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Cenni su Cantoni detta Sozzerà; delle 

. missioni e prefetture apostoliche di Re- 

zia n^GHgioni, e di Mesolcinae Ca* 

lanca; del nunzio apostolico di Lucer» 

najde'vescoì^atij abbazie e monasteri 

/iUBiGo o ZxmiGH^ Tigurun^y Pagus Ti- 
gurinus, protestante. III.** in dignità tra' 
cantoni confederati, giù nella diocesi di 
Costanza^ora in quella di Basilea; fu uno 
<^e'3 cantoni dirigenti, per cui ogni 4 ad* 
u\ per un biennio era alla sua volta ca« 
pitale della Confederazione Sprizzerà, e 
sede delPassemblea generale, in climabe' 
nigno. Il suo gran consiglio si compone 
di 195 membri con potere legislativo, 
ed il piccolo ne contiene 25 e veglia all'è- 
secuzione: ha la costituzione aristo-de- 
mocratìca. Capoluogo dei cantone e di 
un baliaggio è la città di Zurigo, che gia- 
ce neir estremità boreale del semicirco- 
lare suolago,nel punto ove il fiume Lim- 
roat esce da quello e intraprende il suo 
corso. Esso separa la città in due parti, 
essendo la piU antica e più considerabile 
quella che sorge sulla sponda destra: 3 
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ponti servono di comunicazione alle due 
rive. In mezzo al fiume sorge la torre qua- 
drata di Wellenberga, prigione di stata, 
ove fu rinchiuso il celebre Waldmaon. 
L'elevata e solida muraglia ond'è cinta, 
e le fosse profonde la rendono ben mu* 
nita dall'esterne aggressioni. Sebbene an« 
tichissima, mostra regolarità nella costru- 
zione, e molta nettezza nelle sue strade. 
De' principali edifizi che l' adornano, il 
Cross Munster, il palazzo comunale, la 
chiesa principale,la biblioteca ricca di più 
che 40,000 volumi, co'ritratti de' prin- 
cipali zurighesi, ed il femoso arsenale si 
hannoin conto de'migliori. Vi è una chie- 
sa cattolica, piazze pubbliche quasi tutte 
con fontane, ed in una èia statua del bor- 
gomastro osGultetto Strussi. Il clero can- 
tonale preteso riformato si costituisce in 
I o capitoli, ciascuno col suo decano, ca- 
po di tutti essendo 1* autiste decano di 
quello della città, presidente del sinodo 
e del concistoro, come pure del consiglio 
di pubblica istruzione. In questo canto- 
ne facevano residenza i nunzi apostolici, 
come il principale della Confederazione, 
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ma pel cambiamento della religione si 
trasferirono in Lucerna» restandovi alcu- 
ni residenti diplomatici. La città si vuole 
fabbricata dal re Zoriaco, per cui prese 
il nome di Zurigo, venendo lodali gli uo- 
mini per bellezza e cortesia. I tigurìni in 
una sanguinosa battaglia uccisero Lucio 
Cassio e vinsero l'esercito, indi Giulio Ce- 
sare parte ne uccise e parte ne fugò. A. 
tempo di Carlo Magno gli abitanti era- 
no già cattolici, e nell'S 1 o magnificamen- 
te ne dotò il duomo sotto Tinvocazione 
de'ss. Felice e Regola, poi prepositura. Il 
nipote Lodovico II neir853 vi fondò l'ab- 
bazia delle suore di Frawenmunster con 
privilegi. A quell'epoca apparteneva Zu- 
rigo al ducato di Svevia, da cui sisottras* 
se nel i o83. La città la dominò la fiimi- 
glia Zaringhen dal 1 097 al 1 2 1 8; indi di- 
venuta quasi indipendente, l'imperatore 
Federico II con diploma dichiarò che non 
sarebbe giammai alienata o ipotecala,ma 
poi nuovamente la sottopose al ducato dt 
Svevia. Il suo consiglio aristo-democra- 
ticiosi compose di 4Dobili,e di Sfra'prin* 
cipali cittadini che con altri si alterna- 
vano. Questa forma di governo fu cam* 
biatanel i336, e vi fu sostituita quella 
che sussiste, ma ne risultarono turbolen- 
ze. In &tti nel r 35o si scoprì una congiu- 
ra a suo danno, che acoese la guerra con- 
tro casa d' Austria e i conti di Rapper- 
schvreil,che indusse Zurigo a entrare nel 
i35i nella Confederazione Elvetica di 
Lucerna,Uri eSvitto,al dire di Scotti nun- 
zio apostolico, i quali gli cederono ili.^ 
posto. Trovo opportuno a schiarimento 
de'soccessi vi cenni sui XXII cantoni, pre- 
mettere alcune generali nozioni da det- 
ta epoca al 1798, indi a'nostrì giorni. Il 
consigliere Franscini narra invece, che 3 
soltanto erano dapprima le repubbliche 
onde si componeva la Confederazione re- 
staurata nelle calende di geninaio i3o3 
da'cantoni di Uri, Svitto e Untervald; in- 
di nel 1 33a vi accolse Lucerna, nel 1 35 1 
Zurìgo, nel 1 35^ Glaris e Zug, nel 1 353 
Berna^ neh 481 Friburgo e Soletta, nel 
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i5oi Basilea e Sciaffusa, nel i5i3 Ap- 
penzeìl. In tal moda si formò la Confe- 
derazione de'Xl lì cantoni svizzeri, eguali 
in diritto; i io altri cantoni non erano 
propriamente attaccati che a' 3 più an- 
tichi, come a loro centro comune, e col- 
legati tra loro a mezzo di particolari trat- 
tati. I XIII cantoni formavano XV re- 
pubbliche : 8 di queste, cioè Uri, Svitto, 
Alto e Basso Untervald, Glaris, Zug, ed 
Appenzell Rodes-Interiorì ed Esteriori, 
erano democratiche, la suprema autori- 
tà essendovi esercitata dall'assemblee ge- 
nerali. Nelle altre 7 il governo era ari- 
stocratico, degenerato più o meno in oli- 
garchia. Cosi a Zurigo, Lucerna, Basi- 
lea e Sciaffusa il supremo potere stava io 
mano a'cittadini o patrizi della capitale : 
a Berna, Friburgo e Soletta se n'erano 
impadronite certe famiglici I borghi e le 
città minori in questi 7 cantoni aveano 
qualche privilegio e franchigia; ma gli a- 
bitanti delle campagne erano ridotti alla 
condizione di sudditi e talora di schiavi, 
e non godevano che delimitati diritti on- 
de fruivano già anticamente sotto la do- 
minazione de'signori econti. Sino da 'pri- 
mi tempi della confederazione gli sviz- 
zeri ebbero degli alleati,Ghesul finire del 
passato secolo erano 1 2, differenti nelle 
condizioni e ne' diritti. L' abbazia di s. 
Gallo,padi*onadi molto territorio dentro 
e fuori della Svizzera, avea alleanza of- 
fensiva e difensiva con Zurigo, Lucerna» 
Svitto e Glaris: la città o repubblica di 
s. Gallo con questi 4 cantoni e inoltre eoa 
Berna e Zug: ne'Grigioni la lega Grigia e 
la Caddea, con tutti gli 8 cantoni pi^ vec- 
chi: la lega delle XGiurisdizìoni sola mena- 
te con Zurigo e Glaris: l'Alto Vallese eoa 
tutti e XIII i cantoni:M(ilhausenoMuhl- 
hausen (città d'Alsazia cuna di quelle im- 
periali e libere, e a' 2 marzo 1798 in- 
corporata a Francia per domanda de're- 
pubblicani abitanti, ora nel dipartimento 
dell'Alto Reno : nell'effe di verificare /e 
date si tratta di Mfilbausen e sua crono- 
logia storica, già parte del dominio lem* 
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porale del vescovo di Strasburgo, e net 
i52 3 abbracciò reresia)coDZurtgo,6erua, 
Glaris, Basilea e Sciaffiisa: Bienna (città 
dell'ex vescovato basileese, ora nelcaato- 
iiedi6erDa),conBerDa,FnburgoeSoletta: 
]Veuchàtel,coD questi 3 cantoni, e eoo Lu- 
cerna: Ginevi*a,dappriaia conBerna e Fri- 
burgo; dopo la così delta riforma cooBer» 
Da e Zurigo: il principe vescovo di Basilea, 
signore di non pìccolo paese, con 7 de'can* 
toni cattolici, cioè Lucerna, Uri, Svit- 
to, Untervald, Zug, Friburgo e Soletta : 
l'abbazia d'Engbelberg o Engelbergb, al- 
lora sovrana della valle untervaldese, co* 
4 ca ntooi pili anticbi: finalmeoteGhersa u 
(borgo industrioso del cantone di Svitto) 
Go'cautoni della detta abbazia. Alcuni di 
questi alleati aveano diritto di suffragio 
nelle diete svizzere,aUri no.CiascuDodi es- 
si però, sebbene fosse tenuto e detto al- 
leato degli svizzeri,non avea,generalaien- 
te parlando, a sperare aiuto e protezione 
che da que'cantoni 00' quali avea stretto 
relativi trattali. £d ecco feconda sorgen- 
te di confusione in più circostanze. 11 go- 
verno de'nominati stati era vario. Le pic- 
cole rupubbliche dis.Gallo,Bienna e Miil- 
Imusen erano aristocraticbe ; le sole fa- 
miglie patrizie vi esercitavano i diritti po- 
litici. L'Alto Vallese, Gbersau, le 3 leghe 
de'.Grigioni erano democratiche.il paese 
di Neuchàtel ubbidiva a un principe e poi 
al re di Prussia, il cui potere veniva li- 
mitato da uno statuto. Ginevra costitui- 
va uno stato democratico-rappresenta- 
tivo, quando più e quando meno equo. 
Per ultimo il vescovo di Basilea, l'abba- 
te di s. Gallo e quello d'Enghelberg, era- 
no giunti a conquistare un'assoluta au- 
torità su'loro sudditi^ e i due primi ope« 
rarono sovente da principi dispotici. Gli 
svizzeri aveano anche de' vassalli, sudditi 
de'XIII cantoni. Non intendo qui ripar- 
lare degli abitanti delle borgate e ville dei 
7 cantoni aristocratici; e neppure signi- 
ficare alcuni distretti o comuni| che co- 
me la valledi Muotta nel cantone diSvit- 
tOy e quella d'0r8ei*a in quel di Uri, tra- 
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vavansi al disotto degli altri nell' eserci- 
zio de' politici diritti, perchè tutti insie- 
me non erano molti. Voglio quindi solo 
riportare parecchi paesi che si dicevano 
ed erano effetti vamentesudditi.Questi fu- 
rono da'cantoni o comprati o conquista- 
ti a' signori che li possedevano; ma bea 
pochi appartenevano a tutta la confede- 
razione insieme. Non farò menzione dei 
signoreggiati da un solo cantone, poiché 
sono stati compresi ne'medesimi. I sud' 
diti o vassalli degli svizzeri erano dunque 
i seguenti. La Turgovia, formante oggidì 
il XVil cantone della Svizzera, fu sino 
dal 1 460 suddita de'7 cantoni più antichi, 
dal 1712 in poi lo fu anche di Berna. Lo 
stesso dicasi della contea di Sargans, uno 
de'dìstrelti dell'attuale cantone di s.Gal- 
lo, quanto a' padroni da cui era signo- 
reggiata. La podesteria del Rhiothal, il 
più fertile de'dislretti san-gallesi, fìi già 
una conquista d'Appenzell, ma ben pre- 
sto nel 1 490 dovè farne cessione a'canto- 
ni di Uri, Untervald e Zug. Dopo la guer- 
ra di S ve via, accaduta negli ultimi i o an- 
ni del secolo XVI, ne furono messi a par- 
te anche i primitivi padroni appenzella- 
dì; dopo il 1 7 1 a pure Berna. Le podeste- 
rie di Utznach e Gaster,esistenti nella re- 
pubblica di s; Gallo, appartenevano a' 
cantoni di S vitto e.Glaris. La contea di 
Badene gli Offizi-Liberi nell'Argovia, si- 
no alla gueiTa del Togghenburgo fatta 
nel 1 7 1 2, ubbidivano agli 8 cantoni più 
vecchi; ma 'dopo questa ì cattolici ne ri- 
masero esclusi. Quasi tutto il resto del- 
l'Argovia, come pure quasi tutto il paese 
fm'mante il cantone di Vaud, era di Ber- 
na. Le 4 podesterie di Schwarzenburgo, 
Morat,Grandson, di OrbeeTschei*liz ri- 
conoscevano per sovrani i cantoni di Ber- 
na e Friburgo. Nella Svizzera italiana le 
podesterie di Bellinzona^ Riviera, e Ble- 
nio nel cantone Ticino spettavano a' 3 
cantoni più antichi : quelle di Locamo, 
Valle Maggia, Lugano e Mendrisio, a' 1 2; 
la Levantina godevasi da Uri solo. La 
sorte e condizione infelice de' sudditi in 
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Isvizzera,ooD Sbchoàke^la dichiara Fran* 
scìdì: prepotenze, rigori, vessaùooi, du- 
rene, erano ì trattamenli che gli uomini 
idolatri della libertà fiicevano a'ioro di- 
pendenti. Nel 1 798 si formò la Repub^ 
hiica Dna elndivisibile^QUììa nel 1 80 3 
òaffjdUo di i7te^iVisfo/te,com ponendosi la 
Confederazione di XIX cantoni colla sop- 
pressione di tutte le sudditanze; cantoni 
che nei 1 8 1 5pel Pattojkderale si aumen-» 
tarono aXXll,il quale atto ricevè innova* 
xioni dopo la guerra del Sonderbund,ma 
quanto alla forma de'goverui cantonali 
io vado dicendo di quelli in vigore avan- 
ti tal guerra, mentre delle modificazioni 
che ne conseguitarono ne farò parola in 
fine. Ora ritorno a Zurigo. Dice lo Scot- 
tinche nel 1 44^ ^^^^^ >' conte diSargan$,e 
trovandosi borgomastro semestraleStr os- 
si originario di Sargans, persuase gli a* 
bitanti a porsi in libertà e unirai a Zuri- 
go, ciò die produsse una guerra, perché 
spettava per eredità il contado al baro- 
ne Netensi di Vallese, e con esso, Svitto 
eGlaris confederatosi, reclamò la resti» 
tuzionedi Sargans. Zurigo alleato col du-* 
ca d'Austria venne alle mani e patì molti 
danni, finché per opera del vescovo di 
Costanza si fece la pace. Nel pontificato 
di Clemente VII, F eretico Zuinglio co' 
suoi settari Zuingliani (A^.) predicò e in* 
tradusse nel cantone di Zurigo i perni - 
eiosi errori della supposta riforma reli* 
gìosa, profanò le sue belle e grandi chie- 
se, spogliò gli altari, usurpò le rendite ec- 
clesiastiche e commise altri eccessi; on- 
de nel cantone la falsa dottrina divenne 
dominante, così in diversi allii.Nel 1 798 
e 1 799 fu teatro de'principaii avveniraeii^ 
ti bellici, e Massena e Lecourbe co'fran* 
cesi, scorrendo da vincitori la contrada, 
vi arrestarono i progressi di Souwarow 
e de'suoi russi, riportando su loro e sugli 
austriaci una gran vittoria, a '4 giugno e 
a'25 settembre 1 799. Il cantone dividesi 
in 1 1 balìaggijche birmano 65 circoli elet* 
torali; suoi colori sono il bianco e l'azzur-* 
ro,ccf'qttali soltanto si forma lo stemma. 
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BiaiiA, Bàrna, ArclopoUs, protestane 
te. Già nella diocesi di Losanna, poi di 
Costanza, indi in parte di Sion, ed ora di 
Basilea. Era uno de'3 cantoni dirigenti, 
per cui ogni 4 anni per un biennio diven- 
tava la città capitale della Confedei*a2Ìo- 
ne Svizzera, e sede della dieta generale. 
Ma in conseguenza della guerra e vitto- 
ria riportata da'cantoni eretici e demo- 
cratici, contro il Sonderbund o lega dei 
cantoni cattolici, nel declinar del 1847 
Berna diventò unica sede del governo 
centrale e dell'assemblea della Confede- 
razione Elvetica. Ha estensione di territo^ 
rio maggiore di tutti gli altri cantoni, e 
sino al 1 798 era ancora piii vasto e il più 
possente della Svìzzera. Fu poco dopo 
smembrato e ridotto ne'4 distretti diBer- 
na, Argo via, Lemano, che divenne ben- 
tosto cantone di Vaud, e Oberland che 
nel 1 80 3 fu riunito a quello di Berna.Nel 
18 1 5 il congresso di Vienna donò al caa< 
tonedi Berna,per indennizzarlo delle per< 
dite&tte per Tatto di mediazione deIi8o3, 
la parte di là della Thiele,che faceva uoa 
volta porzione del vescovato di Basilea, 
ed allora posseduta dalla Francia. Si di< 
vide in 27 baliaggi, che contengono 175 
parrocchie dette riformate, e 70 cattoli- 
che. 11 clero delle prime si compone di 5 
ministri della città di Berna, de'quali il 
I ."^ e il capo di tutto il clero, e di 83 pa- 
stori. Nella medesima vi é una chiesa cou 
curato cattolico: la scuola de'cattolici fu 
aperta contribuendovi la congregazione 
di propaga nday£flfe. L'aristocrazia ha sem- 
pre distinto il suo governo,il quale consi- 
ste nel grande e piccolo consiglio alternati* 
vamente retti da due capi detti avoyer o 
sculletti, esemtanli il supremo potere. I 
consìgli si compongono di 200 membri 
scelti da un collegio elettorale fra'citla- 
dini eleggibili, e di 99 membri eletti nel- 
le città e nelle campagne, porzione dai 
magistrati delle città, parte da'baliaggt, 
e parte dal gran consiglio. Capoluogo di 
cantone e di baliaggio é la grande e l>ella 
città di Berna, situata sulla riva sinistra 
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dell'Aar,che si paisà su bel poQte,ed è pò* 
sta sopra una penisola, difissa da 3 lati ooa 
buone fortificaftioDi. Le strade assai prò* 
prie e regolari soDOoruate di archi e por^^ 
tici lastricati di larghe pietre. Fra' suoi 
edifizi la chiesa principale sotto i' in? o- 
cazione di s. Vincenzo, è degna di con* 
siderazione; fu eretta nel secolo XV e vi 
si collocarono 4o stendardi presi a Gir- 
lo il Temerario duca di Borgogna nella 
battaglia di MoratE' rimarchevole an« 
che la chiesa dello Spirito santo labbri- 
cata neh 7o4»'ed inoltre il palazzo pub* 
blico, bel monumento gotico del secolo 
XV. Vi é la zecca; il rinomato arsenale, 
che nel 1 795 contene va armi per 60,000 
soldatino 400 cannoni di bronzo; la bi^ 
bl ioteca pubblica ricca di libri e mss.,con 
bella collezione di tutti gli uccelli della 
Svizzera, altra di medaglie romane, gre- 
che e gotiche, un gabinetto di monete e 
medaglie svizzere, museo d'antichitài ga- 
binetto mineralogico, giardino botanico 
Ov*è un monumento in onore d'Heller ce- 
lebre medico e poeta, il figlio del quale^ 
commissario repubblicano de' francesi, 
annunziò a Pio FI (F.) la sua detro-» 
nizzazione e lo ricolmò d' oltraggi. Nel 
1 854 il Papa Pio IX generosamente som- 
ministrò scudi 4000, per innalzare una 
chiesa cattolica in Berna. Vi sono sia- 
bili menti scientifici e benefici, .ed è pa- 
tria ancora di Morel,Watte ville, Miil- 
ler, Scheoell, Grouner, Weiss, ea 11 no^ 
me di Berna vuoisi derivato dalla voce 
tedesca or$o^ per quelli molti che si tro- 
vavano nel luogo. Le medaglie e altra an^^ 
ticbità scoperte in Berna, fanno suppor- 
re che il suo suolo fosse abitato in tempo 
degl'imperatori romani. Nel 1 174 si fo 
menzione di questa città ohe allora co- 
mincia vasi a costruire da Bertoldo I V da<* 
ca di Zaringhen, e dicelo Scolti che an- 
dando a caccia dichiarò che le avrebbe 
imposto il nome della 1 .' fiera che avesse 
ucciso, e fu un orso che in lingua tedesca 
dicesi ber, in memoria di che i bernesi a 
suo tempo ancora in alcuni luoghi pub* 
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blici nudrirano degli orsi« Bertoldo V fi- 
glio del fi>ndatore e rettore della Borgo- 
gna Transiurana, fioe cingere di mura e 
fosse le abitazioni innalzate intorno al 
castello di Nydech, ampliando anche la 
città, che fu compita nel 1 1 9 1 , e da esso 
data in potere dell'impero al tempo di 
Federico il. Riferisce Scotìi che ciò fece 
per vendicare il crudele oltraggio fitto- 
gli da'nobili bernesi, i quali ind u s ser o la 
duchessa moglie ad avvelenare i due fi- 
gli per acquistarsi colla morte di quegl'in-^ 
nocenti eredi la libertà. Ma il duca fece 
decapitar la madre e seppellirla co' figli 
in Soletta, con iscrizione che riporta. Fe- 
derico Il ne die il governo a Ottone di 
Rauenspurg, però i bernesi si resero li- 
beri e ottennero grandi privilegio Indi 
col soccoi*so di Pietro conte di Savoia , 
si liberarono dal conte Artmanno di 
Kiburg o Ryburg.neir anno laBS che 
voleva soggiogarli, mentre l'imperatore 
non poteva dar loro aiuto per guerreg- 
giare contro Papa Gt*egoi*io IX in Italia, 
Riconoscenti i bernesi a Pi^ro per aver 
sconfitto l'aggrassore, lo riconobbero per 
loro protettore. Perseverarono molti an- 
ni sotto la pratesiooe di Savoia, indi riac- 
quistata la libertà furono sul punto di per- 
derla nel 1 287. per la guerra loro mossa 
dall'imperatore Rodolfi) I d'Hababurg 6 
Àb^ibui go, ma n^ ottennero la pace. Do* 
pò altre guerre nel 1 353 entrò neNa sud- 
detta Confederazione Elvetica, e da quel 
tempo sea»pre piii ingrandì oonsidcrabii* 
mente il suo territorio, e nel 1 4 1 5 conqui- 
stò l'Argovia, edificando poi quella parte 
che dicesi città nuova. Fece col duca di 
Austria e con Luigi XI re di Francia un 
trattatto d'alleanza, il cui multato fu la 
guerra che la Svizzera sostenne contro il 
nominalo duca di Borgogna, che fu vin- 
to. Prima di questo tempo, essendo stato 
Martino V esaltato al pontificato nell'as- 
semblea di Costanza, partì da questa cit- 
tà a' 16 maggio i4iB, e per Sciaffosae 
BadengiuntoaLezburg o Lentzburg,eh« 
avea sopra un'altura un caslelio fortifi- 
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GBto, fu compUmenCato òbl* depolati di 
Berna, che lo pregarono a volersi ripo- 
sare per qualche giorno nella loro città. 
Il Papa accolse benignamente la deputa^ 
xione e l'inTÌto, si recò in Berna e vi di* 
moro 1 5 giorni, ove i magistrati nulla la- 
scìai'ono per rendergli tutti i possibili o- 
nori. Martino V di tutto si mostrò sod"> 
disfiittissimoe grato verso le grandi ono« 
rificense ricevute dalla repubblica, e con- 
tinuando il suo viaggio perFriburgo e Lo* 
sanna, giunse a Ginevra l'i i giugno e vi 
restò circa 3 mesi. Intanto pervenuta Ber- 
na ad alto grado di prosperità, nel 1 5^8 
sostenne guerre contro la nobiltà ed i si- 
gnori vicini. Nel 1 529 abbandonata la fe- 
de cattolica, abbracciò la pestilente dot- 
trina diZuinglio,ed usurpando leabba» 
zie e le altre ecclesiastiche dignità, furo- 
no predatigli altari,abbaftute e cancella- 
te le ss. Immagini, e commesse altra em-» 
pietà. Continuando le sueguerre, ingran- 
dì il territorio, che nel 1 536 aumentòool 
paese di Vaud; indi nel 1 55g s'impadront 
di gran parte del oontado di Ginevra, e 
successivamente tolse al duca di Savoia 
e segnatamente al vescovo di Losanna aU 
tri teiTitorJi, Rimase con fino a'5 marso 
1 798, in cui dopo un &tto d'armi san» 
guinoso fu costt*etta ad aprire le porte al- 
l'armata francese. Allora, come dissi, per- 
de gran parte de'suoi vasti dominii, e nel 
1 799 divenne sede del governo Elvetico 
sino al 1 8o3, epoca in cui la nuova costi- 
tuzione federativa de'XlX cantoni fu po*« 
sta in attività. Pel trattato di Vienna del 
1 8 1 5 la Francia cedendo a Berna i 5 ba- 
liaggi di Porentruy, Deiemont, Moutier, 
Chaluat e Courtelary, dipendenti anti- 
camente dal vescovato di Basilea, l'inden- 
nizzò un poco delle perdite provale net 
1 798. Fra' luoghi del cantone ne ricor- 
derò 3. Pore/ifrii^, graziosa città in riva 
al fiume Halle, con vie spaziose e salu- 
berrimo clima, già capitale e residenza del 
vescovo di Basilea. Btienna giace alla foce 
delSuzae sulla falda de'oionti Jura, lun- 
go la riva del lago da essa denominato. 
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Sinodali 35a,tratta8i quasi mlibefftà dal 
vescovo suo signore, si alleò con Berna; 
ma nel 1 367 jl vescot oGiovanni essendo- 
sene per sorpresa impadronito, fece man 
bassa d'una porte degli abitanti; quindi 
accorsero Berna e Soletta per riscattare 
i principali cittadini detenuti nel castello» 
che indi distrusset*o col fuoco, e dierouo 
poscia il guasto sulle terre del vescovato « 
Lo Scotti opina che nel terrìloi'io sia e- 
sistita r antica ciltà d'Aventica, Avenii' 
cum^capo di tutta la Elvezia; altri la chia- 
mano Avanches, Avantigum, baliaggio 
e antica ciltà svizzera, ragguardevole ca« 
pitaledel paese degli elvezi, e poi sede ve- 
scovile, situata sopra una collina presso il 
lagoMorat, nominata dagl' indi geni PF'if" 
flisburg. Oggi è luogo'di poco conto, e vi 
passa la gran strada che da Morat coa- 
duce a Berna. Gli elvezi la bruciarono pri- 
ma di loro parteifta per la GalUa Celtica; 
in seguito forzati da Cesare a ritornarvi, 
riedificarono poche case. Vespasiano la fe- 
ce rialzare e la chiamò Colonia Flavia, 
Commanvilie dice che fu sede vescovile, 
nel 590 unita a quella di Losanna: altri 
vogliono nel 602, come dirò nel cantone 
di Faud. I colori del cantone di Berna 
sono il rosso e il nero, che colla figura del- 
r orso nero in campo giallo formano lo 
stemma cantonale. 

LucEBiTA, Lucerla^ Lucerna, cattolico. 
Già nella diocesi di Costanza, ed al pre- 
sente in quella di Basilea, era uno de' 3 
eantoni dirigenti e stati presidiali, che al- 
terna va con Zurigo e Berna per un bieu" 
nio la sede della dieta della Confedera* 
zione, nella città del suo nome posta sul 
lago,ed é uno de'piò belli de'cantoni della 
Svizzera; di forma irregolare, riceve una 
moltitudine di torrenti, abbondantissimo 
di pesce eccellente, ma pericolosa n'è la 
navigazione. Il paese trovasi interrotto da 
vaili magnifiche, che sono le migliori pia* 
nure della Svizzera, con suolo assai fer^ 
tile,bei pascoli e copioso bestiame; ha al- 
ounesorgenti minerali,coo bagni frequen- 
tatissimiiii commercio è favorito da mot* 
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le buone strade. Si formò il cantone dalle 
fiucoessive conquiste degli abitanti di La- 
cerna soo capoluogo, di baliaggio e dì cìr- 
colo. Questo cantone della perle centrale 
dellaSvtzzera,di cui tiene ii3/poslo gerar- 
chico, si divide ne'5 baliaggi d'Bnllibuch, 
HoGhdorf,Lucerna,SttrseeeWiUisau,cbe 
coDiprendoooiS circoli. 11 cattolidsmo è 
stato dichiarato la religione dello stato, 
dalla costituzione de'ag inarsoi8i4» co* 
me quello che tra'cantoiii per buona loiti 
ventura restati intatti dall'eresia, primeg- 
giò sempre tra' cattolici nella purità della 
fede e nella costante osservanza delie catto* 
liche verità, perciò sempre tenuto pel più 
rispettabile tra'cantooi ortodossi.Vi è una 
commenda Gei*osolimitana, e molti con- 
centi e monasteri d'ambo i sessi. Il potè- 
re sovrano risiede nel gran consiglio o 
consìglio sovrano della città e repubblica 
di Lucerna, composto di loo membri tutti 
.a vita, de'quali 5o ^ooo scelti dalla citta- 
idi nanza della detta città, e gli altri So dal 
restante del cantone. 11 presidente porta 
il titolo di avvogadore o scultetto. li gran 
cousigtio si raduna regolarmente 3 volte 
all'anno, e può essere convocato straor- 
dinariamente tanto spesso quanto gli af- 
£iri lo esigano, dal piccolo consiglio ch'é 
permanente. Quest'ultimo consiglio com- 
posto di 36 membri,scelti nel consigliadei 
I oo, alla conferma del quale le elezioni 
sono soggette, e di cui io membri devo«> 
0o necessariamente essere presi fuori della 
classe de'borghesi della città di Lucerna, 
ha fra le mani il potere esecutivo, ammi- 
nistrativo e giudiziario. Duescultelti no- 
minati dal gran consiglio, fra'membri del 
piccolo, esercitano alternativameute du« 
rante uu anno il potere esecutivo; in loro 
assenza sono sostituiti i due più antichi 
membri dello stesso consiglio. Un consi* 
gliere rinnovato ogni anno fa le funzioni 
di guardasigilli. Tutte reiezioni si £inno 
a scrutinio segreto , e alla maggioranza 
assoluta de' voti. Ood essere elettore con- 
viene esser cittadino, aver ao anni conw 
piti| pagar l'imposta d'una proprietà di 
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490 franchi aliAenaGli eleggibili al consi- 
gliode' 1 00 devono avere aSanni compiti, 
pagar l'imposta d'una proprietà almeno 
di 4ooo frandit, o avere resode'servigi es- 
senziali allo stato; ond'essere eleggibile al 
oonsiglio permanente conviene inoltre a- 
vere 3o anni. Un padre e un figlio, o due 
fratelli non possono sedere insieme nel 
consiglio permanente, i cui membri non 
devono più prendere alcun servigio all'è- 
stero.Ho voluto dettagliare alquanto que- 
sto governo cantonale, come farò d'alcun 
altro» per dare un'idea degli altri cantoni 
che per l' indispensabile brevità appena 
accenno, sebbene nel sostanziale variano 
secondo le particolari costituzioni, proprie 
di ciascun cantone, e le quali vanno sog- 
gette a cambiamenti, a tenore delle con- 
tingenze de'tempi,come avvenne dopo la 
guerra del Sonderbund.La città dì Lucer- 
na é bellamente situata sul pendio d'una 
collina o montePilato,airestremi tà dell'in- 
ternamento dell'imponente e magnifico 
lagoWaldstettes o di Lucei*na ode'Quat* 
tro Cantoni, al quale si dà più particolar- 
mente il suo nome, nel luogo ove ne esce 
la Heuss; questa riviera la divide in due 
pat:ti ineguali riunite da4ponti,3 de'quali 
sono coperti e adorni nelle volte di anti- 
che pitture isteriche, 'tutti di magnifica 
esolida struttura; il ponte di Hof è lungo 
1 38o piedi. In esso vi fu dipinta la sto^ 
ria elvetica, ed i fatti popolari e patrii av- 
venimenti. In altro ponte poi sonodipinti 
i fatti principali dell'antico e nuovo Te<* 
slam en lo. La porzione più grande della 
città, sta dal lato settentrionale. £' sede 
delle principali autorità del cantone, e do- 
po che Zurigo adottò le innovazioni re- 
ligiose acattoliche, è divenuta l'ordinaria 
residenza del prelato nunzioapostolico del 
Papa nella Svizzera. Dal 1849 vi dimora 
mg.*^ Giuseppe Bovieriprotonptario apo- 
stolico, colla qualifica d'incarìcato d'affa- 
ri interino della nunziatura apostolica di 
Lucema.£ cinta da un mummerlato,fian- 
cheggiata- da piccole torri; le strade sono 
larghe e corte,tirate in linéa^ pulite e bea 
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lastricate, e la case sono pure beo febbri- 
cale per lo più in pietra, tagliata dal vi- 
cino monte d'ordine del consiglio gene- 
rale, e framezzate da ameni giardini. Tra* 
passa per la città la via che comunica l'I- 
talia colia Germania, pel 8. Gottardo. Pos- 
siede un liceo ove s'insegna teologia^ fi- 
losofia, fisica, matematica, e le lingue an- 
tiche e moderne; il ginnasio per le bel- 
le arti, il seminario pe chierici, la scuola 
gratuita di disegno e musica vocale e i* 
strumentale, il teatro, società scientifica, 
molte scuole primarie e biblioteche pub- 
bliche» Ha pure un convento di france- 
scani conventuali, santificato dalla pre- 
senza di 8. Francesco fondatore dell'or- 
dine,che vi alloggiò; un insigne convento 
di cappuccini con ricca biblioteca, fabbri* 
cato ud 1 579 dalla liberalità d'un segna- 
lato cittadino della nobile famiglia Pfyf- 
fer, che a vendo servito in Francia per co- 
lonnello, arricchì la pietà degli acquisti 
delia milizia,come leggo nelloScotti. Vi so- 
no pure due monasteri di monache, e le 
religiose orsoline per l'istruzione e edu- 
cazione delie fiinciulle. Apprendo anco- 
ra dallo Scotti che nel secolo XVI vi fu 
aperto un collegio de' gesuiti con» chiesa, 
nel pontificato di Gregorio XI fi, il quale 
die 4oo scudi d'oro per la libreria; il re 
di Francia si obbligò ad annua pensione, 
e Filippo II re di Spagna gli donò 6000 
scudi. Questo collegio, che a'iiostri teui* 
pi rifiorì, restò soppresso in conseguenza 
della disastrosa guerra delSonderbund,ha 
la chiesa sotto Tinvocazioue di s. Fran- 
cesco Saverio edificata nel 1677. E' os- 
servabile e maestoso il palazzo pubblico, 
diverse chiese di gusto gotico, e la chie* 
sa collegiata e parrocchiale di s. Leode- 
garìo nuovamente rifabbricala colla spe« 
sa di 80,000 scudi, con sorprendente or- 
gano composto da 3 000 canne. Narra 
Scotti che nel giorno di Pasqua 1 633 in 
5 ore un grande incendio incenerì que- 
sta chiesa matrice che contava 800 anni 
di esistenza, non essendo riuscito a 3ooo 
persone d'impedirlo. Il senato ad appa- 
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gare il generale eomptanlo ne ordinò In 
riedificazione in pietra viva, in propor- 
zioni piii grandi e maestose. Fece costrui- 
re ancora le torri peri i campane, tra le 
quali 5 grandissime di melodiosa armo- 
nia, né vi fu borghese, benché povero, il 
quale non contribuisse spontaneamente 
parte di metallo per formarle. Grandio- 
so è rai*senale e ben fornito, in cui si col- 
locarono i cannoni che i lucernesi gua* 
degnarono a que'di Berna nel i658 alla 
memorabile battaglia di Filmergon. Vi 
è la zecca, la torre con l'oi*ologio pubbli- 
co, il casino, il grande ospedale, l'orfano- 
trofio. E' degno di essere veduto nell'ar- 
senale il piano in rilievo di porzione dei 
cantoni di Lucerna, Zug e Berna, e dei 
cantoni interi di Svitto, Uri e Untervald, 
in cui ciascuna montagna è esaltamente 
misurata, ed ogni oggetto posto distinta- 
mente; opera eseguita mirabilmente dal 
general Francesco Luigi Pfyffer signore 
di Wyher, capolavoro di pazienza che 
il direttorio di Parigi volata trasportare 
in questa città se non cedeva alle efficaci 
premure dell'autore. Ne ho veduto il di- 
segno e l'incisione eseguiti nel 1777. BeU 
lissimi sono i passeggi suUa riva dellaReuss 
e ne' dintorni, e soprattutto dal lato di 
Krienz e del monte Pilato. Le fiibbriche 
eie manifatture occupano un gran nu- 
mero d'artefici. Ogni settimana vi si tie- 
ne un mercato importante, come lo è il 
suo commercio. In vicinanza trovavasi il 
convento di Berominoli, ove fu eretta nel 
1470 la I.* stamperia ohe abbia esistito 
nella Svizzera. Le rive pittoresche, belle 
e svariate del Iago, sono rioche di coltu- 
ra e di eleganti abitazioni, come de'fab- 
bricaii di Kii*st$ten, non che dalla casa e 
biancheggiante torre di Stantzadt, villag- 
gio interamente distrutto nell' invasione 
francese del 1 798. Un'epigrafe scolpita sul 
muro del cimiterio indica che a 00 uo- 
mini, 220 donne e aS fiinciuHì perirono 
sotto le baionette di sfrenata soldatesca 
di quell'epoca di terrore. A qualche di- 
stanza , e vicino alla cappella dei prode 
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A inoldo di WiiMkelrìed che $i gettò solle 
laDcte neniiebe, coinè uno de'3 fondatori, 
delia confederazione, sorge la tointMi di 
X 8 donzelle morte in un combattimento^ 
nel quale presero parte in uno co'fratelU 
che dall' orribile massacro difendevano 
la patria. Egualmente nel suburbano di 
Lucerna si vede an grandioso monumen- 
tOy innalzato alle memorie de'semprefe* 
deli svizzeri che morirono intorno al pa- 
lazzp delle Tutlleries a' io agosto 1793. 
Da un macigno verticale éi fece uscire la 
imponente figura d'un leone ferito dalla 
lancia e morente. Non avvi cosa più sem- 
plice e più caratteristica , inventata dal 
genio del celebi*e Thoi^waldsen, ed ese* 
guita da Ahorn scultore di Costanza. Vi 
si legge l'epigrafe: HthtUorum Fidei oc 
VirbiU. Sotto il leone sono scolpiti i nomi 
degli uffiziali e soldati svizzeri, che peri- 
rono in quella fatale giornata, e di quel- 
li che scamparono dai crudele massacro. 
Il nome di Lucerna , secondo le antiche 
cronache, derivò dalla luce d' un fanale 
elevato e posto sopra una torre in mez* 
zo delia riviera e in fine del lago ove sboc- 
ca l'Orsa, che serviva anticamente di fò- 
ro e guida a'battell] che uscivano e en- 
travano nella città. Gli storici non sono 
d' accordo sull' origine di Lucerna : chi 
l'allribuisce alla casa d'Àustria,e chi a due 
castelli eretti da' tedeschi a ciascun lato 
della riviera, che furono forse le due tor- 
ri distrutte da Carlo Magno. Molti fan- 
no lisalire il principio di sua fondazione 
"verso la fine del VII secolo,da certo Win* 
lard signore del paese, dal co nveotoo mo- 
nastero di s. Leodegarto o Leger, sulla col- 
lina appunto presso la quale s'innalzò la 
città nel progresso. Nei 768 Pipino il Pic- 
colo die questo convento in uno a Lucer- 
na, che già aveatitolo di città,agli abbati 
di Murbach nell' Alta Alsazia. Lo Scotìi 
riferisce, che nell' 8^3 Vigardo fratello 
di Ruperto duca di Svevia, mosso da pio 
zelo prese gli ordini sagrì, fece nella som* 
inità del lago erigere un tempio con mo- 
nastero in onore di s.Leodegario marti* 
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re, della B. Vergine, di i. Pietro e di s. 
Maorizio, e lo dotò di tutto il sao patri- 
monio, acconsentendovi l'imperatore Lo» 
dovico I il Più suo attinenle,ed ivi abi- 
tò tra'monaci sino al fine de'suoi giorni: 
il monastero nelle lettere di fondazione 
è chiamato Lucerna o Luciavia. In segut<« 
to si edificò la città nella pianta attuale, 
e il monastero fu fatto prepositura e a* 
nita poi colla giurisdizione della terra al* 
l'abbate di Murbac, che vi eseraitò la so* 
vranità,ma con restrizioni. Nel 1 1 80 Cor^ 
radoEsembach abbate diMurbach e prìn* 
cipe deU'imperOypose al reggimento della 
prepositura e città di Lucerna il suo fra^ 
tello Enrico, sotto il cui governo molto 
aamentò. Ottenne poi diversi privilegi e 
immunità dall'impero, per cui coooorren* 
dovi d'ogni parte gente ad abitarla, giun* 
se il popolo a tanto numero efiisto,dia 
mal si poteva ormai reggere dagli abbati, 
e per questo l'impero ne assunse la pro- 
lezione, lasciando però le rendite e l'am- 
ministrazione della giustizia agli abbati.Di 
poi i lucernesi ottennero che la chiesa si 
erigesse in prepositura e collegiata di i aca- 
nonici con 3 dignità,concedendole privi- 
legi Calisto IH, Sisto IV e altri Papi, il 
2.^ stabilendo che l'elezione de'canoniei e 
preposto si facesse unitamente dal capi- 
tolo e magistrato dì Lucerna. Nel ram- 
mentalo i633 essendosi bruciata la detta 
chiesa malrice, restando illeso coUe ss. re- 
liquie il corpo di s. Dionisio martire zio 
di s. Pancrazio, il senato di Lucerna la 
riedificò magnificamente, onde il nunzio 
Scotti per memoria vi pose due iscrizio- 
ni, in cui sono ricordati Urbano Vili e il 
nipote cardinal Barberini, flèlivffVie Pro- 
tectore. L'imperatore Rodolfo I d'Habs- 
burgo cede ali' abbate dì Murbach. 4 ^'1" 
laggi in Alsazia conaooo marchi d'argento, 
c^ffinchè « estinguessero i debiti contratti 
dalKabbazìa; di che furono oMlconlenU i 
lucernesi, perchè l'abbate cede all'impe- 
ratore il dominia di Lucerna, riservan- 
dosi parte di giurisdizione, avendo goduto 
sotto gli abbati midti privilegi ed esenziouL 
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Altri aUribuUconÓ l'operato di Rodolfo 
I al figlio Alberto I, e oaiTano: che morto 
nei 1 2g i Rodolfo I d'Habsburgo, il suo fi- 
glio e successore Alberto 1 d'Austria, a- 
"veodo molti figli e voleodoli provvedere 
di onorevoli slati, determinòdi costituire 
dell'Elvezia un ducato per uao di «ssi, ed 
a tale effetto neli3o7 cede all'abbate dì 
Murbach Gwilier e altri luoghi d'Alsa- 
zia e all'abbazia più vicini, ed iu permuta 
ricevè Lucerna, colia condizione di con- 
servarle tutti i privilegi di cui godeva sot- 
to i suoi primi signori; i lucernesi fecero 
ogni sforzo per opporsi a tale acGOi*do, 
ma dovettero cedere alla potenza d'Alber* 
to I. Frattanto neli3i4 si competerono 
l'impero Lodovico V il Bavaro^ e Fede* 
rìco III il Bdlo duca d'Austria, col quale 
guerreggiando i cantoni d'Uri, S vitto e 
Untervald, fecero su'luoernesi, come sud* 
diti austriaci, frequenti scorrerie e botti- 
no. Vedendosi Lucerna non difesa da'suoi 
signori , esposta di continuo alle conse- 
guenze delta guerra che ardeva, per l'e- 
sempio de'successi de'detti 3 cantoni con* 
federati, si risvegliò negli abitanti l'amore 
naturale dell'indipendenza e di sottrarsi 
dalla dominazione austriaca. Dipendendo 
prima quanto alla giurisdizione dell'alta 
polizia dall'abbazia di Murbach, e sempli- 
cemente dall'impero, i lucernesi contava* 
no sulla fede d'un antico trattato coociu* 
so ooli'abbate, il quale avea promesso di 
giammai alienare i suoi diritti sopra di lo< 
ro, senza averne il conseuso, ed in vece 
esegui di propria autorità la narrata ces- 
sione. Anche per questo i lucernesi, stan- 
chi dalle ostilità cui erano esposti , con* 
elusero una tregua co' 3 cantoni, con gra- 
ve rammàrico de'loro signori, che inutil- 
mente li prevennero delle conseguenze di 
questa associazioiie. Volendo essi prende- 
re delle precauzioni contro i lucernesi I 
questi le scuoprirono, e dopo essersi nel 
1 332 impadroniti delie porte, licensiBro* 
no il governatore e costrinsero i partigia- 
ni a lasciare il paese, per aver colle prin- 
cipali £imiglie tramato in favore dell'im- 
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pero. Quindi nella vigilia di s. Afarttitò 
(o deli33g come vuole Scotti), si colle- 
garono perpetuamente in lega oo'3 can- 
toni, che pe'primi aveano scosso il giogo 
delia dipendenza straniera; lega che poi 
si chiamò de' quattro Cantoni Selvaggi, 
tra'quali ebbe il i .** luogo Lucerna. In ve- 
ce per^ di adottare il governo democra- 
tico istituito presso i loro confederati, pre- 
ferirono r aristocrazia , ma con qualche 
modificazione repubblicana. D'allora ia 
poi Lucerna salì in potenza e splendore; 
fu densa che nel i352 impadronitasi del 
castello d'Habsburg o Absburgo nel can- 
tone d'Argovia, culla avventurosa di casa 
d'Austria,Io distrusse quasi interamente, 
e riunì la contea cui dava il nome al suo 
cantone. Inoltre i lucernesi contribuiro- 
no possentemente nel i 386 al successo 
luminoso della battaglia di Sempach,con- 
quistarono tosto il territorio che ferma 
il loro cantone, e neh 4 79 acquistarono 
tutti i diritti esercitati su di loro da'ca- 
nonici di s.Leodegario. Da tal epoca il go- 
verno cadde a poco a poco fi*a le maui d'ùa 
piccol numero di famiglie nobili o patrizie, 
ed i paesani divennero sudditi della città; 
questa oligarchia,contro cui si rivoltarono 
nel 1 7 64id uro sinoal3 1 gennaio 1 798, nel 
quale i consigli dlLuceroa procurarono da 
loro stessi lo stabilimento d'una nuova co- 
stituzione sulla base dell'eguaglianza dei 
diritti, e poco dopo fu accettata la nuova 
costituzione che la repubblica francese 
die alla Svizzera. Sorpresa dalle milizie 
de'picooli cantoni a'3o aprile 1798, Lu^ 
cerna fu occupata nel dì seguente da'fran- 
cesi, che nel settembre vi stabilirono la 
sede del governo repubblicano unitario 
elvetico che conservò per 8 mesi.Nel 1 802 
questa città fu il centro della guerra ci* 
vile, che scoppibnellaSvizzera, e nel 1 63o 
adottò il governo rappresentativo. Lucer- 
na vanta non pochi uomini celebri e il- 
lustri, non che di tensori degl'interessi del- 
la religione e della Chiesa. Uno di questi 
fu l'infelice Giuseppe Leu d'Ebersoll, che 
per la sua pietà^ caiùtà, seono e popolare 
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eloquenza, acquistò ben presto grande in* 
fluenza nel cantonè.Qoale rappresentante 
al gran consiglio comparve la i. 'volta nel 
1 83 1 ,ed in conseguenza de'poltticì avve^ 
nimenti diFrancia,perGbè ai cantone erasi 
data una ooslituzione rappresentativa de- 
mocratica, indi contribuì fortemente alla 
reazione del 1 840| quando il popolo lu- 
cernese si sollevò in difesa della religione 
cattolica, minacciata dal governo rìvolu* 
zionario, e per sostenerla, Leu rientrato 
nel gran consigliOi propose di ristabilire 
l'antica cosltituzione.Ot tenne gloriosa vit- 
toria, ma si rese bei*saglio dell odio e delle 
calunnie de'suoi avversari, che barbara- 
mente lo assassinarono nel luglio t845. 
Più di 10,000 persone assisterono, pian- 
gendo la perdita del loro padre, a'fune- 
rali nella chiesa d' Hochdorf; meritò il 
compianto di tutti i buoni, ed un artico- 
lo nea'ologico col ritratto nell' j4lbum di 
Roma 1. 1 2,p. a 56. Esiste una convenzio- 
ne tra la repubblica di Lucerna e la s. Se- 
de, che riporto a Svizzisaà guardia powti* 
FIGI A,per somministrare la i/allaa/gli uo- 
mini che ia compongono. Per privilegio 
di Pio IV la repubblica nomina al Papa 
3indi vidui lucernesi,onde scegl iere il capi* 
tano per tale corpa Inoltre la repubblica 
raccomanda alPapa altri luce mesi pe'gra; 
di di tenente e sotto-tenente per la stessa 
guardia, i quali uffiziali come il capitano 
devono esclusivamente essere sempre cit- 
tadini di Lucerna; ed il capitano è tenuto 
fare annualmente alla repubblica la re- 
lazione di sua amministrazione. Lucerna 
dunque gode Tonorevole prerogativa di 
fornire ì custodi della venerata persona 
del supremo Gerarca della chiesa catto* 
lica e della sua ordinaria residenza. Ap- 
prendo dagli Annalidelle scienze religio', 
^e,serie 2.', t 4»p*i35, la fondazione in 
Lucerna deiraccademia di s. Carlo Bor- 
romeo. Nel 1 846 un'eletta schiera di bra- 
"vi cattolici con alla testa l'illustreSiegwar- 
Mìiller l'istituirono, col santissimo scopo 
d'intraprendere un'opera del più grande 
iuteresse per la difesa di nostra s. reli- 
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gìone ne'paeri della Confederaftone El ve • 
tìca^ Pertanto si propose adunare quanto 
di meglio per isdenza e per sentire cat* 
tolicosi rinviene nella Svizzera, onde con 
forze unite applicar l'animo a proteggere 
e coltivare gli studi e le arti perché ser- 
vino all'avanzamento del cattolicismo in 
queste contrade. L'accademia si stabilì in 
Lucerna, sotto gli auspicii e nello spirito 
di K Carlo, decretando che si componesse 
di So svizzeri cattolici, e di membri or- 
dinari, straordinari e onorari di numero 
illimitato e di qualunque paese. Chiamò 
per diritto 1 .^membro onorario il nunzio 
apostolico, ed egualmente onorari tutti 
i vescovi di Svizzera; e dichiarò che non 
prima di averne conseguita l'approvazio- 
ne ecclesiastica, e non prima d'essera ote 
tenuta quella della s. Sede potesse inco* 
mincìare le sue adunanze. Alia lettera che 
il presidente e il consiglio diressero il 5 
maggioi846 a Gregorio XVI, per l'apt 
provazione de'snoi proponimenti e sta- 
toti, il Papa ne provò gioia, lodando la 
nobile intrapresa ; dalla quale apparirà 
come nel mezzo delle più violentecontrad^ 
dizioni dell'irraquìeta eresia, si mantiene 
vivo in Lucerna quel fuoco,che viene ali« 
mentato dalle ispirazioni delle verità cat* 
toliche.Si dichiara nella iettera,chequan« 
tunque le porte dell'inferno non preva- 
leranno giammai sulla Chiesa, tuttavolta 
per opporra alla menzogna e all' empia 
seduzione un salutevole antidoto al ve 
leno, trovossi opportuno che il senno, lo 
zelo e l'erudizione de'catlolict vi attenda 
d'uno spirito solo. Si ricordò l'insigoe di* 
vino favore pel quale in una guisa vera« 
mente mirabile salvò da morte i cantoni 
cattolici, donde la Confederazione Elve- 
tica trae l'origine, e li fece trionfare dei 
furenti hemici protestanti; per cui renden* 
do grazie a Dio,si protestò immanchevo- 
le fedeltà alla Chiesa, e di porre a suo o- 
nore e alla gloria di Dio ogni potenza 
d' ingegno e d'animo, eziandio per l'in- 
cremento della . religione cattolica nella 
patria Svizzera; implorando che las. Sa* 
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de sanlificaiM e beaeditserittilutOy per- 
chè riuicisse feramenle cattolico e pro- 
fittevole. Morto il I .^giugno il Papa,il re- 
goaiitesucceuore Pio lXa'4 luglio rispo- 
se eoo grazioso « onorevole breve» ripor* 
tato da'detti Annali^ lodando altameote 
e ioooraggiaodo un'opera» che tanto ri* 
prometleva a questa cniniiociata porzione 
di fedeli. Lo stemma del cantone si for- 
ma unicamente de'colorì azzurro e bian* 
co» come 2jui'igo» ma con diversa dispo- 
sizione. Merita una parola Sempach^ pic- 
cola città del cantone» solla riva orien- 
tale del pescoso lago di egual nome» ca- 
poluogo di circolo, a pie d'una collina a- 
mena. E' memorabile per la farot>sa e san-* 
gulnosa battaglia combattutta ne'suoi din^ 
torni, e vinta dagli svizzeri sopra Leopol« 
do duca d'Austria a'9 luglio 1 386; vi re- 
stò ucciso con 676 tra principi e titolati» 
molti de'quali portavano corone sugK el- 
mi, il che servì a nobilitare la vittoria dei 
collegati. I vincitori passarono quindi a 
Tendicarsi di quelli che gli aveano mole- 
stati» prendendone i castelli e smantellan*» 
done le rocche ; e così fu consolidata la 
libertàelvetica.Sul luogo della pugn»,per 
eterna rimembranza, fu eretta una cap^ 
pelle, destinata a celebrare l'anniversa- 
rio di tale rinomata vittoria. 

Uri, Papa Urieruif, Uria^ cattolico. 
Già nella diocesi di Gostanza, ed attual- 
mente di G}ira. Cantone della parte cen* 
traie, tra le Alpi Lepontine» formato da 
parecchie valli laterali che mettono capo 
io una grande vallea, la quale apresi sul 
lago di Waldstettes o de'Qoattro Canto- 
ni per la comunicazione che ha con essi^ 
e nell'estate straordinaria n' è la vegeta- 
zione. Il governo offi-e una democrazia pu- 
ra: il potere supremo sta nella landesge- 
meinde, che compoocsi di tutti gli abitanti 
d'età maggiore di 20 anni; e quest'assem-* 
blea fa leggi e nomina alle magistrature 
del paese, essendo pi*esieduta dal landa» 
menno in carica, nome che Scotti quali- 
fica presidente del paese. Vi sono i con- 
sigli semplice» doppioj ed ebdomadario, lì 



fleto è presieduto dal vicario generale, e 
forma uno degli esarcati di Waldstettes; 
ogni comune è in libertà dì formarsi una 
scuola. Uri è diviso in due distretti o tag- 
vren. Uri ed Ursero: suo capoluogo é /éU' 
doff, Altorfiam^ borgo considerevole si- 
tuato in una valle profonda e ristretta a' 
piedi d' alte montanne» i cui passaggi so- 
no difficili» ad un 4-^di lega sopra il lago 
de'Qualtro Cantoni,nel luogo ove ilReust 
si getta nel lago, sulla strada del s. Got- 
tardo, servendogli di riparo una foresta 
di abeti. In gran parte é assai bene rioo- 
straito» con larghe strade e case in gene- 
rale belle e grandi» contenendo anche il 
bell'arsenale del cantone» ed un vasto ma- 
gazzino di grano ei*etto nel i yS 3. Ha una 
fabbrica per tagliare e pulire il cristallo, 
che abbondantemente si trova nelle con- 
vicine montagne. Vedesi la bella chiesa 
parrocchiale di s. Martino» il palazto pub- 
blico edificato con buon gusto» il conven- 
to de' cappuccini eretto di nuovo con bi- 
blioteca. Una fontana mostra il luogo dei 
tiglio, sotto il quale stava il figlio del fa- 
moso suo concittadino Guglielmo Teli, 
allorché questi fu costretto di abbattere 
con una balestra il pomo posto sulla te- 
sta del fanciullo, di che riparlerò poi.Ua' 
altra fonte segna egualmente il luogo ove 
si stette il padra. In mezzo al borgo vi é 
una torre ornata di pitture in onore di 
Teli, e pel quale Aitdorf si considera co- 
me la culla della libertà elvetica. Si ve- 
dono ancora le rovine della fortezza che 
l'imperatore Alberto I d'Austria via vea 
fatto fabbricare, onde tener in freno gli 
abitanti. Aitdorf é pure il deposito delle 
merci » che vanno pel s. Gottardo nella 
Svizzera, o che per questa strada sono spe- 
dite in Italia » come ili."* cantone che si 
trova passando dall'Italia in Isvizzera. I 
suoi dintorni sono piacevoli, e ricoperti 
di numerosi giardini e case di delizia. Rac-* 
conta Scotti» che alcuni popoli di Fran- 
cia nominati taurisci,cacciati dal loro pae- 
se, io questo vennero ad abitare ; e che 
Narselis dopo l'uccisione di Totila re de* 
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goti, mandb parte di quelli eh' erano a-* 
vanzati alta strage ad abitare co'taurìsci 
oltre le Alpi. Sì vuole che il nome del can^ 
tone deriyj da' taurisci, e perchè i tori o 
tauri selvaggi o bu&li sono pur detti uri, 
onde poi formò lo stemma colla fronte di 
tale quadrupede^ppeHandosi que^dome* 
siici bernesi uren. Quando la bandiera 
principale del cantone s'inalberava per la 
guerra, in vece di tramba si suonava un 
corno di toro domestico, e con suono or- 
ribile chiamava le genti a marciare pel 
combattimento, ed il suonatore dicevasi 
toro d'Urania, vocabolo col quale alcuni 
appellano questo cantone. L' imperatore 
Lodovico II àie questo territorio in dote 
al monastero delle monache da lui eretto 
in Zurigo nell'SSS, di cui la sua figlia Hh 
delgarde fu abbadessa finché visse. Per- 
ciò rimase sempre sotto la protezionedel- 
l'tmpero, e gì' imperatori vi mandavano 
governatori per amministrare la giusti « 
7Ìa..Durò siffatto governo e unito al mo* 
nasiere di Zurigo, finché Adolfi) conte di 
Nassau e A Iberto I d'Austria, nel 1 29 1 per 
morie di Rodolfo I si contesero l'impero, 
essendo entrambi eletti da una parte de' 
discordanti elettori. Per questi dispareri 
molti nobili d'Uri insieme col govei*na-> 
toreimpèriale parteggiarono per Alberto 
I, mentre il popolosi dichiarò perAdolfo, 
onde contro di esso furono presi di sde* 
gDO i principi d'Austria, ed il governato- 
re co'nobili si studìaronodi privarlo della 
I ibertà.Ba ciò nacquero civili conle6e,nu- 
d ri le da' principi partigiani, finché nel 
1 3 1 4 vacato nuovamente rimpero,insor- 
sera a contrastarlo Federico III il Bello 
duca d'Austria e Lodovico Y il Bai^^ro^ 
il I .^fiivorito dal governatore GeleroGes- 
sler e da'nobili, il a.^da'popolani, i quali 
oltraggiati congiurarono di cacciare il go* 
"vernatore e i nobili fautori di casa d'Au- 
stria, da essi sempre avversato. Il gover« 
natore ebbe qualche indizio della trama, 
o sospettandola, per chiarirsi trovò il ri- 
piego orgoglioso di erìget*e in meno alla 
piazza d'Alldorf un' asta con sopra il suo 
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cappello (altri dicono quello ducale d' A U 
Uerto I, anticipando il fiimoso avvenìmen* 
lo), fooendo gridare da un banditore, che 
ciascuno passando l'onorasse còme fosse 
la persona sua, e pose osservatori a no- 
tare chi ubbidiva o no, onde conoscere 
gli avversari e partigiani del competitore, 
e cosi intimorirli. Tra gli altri vi passò 
avanti Guglielmo Teli, di Burghau luo* 
go del cantone d'Uri, egenero di Gualtie* 
ro Furst, il quale non potendo celare il 
sentimento di disprezzo che nell' animo 
infondevagli tal vessazione, non volle o- 
norare quell' insegna. Il governatore si 
persuase che fosse un avversario congiu- 
ralo, montò in furia e lo fece arrestare. 
Temendo poi che gli. fosse rapito dagli a* 
mici, volle condurlo egli stesso nel suo ca* 
stello di Rusnacht, carico di catene. Im- 
barcatosi con lui, il battello che li condu» 
ceva era giunto dinanzi Grutli,ov'era co* 
minciata la congiura, quando uno di que' 
venti impetuosi che turbano spesso la na- 
vigazione di quel lago, avendo eccitata fie- 
ra tempesta, il governatore si videco^tret* 
lo d'affidar la sua vita a quegli stcMO di 
cui avea risoluto la perdila. Conoscendo 
la sua forza e la sua perizia, gli fece lo* 
gliere i ferri; e Teli ad onta della burrai 
sca potè condurre il battello presso un luo- 
go dettoPlatten, in cui un masso sporgen- 
le,che chiamasi ancora ììSaltodi Gugliel- 
mo Tellj gli permise di balzar sulla riva 
e di porsi in sicuro,in tanto che respingen- 
do il battello lasciava il nemico governa- 
tore esposto al maggiore pericolo. Egli 
scampato in tal modo traversò il territo* 
rio di Svi Ito. Ai\che Geter ebbe la buona 
sorte di salvarsi; ma siccome per giunge- 
re a Rusnacht passò per un sentiero nel 
fondo delle rupi. Teli che per caso si tro- 
vò a tiro, gli scoccò una fi'eocia,di cui mot^ 
sull'istante. A questa storia, la cui vera- 
cità non è dimostrata, si aggiunse quella 
del pomo, che alcuni dichiarano impro- 
babile; tut tavella questa ancora è ripor- 
tata dal nunzio Scotti, senonché fa pre- 
cedere la seguente alla precedente nar- 
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rati va. Secondo essa, imtato Geier per 
la mancanza di rispetto di Teli al cappef- 
loy e sapendo eh' era oUimo arciero, lo 
condannò a gettai^ colla balestra al i .*^col- 
pò un pomo dal capo del suo proprio fi- 
glio. L'eroedella libertà elvetica ebbe la 
sorte di colpire a segno cbe portò via il 
pomo netto senza nocumento del figlio. 
Dopo tale tirannica prova, essendosi ac- 
corto il governatore che il perito beraa- 
gliere teneva nascosta altra freccia, gli do- 
mandò che uso voleva farne. Rispose ar- 
ditamente Telk L'avea presa per trafig- 
gerti, se avessi avuto la mala sorte d'uc- 
cidere mio figlio. Gli storici discrepanti 
neMue racconti, mentre altri Ji rigettano, 
convengono che Teli uccise colla freccia 
Il governatore, e che presso detto sco^ 
glio fu per memoria eretta una cappella, 
con pitture istoriate del tragico fatto. Di 
più sembrano pure convenire, che Teli 
dopo la morte diGeler andato a S vitto, si 
abbocGÒcon Stauffatheno StaSlero Ver* 
nero di Stauffach, anch'egli gravemente 
oltraggiato daire8tinto,e narratogli lac^^ 
caduto, l'esortò a unirsi a lui per liberare 
le loro patrie oppresse dal giogo monar- 
chico. Giovò alle persuazioni di Teli l'av- 
venuto poc'anzi a Untervald, dove pure 
il governatore pe'suoì tirannici modi era 
stato ucciso da un popolano di Atzien, e 
riunitisi a questo, tutti e tre nel giorno 
di Natale deliberarono nel prato di Rut* 
wilejpressp il castello de'signori di Laud- 
bergh, dipoi distrutto da'paesani, la sol- 
levazione de'Ioro cantoni, rimettersi in li* 
bei*tàe collegarsi perpetuamente a comu- 
ne difesa. Pertanto stabilirono di adope« 
rarsì ciascuno a tale effetto nel proprio 
cantone,oome avveonc.lmperocchè esclu- 
si dal potere i nobili partigiani dell' Àu« 
stria e uccisi i loro prefetti, ebbe luogo 
nel 1 3 1 5 secondo Scotti la lega tra Uri, 
Svitto e Untervald, d'onde prese origine 
la libertà elvetica e la grandezza di sua 
repubblica ; origine che superiormente 
col consigliere Franscini riportai al 1 3o3; 
ed altre notizie sulla rivoluzione e da chi 
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operata, le descriverò dipoi ne'cetmi sto* 
rici e geoeiict sulle diverse e principali vi- 
cende politiche della Svizzera, e che l'Af- 
fare della fi'eocia di Teli avvenne a' i B 
novembre r Boy.Ripeto che aelte date gli 
storici sono discordi, gli uni attribuendo 
l'avvenimento sotto l'impero d'Alberto 
I, altri a tempo di Federico Ili il Belio, 
Bensì all'epoca di quest'ultimo ebbe luo- 
go la famosa battaglia di Morgarten, pres- 
so la riva orientale del lago Cgeri, sul li- 
mite de' cantoni di S vitto e di Zug, ove 
à'iS novembre 1 3 1 5 i primi congiurati 
svizzeri, in numero di soli i3oo, riporta- 
' rono strepitosa vittoria sopra 20,000 no- 
mini comandati da Leopoldo d'Austria 
terzogenito d'Alberto I, la quale conso- 
lidò la libertà della Svizzera. Sembra che 
Teli vi prendesse parte, e che morisse piii 
tardi nel [3^4 in Bringhen. La storia di 
Guglielmo Tel le stata argomento di par- 
recchie opere letterarie, e fra le altre d'un 
romanzo di Florian, d' una tragedia di 
Lemierre ealtra di Schiller. Inoltre Mor- 
garten fu teatro d'un combattimento fra' 
francesi e gli svizzeri nel 1798, e di altro 
ìfra' francesi e gli austriaci nel r 799. Lo 
stemma di Uri si forma àe'colori nero e 
giallo, e della testa d'un toro selvaggio o 
buffalo di pelo nero, con anello cbe gli pen- 
de dalle narici, la quale è posta in cam- 
po giallo. 

SviTTO o ScnwiTz, Svitiay Suhia, Sui* 
lm/71^ cattolico. Nella diocesi di Coirà, can- 
tone della parte centrale, coperto di mon- 
tagne che lo percorrono per tutti i vei*st, 
pure non vi hanno ghiacciaie, né la néve 
vi cade che sul finir d'autunno. Il clima 
e il suolo convengono meglio a'pascoli che 
all'aratro, e la principale sua ricchezza 
consiste ne' bestiami. II suo governo offre 
una democrazia pura: il potere legislati- 
vo risiede nella landesgemeinde o assem- 
blea del paese, che coroponesi di tutti i 
cittadini d'età maggiorediiG anni, eche 
si aduna ogni due anni; il potere esecu- 
tivo, il giudizio in ultima istanza e gli af- 
fari di amministrazione sono di compe- 
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tenza del consiglio trìplice, conlpoiitD di 
270 membri, e del consiglio del paese (ov- 
malo da 60 membrì. Il consiglio dupli- 
ce esercita l'alta giustizia criminale; il tri* 
banale di cantone giudica in istanza me- 
dia tra'tribunali di distretto e il consiglio 
triplice* Un landamanno, eletto ogni due 
anni dall' assemblea, presiede a' diversi 
consigli. Il vicario generale del vescovo 
sta alla testa del clero. Vi sono 7 distretti ^ 
e gli abitanti sono vigorosi e ben fatti. Ca- 
poluogo del cantone e del distratto del suo 
nome è il considerevole borgo di SvUlo 
o SchwUZf fiibbricato in una valle deli- 
ziosa e saluberrima, appiè del Mythen e 
circondata da monti. Vi si notano alcq - 
ne belle case particolari: i principali edi- 
fizi sono il palazzo della città, ov'è un ga- 
binetto numismatico, la chiesa principale 
contenente un bell'organo, il seminario, 
l'ospedale e due monasteri di monache^ 
Molto ebbe a soffrire nella guerra del 
1 798 e 1 799. Lungi una lega è il lago di 
Lowertz, sulle cui rive un villaggio omo- 
nimo fu quasi interamente distrutto per 
la cadut» d'una frana, il cantone, come 
già notai, si gloria d'aver dato il moder- 
no nome di Svizzera a tutto il territorio 
federale, e di Svizzeri agli abitanti. Gli 
abitanti di Svitto si credono originari di 
Svezia,ma differenti ne sono i pareri come 
vi si recarono, sebbene la tradizione viene 
autenticata da pitture antiche. Quando i 
cimbri, i tigurini, i tugini e altri popoli u- 
niti insieme, furono sconfitti con istrage 
presso Verona da Mario e Catullo; da que-. 
sta segnalata vittoria de' romani poterò» 
no scampare poche reliquie disvedi e ti- 
gurini, che rivalicate l'Alpi si stabilirono 
in que' contorni. Erano allora capi degli 
svedi Rusti, Bumo e Schuyter, il f.^'de' 
quali prese ad abitare una valle vicina alla 
sorgente del fiume Arola, il 2.^ passò ad 
Untervalden, il 3.** impetrò da'superstiti 
tigurini d'abitare nella loro contrada, con 
loro gran piacere per vederla ripopolare* 
Schuyter dunque si fermò co'suoi seguaci 
nel paese oggi chiamato Svitto, indi in- 
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sorse briga tra lui e il fratello Ischeig chi 
di loro dovesse imporre il nome al luogo, 
onde si venne aduello,in cui restando vin- 
citore Schuyter, dal proprio nome chia- 
mò il paese Sch^^itz^ rinnovando l'acca- 
duto di Romolo nella fondazione di Ro- 
ma. Dipoi nel prato di Ratwile, Gugliel- 
mo Teli e Staffter di Svitto, anch'esso ir- 
ritato dal governatore o bailo o prefetto 
del luogo, con pari amore di patria indi- 
pendenza convennero di rimetterla cia- 
scuno in libertà, stabilendosi neli3o3 o 
pili tardi in Isvitto la i .'lega de'3 cantoni 
surriferita; che dierono principio alla re-" 
pubblica Elvetica^ ed il nome di svizzeri 
a tutti i popoli collegati* Sebbene il can« 
tone pe'nobili era soggetto a' principi di 
Austria , mai fu soggiogato da' principi 
stranieri, solo prestando volontario omag- 
gio all'impero. Conseguì diversi privilegi 
da Federico II, che nel diploma chiama 
gli abitanti popoli liberi; da Borico VIE 
che confermò la stessa libertà, altrettanto 
facendo più tardi Taltro imperatore Si-^ 
gìsmondo, che aggiunse alla loro avvo-> 
cazia il luogo di s. Maria degli Eremiti, 
ossia rabbaziad'Einsidlen,della quale poi 
terrò proposito* Anche'! Papi concessero 
onorevoli privilegi e immunità al canto- 
ne, da'quali ebbero altresì il generale gon-> 
falone della gran lega. Formasi il suo stem- 
ma d'una croce bfanca in campo rosso, 
e posta da un lato, ed è inoltre lo stemma 
di tutta la confederazione. 

Untervald o Unterwaldbht, Under-* 
valdiuniy Transylvania^ Sylvania^ catto - 
lieo. Diocesi di Coirà, cantone della parte 
centrale, limitato dal gran lago di Wald- 
stettes. Tranne le due vallate principali^ 
il paese consiste di montagne, il cui aspet- 
to è svaria tissimo, offrendo un misto ag- 
gradevole di montagne e colline, di belle 
praterie e di boschi. Le valli sono fertili, 
né il clima yi e troppo aspro, tuttavia si 
abbandonò la coltivazione del grano, un 
tempo assai importante; vi sono copiosi 
alberi d'ottimi frutti, abbondante è la pe- 
sca d'eccellenti pesci; il bestiame forma la 
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principale industria, ed il formaggio squi- 
sito, lì gOTerna consiste in una democra- 
zia pura: le tue due suddivisioni Y Alto e 
Basto Vniervald, cioè Obwalden e Nid- 
M'aIden,o»ì9i Sopra Stiva e Sotto Selva ^ 
fbrtnano due stati e repubbliche parlico* 
lari indipendenti l'una dall'altra, quan- 
tunque compongano un solo cantone, pe- 
rò non hanno che nn sol voto alla dieta, 
e alternativamente nominano i deputati 
del cantone; la loro costituzione politica 
e appresso a poco quella stessa. Il canto- 
ne viene diviso in parrocchie. Eseixita il 
potere sovrano l'assemblea del paese olan- 
desgemeìnde. I poteri giudiziario, esecu- 
tivo e amministrativo sono confidati a' 
consiglieri del paese; in ciascuna suddi» 
visione dell'Untervald il landamanno in 
carica éil presidente di tutti i consigli. 11 
clero una volta dipendeva dal vicario ge- 
nerale di Lucerna; attualmente forma un 
esarcato del capitolo di Waldstettes! Tro- 
vasi il cantone dalla vasta selva del Kern- 
wald e per la catena montagnosa che si 
estende dal Tiths alla Blum-Alp, diviso 
in due parti o distrelli sinodali i5o.II 
dìM retto più eleva to, situato a mezzodì, 
si chiama Obvralden, con Sarnen per ca- 
poluogo: quello ch'è più al settentrione 
e si distende al disotto della selva, porta 
il noQ>e di Nidvealden, con Stanz per ca- 
poluogo. iSinrneiijgran borgo superiore al- 
la foresta, all'esti^mità settentrionale del 
lago del suo nome, al punto in cui n'esce 
r Aa o Alph, é assai bene edificato; ha 
una bella chiesa, una casa comune osser- 
vabile, ed un ginnasio: vi sono purear^ 
senale e fonderia. I dintorni godono de' 
più gradevoli punti di wXn.Stanz^Siatio^ 
borgo o piccola città della valle inferiore 
alla foresta,trovasi in una tra le più a mene 
situazioni della Svizzera, alle radici della 
montagna del suo nome, la cui vetta è co-< 
perta di pini eia base ben coltivata. Belle 
praterie si stendono tra detta montagna 
e quella di Burghenstoch, che sorge di- 
rimpetto, sino al golfo di Buochs, che fa 
parte del lagode'QualtroCantoni oWaid- 
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stettes. E questo borgo il più bello d'Un- 
ler^ald;la piazza pubblica è decorata della 
statua d'Arnoldo Winskeiried di Melcht- 
hai, il salvatore della Confederazione EU 
velica, e vi si mostra la casa che abitava; 
altri meglio lo chiamano uno de' 3 fon- 
datori della libertà elvetica. Gli edifizi 
pubblici sono la chiesa, il palazzo della 
città,ove l'eloquenza del b.Nicolòde Flue 
di questo cantone (il quale servo di Dio 
abitb in vita contemplativa l' aspra soli- 
tudine delja valle superiore presso il fiu- 
micelio Melch, e visse circa 22 anni sen- 
za prendere nutrimento, corroborando- 
si colla sola Eucaristia quolidianamen* 
te: il suo romitorio restò in>venerazione 
anche presso i protestanti, di cui predisse 
il funesto scisma, e com'egli avea detto, 
venne poi abitnto da un suo discenden- 
te, dopo aver abbandonato i primi onori 
della repubblica), di cui parlai nel voi. L, 
p. 249, strinse i nodi della l^a che sta- 
vano per isciogliersi, ed operò nel 1481 
la pacificazione de' confederati. Vi sono 
pure l'arsenale, il convento de'cappuccinì, 
che ha la biblioteca e scuola d' umanità, 
il monastero di monache. £*anclie patria 
delloscultoreGhrt8ten.il bestiame eia fab- 
bricazione de'formaggi formano la prin- 
cipale ricchezza del paese. Un ostinato 
combattimento rese nel 1 799 i francesi 
padroni di Stanz: il vicino villaggio Stanz- 
Stadt, sulla sponda del lago, fu allora in- 
cendiato. Le due valli contengono popoli 
di diversa origine: que'di Samen si vo- 
gliono derivati da'cimbri che seguirono 
Rumo, que'di Stanz vantano origine da' 
romani espulsi per civili dissen.<ìoni. Il 
paese per lungo tempo fu sotto la pro- 
tezione dell'impero, che vi mandava il go- 
vernatore ad amministraro la giustizia; 
onde a tempo di Federico III d'Austrìa 
e di Lodovico V il Bavaro^ che guen'eg* 
già vano per la corona imperiale, era vi go* 
vernatore della Turgovia uno della forni- 
miglia Laudembergh. Questi oo'suoi mo- 
di superbi e costumi tirannici si fece o- 
dìoso 8'popoli,e tra'molti oltraggi si rac* 
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contano i seguenti, onde gli abitanti pre* 
sera occAMone di rompere quel giogo cdi 
soggiacevano e n mettersi in libertà* A- 
vendo il barbero governatore mandato a 
togliere dairaratra due bovi ad un pove« 
ro contadino, e perchè questi oppose qual- 
che resistenza, gli fece cavar gli occhi, di- 
chiarando il tiranno essere suo volere che 
i contadini fossero posti sotto al giogo in 
luogo de'bovi. Altra volta restando ac- 
ceso delta moglie d'un paesano d'AtzIen, 
ne tentò l'onestà; la fedele e sagace don* 
na finse di corrispondergli, ma prevenu- 
tone il marito, questi postosi in aguato, 
in sua casa l'uccise e tolse alla patria la 
vergognosa dominazione. Inteso poiché 
gli abitanti di Uri e di Svitto aveano per 
simili oltraggi spenti i loro governanti, e 
cacciati molti nobili oppressori del popò* 
lo, sollecitò gli autori a collegarsi colla 
sua patria per meglio sostenere la loro li- 
bertà, ed il tutto venneconvenuto nel sud- 
detto accordo di Uri, presso il castello de' 
Lnudbergh. €otì CJntervald si ribellò a car 
sa d'Austria, e formò con Uri e S vitto il 
i.°oucleo della Confederazione E^lvetica. 
Lo stemma di Untervald si forma de'co* 
lori rosso e bianco, cioè 3 quarti dello scu- 
do sono rossi, l' altro è bianco, con due 
chiavi d' argento : quella collocata nella 
parte del quarto bianco ha il manico rosso. 
Glabis, Glarona, Pagus Glaronen* 
sis^ misto. Diocesi di Coirà e già di Costan- 
za, cantone esistente nella gran valle deU 
la Linth e in altre 3 laterali divise da al* 
cune montagne della Rezia eoperte di ne« 
vi perpetue. Il clima è temperato nelle val- 
li, freddo sulle alture. Il suolo pietroso e 
più scosceso di tutta la Svizzera, presen*^ 
ta un bizzarro aspetto, ed e poco atto al^ 
l'agricoltura; nell'alte montagne, con £o* 
reste impenetrabili , vi sono in quantità 
piante medicinali, colle quali si fa il thè 
svizzero,articolo di commercio molto con- 
siderabile* Nelle valli si raccolgono molti 
frutti, e poche biade e vino. La principa- 
le ricchezza del paese consiste oq'suoì bel 
pascoli, in cui si allevano numerose mao* 
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drie di grosso e minuto bestiame; i merì^ 
nos introdotti nel 1802, molto migliora- 
rono la razza delle bestie lanute. Vi si 
fabbrica immensa quantità di burro e di 
schabiieger, specie di formaggio verde as- 
sai ricercato. Possiede mol te miniere d'a r- 
gento, rame e ferro» poco lavorate: alcu* 
ni fiumi danno pagliuoce d'oro, abbon- 
danti pesci ed eccellenti trotte* Vi sono 
pure molte sorgenti d'acque minerali sol - 
forose. Ha floridissime fabbriche di stoffe; 
e d'arnesi piccoli di legno. Assai attivo è 
il commercio coll'ltalia e la Germania, e 
co'Paesi Bassi pel Reno. In generale gli a- 
bitanti sono assai industriosi. Ha per ca- 
poluogo il bel borgo del suo nome, e di- 
videsi il cantone in 1 5 distretti* Il clero 
sedicente riformato compone un sinodo 
che si raduna annualmente. Il governo è 
demoeraticot tutti gli uomini di 16 anni 
hanno voce nell'assemblea generale, che 
esercita il potere supremo, e sotto la pre- 
sidenza del landamanno si riunisce la i .* 
domenica di maggio, onde deliberare su 
tutti gli affari che riguardano il cantone in 
comune* Il potere esecutivo è confidato 
ad un consiglio di 80 membri, e ciascun 
distretto provvede alla sua Interna am- 
ministrazione* La |[iustizia civile è divisa 
fra 4 tribunali» cioè quello degli esperti, 
de'cinqae,de'nove,e di appello*Poco tem- 
po prima dell'assemblea generale, i prò* 
testanti e i cattolici si radunano in par- 
ticolare separatamente. Tutte le cariche, 
tranne quella del landamanno» sono ono* 
rarie. Il bor^o Glnris, Glarus, suo capo- 
luogo,trovasi in fertilissima e stretta val- 
le cinta d'alte montagne, a piedi di quel- 
la diGlarnisch e presso la rìva sinistra del- 
la Linth che si attraversa sopra un pon- 
te coperto* Le strade sono larghe e moU 
to belle. Possiede la chiesa principale,che 
serve alternativamente ai protestanti e ai 
cattolici; il palazzo pubblico in cui si ten* 
gotto le sedute del governo cantonale, la 
biblioteca pubblica fondata nel 17 58, la 
scuola evangelica , il gabinetto di storia 
naturale e l'ospedale. Fa gran commercio 
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di aromati prodotto del paese, di foniia|[' 
gì yeróì pregiatissimi, ed ha diverse fab* 
Eriche. Sopra una vicina altura si trova 
una caverna assai profonda. Gli antichi 
abitanti del cantone erano rezi, ed a tra- 
montana confina con Bastren denomina- 
to Castra Rketica, Secondo tutte le ap*> 
parenze derivarono anche da'romani, che 
aveano i loro quartieri ne'dintorni del la- 
goWaJdsteUes.In teropode'ss. Felice, Re* 
gola ed Eutropio, che fuggendo la perse- 
cuzione dell'imperatore Diocleziano ven- 
nero in questa contrada, la valle era qua- 
sì solitaria e non molti gli abitanti. All'e- 
poca di Clodoveo I re di Francia e verso 
il 5oo, perché dopo la decadenza dell'im- 
pero romano il paese era venuto in pote- 
re de'franchi, i due fratelli Orsoe Landol- 
fo signori e conti della valle, con magna- 
òiroo esempio di cristiana liberalità, nefe- * 
cero dono a s. FridoUno (^.), che in quel 
tempo predicava l'evangelo agli elvezi, ai 
rezi ed a'rarausci, ed egli donando a'po- 
poli la libertà, riservò l'amministrazione 
della giustizia e di altri fondi e censi al mo- 
nastero di Seckingen in cui eranvi mona- 
che, e perciò gli abitanti si chiamarono 
iliberi popoli della Casa di Dio. Era te- 
nuta l'abbadessa del monastero a trovar- 
si ogni 4 anni >d Glaris, ed ivi eleggere 
1 2 uomini de'più meritevoli pel governo, 
altrimenti avrebbe perduto i censi e i fon- 
di, i quali sarebbero devoluti al popolo. 
Duròquesta forma di reggimentosinoal- 
rimperatoreFedericoI,nelcui tempo tro- 
vandosi travagliati i pae8ani,vi mandò un 
governatore perchè assistesse il monaste- 
ro e difendesse il paese. Indi continuaro- 
no gl'imperatori a inviarvi un uffizialeche 
lasciava al popolo l'autorità di eleggere 
il landamanno e il consiglio. Dicesi anco- 
ra che Federico I vi deputò al governo il 
figlio Ottone, il quale si fece cedere dal- 
l'abbadessa tutte l'entrate che si applica- 
vano al fìsco. In seguito venne in potere 
di casa d' Austria, i cui duchi nominati 
capitani del paese dairabbadessa,cambia- 
rono il titolo da lei ricevuto in feudo e- 
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reditario, e vi esercitarono i diritti sovra- 
ni per un governatoi*e. Usando rigore, e 
tentando Alberto I ed i suoi figli d'impa-* 
dronirsene assolutamente, que'di Glaris 
irritati di veder violati i privilegi conse- 
guiti sotto la prima dominazione, per li- 
berarsi dall'oppressione ricorsero accan- 
toni svizzeri confederati. Quello di Svitto 
mostrandosi più frettoloso in soccorrer- 
li, mentre guerraggiavano i confederati 
co'duchi 4'Austria,nel 1 35 1 entrò nel ter- 
ritorio e colle armi vi ristabin l'antica for- 
ma della pubblica amministrazione, non 
meno che i diritti del popolo; e per tal 
modo i suoi liberati vicini gli divennero 
utili e riconoscenti alleati,enel 1 353Ìl can- 
tone fu ammesso nella confederazione. 
Governandosi il popolo con libero reggi- 
mento, nel 1 895 si liberò da'censi e si sot- 
trasse da qualunque giurisdizione del mo- 
nastero di Seckingen, al quale solo lascia- - 
rono l'annua corrisposta di 1 6 fiorini, e 
reiezione del curato della chiesa matrice. 
L'unione del cantone co'confederati con- 
tenne condizioni ineguali, poiché Glaris 
non poteva fiir alleanze, né intraprendere 
guerre senza l'approvazione de'medesi- 
mi. Tuttavia in forza de'servigi che rese 
alla lega, meritò che nel i45o fosse tolta 
sifiatta disuguaglianza. Per cancellarne 
quindi anche le traccie, e per d^re alla na- 
turale prerogativa un vigore retroattivo, 
il a.** trattato fu steso sotto la data del i .^ 
Dipoi il cantone ampliò il territorio coi- 
lacompera del contado di Veiderbergh, 
e insieme con quello di Svilto divenne si- 
gnore delle terre e contadi di Vesen e 
Zuach, in Bastren confine della Rezia. La 
vicinanza de'luoghi infetti dall'eresia, e il 
praticare que'di Glaris co'protestanti per 
la lega e le diete, aggiuntavi la poca vi- 
gilanza de'pastori, furono cagione che nel 
i53o penetrò il contagio dentro la valle, 
si tolsero dalle chiese e dalle case le s. im- 
magini, e fu interdetta la messa. Tutta- 
volta i fedeli sì di Glaris, come d'Heflez, 
da veri cattolici operando, nel 1 53 1 ripri- 
stinarono il s. sagiùfizio, ponlribuendovi 
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la pia e nobHUsima casa lachiudi, e par* 
ticòlarmcnte Egidio co'fratelli e altri pa- 
ranti, zelatori della gloria di Dio e della 
purità della fede; anzi fecero tale opposi- 
zione agli eretici, che i cattolici formaro- 
no un senato a parte. Nel secolo XVII il 
cantone ebbe alcune differenze in mate- 
ria di religione^maneliGSS la liberta di 
coscienza fu riconosciuta da'partiti contra- 
rile terminò la questione. Nel 1 799 il can- 
tone fu teatro di molti combattimenti fra 
gli austro-russi e l fitincesi. Si forma il suo 
stemma d'un campo rosso, coU'immagine 
di 8. Fridolino in abito nero e sottoveste 
bianca^econ un bastone in mano, come 
vedo in tutti gli stemmi colorati della\ con- 
federazione; per cui Franscini dice essere 
i colori rosso, con fascia bianca e nera. 

ZuG, ZvGH o Zugo, Zugium^ Tugium^ 
cattolico. Nella diocesi di Basilea, piccolo 
cantonedella parte oentrale,in parte mon- 
tuoso, rimarcandosi sul confine meridio- 
nale il monte Moi^arten,tanto famoso per 
la vittoria degli svizzeri sopra gli austria- 
ci. Vaste e fertili valli Decompongono la 
massima porzione, abbellito dal lago di 
Zag pescosissimo» e quasi per ogni dove 
le sue sponde offrono i pih graziosi pae- 
saggi. Mite n'è il clima, e raoeogliesi gran 
varietà di frutti, grani e legumi. Dopo Fa- 
gricoltura.e la pastorizia, occupa molto gli 
abitanti la pesca, alcuni carpioni pesando 
90 libbre. La costituzione é democratica. 
L'assemblea esercita il potere supremo; 
UQ landamanno n'è il presidente,oome pu- 
re del consiglio triplice, del consiglio can- 
tonale e del tribunale criminale: il i .^ con- 
siglio esercita il potere legislativo, il 2.^ il 
potere giudiziario,esecuti vo e amministra- 
tivo. 11 clero lorma un capitolo; vi sono 
due monasteri di monache, il convento dei 
cappuccini, e scuole ben dirette. Si divi- 
de il cantone in due baliaggi, interno ed e- 
sterno,ed ha la città di Zug per capoluo* 
go, e lo è pure del suo baliaggio. Delizio-' 
samente situata tra il lago omonimo ed 
il Zugerberg, conta la sua esistenza dal se- 
colo XV» e conserva costruzione dì gusto 
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ogivale o gotico: possieda tuttora le sue 
fortificazioni, le vecchie sue torri e le gros- 
se mura. L'antica chiesa principale contie- 
ne le tombe della Simiglia Zursauben. Vi 
é il detto convento de'cappuccini, e uno 
de'nominati monasteri; il ginnasio, l'arte- 
nale, l'ospizio pe'poveri: gli abitanti va- 
lorosi, ben formati e alti di statura, inol- 
tre sono operosi e fabbricano sto£fe e te- 
le. Prima la città era più grande, ma ai 
3 marzo 1435 si aprì d'improvviso il ter- 
reno e sommerse nel lago molte case, e con 
esse da 4oo abitanti, onde poi l'ampliaro- 
no dall'altro lato con edifizi di pietra, co- 
me già dissi. I zughini sono annoverati 
tra gli antichi popoli elvezi,i quali co'cim- 
bri e tigurini sostennero co'romani osti- 
nata guerra. Il paese dopo aver formato 
parte del ducato d'Àjemagna, nel secolo 
XI pervenne in potere degli Hallwil con- 
ti di Lentzburgo, all'estinguersi de'quali 
o per vendita passò ne'conti d'Absbui^o, 
che lo trasmisero alla casa d'Austria, sot- 
to la quale continuò sino al 1 332,quando 
il duca Leopoldo mosse guerra a'cantoni 
di Lucerna, Zurigo, Uri, Svitto e Unter- 
vald per aver favorito le parti di Lodo- 
vico V il Bavaro, contro il suo fratello 
Federico III il Bello che gli contrastava 
l'impero. Ma poiché Leopoldo teneva in 
Zug buon presidio di soldatesca, la quale 
sui vicini cantoni combatteva, fu da'tigu- 
rinì, lucernesi e da altri posta in fuga; per- 
ciò vedendosi que'di Zug senza aiuto del 
principe esposti alle forze de'coUegati can- 
toni, nel 1 352 si unirono cogli altri 6 can- 
toni nella gran confederazione. Ma tosto 
Leopoldo corse a soggiogare Zug, non pe- 
rò potè conservarlo, poiché due volte fu 
ripreso da que' di Svitto e riconfermato 
nella lega. Stabilita l'unione, si formò il 
reggimento governativo, e perché oltre 
Zug altri villaggi contiene il paese, in 5 
parti fu divisa la signoria, due delle qua- 
li spettanti a Zug, la 3.* ad Egry, la 4-* 
a Mensinguen, la 5." a Baar, e questi tre 
ultimi luoghi si dissero Uffizi. Furono ap- 
.pellate terre degli Uffizi, perché in esse i 
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consigli de'caDtooi proprietari si aduna - 
Tano a distribuire gli uffizi; quando però 
doveano lrattai*e negozio grave apparte- 
nente alla repubblica, tutto il popolo si a- 
dunava a Zug pel generale consiglto in a- 
perta campagna, porgendo ognuno il vo^ 
« to con alzare il braccio destro, come al - 
troTe. Lo stemma si compone di campo 
bianco, con fiiscia azzuiTa che lo divìde, 
F&uuBGO, Frìburgum^ cattolico. Nella 
diocesi di Liosanna, cantone racchiuso per 
tutti i lati da quello di Berna, tranne Toc- 
cidentale ove il cantone di Vaud e il can- 
nale di Neuch&tel locircoscrivono.La par- 
te meridionale é coperta di montagne, al- 
cune colla neve sino al luglio; nel nord 
si estendono bellissime e feraci pianure: 
il clima temperato nel nord e freddo nel 
sud, è ovunque però sanissimo. Tra'suoi 
prodotti i più abbondanti sono i frutti coi 
quali si fa una specie di sidro o sciroppo, 
il tabacco, un numero prodigioso di be* 
stiame,partico1armente cornuto e di gros- 
sa specie: il latte loro serve a formare i ri- 
nomati ed eccellenti formaggi denomina* 
ti Gruyeres, paese nel quale la loro fab- 
bricazione i la più considerabile. Vi si al- 
levano pure de'montoDÌ fiamminghi sti- 
matissimi .Ha molte sorgenti minerali,mi- 
uiere di sale, bellissimo gesso, anche ros- 
so , zolfo e schisti calcarei. I foimaggi e 
il bun'o, ed i lavori di paglia foripano la 
principal industria degli abitanti; inoltre 
possiede una considerabile vetriera, e di'- 
verse febbriche. Ad eccezionedi circaSooo 
protestanti residenti in Morat,che hanno 
concistoro, il resto sono tutti cattolici, ed 
hanno log parrocchie, io conventi com- 
preso quello de'trappisti, 9 monasteri di 
roonactie, seminario, liceo per l'alte scien- 
ze, due ginnasi e scuole elementari; il fio^ 
rentissimoe antico collegiode'gesuiti, del- 
la cui erezione parlai a Los ANRA/atalmen- 
te nelle ultime deplorabili vicende politi- 
che venne chiuso, per la crudele intolle- 
ranza e persecuzione degli eretici. Esso 
non conteneva menodi5oo convittori che 
vi si recavano da tutta Europa e persino 
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dairAmerìca, con molto vantaggio della 
città. Per le stesse violenze l'odierno ve- 
scovo mg.** Stefano Marilley di Castel s, 
Denis diocesi di Losanna, dovette partir- 
ne e ritirarsi in Lione. Di questo illustre 
prelato e de' benemeriti gesuiti poi tor- 
nerò a ragionare. Il goveiTio è aristo^de- 
mocratico, ed il potere sovrano risiede in 
un gran consiglio di 1 44 membri, de'quali 
^Sformano un piccolo consiglio; loSmem-* 
bri sono presi fra' patrizi o antichi bor- 
ghesi della città capoluogo, e gli altri 36 
sono tolti dalle altre città e villaggi; i pri^ 
mi si scelgono dal gran consiglio sulla pro- 
posizione d' un corpo elettorale stabilito 
a ciascuna nuova elezione nel seno del 
gran consiglio, ed i secondi sono nomina- 
ti dal gran consiglio sopra una presenta- 
zione in numero triplo, fatta da'baliag^i 
e dalie città in proporaione di loro popò* 
lezione. Per essere ammesso nel gran con- 
siglio conviene avere 2S anni compiti, es- 
sere possidente e fornito di cognizioni; co- 
si i membri del piccolo consiglio, ma coq 
3o anni di età e le nozioni proprie degli 
uomini di stato e de'gi odici ; tutti sono a 
vita.L'autorità supi'ema eseculiva,arami - 
nistrativa e giudiziaria, è esercitata dal 
piccolo consiglio, che si divide in due ses- 
sioni, l'una forma il consiglio di stato pi*e- 
siedutodall'avoyer in carica, la a.* forma 
il consiglio d'appello sotto la presidenza 
del più antico e con titolo pure d'avoyer; 
e i due avoyera presiedono alternativa- 
menteciascuno durante un anno: 7 mem-* 
bri del gran consiglio formano un tribuna- 
le di censura per vegliare sul mantenimen-* 
to della costituzione e de'buoni costumi; 
può oenstti*are pure la condotta pubbli* 
ca eprivata de'membri del consigi io gran-* 
de, e quella de'membri del piccolo é esa- 
minata ciascun anno dal gran consiglio. 
Il cantone si divide in 1 2 baliaggi, ed ha 
per capoluogo la città di Friburgo^ che lo 
è pure del baliaggio omonimo, residenza 
fino dal 1 536 del vescovo di Losanna e di 
Ginevra. Di Friburgo già trattai all'ar- 
ticolo LosAHirAj qui aggiungerò altre no^ 
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tùie iodUpeoMibill a qaelk del caolone, 
QOB qualche lieve ripetitiooe.Giace io par- 
te sulla Sarioa e parte sul declivio d'uoa 
roccia di pietra bigia , e comprende inol* 
ti giardini, orti e praterie, nel suo ciixui- 
io fiancheggiato di torri. La città bassa é 
la parte più antica e più piccola. In gè* 
nerale è irregolarmente febbricata, essen- 
do la maggior parte di sue strade molto 
ripide; 3 ponti stabiliscono le comunica-^ 
tioni fra le due parti della città, due dei 
quali sospesi suli'Aar sono bellissimi di fil 
di ferro, de'piii lunghi che si conoscano, 
li commercio e Tindustria é attiva,con fàb- 
briche di tabacco, ma ioli ca, carte da giuo-. 
co, cappelli di paglia e tele: la gran tinto- 
ria in rosso a usod'Adrianopoli é pregio-^ 
volissima. All'articolo Faisuacodi Brisgo- 
via notai tra gli uomini illustri il france- 
scano p. Bertoldo ScbwaiHz, a cui comu- 
oeoEiente si attribuisce l'invenaionedella 
polvere di cannone ; ma egli veramente 
nacque in Friburgo di Svissera, ove la pa- 
tria di recente gli ha eretto un onorevo* 
le monumento. Nel 1277 avendo Rodol* 
io I d'Absburgo acquistata per vii prezzo 
Friburgo dal suo cugino Eberardo e ma- 
rito d'Anna erede de'conti K.iburgo-Ber"» 
thou, questa città trovossi collegata al par* 
tito de'principi e de'nobili contro le comu- 
nità allora nascenti nella Svizzera , che 
combattevano per la loro libertà, per cui 
venne impegnata in varie guerre e massi* 
me conT|uella di Berna. Ma dopo avere 
i fribui*ghesi sostenuto gli austriaci, pati- 
to molti danni, sofferto frequenti ostilità, 
e oppressioni dalle stesse soldatesche im* 
penali che in gran numero occupavano il 
lerritorio,risol vetterodi sottrarsi dalla do- 
niinazìooe austriaca, e conclusero unaso* 
lida pace conBerna,riunendosi ad essa con 
uu trattato di concittadinanza perpetua. 
Tuttavia i friburghesi non poterono. di- 
menticare la loro affezione verso gli anti- 
chi signori; ma in seguito, l'esempio degli 
eventi d^li svizzeri collegati per la difesa 
della libertà, l'amore dell'indipendenza, 
incoraggiati dall'esaurimento delie forze 



e della riputazione nella regione di casa 
d'Austria, r^nleresse della pace co'vicini, 
tutti questi motivi agirono potentemen- 
te sull'animo d'una parte de'friburghesi 
e ne piegarono la fedeltà. Neli45o l'im- 
peratore Federico I II, di concerto co'du* 
chi Alberto e Sigismondo, ne proclamò 
l'indipendenza, che non godè per lungo 
tempo, mentre neìt^S^ riuscì a Luigi I 
duca di Savoia di farsi nominare protet- 
tore, il procedere dell'arciduca Alberto il 
Prodigo terminò d'alienare gli animi, im- 
perocché le sue genti con pretesto del suo 
arrivo a Friburgo tolsero le argenterie ai 
cittadini per convitarlo, ed invitatili a in- 
contrarlo li fecero prigioni. Fatti consa- 
pevoli i friburghesi che l'arciduca pensa- 
va di vendere al duca di Savoia i diritti 
che avea loro ceduti, risolvettero di por- 
si sotto la protezione di quest'ultimo. In 
seguito ricuperata cosi la loro interna tran- 
quillità, formarono stretti legami cogli 8 
cantoni confederati, somministrando lo- 
ro truppe ausiliarie nelle varie spedizioni 
contro casa d'Austria; essi divisero con lo- 
ro i pericoli e la gloria nelle 3 vittorie ri- 
portate dagli alleati contro Carlo il Te* 
merario duca di Borgogna a Granson, 9 

M orat ed a IKancy, negli anni 1 476e 1 477« 
Jolanda duchessa di Sa voia,sorelia di Lui- 
gi XI redi Francia e tutrice del suo figlio 
Filiberto I, che avea segretamente dato 
mano all'impresa del duca di Borgogna, 
scorgendosi minacciata della vendetta de- 
gli svizzeri, domandò un congresso a Fri- 
burgo, ove ottenne a prezzo d'oro da que- 
sta città e da quella di Berna, che più del- 
le altre temeva, la pace pe'figli suoi Fili- 
berto I e Carlo I, la sicurezza per Gine- 
vra, ed in fine la i*estituzione del paese di 
Vaud, onde gli svizzeri s'erano insignorì- 
riti. Però una delle condizioni fu che Fri-- 
borgo sarabbe dichiarata libera da ogni 
ubbidienza verso la Savoia, che rinunziò 
a tutte le sue pretensioni: così Friburgo 
vide unii*si nelle sue mura la piò brillan- 
te delle diete che gli svizzeri abbiano te- 
nute* Alcuni disordini derivati dalle con- 
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segoenze dell'ullimn guerra nelle oomu- 
ni de'diversi stati liberi della Svizzera, in> 
dussero nel 1478 i magistrati* di Friburgo 
a formare con quelli di Zurigo, di Berna, 
di Lucerna e di Soletta una speciale con- 
federazione per la comune loro sicurezza; 
ma essendosene lagnati i cantoni demo- 
cratici, siccome d'una infrazione fatta al- 
la lega, questa discordia nel 1 481 venne 
sopita da una nuova convenzione fatta 
a Stanz nel cantone d'Untervald. Fu a\- 
lora che Friburgo con Soletta, in Stanz 
stesso,fu ammesso nel novembre 1 48 1 al* 
laConfederazioneEl vetica.Dipoi nel iS^g 
fece lega particolare con Lucerna, Uri, 
Svitto, Untervald e Zug, a comune di-t 
fesa della religione cattolica, contro i fa- 
natici errori della pretesa riforma degli al- 
tri cantoni, e conservò sempre incontami- 
nati i dogmi ortodossi, ad onta della vi- 
cinanza di Berna eterodossa.! francesi pre- 
sero la città nel 1 799, e nel 1 8o3 vi sì ra- 
dunò la dieta in cut fu accettato l'atto dì 
mediazionedella Francia. Importante cit-, 
tà del cantone è Morat\ MoraUtm j già 
capitale del baliaggio dello stesso nome e 
spettante accantoni di Berna e Friburgo, 
che Taveano conquistato neli475, ed a 
quest'ultimo dipoi incorporato nel decli- 
nar del passato secolo, onde cessò Berna 
l'alternativa di spedirvi i magistrati. E' so* 
pra un'altura ripida, in riva al bel lago 
di Morat, assai pescoso e di facile naviga- 
zione, con rive amene e ovunque accessi- 
bili, venendo dominata dal castello resir 
danza del bailo. Ha strade belle e regolari 
con portici. Morat sostenne due gloriosi 
assedi, uno nel IO 3a contro l'imperatore 
Corrado 1 1 ì\SalicoXa\ivo nel 1 292contro 
Rodolfo I d'Àbsburgo. Fu pure assedia- 
ta nel 1476 dal duca di Borgogna Carlo 
j1 Temerario, la cui armata composta di 
quasi6o,ooo uomini, attaccata dagli sviz* 
Beri, questi a'22 giugno riportarono se- 
gnalata vittoria, e per memoria ivi innal- 
zarono a monumento di trionfo un vasto 
edifizio ove seppellirono i nemici uccisi, il 
¥^t|ll|^)ero ascese a i 5,qoq. I francesi^^ 
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in epoca posteriore cotanto declamarono 
contro l'ufTioiale prussiano, che neli' oc- 
cupazione di Parigi se la prese col pon- 
te di Jena, credettero 0^1798 di cancel- 
lar l'antica onta col distruggere il monu-' 
mento,ed un battaglione della Costa d'O- 
ro corrispondente alla Borgogna eseguì la 
materiale vendetta; ma gli svizzeri tena-^ 
ei anche nelle loro rimembranze patrie, 
nel 1 820 v'innalzarono un tiglio cinto da 
barriera; e nel 1822 un bell'obelisco in 
pietra, in situazione magnifica che domi- 
na tutto il lago. Lo stemma cantonale di 
Friburgo ha lo scudo 00' semplici colorì 
nero e azzurro. 

Soletta o Soluba o Soiburb, Salodo^ 
rum, Solodurum\ cattolico. Diocesi di Ba-^ 
silea, già di Costanza, cantone di forma to^ 
pografica irregQlarissima,non offre pianu- 
re che nel lato sud, ed è uno de'piìi fer- 
tili e meglio coltivati della Svizzera, il pro- 
dotto de'cereali essendo assai considera* 
bile, per cui importante n'è l'esportazio- 
ne. L'educazione del bestiame forma una 
delle maggiori ricchezze del paese; vi si 
fanno formaggi stimati, e particolarmen- 
te quello di capra detto geisskes. Produ-. 
ce pure buon vino; nell'ampie fijreste ab" 
bonda di legname da costruzione, e non 
manca di sorgenti minerali. Molto di sua 
attività è diminuita nell'industria, massi- 
me nella fabbricazione delle stoffe di la- 
na e di cotone, e altro; vi sono stabilimen- 
ti ne'quali'si lavora il fen*o, fabbriche di 
pettini, e 4 cartiere. Assai vantaggiosi vi 
sono la navigazione e il trasporto delle 
mercanzie,essendo innaffiato dall' Aar o A-t 
rola, il pibi gran fiume di Svizzera dopo il 
Reno, che ivi s'ingrossa coU'Emma e col 
Diinner.ll clero forma 3 capitoli rurali,ha 
2 coHegiate, un'abbazia di benedettini , 2 
conventi di frati, e 3 monasteri di monar 
che: vi sono pure circa 4^00 protestanti. 
La costituzione anticamente era democra- 
tica, ma divenuta aristocratica fu modi- 
ficata nel 1 83o, diminuendosi il potere a- 
ristocratico. L'autorità sovrana viene e- 
sercitata dal gran consiglio composto di 
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loi memlnn; il potere esecutivo e ammi- 
nistrativo sta tra Je mani d'un piccolo con- 
siglio dia ( membri; a avogadorì presiedo- 
no alterDativamented'anno in annoi detti 
2 consigli.Ii tribunale d'appello é formato 
dii 3 membri tratti dal maggior consiglio. 
Il cantone si divide in 9 baliaggi, aventi 
ciascuno il tiùbunale dii/Ì8tanza> e per 
capoluogo la città di Soleita, che lo è pu^ 
re del baliaggio di egual nome, ordinaria 
residenza del vescovo di Basilea. Giace al* 
le radici del monte Jura, in territorio a» 
meno sulfAar che la divide in due parti 
ineguali, tra esse unite mediante due pon- 
ti di legno. K ben fabbricata e la ciroon^ 
dano mura fiancheggiate da forti bastio* 
ni, in uno a fosse e opere avanzate. Prin- 
cipale edifizio pubblico é la bella e ma- 
goifica chiesa cattedrale de'ss. Oi*so e Vit- 
torio martiri, alla quale si giunge per una 
scala adorna di graziose fontane, con ma- 
gnifico campanile e divei*se campane; il 
capitolo ha due dignità,la i .'delle quali è 
il preposto, 1 5 canonici e i o saoeilari.Nei* 
la medesima cattedrale è la cura d'anime 
amministrata dal pievano, con fonte bat- 
tesimale, . non essendovi nella città dltra 
parrocchia. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to ne'libri della camera apostolica i n fio^ 
rini 24o,costituendosi la mensa in 1 0,000 
libraritm moneUte illarutn partiunt, pe- 
rò nell'ultima proposizione concistoriale 
leggo 1 4»3oo librasgallicas she bis mille 
et uUra sexcenta scuiata romana. Sono 
inoltre rimarcabili,la chiesa già de'gesuili, 
il palazzo della città, in cui abili pennelli 
dipinsero le battaglie gloriose per la Sviz- 
zera; la zecca,l'arsenale, l'ospedale, le car- 
ceri, il teatro, la casa degli orfani e quel- 
la di correzione; vi é la biblioteca pubbli- 
ca, la scuola cantonale, una società let^ 
teraria. Tuttora sono visibili alcune an- 
tichità romane, ed i dintorni sono ame- 
ni di passeggi e graziose case di villeggia* 
tura. Ha fabbriche d'oggetti di ferro, di 
cotonine, corami, tabacco, aceto di legno 
e birra. L'antichità di Soletta apparìsce 

dagli avansù delle vetuste mura romane^ 
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rltenendoai fabbricata da* romani dopo 
Treveri, indi fortificata con mura da Dio- 
cleziano. In tale epoea goveraando il luo- 
go Hurtado, fiero persecutore de'cristia- 
ni, e recandovisi dal Vallese i i(s. Orso e 
Vittore,li fece arrestare, e dopo averli in- 
darno istigati perchè sagrificassero all'i- 
dolo di Mercurio, li fece martirizzare e fu- 
rono seppelliti in Aaro Arola, luogo che 
poi fu compreso nel recinto di Soletta, o* 
ve a'tempi di Scotti vedovasi ancora una 
chiesetta di s. Pietro. La piissima regina 
Teodolinda ottenne poi da Domiziano ve- 
scovo di Ginevra, che le loro sante reli- 
quie in tale città si trasportassero, e fu- 
rono collocate nell'altare della cattedra- 
le. Allora Soletta apparteneva al vesco* 
vatodi Ginevra, poi passò a quello di Lo- 
sanna, indi a'nominati di sopra; imperoc- 
ché la città e due baliaggi spettavano al* 
la diocesi di Losanna, i sobborghi e al- 
cuni distretti a quella di Costanza, e la 
maggior parte del cantone al vescovo di 
Basilea. Scotti chiama la chiesa cattedra- 
le, a* suo tempo collegiata e prepositura, 
la pili antica delle città elvetiche, impe- 
rocché essendo i due santi titolari vaio* 
rosi campioni della legioneTebea,de'qua* , 
li tanti martiri riposano nel .monastero 
d'A^auno presso Sion, dopo avere rioe^ 
voto con tutti gli altri il battesimo in Ge- 
rusalemme, e richiamati dall'Egitto fu- 
rono in Roma da Papa s. Marcello nella 
fede stabiliti, si mandarono dall'impera- 
tore Massimiano oltre monti col pretesto 
di quietar le Gallie da militari tumulti a- 
gitate. Giunti nel Vallese, in Agauno tro- 
vando s. Maurizio loro condottiero e gli 
altri valorosi compagni barbaramente ta- 
gliati a pezzi, si portarono in Soletta eoa 
66 compagni, e da soldati divenuti bion- 
di tori del vangelo cominciarono a pro- 
mulgare la fede. Ciò saputosi dal prefet* 
to Hirtaco li feoeoarcerare,straziareede- 
C9pitare,appunto per avere ricusato il cul- 
to agl'idoli, e sul detto fiume, acciò que- 
sto ingoiasse i loro corpi e teste. Ma Dio, 
a Gonfu^ooe del paganesimo permiso cha 
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le teste si rìcongiangessero oo'Ioro corpi» 
ìndi seguiti dagli altri Tebei, entrati ia 
Soletta e fatta orazione sulla pubblica 
piazza, andarono poi a coricarsi dove ora 
sorge la cliiesa del loro noaie,ed ivi spira^ 
rono nelle calende d'ottobre. Soletta nel- 
l'impero di Gioviano e^ Valentiniano I fu 
distrutta dalle invasioni de' goti , unni, 
franconi e alemanni. Deve il suo ristabi- 
limento o almeno il suo accrescimento al- 
la fondazione del monastero di s. Orso, 
fatta verso il gSo da Berta moglie di Ro-* 
dolfo II re della Borgogna transiurana, 
colla collegiata che ne portò il nome, nel 
rinvenirsi il suo corpo è quello di s. Vit- 
tore. Essendo pòi Soletta, dopoTestinzìo- 
ne di tal regno, caduta sotto la domina- 
zione degrimperatori,crebbe in fama^ ed 
Enricolll vi celebrò molte diete.DipoiLo« 
tario II pose a governatore dei paese Cor^ 
rado duca di Zaringhen, che lo trasmise 
a'suoi discendenti; e quando nel 1 2 1 8 si 
estinse questa nobilissima fa miglia, ri toir- 
tiò esso a disposizione degl'i mperatori,dat 
quali la città di Soletta ottenne vari pri- 
vilegi, e fi*a gli altri quello d'eleggere uà 
consiglio per fesercizio della polizia mu- 
nicipale: l'avoyer o I .^magistrato ti pre* 
siedeva a' giudizi criminali in nome del 
capo dell'impero, ma prima della metà 
del secolo XIV la città riscattò da'conti 
di Bucheg o Bucheck il diritto di puoi* 
re, che gl'imperatoi'i aveano loro infeu- 
dato. Soletta avea fin d'allora acquista- 
to un territorio e molti nuovi diritti, co- 
me quello di coniar monete, quello di pe- 
daggio, ed altri di giurisdizione e di po- 
lizia. Quando Lodovico V il i?ai*^2ro e Fe- 
derico Ili si contrasta vano l'impero, il i .^ 
fu favorito da Soletta, il che recandosi a 
gran onta l'austriacoyper i o settimane nel 
1 3 1 8 Leopoldo vi tenne l'assediOyinaspri- 
to della rotta patita 3 anni prima a Mor- 
garten,onde i bernesi per un diversivo en* 
Irati nel contado di Kiburgo lo desolaro- 
no con saccheggio. Avvenne inoltre, che 
il fiume Aar essendosi allora considere- 
volmente ingrossato dalle pioggie^ trasci* 
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nasse via il ponte che lo attraversava, in- 
sieme a'soldali che il duca Leopoldo vi 
avea imprudentemente collocati: gli asse- 
diali generosamente ne salvarono un gran 
numero , e per gratitudine il duca levò 
l'assedio, in ciò pregato dal conte di Ki- 
burgo vessato da'bernesi. Nel 1 375 Car- 
lo IV imperatore vi adunò una dieta ge- 
nerale, nella quale confermò e accrebbe 
tutti i privilegi della libertà elvetica. Io- 
di neli 38a la città, tradita da un cano- 
nico, corse pericolo di venir sorpresa dai 
conti di Kiburgo; ma la congiura venne 
fortunatamente scoperta nel punto del- 
Tesecuzione. Neil 4? 3 fui*ono ritrovati i 
corpi. de*ss. Orso e Vittore patroni pria • 
ci pali di Soletta, come dimostrarono in 
tanti incontri, con quelli di altri 37 loro 
oompagni,e se ne fece solennissima trasla - 
zione.I servigi cheSoletta rese in vari tem-« 
pi alla confederazione, meritarono ohe il 
cantone vi fosse associato nel 1 48 i.Inoltro 
collegato a Francia, vi risiedeva l'amba- 
scia tore^ anche per la comodità delle po- 
ste tra quel regno e l'Italia, Nel 1 798 i 
fi*ancesi s'impossessarono del paese. Ha lo 
stemma cantonale i soli colori rosso e 
bianco. 

Basilea, Basìliaj Basilea, protestan- 
te. Nella diocesi omonima, di cui ri par-* 
lerò,ha meno cattolici di Zurigo, é il can- 
tone situato intera mente al nord della piU 
alta catena del Jura, che lo ricopre di 
montagne poco elevate,le cui praterie so- 
no irrigate da fiumi, ed il suolo è tanto 
p\h fertile, quanto piii al Reno si avvi- 
cina. Parte delle montagne è piena di fo- 
reste, e parte dì grassi pascoli, ove si al- 
leva moltissimo bestiame, e si fiinno buo-* 
ni formaggi. Si coltivano in vari luoghi 
viti e frutti, la canape in abbondanza vi 
crescervi è carbone fossile, torba in mol- 
te valli e acque minerali. Fabbriche di 
stoffe di seta e di cotone, di nastri, con- 
ciatoi, cartiere, tabacco e altro rendono 
il commercio atticissimo. I cittadini so- 
no rinomati per civiltà, le donne per sin- 
goiar belletta. La pretesa riforma vi fu 
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aminetso* co' peiUfisrì dogmi di Calvino 
neh 527, e stabilita nel 1 53 o, estendo vi 
ìtioche degli anabattistit il clero ri forma- 
to si compone di 3 capitoli provinciali,di« , 
pendenti dal consiglio della chiesa pro- 
testante, al quale si aggiungono molti 
membri del consiglio generale. 11 suo go-< 
verno già aristo-democratico, è demo- 
cratico; la sovranità risiede in un gran 
consiglio composto di 1 5o membri, che si 
riuniscono ogni due mesi ; 60 di essi so* 
no eletti da' corpi elettorali, e 90 dallo 
slesso gran consiglio. Per essere eleggi- 
bile bisogna possederei! ti tolo di borghe* 
sano nel cantone, a vere a43"i'' compili, 
non essere né contabile, ne funzionario 
pubblico, e possedere de'beni stabili o dei 
crediti ipotecari pel valore almeno di 
5ooo lire. Questo consiglio nomina i de- 
putali che il cantone manda alla dieta, 
decreta l'imposte e verifica i conti annui 
del piccolo consigli o,ch'è composto di a5 
membri presi dall'altro, il quale è inca- 
ricato dell'esecuzione delle leggio e pro^ 
nuncia definitivamente stigli affiiri am- 
ministrativi. Due borgomastri scelti dal 
gran consiglio presiedono alternativa- 
mente all'una é all'altra assemblea per 
un a DUO. Il tribunale d'appello, compo- 
sto di 1 2 membri del gran consiglio, pre-* 
sieduto dal borgomastro che non é in ca- 
rica, forma lai.* autorità giudiziaria, U 
cantone, di cui la città di Basilea {F.) è 
il capoluogo, dividesi in 6 distretti che so- 
no amministrati da un governatore : il 
distretto tnferiore-e quello di Birsek una 
volta facevano parte dell'antico territo- 
rio che il vescovo di Basilea avea in prin- 
cipato temporale, e fu riunito a questo 
cantone nel 181 5. Basilea é la città pili 
grande di tutta laSvizzera,divisadalReno 
in due parti,si chiamano la grande e la pic- 
cola città ,cfae sono congiunte da un ponte 
lungo 600 piedi. Vuoisi che propriamente 
essa fosse lai. 'città della Svizzera a usa- 
re la stampa, e non Lucerna, onde ab- 
biamo antiche e posteriori pregiate edi- 
zioni di moltissima opere. Vi risiedeva il 
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ministro d'Olanda. Non bisogna confon^ 
dere il cantone di Basilea, che dividesi in 
Basilea CiUà,ed io Baalea Campagna, 
le cui terre furono indipendenti dal ve* 
scovo, col vescovato sovrano del mede- 
simo nome. 11 vescovato principato di Ba-i 
silea formava una piccola provincia dt 
Germania,nel circolo dell'Aito Beno; per^ 
ciò il vescovo era principe dell'impero, 
ed alleato del corpo elvetico. Risiedeva a 
Basilea, ma qualche anno prima che l'er« 
ronea riforma religiosa si fosse introdot- 
ta in questa città, egli col capitolo crasi 
portato a Porentruy,9 leghe lungi da Ba» 
silea, ove fissò la sua dimora, donde pas« 
so a Soletta^ Il vescovo avea voce e se- 
duta nel collegio de' principi alle diete di 
Batisbona; altre notizie sul vescovo diBa* 
silea le dirò poi. Fu questo paese quasi 
tutto riunito alla Francia, ed incorpora- 
to allora al dipartimento dell'Alto Reno; 
ma dopo gli ultimi cambiamenti la piii 
gran parte, fu riunita al cantone di Ber- 
na nel 1 8 1 5.11 famoso conciliabolo di^a* 
silea e sue conseguenze le narrai al suo 
articolo e nella biografia di Amedeo VIU 
di Savoia {F,) o antipapa Fed'ce F{F,): 
perché il concilio di Siena fu trasferito 
a Basilea Jo notai in quell'articolo. Il can* 
Ione dì Basilea formò parte del regno di 
Germania,indi conquistato da'figli diClo^ 
doveo I, nella città Vaiano vescovo d' Au- 
gust vi trasferì la sua sede circa il 74^, 
e pare che Carlo Magno nell'8 1 3 gli con- 
ferisse la sovranità della città. Però i re 
di Borgogna la ripresero e avocarono a 
loro il dominio. Divenuta città imperia- 
le, i vescovi susseguentemente si eresse- 
ro in sovrani nelle turbolenze del secolo 
XIII. Basilea e sue pertinenze ottenne dai 
vescovi vari privilegi, onde divenne qua- 
si repubblica. Tuttavolta gi' imperatori 
conservarono una specie d'avocazia, fin- 
ché Carlo IV nel 1 348 ne fece cessione a* 
cittadini, i quali divennero cosi in quaU 
che modo protettori del vescovo e suoi 
signori.I I potere loro s'accrebbe nel 1 3 7 3 , 
coir ottenere dal vescovo Giovanni di 
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Vienna il diritto di coniar monete. Nel 
1877 foitnarono un tribunale composto 
di I o nobili e di 1 o cittadini, per vegliare 
alla conservazione della pubblica pace 
e della libertà^ però ancora non godeva- 
no della giurisdizione ci vile, posseduta in 
fèudo dal preposto del monastero di s. Al- 
bano, ma l'acquistarono nel 1 388. Final- 
mente nel 1896 il vescovo Umberto di 
I^aumburgo vende loro i baliaggìdi Lie* 
«tal, Wallemburg ed Homberg. Allor* 
che Zurigo nel i436 tentò d' impadro^ 
nirsi di Toggemburg q Togghenburgo, 
dopo la morte deirullimo suo conte, gli 
altri cantoni, che gli contrastavano que- 
sta successione, vennero ad assediarlo nel 
1438: Basilea si dichiarò a favore di essi, 
e loro somministrò genti per la spedizio* 
ne. Essa prese pure parte alla guerra de- 
gli svizzeri contro Luigi Xt quand' era 
itelfino, allorché marciò in soccorso del 
duca d'Austria, e per disperdere il con^ 
ciliabolo, che continuava contra il vole- 
re di Papa Eugenio IV. Nella guerra de« 
gli svizzeri contro l'ultimo duca di Bor- 
gogna, le truppe di Basilea divisero se* 
coloro la «gloria delle giornate di Gran«- 
son. Morate Nancy ^ che tornarno fune- 
ste al principe. Congiunti i basileesi sem- 
pre d'interessi co'confederati svizzeri,non 
mancava che incorporarsi ad essi, ciò che 
ottennero neliSoi . Nell'antico governo 
aristo-democratico la nobiltà non vi pren- 
deva alcuna parte, se non era aggregata 
a qualche corpo della città. AH epoca det 
l'introduzione dell'eresia la nobiltà fede^ 
le alla dottrina vera de' suoi avi fu 6~ 
spulsa per essersi opposta, per cui restò 
in poco numero quella che seguì l'erro- 
re. In quel secolo il cantone e la città per- 
Tenuero al più alto grado di prosperità. 
A' 19 gennaio 1798 T antica costituzione 
fu abolita, ed a'a3 ottobre i francesi en- 
trarono nella capitale^Nel 1 8 1 3e nel 1 8 1 5 
le armate delle potenze alleate vi passa- 
rono per penetrare in Francia, e devesi 
a Basilea la distruzione della fortezza 
francese d'Uniaga,che sollecitò dalle me- 
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desìme colla maggior vivezza, per libe- 
rarsi da an'inquietitudine e da un peri- 
colo continuo, essendone distante mezzif 
lega al nord, nel dipartimento dell* Alto 
Reno, costruita già nel 1 679 da Vauban 
d' ordine di Luigi XIV. Lo stemma di 
Basilea componesi d'un giglio nero ri voi • 
tato in campo bianco. 

Sci AFFUSA o SciAFv&AyScaphusia, pro- 
testante. Diocesi di Basilea, cantone il più 
settentrionale della Svizzera ,composto di 
3 parti distinte, Sano e temperato n'é if 
clima, con suolo svariato e producente 
cereali, canapa, frutti e vino ottimo. Vi 
hanno alcuni pascoli, ove si alleva del be- 
stiame. Le miniere rendono gesso e fer- 
ro. Le concie di pelli sonovi numerose e 
attive; havvi fabbriche d'acciaio fuso, di 
lime e crogiuoli.Lacostituzione è aristo- 
democratica: evvi un gran consiglio for- 
mato da 74 consiglieri,. 48 de'quali de- 
vono essere di Sciafiqsa, ed un piccolo 
consiglio composto di 24 membri e in- 
caricato degli affiiri giornalieri; %pno pre- 
sieduti da due borgomastri, che stanno 
incarica alternativamente per un anno. 
Gli affiiri giudiziali vengono giudicati da 
a tribunali di cittàe da3 tt*ibunali di cam- 
pagna; da' loro giudizi si appella al tri- 
bunale d'appello formato di 1 3 membri 
del gran consiglio. Gli affari ecclesiastici 
di questo cantone protestante, tranne cir- 
ca 1 000 cattolici, sono sotto la direzione 
d' un consiglio ecclesiastico residente a 
SciaSusa; il clero detto riformato si adu- 
na ogni primavera, in un sinodo presie- 
duto dall'autiste. Si divide in 5 distretti 
il cantone, il cui cppoluogo è la città di 
Sciaffusa, che lo è ancora del distretto 
omonimo. Posta in amena valle, sulla 
sponda destra del Reno, che vi si valica 
sopra un ponte di legno di 3 archi e lun-^ 
go 36o piedi. E una delle più gaie città 
della Svizzera; i principali suoi edifizi so- 
no la chiesa parrocchiale di s. Giovanni, 
il palazzo della città e il fabbricato del 
mercato. Belle sono le abitazioni, le vie 
assai pulite, con varie fontane che con mi^ 
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rabile arlificio versano fresche e limpi- 
de acque. Ha il collegiO|la biblioteca, gin* 
nasio aocaderoico} le scuole della citta e 
della campagna soggiacciono alla vigilan*' 
za del consìglio delle scuole presieduto 
dal rettore. Ha fiibbrìche e manifatture. 
La necessità di sbarcare le mercaniie che 
scendono il fiume, stante la cataratta di 
Laufeo, dona alia città un commercio di 
transito considerevole; tra le esportazio- 
ni ch'essa fa per proprio conto, forma un 
articolo importante il vino raccolto sul 
suo territorio. E' patria di GioTannì Miil- 
ler, autore della Storia della Svizzera e 
I .^ storico di Germania; lo è pure di al- 
tri illustri, come del vivente e celebre car. 
Federico Hurter,che colla sua fiimiglia ha 
avuto la somma ventura di rientrare nel 
grambo della vera Chiesa, unico porto 
dell'eterna salute,abiura che celebrai nel- 
la biografia ò* Innocenzo Ili, comechè 
eccellente storico di quel gran Papa,e au- 
tore di quelle altre opere che ivi pure en- 
comiai, fra le quali alcune riguardano la 
persecuzione della chiesa cattolica nella 
Svizzera cominciata nel 1 83 1 , e stampa- 
te in Sciaffusa. L'origine di questa città, 
situata nel paese una volta abitato da'la- 
tobrìges, alleati degli elvezi,risaleairVlII 
secolo. S'incominciò per ricevere le mer- 
canzie che si era costretti a scaricare e tra- 
sportare sotto la cataratta del Reno per 
rimbarcarle, pel transito da Ha Svizzera 
ia Germania. In antiche scritture, riferii 
sce Scotti, dioesi che il suo nome sia de- 
rivato da navicella , Schiff, imperocché 
non essendovi ancora il ponte attuale, ser- 
viva di traghetto ad alcune navicelle, che 
portate dalia rapida corrente del fiume vi 
&cevano capo, e non potendo passare la 
precipitosa discesa del Reno, scaricavano 
le merci pei* poi sotto la caduta portarle 
in altre barche maggiori. Nondimeno ag« 
giunge, rigettando altro racconto favolo- 
so, che prevale l'opinione del volgo, ap- 
poggiata alia pubblica insegna, che fu no- 
minata Sciafiìisa dalle pecore e non dalle 
navì^icendosi in ìedescoSchaf la pecora. 
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Un monastero di s. Salvatore che Ebe- 
rardo conte di NeHemburg di Svevia, a 
cui questo luogoapparteneva,vi fondò nd 
1 o5a,ed ove tra'monaci benedettini chiu- 
se i suoi giorni dopo avergli ceduto tutti 
i suoi diritti signorili e di polizia, contri- 
buì sommamente all' ingrandimento di 
Sciaffusa, atteso il gran numero d'artigia- 
ni ch'esso vi attrasse. L'abbazia costituita 
dell'abbate e di i a monaci, fu ricolmala 
di nobili privilegi da' Papi e dagl'impe- 
ratori; ed il luogo ebbe particolar incre^ 
mento a tempo d'Enrico IV, sotto l'ab- 
bateSuffunder che fondò il monasterodel-' 
le monache di s. Agnese, indi fu cinto di 
m ura verso la metà del secolo XIII. Sciaf- 
fusa divenne in seguito città imperiale, e 
la sua amministrazione prese altra foi*ma| 
cioéd'un'aristocrazia cittadinesca. Lodo* 
vico V il Bavaro restrinse la nascentesua 
libertà, dandola in pegno a'duchi d'Au- 
stria,che ne restarono signori fino al 1 4 1 5. 
Allora furono sborsati 6,000 fiorini al- 
l'imperatore Sigismondo, onde la città fa 
reintegrata del diritto di non essere sog- 
getta se non che all'impero. Invano casa 
d'Austria pose in opera i mezzi delle ne* 
goziazìoni e quelli pure dell'armi per ri- 
condurla sotto il suo dominio. Narra Scot- 
ti che fu sottratta agli austriaci da Sigi« 
smoodo imperatore, con altri luoghi di 
Turgovia e di Svevia, quando nel 1 4 1 5 
1' ex Papa Giovanni XXI II (^.) fuggì 
dal concilio di Costanza a cavallo trave- 
stito e s'imbarcò pel Reno, per mezzo del 
suo protettore Federico duca d'Austria, 
che a tale effetto a'20 marzo fece un tor- 
neo, e poi lo raggiunse e ospitò a Sciaf» 
fusa. Da qui Giovanni XXI 11 scrisse al- 
l'imperatore e al sagro collegio de'car- 
dinali, di non essersi ritirato che perforo 
la cessione in piena libertà. G)ntinuando 
nondimeno le sessioni del concilio di Co- 
stanza, e non credendosi sicuro in Sciaf- 
fusa, il duca gli die agio di trasferirsi quin- 
di a Lauffèmburgo città d'Argovia, e poi 
a Friburgo, ove da lui abbandonato, fu 
arrestato e mandato a Heidelberg* Di* 
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poi hel 1 4 1 B il Papa Martino V^eletto nel 
concilio di Costanza, s'imbarcò sul Reno 
per passare a Sciaffusa, ove i cardinali e 
il rimanente della corte si trasferirono per 
terra; e donde si recò a Berna e Ginevra i 
Sigishiondo oonoesseaitri privilegi a Sciaf- 
fusa, ma mentre gli abitanti godevano la 
ripristinata indipendenza,il successoreFe- 
dericolll d'Àtistrìa fu da'parenti persua- 
so'di restituirla alla sua casa. Pertanto nel 
] 454 mandò nella città alcuni nobili con 
molta cavalleria, che al popolo minaccia- 
rono grande esterminio sevo lontana men> 
te non tornavano a render vassallaggio a' 
principi austriaci. Temendo i cittadini tali 
lDÌnaccie,vi acconsentirono a patto che sì 
conservassero in vigore i precedenti pri- 
Tilegi imperiali. Ma gl'inviati che si vede- 
vano forti, proposero articoli gravosi e ir- 
ritanti vieppiù il popolo. Questi simulò 
di voler ponderare le proposizioni, e di na- 
scosto inviò messaggeri accantoni confe- 
derati, acciò mandassero ambasciatori pel 
Reno onde stringersi in lega temporanea 
di i5 anni, e così restarono liberi dal so- 
vrastante pericolo. Nel i479 P>*<>fogaro- 
no la lega, e finalmente il cantone a' 10 
agosto 1 5o I entrò definitivamente nella 
Confederazione Elvetica e fu l)en acoolto< 
Sopravvenuta l'eresia, dopo lunghe agi- 
tazioni tra gli abitanti, fu la fatala rifor- 
ma pubblicamente abbracciata dal gover- 
no.Nel 1 524oon)inciò il popolo a por mano 
all'entrate ecclesiastiche, cacciando Tab 
batee monaci di s. Salvatore, e nel iSag 
abofi il culto delle ss» immagini e proibì 
)a messa, infettandosi degli errari di Zuin* 
glio, già sparsi altrove. Nel 1 83 1 turbolen* 
ze assai serie scoppiarono tra gli abitanti 
della città e quelli della campagna, i quali 
chiedevano una nuova costituzione; ma 
non tardarono questi ultimi ad essere re« 
pressi. Simile questione tornò ad agitarsi 
per tutta la confederazione nel giugno 
] 833. Lo stemma cantonale si compone 
d'un caprone nero in campo verde, come 
vuole Franscini, mentre Scotti dice cam- 
po giallo: ho sotto gli occhi due stampe 
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svizzere degli stemmi cantonali, «n ntio il 
campo è verde, in nitro é giallo. Ad eli- 
minare queste contraddizioni mi sono re- 
calo a vedere lo stemma che il console ge- 
nerale elvetico in Roma alza sulla di luì 
abitazione , ed ho trovato che il campo 
di quello di Sciaffusa é giallo, ma l'ani • 
male diversifica alquanto da quella delle 
dette stampe* 

ÀPPENZBLL, Ahhaiis Cella f Abhalis* 
cella^ misto. Nella -diocesi di s. Gallo o 
di Basilea, cantone non ampio, ma in 
proporzione di sua estensione è ben po- 
polato, circondato da tutti i lati da quello 
di s. Gallo, e diviso io due pibcole repub- 
bliche o comunità democratiche, chiama- 
te A^o£^e« Interiori l'abitata da'cattolici, 
tRhodesEslcriori l'abitata da'protestanli» 
ossia Rodi interni e Rodi esterni^ ft*epub- 
blica interiore e repubblica esteriore^ la 
2.*occupando la maggior parte del can- 
tone. Il borgo d'Jppenzell è il capoluo- 
go òe*Rodi inter/11, capoluogo de' iRorfi e- 
sterni è Trogen, altro essendo Herisau* 
Le sue montagne, ramificazioni delle Al' 
pi,presentano 3 rami e offrono dappertut- 
to erte pendici lacerate: esse sono calco - 
ree e rinchiudono grotte con belli stalat^ 
titi ; alcuni monti s' innalzano io forma 
di cono. Il clima vi è generalmente fred-^ 
do, e quantunque rapidi e frequenti sie- 
no i cambiamenti di temperatura, ciò non 
ostante è sanissimo. Niuno de'suoi fiumi 
ènavi^gabile, trascinando ilGoldach qual- 
die paiHicella d'oro. Il lago principale è il 
See-À lp,che contiene alcune sorgenti d'ac- 
que minerali. Vi si trova del sale, e della 
torba che in alcuni luoghi supplisce alle 
legna. I pini e gli abeti sono i principali 
albei*i delle foreste.Leoase numerosee bel- 
le sono alquanto disperse. L' agricoltura 
vi è poco conosciuta, ma è assai ricco di 
belle praterie e di pascoli eccellenti, che 
formano la ricchezza principale degli abi- 
tanti ,i quali vi nutriscono moltissime vac* 
che, che comprono e poi rivéndono eoo 
profiito.specialmeote nel Vorarlberg.La 
razza delle bestie cornute è quivi più ab- 
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bendante che negli altri «intoni iricioi. Si 
fubbrtcftno formaggi magri che Tendonsì 
bene nella Svevia. Allevansi pure de'por- 
ci| molti cavalli e un gran nùmero di ca- 
pi-e che danno un latte riceixatissimoda- 
gl'infermi» che frequentano Tacque mine- 
rali del cantone. Tra' suoi altri prodotti 
il kirschenwaser è di perfetta qualità, ed 
esteso è il commerìco de'medesimi. Gli a- 
nimali nocivi disparvero dal cantone. Nei 
rodi esteriori confansì molte manifatture» 
e le fabbriche di tele di cotone e di mus- 
soline finissime occupano un buon nume- 
ro d' operai. Herisau e Trogen sono le 
principali piazze commerciali. Il cantone 
é rappresentato alla dieta da un solo de- 
putato, al quale entrambi i rodi danno le 
loro istruzioni in comune, sebbene ognu- 
no di essi abbia un'amministrazióne par- 
ticolare. Gli abitanti di Appenzell mostra- 
no in generale uno spirito d' invenzione 
nelle arti meccaniche; quelli de'rodi inter- 
ni appartengono alle popolazioni pasto- 
rali, le più interessanti della Svizzera; e 
quelli de'rodi csterai si distinguono per 
industria, e per somma attitudine al com- 
meraio. La fatale riforma incominciò a in- 
trodursi nel cantone neliSsa, e tosto vi 
fece pronti e rapidi progressi. Essa però 
non fu generalmente ricevuta, per cui ne 
seguirono discordie e guerre intestine che 
terminarono neli597 colla divisione del 
paese in ComunUà o Eodi interni ed e» 
sterni. 1 Bodi Interni o parte orientale, co- 
me dissi, sono cattolici e formano 4 pat'- 
roccbie che dipendono dal capitolo di s. 
Gallo e dal vicario generale di Munster, 
cioè della cattedrale della città di s. Gal- 
lo che in lingua tedesca così nomasi. Que- 
sti rodi, tono 7, a'quaH l'assemblea gene- 
rale forma l'autorità sovrana, si raduna 
ogni anno in Appenzell capoluogo, ed è 
composta di tutti i cittadinì,che hanno di- 
rìttodi votare quando hanno compito 18 
anni, e nomina i principali pubblici fun^»- 
zionari. Vi è un gran consiglio composto 
di I ^4 membri, il quale delibera e propo- 
ne le leggi, che l'assemblea generale ac- 
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célia rigetta) dirige rammintstrazione, 
eseixita la giustizia, e si raduna regolar- 
mente 3 volte all'anno. Vi é inoltre il pic- 
colo consiglio de' 1 6, ed un consiglio ebdo* 
madario. I Rodi Estèrni professano esclu- 
sivamente la falsa religione riformata. Il 
suo clero si riunisce ogni anno in Trogen 
oa Herisau, sotto la presidenza de'princi- 
pali magistrati. Questi rodi contengonoao 
comuni, di visi dal Sitter in comuni davan- 
ti a tal fiume, e in comuni di dietro ad 
esso. I tribunali superiori risiedono a Tro* 
gen. Il potere sovrano sta nell'intera po- 
polazione. L'assemblea generale, che for- 
ma la suprema autorità , si compone di 
tutti i cittadini dell'età non minore di 1 6 
anni. Essa si raduna ogni anno l'ultima 
domenica d'aprile, a Hundvryl, i. 'comu- 
ne in cui fu ammesso il protestantismo, 
o in Trogen, e sanziona le leggi e i trattati. 
L'assemblea de'nuovi e antichi consiglie- 
ri, che forma la 3.* autorità e che nomi- 
na a diversi posti, e rivede alcune ordi- 
nanze, si raduna regolarmente una volta 
ogni anno. Il gran consiglio poi si riunisce 
due volle all'anno, per esaminare le finan - 
ze dello stato. Egli esercita il potere giu- 
diziario ed esclusivo, e delibera sugli og- 
getti tutti da sottoporre alle autorità su- 
periori. Vi sono ancora de'piccoli consi* 
gli, e ciascun comune ha un consigfioco- 
munale. In questo cantone non si paga ve- 
runa imposta, né vi sono dogane. Il suo 
nome, che signi fica Cella delT Abbate^ de- 
riva da un piccolo eremitaggio ove secon- 
do la tradizione s. Gallo abbate dimorò, 
ed in cui gli abitanti di San Gallo aven- 
no dipoi fatta edificare una cappella e u- 
na casa per la loro dimora. Gli abitanti 
del paese erano vassalli, parte dell'impe- 
ro e parte di particolarì signori, che do- 
n|irono i luoghi selvaggi all'abbate del- 
Fabbazia di s. Gallo, ed edificarono poi 
la principale terra detta Appenzell, ove 
risiedendovi gli abbati fu denominata col 
detto vocabolo, Ahhatis Cella, La primi- 
tiva sua origine la riconosce, secondo \* Ar- 
te di verificar le date, da un dominio che 
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re Pipino doob airabbazio di s. Gallo. Es- 
sendosi poi accresciuto con diversi acqui- 
sti nel corso di vari secoli, ne di venne ca> 
poluogo Appenzell, con società oooniu- 
nità o rodi governati da capitani, inter- 
ni ed esterni. I primi, ossia quelli di Ap« 
penzell^dopo essere^stati per più secoli sog^ 
getti alla legge della servitù feudale verso 
detta abbazia, nel 1 377 ottennero da essa 
il permesso di crearsi un capo o magistra- 
to col nome di landamanno. Questo i.° 
passo all'indi pendenza non ebbe veruna 
conseguenza fino al 1 36o, epoca in cui essi 
collegatisi col consenso dell' abbate Er^ 
nianno di Bonstellon; accantoni di Svìtlo 
e di Glarìs, cominciarono a volersi eman- 
cipare ad esempio de' loro vicini. Ma la 
mancanza di unanimità fi*a di loro tenne 
in sospeso questa disposizione per 4o an« 
'ni, dopo i quali essendosi finalmente gli 
animi riuniti, neli4oo scoppiò la rivolu^ 
sione. Quattro parrocchie caoeiarono gli 
ufBziali dell'abbate, e poco dopo tutto il 
popolo promise con giuramento di man- 
tenere la libertà col pi*oprio sangue. Le 
truppe spedite dall'abbate per ridurli al 
dovere, furono respinte, non meno cbe 
quelle da lui ottenute dalle città e nobi- 
li di Svevia. In seguito essendosi Federi- 
co duca d'Austria recato in suo aiuto, non 
ebbe miglior successo: posto l'assedio di- 
nanzi a San Gallo, ch'erasi ugualmente 
sollevato contro l'abbate, fu costretto a ri- 
tirarsi con perdita. Per vendicarsi di que- 
sto principe, quelli di San Gallo, accomu- 
nandola causa loro a quella d'Appenzell| 
combatterono per la loro libertà, conqui- 
starono varie signorie, fecero prigione Cu- 
no abbate di s. Gallo, e manomisero la 
Turgovia; ìndi mossero verso il Tirolo, 
saccheggiando e distruggendo per via tut- 
ti i castelli de'loro nemici, ma poi prova- 
rono grave perdita nell'assediare impru- 
dentemente Bregentz nel mezzo delfln- 
verno e con isproporzionate forze. Eran- 
si male assai ridotti, se l'imperatore Ro- 
berto nel 1 4o8 non s'interponeva per una 
tregua. Da quel tempo rimasti tranquiU 
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li, sempre però in guardia contro gli ati<» 
striaci, si collegarono neli4i i con trat- 
tato di perpetua concittadinanza co'can- 
toni confederati per essere difesi, per cui 
ebbe luogo un trattato in coi si determi- 
nò che quei d'Appenzell sarebbero rico- 
nosciuti come popolo libero e indipenden- 
te, salvi i censi e le i*endite dell'abbate, 
cbe gli si riservarono insieme colle altre 
contribuzioni, allora determinate, poten- 
do il popolo riscattarsi dall'imposte. Que-* 
sta pace essendo dispiaciuta agli animi più 
caldi, il loro spirito di sollevazione pro- 
vocò un 2." interdetto dal vesoovodiCo^ 
stanza. Essendosi poi dichiarato il conte 
di Toggemburgo a favor dell'abbate, le 
sue genti furono rotte in una battaglia; 
ma di questo danno si rifece con una vit- 
toria che gli obbligò alla pace, ed a pa- 
gare all'abbate aooo fiorini. Dopo resta- 
rono quieti per circa 80 anni, duranti i 
quali acquistarono da'nobili d'Hagenvil 
il baliaggio di Rhinthal; ma una violen- 
za esercitata So^anni dopo verso l'abba- 
te di s. Gallo, fece loro perdere tale ac- 
quisto, venendo aiutato nella guerra dai 
cantoni diZurigo, Lucerna,S vitto e Glaris 
protettori dell'abbazia. Tutta volta quei 
d'Appenzell,pagate le spese della guerra e 
pure castigati in altri modi, furono am- 
messi da'cantpni impadronitisi di Rhin- 
thal alla oorreggenza, in ricompensa del 
prestato aiuto contro la guerra di Svevia. 
Nel 1452 il cantone rassodò i nodi che lo 
univa a' detti cantoni e a quello di Unter- 
vald,e il trattato concluso con loro dicon- 
cittadinanza fu convertitoin perpetua al- 
leanza nel 1 482.Era questo un avviamen- 
to ad entrare nella grande Confederazio- 
ne Elvetica, ma non vi fu ammesso che 
nel 1 5 1 3, e cosi venne fermata la federa-' 
zinne di XIII cantoni. Nel 1798, per un 
troppo ostinato attaccamento alla sua an- 
tica costituzione, fu invaso dagli eserci- 
ti fi*ancesi, e divenne la vittima e il tea- 
tro di molti successivi combattimenti. Il 
grosso borgo d'Jppenzell, capoluogo dei 
Rodi Interni, è in una gallata l)ella e de* 
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lìzion, sopra ti Sittei* che si passa su doe 
ponti eopertty drooDdato da^mooli, con 
buoni pascoli. Ndla diiesa pari*occhiale 
febbricala nel 1 069 si conservano le bau* 
diere piste neirantiche guerre dell'indi- 
pendenza. Residenza de'primi inagistra« 
ti, ba il palazzo pubblico, V arsenale, il 
convento de'cappuccini, ed il monastero 
di monache. Fa gran commercio di tele 
di lino, cotone e nitro. Fu mollo danneg- 
giato dal fuoco nel 1 56o e nel 1 ^a^, I saoi 
contorni sono fertili e popolati, con ba- 
gni minerali. Vi è il Wildkirchlein o cap- 
pella delle rupi , in singoiar situazione. 
Trogen, uno de'duecapoluoghi óe'Rodi 
Esterni y è un borgo superbo, colle case dei 
cittadioi opulenti adorne esternamente 
de'marmi più preziosi, e neirintemo de* 
corate con gusto squisito. Anticamente 
non era che un ammasso di capanne di 
pastori, servi deirabbate di s. Gallo. Vi 
è l'arsenale, palazzo pubblico, fabbriche 
di tele e mussoline, bagni d'acque minerà- 
li solforose, raminacee e alluminose. He- 
risau fBÌiro capoluogo de' Rodi Esterni, 
che alterna con Trogen la sede del gran 
CQnsiglio,é il borgo e luogo più considera- 
bile e commercialedel cantone, fabbrica- 
to sulla sponda del Gumicello Brulbach. 
Possiede gli archivi de'Rodi, e la cancel- 
leria; ha Torfiinotrofio, polveriera, fabbri- 
che di mussoline fine e rinomate, e di tes- 
suti di cotone, non che molte case gran- 
di commei*ciali. Ha la chiesa parrocchia- 
le eretta prima del tempo di s. Gallo ab- 
bate nel Vi secolo, imperocché narra la 
tradizione che fu il primo luogo incoi dal- 
l'I rianda fu portato nella Svizzera il se- 
me delia religione cristiana, e pel i .^^l'ab- 
bracciò. Sembra essere stato conosciuto 
da'romani, de'quali si crede opera la tor- 
re della chiesa. Vi sono bei punti di vi- 
sta, e fra gli altri alle rovine de'castelli di 
Rosenberg e di Schwanberg, distrutti da 
quei d'Appenzell nella guerra che sosten- 
nero per la loro libertà. Alcuni passeggi 
riescono ameni, e ad una lega trovansi i 
bagni minerali di Waldstadt. Lo stemma 
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del cantone d'Appenzell consiste in un or- 
so nero dritto in piedi, in fondo bianco, 
onde i suoi colori sono bianco e nero. 

Sah GiLLLO, Famtm s. Golii, misto. 
Nella diocesi di San Gallo, cantone della 
parte orientaledellaSvizsera,formato dal- 
l'antica e celebre abbazia di s. Gedio ( F\ 
eda'paesidi Toggenburg, Rhinthal eSar- 
gans, uno de'più grandi della Q>nfede- 
razione Elvetica. Coperto di montagne è 
diviso in due versanti generali dal ramo 
che si stacca dall'Alpi Leponzie al s. Got* 
lardo, ed accompagna il Reno sino al la- 
go di Costanza, tenendosi generalmente 
a una lega da quel fiume. La metà del 
cantone sud-ovest è la meno fertile, e le 
sue alte montagne servono di ricovero a 
molti animali; nella parte nord*ovest le 
montagne meno alte sono coperte di vi- 
gneti. 11 suolo è fertile nelle pianure e nel- 
le valli, e produce cereali, fruiti, lino, ca- 
nape, vino e mais; rinchiude torba, pie- 
tre molari e da fabbrica, ferro ed acque 
minerali, fra le altri quelle Pfe£fers. Si di- 
stinguono sopra tutte fra le vallate quel- 
la del Reno o Rhinthal, ricca di vigne e 
ortaglie. L'educazione de'besliami^che so- 
no assai stimati, forma la principale oc- 
cupazione degli abitanti. Possiede consi- 
derabili febbriche di tele , di bellissime 
mussoline, stoffe di lino e cotone in gene- 
re, che fanno la prosperità del cantone. 
I suoi laghi sono navigabili, i fiumi per 
la maggior porte abbondano di pesce. I 
cattolici sono assai più de'protestanti, at- 
tivi e molto industriosi. 1 cattolici e i pro- 
testanti amministrano separatamente i lo- 
ro beni, ed il clero de'secondi forma un 
sinodo che si riunisce una volta l'anno a 
San Gallo, ed è assistito da due membri 
del governo. Il cantonecontai i monaste- 
ri di monache, e 4 conventi di raligiosi. 
Questo cantone, il cui capoluogo porta lo 
stesso nome di s. Gallo, già per 1 3 se- 
coli sede dell'illustre abbazia riputata co- 
me la sede della pietà e delle scienze in 
tutta l'alta Germania, ed ora e città con 
residenza vescovile, che descrivendola in 

3 



34 



S V I 



tale arlìcoiOfVi dissi diver&e noloieche le 
soDocomuni^e di altra riparlerò suooessì- 
Tamente.LostatodiSanGallofuaminesso 
nella Confederazione Elvetica nel i8o3. 
Venne formato di molti paesi, un tempo 
soggetti alla Svinera, e principalmente 
della citta e dell'antico principato del suo 
nome, di cui erano investiti gli abbati di 
s. Oalloi che nel 1 226 assunsero il ti- 
tolo di principi dell'inrpero. Si divide il 
cantone in 8 tlistretti, i quali si suddivi- 
dono in 24 circoli. Il potere sovrano ri- 
siede nel gran consiglio composto di i So 
membri, che adunasi due volte all'anno, 
accetta o rigetta i progetti di legge del pic- 
colo consiglio, si fa render conto dell'ese- 
Gueione delie leggi e decreti, riceve e fissa 
ì conti dello stato, autorieza Timposte, no- 
mina i deputati alla dieta, esercita il dirìt- 
io di grazia, ed elegge ogni due anni due 
capi dello stato o landamanni, presi dal 
|ìiccolo consiglio, e appartenenti alle due 
confessioni: ciascuno di essi presiede du- 
rante un anno al grande e piccolo consi- 
glio. Quest'ultimo composto dii3 mem- 
bri, tolti dal gran consiglio, è incaricato 
del potere esecutivo e amministrativo. La 
giustizia è affidata a'tiibunali di i. 'istan- 
za edi distretto; il tribunale d'appello giu- 
dica in ultima istanza tutte le cause. 11 di- 
ritto civico cantonale è accordato da un 
decreto del gran consiglio. Per esercitare 
i diritti politici nell'assemblee elettorali di 
circondario e di comune, bisogna essere 
cittadino del cantone, a vere 2 1 anni com- 
piti, e pagar l'imposta fondiaria di 3oo 
Banchi: per essere eleggibile al consiglio 
comunale o ad un'amministrazione mu- 
nioipaÌe5 conviene aver almeno 25 anni 
epagara 75 franchi di contribuzione fon- 
diaria. Per entrar poi nel tribunale del cir- 
colo bisogna aver 3o anni e pagar l' im- 
posta di 1200 franchi. A'cattolici appar- 
tengono 84 posti del gran consiglio, e gli 
altri 66 a' protestanti: i membri devono 
avere almeno 3o anni, sono eletti per 3 
anni e sono rieleggibili. Per essere eletti al 
piccolo consiglio conviene pagare 900 
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franchi di contribuzione fondiaria, cosi at 
tribù naile d'appello. I membri de'tiribuna- 
lì di distretto sono nominati dal jnccolo 
consiglio per 9 anni, e devono pagar l'im- 
posta di 3ooo franchi. Ogni comune no- 
mina un consiglio comunale, i cui mem- 
bri restano nel posto per 6 anni, sono rin- 
novati nel^.** ogni due anni,e ponno esse- 
re rieletti. Oltre l'antica grande confede- 
razione de' XI 11 cantoni, che propriame n- 
te formarono l'antico tiorpo elvetico, cia- 
scun di lorain particolare, ovvero tutti in 
comune,contra8sero,come sono (inda to ri- 
cordando,d i verse associazioni , secondo che 
conveniva a'Ioro interessi, con vari stati 
vicini. A capo di questi associati si può col- 
locare il potente abbate di s. Gallo, il qua- 
It;, come riferii al suo articolo e ripeterò 
poi, cominciò col monastero insigne fonda • 
to dal santo omonimo nel cominciar del 
secolo VII, e per la sua potenza giunse ad 
essere principe dell'impero. 1 suoi posse- 
dimenti erano in quell'epoca molto este- 
si, e lo ponevano in istato di sostenere il 
.posto cui era asceso; ma questi eccitaro- 
no l'invidia di molti fra' suoi vicini, con- 
tro de'quali egli si pose in guardia per as- 
sicurar la propria tranquillità. In forza di 
un'alleanza difensiva, che nel 1 35 1 stipu- 
lò co'cantoni di Zurigo, Lucerna, Svitto 
e Glaris, venne riguardato come ili. "so- 
cio della repubblica elvetica,aUa dieta del- 
la quale ti suo deputato avea voce e sede 
dopo quelli del cantone d'Appenzell. Gli 
«tati dell'abbazia di s. Gallo erano altre 
volte molto più estesi dell'odierno can- 
tone, compresa vi la contea diToggembur- 
go, ch'egli acquistò nel 1469; il numero 
de'suoi sudditi ascese a 92,000, quando i 
luoghi della Svizzera erano meno popo- 
lati del piiesente. Quelli di Toggemburgo 
non furono i più sottomessi tra'suoi po- 
poli; le nuove erronee opinioni religiose 
essendosi introdotte nel secolo XVI fra di 
loro, fecero sì ch'eglino si rifuggissero sot- 
to la sai vaguai*dia de'cantoni di Berna e di 
Zurigo, che assunsero la difesa lora contro 
gli sforzi dell'abbate, il quale lodevolmen- 
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te tenlava di rìcondurli alla fede decloro 
padri, e di far valere più diritti eh' essi 
pretendevano essere già aboliti.Le contro- 
versie ch'ebbero se'co lui si prolungaro- 
no sino ai 1 7 12, epoca io cui videsi a mo- 
tivo di questo scoppiare una guerra fra 
Zurigo e Berna da una parte, ed i canto- 
ni di Zug, Uri,Svitto e Untervald dall'al- 
tra: l'abbazia fu saccheggiala da'pri noi; ma 
nella pace conclusa nel 1 7 1 gin Àarau ca- 
poluogo d'Argovia, fu convenuto che gii 
effetti si restituirebbero, massime la bi- 
blioteca di gran valore pe'suoi mss., il cui 
numero superò i o32. Di presente non so* 
no molti,bensì è doviziosa di messali, bib- 
bie e altri libri di chiesa forniti di belle 
miniature, che mostrano la pazienza dei 
monaci in lavorarie.Contiene circa ig,ooo 
volumi stampati. Fra le coseche maggior- 
mente contribuirono all' ingrandimento 
dell'abbazia di s. Gallo, furono la scienza e 
capacità de' suoi monaci chela resero ce- 
lebre. Ivi erasiistituita verso iifinedelse* 
colo Vili un'accademia in cui fiorirono 
un gran numero di dotti e di buoni scrit- 
tori, per quanto il comportavano i tem- 
pi del medio evo, mentre il rimanente del- 
la Svizzera, dice La Martinière, giaceva 
immersa nelle tenebre delta barbarie edi 
crassa ignoranza. La nobiltà del vicinato 
vi poneva i suoi figli per farli istruire, e 
questi in riconoscenza non mancavano di 
beneficare i loro maestri quando ad essi 
ofiferivasi il destro. Molti de'religiosi si oc- 
cupavano nel predicare ecatechizzara nel- 
la chiesa dell'abbazia, gli altri impiegan- 
dosi all'insegnamento nelle due 8cuole,u- 
na interna pe'giovani religiosi, l'altra e* 
sterna per la gioventtidel paese. I fabbri» 
cati corrispondevano all'opulenza dell'ab- 
bazia, ricca e magnifica la chiesa abba- 
ziale, ora cattedrale, il palazzo dell'abba- 
te, ed il corpo del fabbricato ove abita- 
vano 100 monaci. Nella cattedrale, come 
altrove, tuttora si osserva l'antica disci- 
plina, che le donne stanno separate dagli 
uomini. La città di s. Gallo parimenti 
deve la propria esistenza all'abbazia, nel 
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secoloX non costituendo che un borgo;ma 
nel 954 penetrati gli ungari nella Sviz- 
zera si cominciò a chiuderlo di mura per 
porlo in salvo dalle rapine di que'barba- 
ri, fortificandolo con torri e circuito di lar- 
ghe fossa, ciòche fu compito nel 980. AU 
cuni privilegi, che in seguito ottenne da- 
gli abbati e dagrimperatori,valsero ad au- 
mentarne la popolazione, col gran nume- 
ro di forestieri che vi furono attratti;quin- 
di al commercio e all' industria dovè l'o- 
pulenza a cui pervenne. Nel 1 887 la città 
concluse un trattato con quella di Norim- 
berga,col quitje rispetti va mente si affran- 
carono dal diritto di pedaggio. Inoltre la 
città di s. Gallo col favore delle diverse 
immunità ricevute dagli abbati, nel 1 4^4 
giunse a liberarsi affatto dalla loro sog- 
gezione, e strinse alleanza conZurigo,Bér- 
na. Lucerna, S vitto, Zug e Glaris. Prima 
del 1 7 1 1 la comunicazione coll'abbazia e- 
ra interamente libera, ma per l'accomo- 
damento d'Aarau fu determinato che fra 
la città e labbazia vi sarebbe una doppia 
porta, la quale aprirebbesi e si chiudereb- 
be d'ambe le parti. Pare che in tutta la 
Svizzera non siavi città, si per la forma^ 
che per la posizione, così pittoresca come 
8. Gallo, capoluogo del suo cantone. Si so- 
no fiibbricati eleganti sobborghi compo- 
sti di case fatte con molto lusso e d'un ar- 
chitettura afflitto elvetica, che porge lo- 
vo un aspetto ^piacevolissimo. Per ogni 
verso ne'Iuoghi suburbani biancheggia- 
no casini di villeggiature, in amene po- 
sizioni. Il liceo cattolico equivale a una 
piccola università, pe'di versi rami del suo 
insegnamento e con biblioteca. Sì formò 
la società de'tanjungers o coetanei, nome 
dato a quelli che nacquero nel medesimo 
anno: dura quanto la vita, e annualmen- 
tein unode'molti e bei giardini s'imban- 
disce un banchetto, ove si leggono com- 
ponimenti di occasione, e si cantano can- 
zoni patrie. I principali luoghi del can- 
tone sono i seguenti. Rorschach, piccola 
città vagamente costruita sul lago di Co- 
stanza, con porto il fìh comodo e sicuro 
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di esso. Toggemhurgo o Toekemburgo, 
lunga e stretta ^fallata che il fiutoe Tiiur 
divìde in alta e liassa, lai /scoscesa e at- 
ta a'pasooli, la a/ sparsa di floridi colli. 
In questi due distretti, già contea, notasi 
nel I ."il castello di Vecchio Toggembar- 
go^ nel a."* quello di Nuovo Toggemhur- 
go. Il principale luogo è la piccola città di 
Lichlensteig sopra un'altura e sulla riva 
destra del Thur. In vicinanza sono le ro* 
vice del castello del nuovo Toggemhur- 
go, teatro della tragica storia della con« 
tessa Ida. RheitUhalo RhinthalfiHìa Val- 
le del Reno, altra distretto, che si esten- 
de lungo la sinistra riva del fiume, e giu- 
gne con esso al lago di Costanza, fertile 
nelle produzioni vegetali. AAet/iircA, pri- 
maria Qittà, prossima all'imboccatura del 
Beno nel lago, è munita di castello che 
la guarentisce, con ospedale e orfanetro* 
fio. SàrganSj piccola città, già capoluo- 
go ^i contea, sorge su scoscesa rupe e un 
fi>rte castello degli antichi conti la proteg- 
ge. Fu già suddita de'conti di Werdem- 
burg, de'principi d' Austria, indi fu im-^ 
pegnata a'conti di Toggemhurgo; ricupe- 
rata dal conteGiorgio,fu venduta nel 1 483 
a'7cantoni, che agli Uffizi liberi mandava- 
no prefettì.Particolarmente pare che l'ab- 
bia signoreggata Zurigo,ed ha copiosa mi- 
niera di ferro, e salubre sorgente minera- 
le, solforosa e fredda. Quasi interamente 
incendiata nel i8i i, offre oggi case ben 
fabbrìcate in pietra. Lo stemma cantona- 
le di s. Gallo si ferma d'un fascio di ver- 
ghe colia scure di color bianco, in cam- 
po verde chiaro. 

Gbigioni, GrisoneSf Rheti^ misto. Nella 
diocesi di Coirà, cantone il pib orientale 
della Svizzera, e il maggiore dopo quello 
di Berna, da ogni lato i suoi limiti sono 
determinati da montagne, le quali al sud 
si chiamano Leponzie e Alpi Retiche, e 
in alcune vi è perpetua la neve. Questo 
paese è totalmente coperto da alte mon- 
tagne, che vi formano una moltitudine 
di vallate profonde e molto estese, ed in 
parte prendono il nome d'Alpi de'Grigio- 
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ni,cioè quelle che penetrano nell'interno 
del cantone e vi formano due grandissi^ 
me vallate, del Reno e deli'lon. Anche ' 
altri fiumi innaffiano il cantone, che rin- 
chiude pure molti laghi, ma poco consi- 
derabili. L'aria è generalmente sana, il 
clima varia molto secondo i siti; l'inver- 
no regna tutto l'anno sulle montagne, ma 
le valli profonde godono di temperatura 
dolce e amena, quelle sul rovescio meridio- 
nale dell'Alpi hanno il clima dell' Italia. 
Le Alpi de'Grigionisono primitive e ric- 
che di minerali e soprattutto di ferro : 
inoltre il cantone ha moltissime sorgenti 
minerali, le piii rinomate essendo quelle 
di Alveneu e di s. Moriz. Il suolo none 
ovunque favorevole all' agricoltura, ma 
offre vasti ed eccellenti pascoli. Vi si alle- 
vano numerose mandrie di grosso e mi- 
nuto bestiame, la cui educazione forma 
la principale risorsa degli abitanti, e nu- 
driscepure molti porci. Si raccoglie nelle 
valli copiosa quantità di cereali , avena, 
canapa, lino,molte frutta, castagne, man- 
dorle, fichi, e principalmente delle cirie* 
gè con cui si fa, come altrove, un liquore 
detto rattafia; la coltivazione de' pomi di 
terra é molto estesa. Le parti settentrio- 
nali e meridionali producono del buon 
vino; le altre sono qoperte di fiilte bosca- 
glie, popolate di quercie, faggi, larici, al>e- 
ti, olmi. Il salvaggiuroe vi abbonda, e vi 
si trovano differenti specie d'animali, cer- 
vi e cinghiali; i fiumi e i laghi danno trot- 
le eccellenti e sermoni. Si fiibbrica mol- 
to butirro e formaggio, che formano un 
ramo importante del suo commercio. Il 
transito per l'Italia e laGermpnia pro- 
cura grandissimi vantaggi agli abitanti. 
Il cantone de'Grigioni,di cui è capoluo- 
go Coirà {F.)f città con rasidenza vesco- 
vile, non entrò nella Confederazione El- 
vetica che nel 1 8o3, e si mantenne demo- 
cratico. Si divide in 3 leghe diverse o re- 
pubbliche federative, che sono : la lega 
Superiore o Grigia^ nella parte occiden- 
tale, che ha 7(nns per capoluogo; la lega 
Caddea o della casa di £i(^ nella parte 
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orientale, avente Coirà per capoluogo; e 
la lega delie Dieci GiurisdiuotU o Giu^ 
siizie o Direzioni, nella parte settentrio- 
nale, che ha Davos per capoluogo. 1 1 con* 
sigliere Franscini , parlando de* gover- 
ni J«'Grigionì e del Vallese, riferisce che 
il cantone de'Grtgioni difidesi in leghe; 
quello del Vallese in 1 3 </ecttrie,delle quali 
éapparlengono alla parte alta, 7 alla bas- 
sa. Tanto le deeuHe del Vallese, quanto 
le leghe de'Grigtoni ponno aversi in con- 
to di altrettante piccole repubbliche in* 
siemeoollegate, ma aventi interessi -e ma- 
gistrature a parte. Così il Vallese e i Ori» 
gioni rappresentano in piccolo la Confè* 
derazione Svizzera. Di più osserva, che il 
governo di questi due cantoni hanno del 
democratico e del rappresentativo : ne' 
Grigioni un gran consiglio, nel Vallese 
una dieta esercitano buona parte del su- 
premo potere. Ma le leggi e i trattati da 
questi duecorpiconsentiti,nou hanno for- 
za finché non sono stati approvati dalla 
maggioranza delle assemblee comunali 
ne'Grigioni ; da quelle de'consigli di de- 
curia, e in certi casi da quella de'comuni 
nel Vallese. Aggiunge, che pochi appro- 
vano siffiitto statuto; molti invece ne loda- 
no delle altre, e sono d'avviso le costitu- 
zioni di queste due repubbiche essere delle 
migliori, o per meglio dire delle meno cat- 
tive in Isvizzera. Le 3 leghe de'Grigionisi 
dividono in 26 alte-giurisdizioni o sempli* 
ci giurisdizioni,ed in 9 circondari militari; 
ciascuna di queste leghe forma un piccolo 
stato indipendente. Quasi la metà degli a- 
bi tanti sono cattolici, gli altri sono pro- 
testanti; tutti sono eccellenti soldati. Fu 
nel 1 524 che il calvinismo co'suoi errori 
fu introdotto tra' grigioni. La sedicente 
chiesa riformata è sotto la direzione d'un 
sinodo generale, che si divide in 3 sinodi 
federali. Il clero cattolico forma 4 capì- 
toli, che dipendono dal vescovo di Coirà. 
Vi sono 5 conventi, de'quali il più rag- 
guardevole é quello di Dissentis. Il gover- 
no è quivi democratico, e il potere supre- 
mo risiede uell. unione de'consigli comu- 
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naii. La i .'autorità cantonale è il granoon- 
siglio, composto de'63 membri eletti da' 
cittadini che hanno più di 1 6 anni; tiene 
per capo il presidente della lega. Un pic- 
colo consiglio di 3 membri ha la cura de- 
gli a£Giri giornalieri, e presiede a'tribu* 
nali; essi sono rieleggibili al fine dell'an- 
no, ma non ponno rimanere in carica più 
di due anni consecutivi.Un tribunale can- 
tonale di appello, composto di 6 membri, 
giudica in ultima istanza le cause più im- 
portanti: ciascuna delle leghe manda un 
numero eguale di membri a questi diver- 
si corpi. 11 diritto di cittadino attivo non 
può essere esercitato prima dell'età di 1 7 
anni, e per essere eletto a'posti cantonali 
bisogna averne compiti 2 1 . Ciascun abi- 
tante é obbligato al servizio della milizia 
da' 17 sino a'6o anni. A tempo di Scotti 
diverso era il titolo de'capi delle 3 leghe; 
chiamavasi landrichter quello della lega 
Origia,borgomastro quellodella legaCad- 
dea, landamanno l'altro della lega delle 
Giurisdizioni. Gli antichi conobbero que- 
sto paese montuoso,situato all'oriente del- 
l'Elvezia, sotto il nome di Rezia superìo* 
re o AUa^t dicesi risalire la sua origine alle 
colonie, che gli etruschi mandarono al di 
là dell' A pennino: questa Rezia antica di- 
stendeva i suoi termini più della moder- 
na. Il nome di Rezia, Rethia, conteneva 
anche una parte della S ve via,e distingue- 
vasi in Rezia Superiore e Minore, Alia 
Bassa j quella di Svevia era la Minore o 
Bassa, un tempo comprendendo pure la 
Baviera e Augusta. La Svevia, antico cir- 
colodiGermania,celebre nellestorie mas- 
sime per gl'imperatori Hohenstaufen, fra' 
quali primeggiarono Federico I e Fede- 
rico II, oggidì trovasi ripartita tra il re- 
gno di Wtirtemberg,ilgranducatO/di Ba- 
den e l'ovest della Baviera. Dice lo Scotti 
che i grigioni ripetono l'origine da'tosca- 
ni, e Rheto loro capitano die il nome alla 
nazione e alla regione. I suoi abitanti in- 
dipendenti prima dell' invasione de' ro- 
mani, all'epoca della decadenza dell' im- 
pero^ joggiacquero agU alemannli i qua- 
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li colte anni conquista roiio la Rezia Bas- 
sa^ o Minore o Inferiore, meotra gli o- 
strogoti occuparono \a' Rezia Alia o Su' 
periorcyela riunirooo al loro regno d'I- 
talia. Nel VI secolo avendola conquistata 
i figli di Clodoveo } re de' franchi, essa 
venne in seguito riunita al ragno dellaBor- 
gogna transiurana, donde passò sotto la 
dominazione degrimperatori di Germa- 
nia e riunita all'impero. Si videro allora 
de'conti della Rezia Superiore, i quali e- 
slesero a poco a poco il loro dominio feu* 
date: le frequenti guerre ch'essi ebbero fra 
di loro sono testificate da un gran nume- 
rodi macerie, che tuttavia si scorgono sul- 
le più basse punte delle roccie che attor- 
niano i valloni; sono questi altrettanti a- 
vanzi di rocche ch'essi aveano innalzate 
gli uni contro gli altri, e contro i propri 
vassalli,cui l'oppressione spingeva sovente 
aribellarsi. Finalmente questi, ad imita- 
zione degli svizzeri, riposero la superio- 
rità e scossero il giogo della tirannide, e 
fu allora cìie presero il nome di Grìgio- 
nij secondo l' opinione comune ; perchè 
i primi che nel secolo XV si unirono per 
sottrarsi dal dominio de'conti, portavano 
de'rozzi abiti di stoffa ^Tig/a fabbricata da 
loro stessi. Costituitisi liberi,! grigioni for^ 
marono a mano a mano fra loro le sud- 
dette 3 leghe: la lega Caddea prese il no- 
me di X^asa di Dio e Cattedrale, per con- 
tenere G)ira città col vescovo e la sua cat- 
tedrale.La legaGrigia o superiore e laCad- 
.dea si unirono insieme coli' alleanza del 
1^1^; l'altra in vece delle Giurisdizioni, 
dopo essere stata soggetta u'conti di Tog- 
gemburgo fino al 1 436, epoca della loro 
estinzione, essendosi posta in libertà col 
favore delle discordie die si frapposero tra' 
loro eredi, si costituì in repubblica e sus- 
sistè per se stessa sino al i47 1> nel quale 
strinse alleanza colle leghe Grigia e Cad- 
dea. Questa generale confederazione delle 
3 leghe si rinnovò neli544> e contrasse 
delle alleanze cogli svìzzeri in epoche di- 
verse senza far partedella repubblica El- 
vetica. Neil &d 2 4e 3 leghe unite si col- 
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legarono con. Berna. Leggo nello Scotti, 
che casa d'Austria teneva l'aito dominio 
in 8 parti della lega Caddea, e per le cau- 
se di morte avea un ministro nella rocca 
ben munita di Castelforte. Oltremonti i 
grigioni possedevano lacomunitàdi Mac- 
feldomeglioMayenfeld, nell'Italia la Val- 
tellina o Sondrio, Bormio, Chiavenna, e 
Plur o Pleurs che nel 1 6 1 8, come narrai 
in principio,fu subissata: crede Scoiti, fot*- 
se per divina vendetta scaricata sugli e- 
retici, che sacrilegamente uccisero Nicolò 
Rusca arciprete di Sondrio, di cuifeci pa- 
rola nel voi. L1X,p. 226, per aver pre- 
dicato contro gli errori de' Calvinisti ( ^.): 
inTuscia terra diRezia Q'4settembre 1 6 1 8 
lo sospesero crudelmente come un gran 
malfattore co'piedi all'insù; il suo corpo 
fu portato nella chiesa del monastero di 
Fauera presso Coirà. Si legge nella sua 
vita, che ogni volta ches. Carlo Borro? 
meo visitava il collegio Elvetico; sempre 
poneva le mani in capo al servo di Dio,al- 
lora alunno del mec1esimo,e dicendogli : 
Fili certa bonuni certamen^ cursum con» 
suma^ in reliquo reposita est tibi corona 
fusti tiae. I grigioni prima di tale epoca po- 
tevano armare 5o,ooo soldati, ed erano 
alleati di Francia, cui ne somministrava* 
no 1 0,000, e di Venezia alla quale ne for- 
nivano 5ooo e in ricambio ricevevano 
Soooscudieyo moschettoni annualmen» 
te; ma nel 161 a a insinuazione di Fran- 
cia cessò la lega co' veneti. Pel passaggio 
nel Milanese avendo i grigioni fatto ac-> 
cordi per impedirlo agli stranieri che ca- 
la vanoin Italia, soggiacquero a rivoluzio- 
ni e guerre nella Rezia e nella Valtellina. 
Delle guerre della Valtellina ne parlai de- 
scrivendo gli stati che vi furono interes- 
sati, e nelle biografie di Gregorio XF e 
Urbano FUI die la riceverono in depo- 
sito, onde vi mandarono la Milizia pon'^ 
tificia (F.), e dipoi ne terrò proposito a 
suo luogo. I calvinisti iniquamente e con 
barbare crudeltà piombarono su'cattolici 
nella Valtellina, e tutto manomisero, pev 
strappare i cattolici dal seno della divina 
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e amorosa loro madre la chiesa catlolica; 
ma i lelanti cattolici cercando con ogni 
sforzo di serbarsi fedeli a Dio e alla sua 
vera chiesa, sostennero la tutta atroce e 
sanguinosa, si cuoprirono d'eroismo e f«^ 
ceromacelhDde'Ioro accaniti neroiei,spio* 
ti alla disperazione della pi'e|K)lenza de- 
gl'invasori, vedendo minacciata Y antica 
fède loro in tutte le proprie valli. Meglio 
su di ciò ne parla la Cwillà CatloUca^i.* 
serie, t. 4iP' 206. 1 grigioni nel 1707 rin- 
novarono solennemente l'alleanza conZu- 
rigo, e qualche altro vicino cantone. In for- 
za poi del trattato ch'ebbe la sua confer- 
ma nel 1 7 1 3, le tre leghe de'grigioni pro- 
misero di non istringere veruna alleanza, 
veruna guerra, né trattato di pace.senon- 
ché di comuD consfnso; e convennero rn- 
oltredi soccorrersi reciprocamente a pro- 
prie spese, e di possedere in comune le con- 
quiste che fossero per fare sopra il nemi- 
co. Fu poi determinato il modo di por fi- 
ne alle controversie fra le loro comunità 
particolari, ovvero fra le diverse ioi*o le- 
ghe. Le contee della Valtellina, di Bormio 
e di Chiavenna nel 1 797 proclamarono la 
loro indipendenza dal cantone, ed in se- 
guito della rivoluzione del 1 798, il canto- 
ne de'grigioni coUe altre sue dipendenze 
fu incorporato nella Confederazione El- 
vetica. La Valtellina, e Sondrio suo ca- 
poluogo, frequente oggetto di disputa e 
conquista, tra Milano^ Francia, Spagna 
(^.), colle contee di Bormio e di Chiaven- 
na, dopo essersi nel 1797 sottratta dalla 
signoria de'grigioni, occupata da'francesi 
divenne parte della repubblica Cisalpina, 
ìndi del regno d'Iialìa^ e dali 8 1 5 é una 
provincia del regno Lombardo- Fendo , 
sotto l'imperatore d'Austria. Circa al can- 
tone de'Grigioni, ammesso alla Confede- 
razione Elvetica^ ne sono capoluoghi. Del- 
la lega Caddea la città di Coirà, al cui ar- 
ticolo ne trattai, e poi dirò qualche altro 
cenno. E siccome a s. Gallo notai che il 
suo vescovato fu i|nito a quello di Coirà, 
e che al punto della pubblicazioue dell'ar- 
licolo se ne trattava da Gregorio XVi la 
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separazione (noterò, che i cattolici dui 
cantone de'Grigioni a vendonel 1 817 sup- 
plicato il cardinal d. Mauro Cappellari, 
poi Gregorio X. VI, ad essere loro protet- 
tore presso la s. Sede, il cardinale nell' a- 
gosto rispose alla loro lettera accettando- 
ne la protettoria),e gliela stabilì con quella 
convenzione di cui tratterò a suo tempo, 
e rilevai nel voi. LUI, p. 191; indi Teffet- 
tuo il regnante Pio IX, colia bolla Lisia" 
bilis rerum, degli 8 aprile 1 847i presso gli 
Annali delle scienze religiose, a.'serie, t 
5,p.i07, dichiarandone 1 .** vescovo l'at- 
tuale mg.^Gio. Pietro Mirer. Della lega 
Grigia o' è capoluogo l'antica città d'/- 
lanz, Ilantium, come dell'alta giurisdi* 
zioue di Gruob, situata a'piedi del Mun- 
daun, nella parte la più larga della valle 
di Gruob, e al confluente del Reno ante- 
riore e della Gleuner, su cui ha- de'ponti. 
K di poca apparenza, con mura rovioosci 
cinta da'sobborghi s. Nicola e Portasura. 
Questa città contiene gli archivi della le- 
^a, e durante un anno, alternativamente 
con Trons, ha la sede di sua dieta e del 
tribunale d'appello. Trons presso laspoa- 
da sinistra del Reno anteriore, con minie* 
re di ferro, vanta che sotto un suo ampio 
acero nel 14^4 si giurò la lega Grigia, 
fondatrice della libertà de'grigioni. Ad I- 
lanz si tiene una gran fiera di bestiami, le 
donne vanno molto soggette al gozzo; e ad 
una lega distante é una miniera di gale- 
na che contiene argento, alti'a essendo di 
rame giallo argentifero: vi si trova inoU 
tre del borace in abbondanza. Suw^arow 
yi\ passò il Gleuner nel 1 799, ritirandosi 
innanzi Massena : due anni dopo la città 
molto soffi-i per un incendio. Della lega 
delle Dieci Giurisdizioni Dii*eziooi, nella 
parrocchia di s.Giovanni,è capoluogoD^- 
vos o Tavau e dell' alta giurisdizione o- 
monima, sulla riva destra del Landwas- 
ser o Davos, nel cui pubblico edifizio si 
adunano ogni 3 anni le diete generali. Rin* 
chiude miniere d'oro,argento,piombo, ra- 
me, ferro.Questa vallehaG laghi,tutti ab- 
bondanti di pesce. Orribili valanghe e ^U- 
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sciamenti ooo9idei*abili di monlagoCi (ai- 
volta desolaoo questo paese selvaggio; ed 
una valanga nel 1 762 distrusse i bagni del- 
la sorgente di acqua solforosa* La tempe- 
ratura vi è freddissima, e la neve quando 
spesso cade giunge a 1 2 piedi d' altesza. 
Sua principal ricchezza è il bestiame. Gli 
abitanti sono d'alta statura, robusti e gio- 
viali: molti di essi si distinsero nelle let> 
fere e nell' armi. La valle fu scoperta nel 
1 233 da alcuni cacciatori, e subito la po- 
polarono, nel 1289 ^<»*tn&Ddo la carta di 
loro libertà. La signoreggiarono i Vatz, il 
conte Federico di Toggemburgo, Ugooe 
diMontfort,dal quale la compròSigismon- 
do duca d'Austria, che l'ipoteco al conte 
diMatsch e ricuperò nel 1478* L'arcidu- 
ca Ferdinando Carlo d'Austria cedendo 
neh 652 tutti i suoi diritti agli abitanti, 
essi riacquistarono la libertà. Lo stemma 
cantonale de'Grigioni e sue 3 repubbliche 
si forma di 3 scudi in campo bianco: quel- 
lo di mezzo in fondo giallo ha un capiti- 
ne o capricorno nera dritto; i due laterali 
ciascuno è sovrastato da una messa figu- 
ra; quello a desti^ consiste in uno scudo 
metà bianco e l'altra nero; quello a sini- 
stra d'uno scudo nero con croce bianca. 
J colori nazionali sono il bianco, il grigio 
e l'azzurro carico. Nella Svizzera vi sono 
le missioni pontificie dell'Elvezia edeiia 
Rezia, sotto Ja dipendenza della congrega- 
tione di propaga nda./£c/e, esercitate dal- 
le prefetture apostoliche di Mesolchia e 
Calanco^ delle quali parlerò nel cantone 
Ticino, e della Rezia ne' Gridoni, di cui 
vado a darne un cenno, ambedue istituite 
ne'primordi del secolo XVII. 

Prefettura apostolica delle missioni di 
Beziane'Grigìoni, Le missioni cattoliche 
nella Svizzera vantanp per banditori e- 
vangelici fra loro, s. Gallo abbate,s.Gir^ 
io Borromeo aixivescovo di Milano, es. 
Fedele da Sigmarioga cappuccino pro^ 
tornar ti re della Congregazione di propa- 
ganda fide, nel cui Collegio Urbano vi 
sono ammessi anche gli svizzeri, sino dai 
principio della UtitusioQ.ei e lo attesta lo 
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Scotti parlando de'grigioni e svizzeri che 
al suo tempo si ricevevano, cioè nel pon- 
tificato d' Urbano Vili .Pel vantaggio spi- 
rituale di queste missioni, esistevano in 
Como ed in Milano due collegi: quest'ul- 
timo era sotto la direzione de'gesuiti, né 
alcuno era vi ammesso se non avea stu- 
diato l'umanità. La fondazione del col- 
legio di Como si deve al cardinal Tolo- 
meo GaUi di tal città, e da cui prese il 
nome. L'insigne porporato, oltre Tessera 
di doviziosa famiglia, possedeva in com* 
menda per concessione apostolica due pre- 
positure dell'estinto ordine degli umilia^ 
tiy cioè di 8. Maria di Rondineto, e di s. 
Martino. Avendo egli.un animo che sen- 
tiva gli stimoli della pietà, vedeva cou do- 
lore che tanti fanciulli errassero nella sua 
patria senza coltura. Per procurar loro 
mezzi di potersi istruire e tenere lontani 
da' vizi,progettò aGregorioXIll l'applica- 
zione delle due prepositure, eh e rendeva- 
no annui 1200 ducati d'oro di camera,per 
l'erezione d'un collegio nelle case di quel- 
le, ed il Papa fece l'istituzione colla boi* 
la Immensa Dei providentia. Vi si do- 
veano raccogliere 5o alunni, preferendo* 
si gli orfani e i poveri nella scelta.La pie- 
tà, le scienze, le arti meccaniche a pro- 
porzione de'loro talenti doveano formar 
la loro occupazione. Ne fu affidata la cu* 
ra a'somaschi ; si stabilirono i luoghi da 
dove si doveano chiamar gli alunni, e ca- 
po dell'amministrazione fu dichiarato il 
vescovo di Como. In appresso vi furono 
ammessi de'convittori, e de'giovani per 
istruirsi nelle scienze ecclesiastiche, a'qua- 
li fu ingiunto il consueto giuramento e 
l'obbligo della i*estituzione degli alimen- 
ti se non abbracciavano il chiericato. lu 
fine non vi furono ammessi che i giovani 
della diocesi di Como, e nella metà del 
secolo passato furono formate le regole* 
Diversi ecclesiastici furono mandati nel- 
le missioni della Svizzera. Per le vicende 
politiche de' tempi il collegio restò sop- 
presso. Nel principio di detto secolo si vo^ 
leva fondare a vantaggio delle stesse mis- 
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doni uà collegio odia Valtellina; eransi 
iuolirate le traltalive^ quando si estinse 
nell'infànzia. In Milano s. Carlo Borro- 
meo apri una casa d' educazione per i* 
struirvi la gioveniìi da opporsi aireresia, 
che fattasi de' numerosi proseliti nella 
Svizzera, minacciava inTudere le contra- 
de della cattolica Italia, e tale casa pre- 
se perciò il nome di Collegio Elvetico. 
Gregorio Xlll nel 1 576 gli die nuova vi- 
ta e vigore, Taftidò a' gesuiti, e dopo a- 
Terlo sovvenuto del suo peculio, gli at- 
tribuì i fruiti della commenda della Ma- 
donna del Prusseno, come si può vedero 
nel p. Maffei, zinnali di Gregorio XIII, 
lib. 8, p. 76. Vi erano ammessi per alun- 
ni i valtelliui, i grigionij i vallesi e altri 
svizzert| specialmente de'cantoni di Fri- 
burgo e di Soletta. 11 vescovo di Losan* 
na vi av€a 4 posti pe* suoi diocesani, ma 
nominati da' ricordati cantoni; anche il 
vescovo di Coirà vi avea6nomine,ed in- 
oltre 4 grigioni erano ammessi nel col- 
legio di Dilinga, residenza del vescovo di 
A ugusta, a spese della camera apostoli- 
ca. Questo collegio di Dilinga, per la di- 
latazione e mantenimento della fede, fu 
pure istituito da Gregorio Xill nella Sve- 
zia, come può vedersi nel citato p. Maf« 
fei, nel lib. 1 3, p. 38o.Non sempre le scel- 
te furono opportune, perciò il risultato 
talvolta non riuscì quale dovea essere. Vi 
si studiava teologia dogmatica e scolasti- 
ca, la 8. Scrittura, i ss. Padri, e le contro- 
versie per acquistare capacità di confuta- 
re gli errori degli eresiarchi Lutero,Zuin- 
glio e Calvino. 11 collegio per la condi- 
zione de'tempi si chiuse negli ultimi an- 
ni del secolo decorso. Leggo però nella 
NoUzia statìstica delle missioni cattali'- 
che, che l'imperatore d'Austria nel 184^ 
ordinò che 24 alunni svizzeri fi)ssero ri- 
cevuti e educati nel seminario arcivesco- 
vile di Milano. Ricorderò inoltre, di aver 
narrato nella biografia del cardinal Bo- 
nelli nipote di s. Pio V, che il cardinale 
stabili nella Rezia un seminario, pel man- 
tenimento della fede cattolica. La prefei- 
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tura apostolica della Rezia ne' Grigioni 
è alBdata a' cappuccini, ed anticamente 
n'era prefettopro tempore il p. provincia- 
le della provincia diBrescia,sino dal prin- 
cipio della missione, il quale soleva spe- 
dire a queste missioni 34 operai evange- 
lici. Distrutta quella provincia, in conse- 
guenza delle rivoluzioni, il prefetto viene 
scelto dalla congregazione di propagan- 
da fide, la quale somministra sussidii a' 
missionari poveri, ed al prefetto concede 
le facilità della fbrmola4*'ll maestro deU 
la scuola di Coirà avea dalla stessa pro- 
paganda annui scudi 70. Nella Rezia Al- 
ta i cappuccini hanno molte missioni in 
luoghi di religione mista nella diocesi di 
Coirà, e precipuamente in Orsera a pie 
del s. Gottardo, in Oberrats, in Gallese, 
in Zizers, ove hanno ospizio. Nella Re- 
zia Bassa i cappuccini eiei*citano le mis- 
sioni con 23 religiosi, oltre i laici, ne'se- 
guenti luoghi. Almens, Abrugiar, Aire- 
segno, Bivio, Lasti no, Cambelo,Camenz, 
Dissentis, Denis, Molini, Obervatz, So- 
rignino, Sagagur, Palucco,Tomiglio,Ti- 
nizzoue,Pazio,Marmotera, Slovegno, So* 
rava, Sadienno. In ogni luogo della mis- 
sione vi è ospizio e chiesa; gli ospizi prin- 
cipali sono ij6, e due nelle chiese filiali. 
Dallo Stato delle Mistioni deli 832, pre- 
sentato a Gregorio XVI, rilevo le ripor- 
tate notizie, e che n'era prefetto aposto- 
lico il p. fr. Giuseppe Angelo da Pianel- 
la cappuccino. 11 medesimo Papa col bre- 
ve Pastorale munnSj de' 1 4 giugno 1 839, 
Bull, de prop.fide t. 5,p. 176, dichiarò 
mg.'' Pasquale Gizzi arcivescovo di Te* 
be e nunzio della Svizzera, visitatore a- 
postulico delle mistioni di Rezia, Mesol- 
cina e Calanca. Delle missioni di Rezia, 
nel 1 844 n'era prefetto il p. fr. Cherubi- 
no da Ligornetto cappuccino; nel 1847 
il p. fr. Angelo Maria da Camino cappuc- 
cino pro-prefetto. Leggo inoltre nel cita- 
to SlatOy che le 3 abbazie della congre- 
gazione £1 veto-Benedettina, della qua- 
le dovrò poi parlare, cioè di s. Gallo, di 
> Eiubidleu e di Dissentis esercitano le mis- 
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sioni io tutta l'Elvezia ne'lfioghi non sog* 
getti a'vescovì cattolici. Il prefetto delle 
missioni Elveto-Benedettioe era ae'Ceiii* 
pi. andati l'abliate principe di s^ Gallo, e 
poi quello d'Einsidleo, come già rilevai 
in quell'articolo; ma soppressa l'abbazìa, 
ioterinalmente e provvisoriamente furo- 
no aflidate al vescovo di Coirà, colle fa- 
coltà di prefetto per quelle missioni, quin- 
di come dirò fu restituita la presidenza 
all'abbate d'Einsidlen. Dalle relazioni dei 
nunzi apostolici di Lucerna si apprende, 
che i benedettini e i cappuccini facevano 
gran bene nelle missioni della Svizzera, 
e per loro opera frequenti n'erano le con- 
versioni. Si aggiunge, che le missioni eU 
eretiche vantano per loro autore il cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, e dipoi si conso- 
lidarono, regolarizzarono e presero nuo- 
va forma, per le cure della cardinalizia 
congregazione di propaganda fide. 

Abgovia o Aabgovia, Argosfuie Pa- 
giis, misto. Nella diocesi di Coirà e di Ba* 
silea, uno de'cantobi più grandi e fertili, 
ed il clima vi é assai variato. E irrigato 
da moltissimi ruscelli, e vi si riuniscono 
4 de'pri nei pali fiumi della Svizzera, che * 
vi sono navigabili. Parte di territorio è 
argilloso e difficile a coltivarsi,parteè pe- 
rò fertile, somministra grani in abbon- 
danza, onde se ne fa esportazione ne' vici» 
ni cantoni. Le praterie sono eccellenti, e 
molle ve ne sono artificiali. Nell'iuleruo 
vi sono vigne che danno buoni vini, ros- 
so e bianco. Produce molte sorta di frut* 
ta, e vi s'ingrassa il bestiame. Le foreste 
che ne occupano quasi la 5/ parte, nudri* 
scono sei vaggi urne, specialmente cinghia- 
li e cervi : il diritto della caccia è vendu- 
to a profitto dello stato. 1 laghi e le ri^ 
viere abbondano di pesci, la cui pescagio- 
ne appartiene anch'essa allo stato, tran* 
ne il lago d' Hallwyl. In qualche luogo 
trovasi del ferro, carbon fossile, torba e 
delle masse di granilo probabilmente stac- 
cato dall'Alpi. Molte comuni hanno sor- 
genti d'acque solforiche e minerali; vi so« 
no pure sorgenti salse. Il commercio vi 
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è attivo, inviandosi all'estero il prodot- 
to del suolo, e delle manifiitlure che con- 
sistono in stoffe di cotone, filo, nastri,fio< 
ri e fazzoletti di seta, cappelli di paglia e 
altro. Il governo è confidato a un grnn- 
de e a un piccolo consiglio, ili.^di i5o 
membri, - il 2.^ di 1 5. In ambedue la me- 
tà de'raembri dev'essere cattolica, l'altra 
protestante. Due borgomastri, l'uno cat- 
tolico, l'altro protestante, vi sono alla te- 
sta: essi vengono nominati dal gran con- 
siglio e stanno in carica un anno. Il can- 
tone si divide in 1 1 distrettì, di cui é ca- 
poluogo Àarau; altra divisione è militare, 
pure dii i distretti, quasi corrispondente 
alla civile. 1 borghesi da' i6 a' 36 anni 
sono soggetti al servizio militare, e de- 
vono equipaggiarsi a loro spese, i poveri 
essendo aiutati 'da' comuni. La pretesa 
chiesa riformata è composta di 4B par- 
rocchie e di 2 decanati, sotto l'ispezione 
del consiglio ecclesiastico. La chiesa cat- 
tolica dipende dal vicario generale del ve- 
scovo di Coirà: i capitoli di Frickthal e 
dì Luggerii dipendono dal vescovo di Ba- 
silea. Gli ebrei hanno il libero esercizio 
di loro religione ne'eomuni d'Endingen 
e di Legna u. Nel V secolo l'Argovia fa- 
ceva parte del paese degli atenianni.Essa 
fu conquistata daGondebaldo re di Bor- 
gogna ne'primi anni di tal secolo, passò 
in seguito sotto il dominio degl'impera- 
tori franchi, e verso la fine del secolo IX 
sotto quello di Rodolfo IT re della Bor- 
gogna transiurana. Nel secolo XI gl'im- 
peratori di Germania la sottomisero, e 
durante i due seguenti secoli essa appar- 
tenne alla casa d'Habsburg, il cui onao- 
nimo castello Habshurgium, antichissi- 
mo e posto in questo cantone presso la 
riva destra dell'Aar, fu la culla dell'im- 
periale casa d' Austria, e l' imperatore 
Francesco I lo visitò nel i8 1 5. Ora è po- 
co considerevole e più non consiste che in 
qualche stanza, ed in una vecchifa sala che 
si conserva con ogni cura. Vi si gode una 
bella vista, e sul declivio meridionale del 
moute vi e un piccolo villaggi o dello stes- 
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tu floine. Si pub vedere LÌGhnowsky,ifto> 
lutdeUacasadHì^sburgfyìentMì Spe- 
zio, Del CBstello di Habsburgo si celebra 
fondatore Wemero o Verioarìo 45.° ve» 
scovo dì Strasburgo^ discendente da A<- 
dalricoduca d'Alsasia nel Vii secolo. E- 
gli era figlio di Chanselino o Lantoldo 
conte d'Àllenburgo, fratello di Radebo* 
iooe,da cui discesero per retta lìnea ì con- 
ti d'Habsburgo egli arciduchi d'Austria; 
e fratello pure di Pirrotelone o Bertol- 
do conte di Brìsgovia, da cui derivarono 
gli antichi duchi di Zaringen e della ca« 
sa attuale di Baden. Verinario fu consa* 
grato vescovo di Strasburgo nel i oo i , e 
rnoiì nel i oa8 a Costantinopoli^ ove Ta* 
Tea mandato ambasciatore Timperatore 
Corrado IL Nel suo testamento da sestes^ 
su s'intitola, /fiiu&iXor Castri quod dici- 
tur Habesbur; e si vuole che contribuisse 
alla fondazione dell'abbazia di Muri. Il 
cantonìe di Berna se ne impadronì nel 
1 4 1 8, e gliene fu garantito il possesso dal-* 
rimperatoreSigismondo,comefeodo del- 
l'impero. Di questo acquisto Berna fu de* 
bitrioe alla scomunica pronunciata dal 
concilio di Costanza contro Federico du- 
ca d'Austria, autore e ospite del fuggi* 
tifo e deposto Giovanni XXI II, che pro- 
teggeva e poi fu costretto abbandonare. 
Condannatoda Sigismondo ai bando del- 
l'impero, sciolti i bernesi e altri svizzeri 
dal giuramento di mantenere con Fede- 
rico la promessa pace di 5o anni, armata- 
roano occuparono l'Argovia e altri luo- 
ghi del suo ducato. Inoltre ì bernesi s(^- 
giogarono LauSenburg fabbricata sur 
uno scoglio, che sovrasta alReno,del qua- 
le occupa le due rive, e come in posizione 
forte era visi ritirato l'ex Papa Giovanni 
XXI II. Presero pure l'altro contado di 
Habsburg, e più terre luogo la riva del* 
l'Aar. I lucernesi conquistarono Sursee e 
altri luoghi de'din torni edegliUflìzi liberi. 
Ma quando essi se ne credevano paciftci 
possesson, insorsero Zurigo, S vitto. Un- 
ter va ld,Zug e Glaris pretendendone par- 
te. Fatli arbitri della lite ì bernesi, secon* 
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do la precedente oonveozione di divider- 
si i conquisti sull' Argovia allora chiama- 
ta lantfijchìaopi*efeltura,come altri pae* 
si poi ammessi nella confederazione e col 
nome di cantoni, la sentenza fii di com* 
partecipazione dì dominio, e vi fu com- 
preso Uri, onde di comune accordo vi 
mandarono poi i ministri pel governo. Ma 
nel 1798 tanto Bema^ che gli altri can» 
toni perderono i loro possedimenti d' Ar- 
govia, che formò un nuovo stato e canto- 
ne indipendente. Nel 1 80 1 la contea di 
Baden e i balìaggi o Uffizi liberi, che a- 
veano formalo un cantone particolai'Cjfu- 
ronoriunitiairÀrgovia,la quale nel i8o3 
ottenne pure il Frickthal, e fu ammessa 
alla Confederazione Elvetica. Nelle ulti- 
me infelici vicende, i conventi d'Argovia 
furono occupati dalla podestà laìca,quan* 
tunque nel 1 8 1 5 per gli atti della costituì 
zione ì beni de' capitoli e de' monasteri 
fossero garantiti a chi spettavano, e ri- 
guardo a'dazi furono considerati non al-' 
trimenti che i beni de'particolari. I cat- 
tolici sono stati sempre bersaglio delle pre^ 
potenze d^l' intolleranti eretici. In piti 
luoghi della Svizzera le stesse chiese ser» 
vono a' cattolici ed agli eretici, né l'uffi- 
ciarvi a'primi disconviene. N'erano i le* 
gittimi padroni,e lesola violenza vi man- 
tiene nel possesso anche i protestanti. A-* 
rau o Aarau, Arabia, città capoluogo 
del cantone, situata sull'Aar,é assai bea 
costrutta,racchiude molti belli edifizi, la 
chiesa protestante,. la scuola cantonale» 
l'orfanotrofio per le fiinciulle,divei'$e fab- 
briche e fonderia di cannoni. La pubbli^ 
ca biblioteca,e la topografia in rilievo del* 
la Svizzera, formano le cose più rimar*- 
cabili che vi si trovano. La fiimosa pace 
che pose fine alla guerra civile deli 712 
fra'7 principali cantoni, fu qui conclusa. 
Le convicine praterie sono eccellenti, e 
vengono innaffiate con tutta la perfezione 
dell'arle.Nel cantone merita menzione la 
città di Baden f Thermae SuperioresHtl* 
veticae, fumosa pe'suoi bagni che le dio- 
rono anche il oome^ Posta io nvaalLiui-^ 
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mat, fu ben oota agli antichi roinaoi. Le 
sue celebri 8 copiose sorgenti sulfaree ba- 
stano a mantenere circa 200 bagni par- 
ticolari, e due grandi per la classe indi* 
gente. Formò già una separata contea , 
che fu annoverata tra'suddescritti paes i 
sudditi degli svizzeri, e net i8o3 fece par* 
le dell'alleanza. Inoltre nel cantone vi è 
Rheinjeldj RhenofeUa, piccola città ma 
fortedi GermaniSiSulla destra sponda del 
Reno, nel distretto di Frickthal, che già 
appartenne alla Svevia, e fu poi all'Ar- 
go via incorporato. Dessa è una delie cit* 
tà dette yòrer^f/ere^perché irovansi all'in'' 
gresso della Selva Nera. Un bel ponte co- 
perto serve a valicare il fiume, che ivi ò 
rapidissimo.E* patria del gesuita R.Eygs, 
autore di poesie latine pregevoli.Lostcm* 
roa cantonale si forma metà con fondo 
nero e fascia bianca, e metà con fondo 
turchino e 3 stelle bianche. 

TuRGOviA o Thurgovia, Turgovia, 
misto. Diocesi di Basilea, cantone all'e- 
stremità nord-est dellaSvizzera,ha il suo- 
lo frastagliato generalmente da valli a- 
mene e da collinette, che si vanno ab- 
bassando verso il lago di Gostanza; non 
presenta altezze notabili all' infuori del 
monte Horuli. La Thur,alla quale il can- 
tone deve il suo nome, lo traversa inte< 
ramante, e vi s'ingrossa appena entrata 
nel suo territorio colla Sitter, e poco pri- 
ma d'uscirne colla M urg, ed irriga la par- 
te occidentale. Dappertutto succedonsi 
belle praterie, campi ben colli vati^ viti 
favorite dalla benignità del clima, seb- 
bene con mediocre risultato. L'agricol- 
tura e l'educazione del bestiame forma- 
no la principale industria degli abitanti: 
vi si lavora benissimo la canapa con te- 
lerie, calze, merletti e molte mussoline. 
Vi sono pure concie e cartiere, onde as- 
sai attivo e il commercio, fìivorito da buo- 
ne strade, dalla navigazione del Reno e 
del lago di Costanza. Il governo é aristo- 
democratico: il potere legislativo viene 
esercitalo dal gran consiglio composto di 
100 membrii 9 de'quali formano il pie* 
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colò consiglio, che rappresenta il potere 
esecutivo ; due landamanui sono pt*esi- 
denti delle due assemblee a vicenda per 
un anno. Avvi in ogni distretto un li*ibu- 
naiadi i.' istanza, le cui sentenze si por- 
tano al tribunale d'appello composto di 
i3 membri e che giudica in ultima istan- 
sa. Ogni religione governa i propri aOa- 
ri di scuola, chiesa e matrimoni sotto la 
sorveglianza del governo : il clero detto 
riformato dividasi in 3 decanati, e fórma 
ogni due anni un sinodo,il cui capo é l'an- 
liste; il clero cattolico è partito in due ca- 
pitoli, dipende da un vicario generale, e 
possiede la collegiata, due abbazie, due 
conventi di religiosi e sei monasteri di 
monache. La Turgovia si divide in 8 di* 
stretti, di cui è òapoluogo Frauenftld o 
Frawenfeld, piccola città in un paese ri- 
dente, e lo è pure di baliaggtoe di distrai* 
lo. Travasi in elevata situazione, sulla ri* 
Ta destra dellaMurg, presso il suo ingres* 
so nellaThur* Vittima di due terribili in- 
cendi' nel 1 77 lei 788, fu quindi assai re- 
golarmente fabbricata. Suoi principali e- 
difizi sono il vecchio castello dell'antico 
baliaggio di Turgovia, il palazzo pubbli- 
co, ove raduna vasi un tempo la dieta del- 
la confederazione e la cancelleria. Vi so* 
no due chiese parrocchiali, una pe'cat* 
tolici, l'altra pe'prolestanti, e belle pas- 
seggiate. Si fabbricano stoffe, ed ha il 
commercio assai animato. Ne'dintorni vi 
è un'abbondante miniera di carbone ter- 
roso. La città ripete l'orìgine dalla con- 
tessa di Winterthur, da cui discesero gli 
antichi conti di Frauenfeld, all'estinguer- 
si della qual famiglia la città e la Tur- 
govia cadde in potere de'conti di Kibur- 
go, e da questi passò a'conti d'Habsburg 
chela fecero governare da'bali. Allorché 
neli4i Sfuggi toGiovanniXXlIl dal con- 
cilio diCostanza protetto daFedericodu- 
cft d'Austria, passando di città in città era 
a Ratoycell quando seppe la sua deposi- 
zione decretata a'a 9 maggio,efece levare 
dalla sua camera la croce pontificia. Indi 
fu preso e trasfci'iio nella fortezza di Gol* 
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tlieben, capoluogo d'on baliaggio diTur^ 
govia, ed eretta nel 934 da Corrado ve- 
sco?o di Gostama, e nella quale fu pure 
rÌDchiuBO r eretico Giovanoi Hutt. Per 
l'aiuto dato all'ex Papa, il duca d'Austria 
Federico fu posto al bando dell'impero 
da Sigismondo imperatore, e questi con 
l'aiuto delle città imperiali diSvevia t'im* 
padroni dellaTurgoTÌa,e dopo breveasie- 
diodi Frauenfeld,uni la provincia airim- 
pero; ma oel 1 4 1 8 1» restituì al duca, e re* 
slòa casa d'Austria finché nel 1 460 fu riu* 
nita a'7 antichi cantoni svitzeri, e fu poi 
presa da'oonfederati nel 1 64o.Ne] cantone 
vi è pure l'aolioa città elvetica di jirbon, 
Arborfeiix, posta sulla sponda meridìo« 
noie del lago di Gostanza in amena po- 
sisione. Si vedono diverse antichità ro- 
mane quasi affatto distrutte, e special* 
mente il castello ove nel 640 morì «.Gal- 
lo apostolo della Sviscera. Fu libera sot- 
to i duchi di Svevia, ma perché sosten* 
ne il partito dell' ultimo sgraziato duca 
Corrado fu messa al bando dell'impero, 
venduta a'signori di Keronaten, e il sob* 
borgo a'signori dlBodmann; gli uni e gli 
altri nel 1 38 r e nel 1 285 venderono i lo- 
ro diritti al vescovo di Gostanza, senza 
pregiudizio de' privilegi della città, che 
nel 1494 ^u molto danneggiata dal fuo- 
co. La Turgovia sotto i romani fece par- 
te del cantone de'tigurìni, e alia caduta 
del loro impero venne successivamente 
io potere de' borgognoni, de' germani e 
de'franchi. Riunita quindi all'impero di 
Germania, come il rimanente dell'Elve- 
zia, e più tardi posseduta dalla casa dì 
Zàbringen o Zaringhen, portò il titolo di 
landgra vieto, e passò finalmente in pos- 
sesso de'conti di Kyburgo o Kiburgo, in- 
di deirillustre casa d'Habsburg, sotto la 
quale patì la narrala vicenda. Nei pon- 
tificalo di Pio li, scomunicato il duca di 
Austria Sigismondo, e proclamata con- 
tro di lui la guerra sagra, co'7 cantoni 
antichi v'intervenne ancora il b. Nicolò 
d'Un ter valden,e restò occupata nel 1 460. 
Avendo l' imperatore Sigismondo tras- 



SVI 



45f 



ferito ioToi^via il giudizio delle cause 
eriminalf,lolloal suddetto Federico d'Ao* 
stria, vi durò sinoal 1499» pcv'ché quando 
fo fiitta la pace tra l'imperatore Massi- 
miliano 1 e la Confederazione Elvetica, 
esso ne cede il giudizio a' 1 o cantoni delle 
medesima. Dal 1460 la Turgovia restò 
aoddita de'7 antichi cantoni, come lant- 
Ibchia e la pib grande e più popolata tra 
le prefetture svizzere, e vi mandavano i 
ministri. A molte sue terre comandava- 
no ecclesiastici nobili,con dipendenza dal 
prefetto della<provincia; il vescovo di Co- 
stanza era signore d' Arbon , Tannego» 
Gottinga e Gatlbebe, ed il suo capitolo 
avea giurisdizione in Allenarico. 1 mo*^ 
nasteri dell' Augia,deU'£remo, di s. Gal- 
lo, e quelli d'altre abbazie e prepositure, 
egualmenle vi possedè vano terre con roc- 
che. Alcuni castelli erano liberi dal pre- 
fetto. Soltanto nei 1798, dopo la rivolu- 
zione della Svizzera e allorquando essa 
divenne repubblica una ed indivisibile, 
fu il landgraviato di Turgovia eretto in 
cantone particolare e indipendente, che 
neli8o3 entrò nella Confederazione El- 
vetica. Lo stemma del cantone consiste 
in due leoni d'oro rampanti, posti uno 
in campo bianco, l'altro in campo verde: 
sono suoi colori il verde chiaro e bianco 
in linee obbliqoe, al dire di Franscint. 
Ticino, Tedino, cattolico. Nell'arcidio- 
cesi di Milano e più in quella di Como, 
cantone che vari geografi chiamano 1'/- 
ialia Svizzera , perché geograficamente 
alla nobile penisola appartiene,ed è il can* 
Ione più meridionale della confederazio- 
ne, confinante col regno Lombardo-Ve- 
neto e cogli stali sardi. K generalmente 
composto di montagne e valli che apron- 
si quasi tutte sulla valle principale in cui 
scorre il fiume Ticino,che dà nome al can- 
tone, il quale ha origine dal s. Gottardo 
nella Svizzera e poi sì congiunge al Po, 
pel quale affluisce nel mare Adriatico, al 
cui bacino appartiene il paese; in gran 
parte navigabile, sulle sue sponde Anni- 
bale riportò le sue prime vittorie in Ita- 
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4ia, ed i francesi ¥i pugnarono eogli au- 
siriaci a'3i maggio i8o5. Sul Ticinasor* 
■gè va la città lìcinumdeWnGalliaTranS'' 
padana, che dislr ulta dagli eruli, fu rie- 
.dificata scilo il nome di Pavia (f^.),nel 
regno Lombardo- Veneto. 11 sud del can- 
tone oflre ridenti ed ubertose pianure. In^ 
feramente situato sul fianco meridionale 
delle Alpi, vi presentano immense ghiac* 
ciaie e sublimi vette. Possiede laghi, la par- 
te settentrionale del lago Maggiore e por- 
sione di quello di Lugano; anche sulle 
montagne alquanti laghi, ma di poco con- 
to. Quanto le alte valli sono tristi, selvag* 
gè e d'aspetto spaventevole, altrettanto 
amene riescono le pianure che cìrconda* 
no i laghi Maggiore e <ii Lugano; i nu- 
merosi siti pittoreschi che offre il nord, 
vi attraggono i forestieri, nel quale fan- 
no contrasto le ghiacciaie, le nevi, le a^ 
cute roccie, le montagne coniche e le go- 
Je, a'boschi,a'pascoli,a'torrenti colle bel- 
le cascate, facendovìsi soprattutto distin- 
guere la vai le Levantina, che tutta da un 
capo all'altro trascorre il Ticino. La na- 
tura del terreno di cui oomponesi la mag* 
gior parte della contrada, non permette 
ali ngricol tura grande estensione se non 
verso il sud , ove il suolo somigliante a 
quello d'Italia, produce grano, vino, fi- 
chi, mandorle e numero grande d'altri 
frutti de'paest meridionali, attendendo- 
visi pure alla pesca. Dappertutto altrove 
l'educazione de'bestiami e la raccolta del- 
le piante alpine sono le sole utililà de- 
gli abitanti; perciò molti di loro recansi 
nell'estate in Francia o in Italia per gua- 
dagnarsi il vitto, per cui il peso dell'agri* 
coltura gravito sulle donne; tuttavia spar* 
gendovi qualche denaro il passaggio del- 
le mercanzie tra l'ultimo citato paese e 
la Svizzera pel s. Gottardo. Considerevo- 
le quantità di (lugelli ha nudrimento dai 
gelsi, e somministrano copiosa e ottima 
seta, di cui si fa esportazione, insieme al- 
le frutta, formaggio, vino, pelli, legname 
e cappelli di paglia. Nella regione si tro- 
va del marmo fino, e del pi*ege?ole cri- 
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stallo di rocca. Anolie il cantone del Ti- 
cino ha come gli altri le sue monete par- 
ticolari, i*egolate secondo la tariffa di queU 
lediMilano. Gli abitanti tutti cattolici par- 
hino Titaliano, tranne nella valle di Cam- 
po, dove generalmente usano il tedesco. 
Bellinzona, Locamo e Lugano ne sono 
'alternativamente i capoluoghi. L'antica 
costituzione di questo cantone, descritta 
con quelle degli altri dal su^o consigliere 
Franscini nel 1827, che poi ne fu segre- 
tario di stato,è stata rovesciata nel 1 83o 
dai popolo, il quale all'oligarchia che lo 
tiranneggiava sostituì un governo a co- 
mune, divenuto uno de' migliori della 
ConfederazioneS vizsera. Il gr|in consiglio 
si compone di 1 o i membri, ed il piccolo 
di 9 deputati scelti dall'altro. La giusti- 
zia vi si rende da'giudici di pace, da 8 tri- 
bunali di distretto o di i. 'istanza, e da up 
tribunale d'appello. Vi si contano più di 
5òo preti, 4collcgio^c»< > conventi di re- 
ligiosi, e 8 monasteri di monache. Ma nel- 
le ultime deplorabili insurrezioni furono 
anche in questo cantone soppressi diver- 
si conventi, tollerandosi i cappuccini, co- 
me altrove, perchè poveri, essendosi pre* 
si di mira principalmente quelli che pos^ 
sedevano, per usurparne le rendite. An- 
zi nel Ticino tra'cappuccini si espulsero 
gli stranieri, e solo si lasciarono i naziona-» 
li. Fu ancora soppresso il seminario di Po- 
leggio nel distretto di Levantina, e fon- 
dato dall' arcivescovo cardinal Federico 
Borromeo; ad onta degli energici recla- 
mi e proteste del pastore. Queste vessazio- 
ni incominciarono nel 1 8o3, si rinnovaro- 
no nel 18 19, neh 836 e 1837, e si consu- 
marono negli ultimi anni. Si pub leggere: 
Nola in confutazione di quanto scrìsse e 
può scrivere il Repubblicano della Sviz* 
zera Italiana contro t conventi^ tenden» 
te ad offuscare la religione cattolica a^ 
postolìca romana, guai h la religione del- 
la stalo,huQ9BO i838. Di sopra ricordai 
un bel novera di uomini illustri e celebri 
di questo cantone. Gli 8 distretti in cui 
diyidesi il cantone, sono Bellinzona, Ble« 
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gnoj LeffiDlioa, Locamo, Lugano, IVIen- 
di'isìo, Riviera e Val Maggia , die com* 
prendono 38 circoli; per lo spiritualei co- 
me notai, dipende dallarcWescovo di Mi- 
lano e da! vescovo di Como. Fece questo 
paese in altri tempi parte óeìVIlalia, al- 
ia quale pare che appartenga per la sua 
naturale situazione di qua dall'Alpi, e per 
la lingua de'suoi abitatori. Conquistato in 
parte nel 1 5o3 da'cantoni d'Uri, Svitlo e 
Untervald, ed interamente nel 1 5 1 2,fu al- 
lora governato in nome di tutti e divenne 
suddito dellaConfederazione £1 vetica^sot- 
to il titolo di Baliaggi Italiani^ una spe* 
rie delle prefetture o lantfbchiedi Svizze- 
ra. All'atto dello stabilimento della Sviz-^ 
zera in Repubblica Elvetica, una e indi- 
visibile, nel 1798 furono i baliaggi italia- 
ni dichiarati indipendenti, e formarono i 
cantoni di Bellinzona e Lugano,i quali per 
l'atto dì mediazione del 1 8o3 vennero riu- 
niti per più non formarne che uno solo 
sotto il nome di Ticino. Ora dirò in bre- 
ve de'suoi capoluoghi. Bellinzona, Billi' 
tiOf Bililìona, Caslrum BiliUonum, città 
capoluogo di distretto e di circolo a 32 le- 
ghe da Berna, é costrutta sopra due roc- 
cie separate dal fiume Ticino e dalla stra- 
da del s. Gottardo a Milano, All'est s'in- 
nalzarono due castelli furtificatiyl'uno su* 
periormente all'altro, ed un 3.^ all'ovest. 
Le mura di questi 3 castelli declinano si- 
no alla riva del Ticino, in modo che le 
3 porte della città formano le comunica- 
zioni della Svizzera coll'ltalia dalla par^ 
te del s. Gottardo. Questi 3 castelli furo- 
no costruiti nel secolo XV da'diichi di Mi- 
lano; ma ora non esìstono che gli avanzi. 
Si vede presso di Bellinzona, dalla paile 
di Molignasco, una diga eretta da'france- 
si sotto il regno di Francesco 1, che serve 
a prevenire l'inondazioni del Ticino, del- 
ia Mueaa e del Calanchetto. La città è be- 
ne edificata, come pure la jchiesa colle'» 
glata de'ss. Pietro e Stefano, e contiene 
di bei quadri. Ha un gran seminario e al* 
tri fabbricati ragguardevoli. Fa gran com- 
mercio d'acqua di cedro rinfrescante, e 



SVI 47 

così pui^ d'anguille che si pescano ne'suoi 
contornì. £' questa città il deposito del- 
le meixi che vanno in Italia o che vengo« 
no dal s. Gottardo, dal Lukmanier e dal 
Bernardino. Nell'està te le sue montagne 
sono coperte di bestiame.Nel 1 5 1 5fu moU 
to danneggiata da un'inondazione. U suo 
distrettosi compone diprofunde valli eal- 
te montagne, e queste coperte di castagne. 
Da questo distretto incominciano il cli- 
ma e la coltura dell'Italia; vi si trovano 
aranci e cedri, e ogni anno si fanno due 
raccolte di mais. 1 romani chiamarono la 
valle di Bellinzona, Campi CaninùGìiH" 
lemanni volendo penetrare in Italia per 
Bellinzona, furono battuti da Maiorano 
imperatore. Al tempo di Maurizio impe-» 
retore greco nel Sgo, allorché Cbilderi- 
co 11 re d'Austrasìa inviò in Italia un'ar- 
mata contro i longobardi, Bellinzona già 
era una piazza forte, poiché i franchi fu* 
rono obbligati d'assediarla. Anticamente 
ebbe i suoi conti particolari, e poi diven- 
tò contea de' vescovi di Como. Nel 1 24^ 
fu conquistata la città da Ottone Viscon-* 
ti principe milanese, e nel 1 335 fu resa 
alla famiglia Rufconiài Como che vi vaii^ 
tava de'diritti. Nel secolo XV fu ceduta 
a FilippoM.' Visconti duca di Milano^dò^ 
pò la famosa battaglia di Bellinzona, tan- 
to funesta agli svizzeri confederati. Nel 
^4^9 gli abitanti d'Uri pervennero a im- 
padronirsene, e la ck>nservaronoi5 anni 
per pegno della pace che aveano conclu- 
sa. Nel 1499 si sottomise liberamente ai 
cantoni d'Uri, di Svitto e d' Untervald. 
Passò poi alternativamente in potere de- 
gli svizzeri e de' francesi. Dopo la batta- 
glia che i confederati diedero a'francesi a 
Marignano, nel 1 5 1 5 i 3 cantoni ne rima- 
sero tranquilli possessori, e sino alla ri- 
voluzione del 1798 fu la residenza d'un 
bali che tali cantoni vi mandavano aller- 
nntivamente. Due graziosi sobborghi ne 
nniplinno l'estensione. Locamo^ Locar- 
Hunij città capoluogo di distretto e di cir- 
colo, A 3o leghe da Berna eiy da Mila- 
no, all'imboccatura della Maggia nel la- 
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go Maggiore^ e gode d*un dolee clima. Le 
case sono ben febbrìcale, con bella piat- 
ta , chiesa parrocchiale antichissima nel 
luogo detto Murallo, e 4 conventi. Evvi 
fonderia di campane, &bbrìchedicappel« 
li e panni ordinari. Il suo mercato qaasl 
giornaliero é il più frequentato del can- 
tone. L'emigrazione de'protestanti nel se- 
colo XVI, molto diminuì la sua popola*, 
tione. Il suo distretto in abitanti é assai 
esteso, e si compone del paese che cinge 
la parie superiore del lago Maggiore « e 
delle valli di Centovalli,di Onzernonee 
di Vei^zasca. Il suolo n'é fertilissimo^ rac* 
cogliendosi soprattutto segala e mais. I 
fichi, i lauri, gli olivi,! cipressi, gli aran* 
ci, i cedri ed i meloni crescono in abbon- 
danza sulle rive del lago. I pascoli pure 
sono abbondanti ove si alleva molto be- 
stìame,da cui si ritrae copioso ed eocel len- 
te formaggio, e n'é l'emporio perlaSviz- 
cero.ln Locamo sf conservano ancora gli 
avanzi d'un forte castello rovinato,chean* 
ticamente serviva d'antemurale allo sta- 
to di Milano a cui apparteneva. Questo 
paese fu ceduto agli svizzeri nel 1 5 1 3 da 
Massimiliano Sforza duca di Milano, per 
essere stato coll'aiuto loro ristabilito nei 
suoi dominii. Frugano, Lucanum, Lua- 
num, città in passato capitale del baliag- 
gio antico omonimo, e ora capoluogo di 
distretto e di circolo, a 34 leghe da Ber- 
na,! 3 da Milano e 6 da Como. K in a- 
menissima situazione, suHa riva setten- 
trionale del lago Lugano, che vi forma u* 
Da baia, delizioso per le sue rive che pi*e- 
sentano una quantità di belle situazioni, 
producente molti pesci e particolarmen- 
te le trotte; ofire vantaggiosa navigazio- 
ne, e fu chiamato Lago Ceraio, La cit* 
tà veduta da esso ha una bella apparen- 
za, che non viene smentita ne dalle sue 
numei*ose pubbliche piazze, ne dalle lar- 
ghe strade, ne dagli edifizi che rinchiu- 
de: il suo teatro, fobbricato ne'primi an- 
ni di questo secolo, è vasto. La chiesa col- 
l^iata di s. Lorenzo é sopra un'altura. 
Alìmciitano il considerabile commercio 



fabbrichedi seterìe, tabacco, coppelli, poi- 
vera e concie: vi si tengono molte fiere fre- 
quentatissime. I suoi dintorni sono pitto- 
reschi. Il distretto,generalmente montuo- 
so, é però fertile di ottimi vini, frutta sa- 
porite, eccellenti tartufi, olivi, tabacco e 
quantità di seta, de'quali e altri oggetti 
si fii notabile traffico. I suoi pascoli nvk* 
driscono una razza di bestie a corna. La 
montagna di Caprino, situata io faccia a 
Lugano, sull'opposta riva del lago, pre- 
senta roccia piene di profonde spaccatu- 
re, dal le quali in estate esce un vento fre- 
sco: in vicinanza gli abitanti innalzarono 
degli edifizi perconservare il vino. La val- 
le d'Agno è ricca di pascoli, assai cotnu* 
ni in questo distretto. Lugano apparten- 
ne in antico a Como ed a Milano^ e fece 
in seguito parte del ducato di Milano, da 
cui fu staccata nel 1 5 1 a,quando se ne im- 
padronirono gli svizzeri. Lo stemma can- 
tonale diTicino consiste in uno scudo par- 
te turchino e parte rosso. Siccome il pi'e- 
fetto apostolico delle missioni della Ee- 
zia, nelle valli di Mesolcina e Calanca, ri- 
siede nel cantone Ticino, donde si i*eca 
spesso a visitare la missione, qui appres- 
so vado a ragionarne. 

PnfeUura apostolica di Mesolcina e 
Calanca.La valleMesolcina con tanto suo 
piY)fitto spirituale fu visitata da s. Carlo 
Borromeo, benché sia nella diocesi di Coi- 
re, il quale è considerato primario isti- 
tutore delle pontificie missioni nella Sviz- 
zera, per quanto descrissi nel cantone dei 
Grìgioni,ove pure notai cheGregorioX V I 
nel 1 839 fece visitatore apostolico anche 
di queste missioni di Mesolcina e Calan- 
ca il prelato nunzio della Svizzera. La Me- 
solcina era una signoria de'grigioni, con- 
finante conBellinzona;a tempo delloScot- 
ti non ei'avi penetrata rei*esia, ma i pro- 
testanti stavano all'erta per introdurve- 
la, e fatalmente riuscì loro di seminarvi 
i propri errori. Dopoché quel prelato nel 
1 63o divenne nunzio di Svizzera, fu pel 
suo zelo intit)dotta la missione di 6 cap- 
puccini dalla provincia di Milano nella 
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valleMesoktna. Io questa era vi a tuo tem- 
po una prep09tturaoon6 canonicati.L'im* 
peratore Ferdioando li fece principe di 
MusoGco e delta valle Mesotcina Teodoro 
Trivubi { V,\ pò} cardinale nel 1 639, per 
se e suoi discendenti. La valle Mesolcioa, 
come la valle di Galanca, sono due valli 
al di qua dell'Alpi verso l'Italia. Calane 
ca resta nella parte meridionale del can- 
tooe de'Grigìunl nella Svizzera, sul ver-^ 
satoio meridionale dell'Alpi Lepontine, 
fra due anelli di questa catena, che la se* 
parano dalle valli di Misoz e B|egno, at-* 
traversata dal fiume Gilancascaiaffluen^ 
te del Muesca. E* unacooti'adaselvaggiai 
i cui abitanti vivaci e laboriosi sono pò* 
veri, e fanno commercio di resina, sapo-^ 
ne, cotone e fil di &ito. La missione è af- 
fidata a*cappuccinì, ed il prefetto aposto^ 
lieo vi si reca dal cantone Ticino suadi^ 
mora; nelle urgenze vi deputa un corre- 
ligioso vice-prefetto. In addietro il p. pre- 
fetto era il provinciale de' cappuccini di 
Milano; dopo le vicende politiche de'pri- 
mordi di questo secolo, lo elegge la coo^ . 
gregazione di propaganda /fc/e, la quale 
nulla dà a'missionari, essendo ben prov^ 
veduti di pie lascite/dl messe, di fondi, 
orti,vigQe e salari annuali pagati dalle pò- 
polazioni cattoliche , ascendenti a cit*ca 
4ooo: ultimamente 1 4 erano i naissiona- 
ri. L'ultimo provinciale prefetto fu il p. 
fr. A mbrogto daRimini e risiedeva in Soaz- 
za, luogo della missione. Il i.^che scelse 
la congregazione per successore nel 1 83o, 
fu il p. fr. Gio. Francesco da Locamo; nel 
1844 lo era il p. fr. Cherubino da Ligor* 
netto, già prefetto della prefettura della 
Rezia ne'Grigioni. Sono luoghi delle mis- 
sioni: Soazzo con chiesa parrocchiale, fi- 
liale e un oratorio. Mesoooo con chiesa, 
senza cura d'anime. Lostallo con chiesa 
pari*oochiale, due altre filiali, ed una suc- 
cursale in Cabiolo. Gamma e Leggia, con 
due chiese parrocchiali unite con 5ora- 
torii pubblici. Grono con chiesa parroc- 
chiale, altra filiale e due oratorii.Rovere- 
do con oratorio e senza cura d'anime* S« 
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Maria di Calanea con chiesa parrocchia-' 
le, da cui dipendono la filiale di Casta-" 
neda, e l' oratorio di Nadrò. Rossa con 
chiesa parrocchiale e 3 oratorii. Prima vi 
erano ancora vari ospizi e conventi. Nel 
1 837 le comuni di Grono e di Roveredo 
usarono sevizie a'cappuccini, i quali fa>« 
rono costretti a ritirarsi dalle loro stazio- 
ni. La congregazione di propaganda ne 
scrisse al vescovo di Coirà, ed al console 
pontificio in Milano per assicurare i fon-^ 
di di quel banco spettanti alla missione, 
ch'erano minacciati dalle stesse comuni. 
Vauo, Faudum, misto. Nella diocesi 
di Losanna e Ginevra, cantone della par- 
te piii occidentale, bagnato da fiumi e da 
laghi, estendendosi dal lago di Ginevra 
fino a quelli di Morat, di Yverdun e di 
Neucbàlel; in clima dolcissimo e soprat- 
tutto in riva al lago di Ginevra, che of- 
fie l'aspetto pilli ridente, per l'immensa 
quantità di case di delizia, ville, borghi 
e villaggi che vi sono come seminati. Tro- 
vansi paludi nelle vicinanze d' A venche e 
sulle sponde dell'Orbe, ma il paese è ge- 
neralmente sano, con amene valli inter^ 
secate da verdeggianti oollinette.il suolo, 
quantunque non dap^rtutto fertile, è be- 
ne coltivato. L'agricoltura, e particolare 
mente la colti vaziooe della vite , forma 
roccupazìoneprimaria degli abitanti.Nel- 
le oontradeelevate che stanno airocciden-" 
te, il suolò assai ingrato non permette da 
coltivare fuorché grani l'estate e pr<vla-' 
zioni alpine;! bei vigneti situati sullespon- 
de del lago di Ginevra, sono d'una i^en- 
dita straot'dioaria.Jl soggiorno incante- 
vole e deliziosissimo di numeix) grande 
di viaggiatori da tutte le parti d'Euro- 
pa, còme in altre parti della Svizzera, è 
lucrosissimo pel paese.Vi sono alcune fab» 
briche e manifatture. Nelle saline di Bex 
si squoprì una vena di roccia salifera, di- 
cui un piede cubo dà 3o libbre disale^ e 
può somministrare al cantone immensa 
utilità, li popolo è attivo, probo» robusto 
e di perspicace intelligenza. Si vuole che 
Vaud sia la contrada più fertile, più ri- • 
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cknte e piti ricca della Svizzera. Vi si rac- 
coglie grano, canapa e lino, abbondante 
'vino, con tutti i prodollide'suoi eccellen- 
ti pascoli. Dalle montagne ricavasi ferro, 
pionibo, carbon fossile e gesso. La regio- 
ne partecipa dell'indole deTrancesi^ e se 
ne parla la lingua, per cui dicesi Francia 
Svizzera. K diviso in 19 distretti, ed io 
€0 circoli, e la città vescovile di Losart" 
na (F.) o'è il capoluogo. Il governo é a- 
risto-democi*atico: il gran consiglio com- 
posto di 180 membri, setnpre rinnovati 
per un S«^, esercita iJ potere legislativo, 
. ed elegge due landa manni fra i membri 
del consìglio di stato; questo consiglio di 
stato o minor consiglio componesi di 1 3 
membri tratti dal consiglio maggiore, ed 
esercita il potere esecutivo. Il tribunale 
d'appello giudica in ultima istanza, ed in 
ogni distretto vi é il tribunale di i/istan* 
za, come in ciascun circolo un giudice e 
una giudicatura di pace. 11 clero prote- 
stante, diviso in 4 classi, viene distribuito 
ÌD 1 36 parrocchie, e trovasi sotto la dira- 
zione del consiglio di stato. Nel capoluo- 
go vi é una buona accademia, e 6 colle- 
gi nel cantone; Tisiruzione pubblica è in 
progresso; molti abitanti de' due sessi si 
dedicano all' insegnamento, e spatriano 
in qualità d'istitutori e d'isti tutrici. Que- 
sto paese corrisponde presso a poco al 
Pagiis Vrbigemis di Cesare, e del quale 
la città di. Orbe, Urba, ne costituiva la 
capitale. Dopo la conquista de'romani fé* 
ce parte della provincia di Maxima Se- 
quanorum. Lo possederono successiva* 
mente i borgognoni, i franchi, e dopo Lo- 
dovico I il Pio fu compreso nel regno del- 
la Borgogna tra nsiurana^ dopo la cui e- 
stinzione cadde sotto la potenza degl'im- 
peratori di Germania, che lo diedero in 
feudo a'ducbi di Zahi*ingen. Estintasi poi 
questa casa nel 1 2 1 8,i contidi Savoia prò- 
fitlarano delle lurbolenzedeirimpero per 
insignorirsene; ed Amedeo V, uno di tali 
conti, nel 1285 diede questa provincia al 
fratello minore Luigi, la cui posterità la 
cónservòsinoal 1 359, epoca della sua e* 
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stiniiooe. Il vescovo di Losanna signore 
della sua capitale, lo era non meno che 
delle parrocchie di Vaux, di Vevay e di 
Avencbe, l'antica Aventicum seóe vesco- 
vile, di cui feci cenno nel cantone di Ber- 
na, che nel 590 ovvero nel 6oa fu Ira- 
sferita a Losanna dal vescovo Mario. J- 
venlicum pare che fosse una delle 1 a cit- 
tà che gli elvezi rovinarono, allorché im- 
presero la sfortunata loro spedizione nel- 
le Gallie. 1 cantoni di Berna e di Fribur- 
go vi possedevano in comune molti ba* 
liaggi, ed il rimanente spettava al conte 
di Savoia. A Moùdop si raccoglievano gli 
stati ilei paese, contenente 1 4 città e bor- 
ghi, di cui i principali erano Moudon, Y- 
verdun; Morges, Noyon, Payerne e Bo- 
mont. Non avendo que'di Berna potuto 
colie loro rimostranze indurre il duca di 
Savoia (/^.) a lasciare alla città di Gi- 
nevra il' libero esercizio della sedicente 
nuova religione che aveano abbracciata, 
nel 1 536 entrarono armati nel paese di 
Vand, nel quale restarono signori sino al 
1798, che se ne formò un cantone indi* 
pendente sotto il nome di Lemano, fin- 
ché nel 1 8o3 gli fu restituito il proprio di 
Vaud, quando entrò a far parte deilaCon- 
federazione Elvetica da Napoleone I mo- 
dellata coll'atto di mediaziooe,e nel 1 8 1 5 
fu confermato ne'diritti federali. Di Lo» 
«a/tna suo capoluogo abbastanza parlai al 
suo articolo, in quello di Savoia^ per A- 
medeo VI 1 1 che col nome di FelieeFan- 
tipapa vi dimorò, e dovrò riferne men- 
zione: la residenza del vescovo essendo a 
Friburgo, anche in quel cantone lo no- 
tai, per esservisi portato dopo che l'ere- 
sia fu abbracciata in Losanna neh 536, 
la cui cattedrale vuoisi la chiesa più va- 
sta delia Svizzera. Mi (imiterò dunque ad 
aggiungere soltanto, che Losanna come- 
che soggetta in parte al suo vescovo, tut- 
tavia godeva ragguardevoli privilegi im- 
periali. Esisa nel i3i5 concluse alleanza 
con Berna e Friburgo, ìndi neli 356si sot- 
tomise alla I .*,che non contenta di cotifer - 
marne i privikgi, più tardi le cede molti 
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oonsid^srevdli beoi ecclesiastici quando vi 
fu abbracciato il proteslanlismo, e che a* 
vea confiscato a'cailolici per esseiv .stati 
fedeli alla vera raligtòne de'loro avi. AU 
tre città importanti di Vaudsono: Tmct- 
dun in riva del lago di Neiichàlel, la qua- 
ledevea Pestaloxzi lascuoladi pittura che 
vi fiorisce, e vi è pure una ricca biblioteca; 
e Grandson pure sulla sponda di dettò la- 
go, 'memorabile per la vittoria nel 1 47^ 
riportata dagli svizzeri sui borgognoni , 
presso le sue mura e con immenso botti- 
no. Lo stemma cantonale di Vaud si com- 
pone de'colori bianco e verde carico^ sul 
primo sta l'epigrafe: Lìberté et Patrie» 

ViLLLESE^ Fallesia^ /^(a/e5ia, cattolico. 
Diocesi di Sion, cantone formante la più 
estesa e ampia valle del territorio svizze- 
ro, svariatissimo n'é l'aspetto esomma« 
niente pittoresco: alte montagne colle ere* 
^ ste coperte d'enormi ghiacciaie, vallette 
anguste e selvagge che contrastano colla 
bella valle primaria, numerosi torrenti 
che formanocascate,rendono il paese inte- 
ressantissimo al viaggiatore. Dappertutto 
nel Va|lese veggoosi tracce d'una rìvolu* 
zione del globo, e pare che il Eodano ve* 
glia continuarne la devastazione. Il clima 
riesce freddo airinverno, e caldissimo nel* 
l'estate, l'aria pura e sana. Sgraziatamen- 
te sono comuni i gozzi, e trovasi in alcu- 
ne parti di questo cantone una razza di 
uomini degenerati, chiamati cretini, es« 
seri sventurati, che sono imbecilli, nonea« 
piscono, non parlano, e sono quasi insen- 
sibili alle percosse. Appiè deirAlpi Ber- 
nesi il calore giunge a si allo grado che 
l'uva non solo vi matura,ma rende,quaii* 
do si usi diligenza nel fìirlo, un vino che 
si pub paragonare a quello di Spagna. Ol- 
tre questo, gli altri prodotti principali so- 
no grano, frutti, castagne, fichi, mandor- 
le, bestiame, selvaggiume, un poco d'oro, 
ferro e piombo. Vi sono acque minerali 
rinomate a Brig ed a Loueche. Dopo il 
bestiame, la massima ricchezza deriva al 
paese dal gran passaggio dell'Alpi per la 
via d«l Sempione, costituita da Napoleoni 
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ne I con l'idea politica d'aprire una via 
per cui sboccare in Italia te arihi francesi, 
e assicurare in ciiso di rovescio una riti- 
rata. Il cantone è diviso in Alto FalUse 
e in Basio Fatleuj ili.^è ripartito in 7 
diecine o decurie, il a.^in 6 diecine, eia- 
scuna delle quali col suo tribunale di die- 
cina o decurta. Sono i vallesani lodati per 
la semplicità de'costumi, maegli è nelle 
patti remote, in seno alle montagne, ne' 
siti lontani dalle strade e in certo modo 
appartati dall'universo, che trovanti più 
manifesto quel candore e que'costumi o- 
spitali. Tutti sono cattolici, ed oltra il ve- 
scovo di Sion (F,) e il suo capitolo, vi é 
la celebre abbazia nullius dioecesis di s. 
Maurizio d'Agauno, che descrissi io quel- 
l'articolo, ed alla quaje, come ivi notai, 
Gregorio XVJ col breve In amplissimo 
Àpostolicae dignitatis , de'3 luglio 1840, 
Bull. Pont, deprop.fide t. 5, p-196: Ab' 
batìc Sn Mauritii in Falesia honorem tri- 
buit, ut ejusdem Abbas perpetuo sit Epi' 
scopus Beihieem in partibus. D'altri pri- 
vilegi accordati all' abbazia parlerò poi. 
Comprende pure il vescovato alcune col- 
legiate, alquanti conventi, 1 1 5 parrocchie 
e parecchi benefizi ecclesiastici.L'insegna- 
mento pubblico per buona ventura del 
cantone era affidato a'gesuiti, i quali in- 
giustamente anco da questo luogo furo« 
no tolti nella recente e più volte ricorda- 
ta fiera persecuzione de' protestanti con- 
tro i cattolici e loro stìEibilimenti religiosi. 
11 governo è arìsto-democratico, eviene 
retto da una dieta e da un consiglio di 
stato, ed uno de'più lodati della Svizzera, 
avendo deldemocraticoedel rappresene 
tativo. Per formare la dieta, ogni dieci- 
na nomina 4 deputati; il presidente d'o<- 
gni diecina essendo deputato per diritto. 
Il vescovo diSion ha voto deliberativo nel- 
la dieta , ed il suo voto è equivalente e 
conta per 4» ossia per una diecina o de^ 
curia: a questo prelato, de' molti suoi pri- 
vilegi e potere sovrano, non gli é restato 
quasi chetale solo suffragio. Anticamente 
il vescovo di Siou era jprefetto del Valle* 
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se, conte e prìncipe deirinspero, dopo il 
quale nel cantone veniva il baglivo o ca- 
pitano. Il consiglio di stato esercita il po- 
tere esecutivo, ed il suo presidente viene 
.appellato gran baglivo. Gli affari d'alta 
importanza si giudicano dalla riunione de' 
consigli di comune. Il consiglio di stato 
non conta che 5 membri, che sono il gran 
baglivo, un vice-bagli yo, un tesoriere e 
due consiglieri di stato. Un tribunale su- 
premo per le appellazioni è composto di 
I a membri e d'un gran giudice che li pre- 
siede. Fu questo paese anticamente ahi* 
tato da' seduni, veragri e nantuati, da' 
romani conosciuti sotto il nome genera- 
le di VallenseSy peróhè occupavano la 
Valle Pennina. 1 popoli nantuati occupa* 
vano la sponda del lago Lemano ossia di 
Ginevra dal lato d'oriente^ ed erano con- 
tigui a'veragri, che soggiornando nel Bas- 
so Val lese aveano a loro vicini i seduni 
occupanti l'Alto Vallese o Vallala alta. 
Fu Sergio Galba luogotenente di Giulio 
Cesare, che assoggettò questi popoli a Ro- 
ma, non senza gravi difficoltà. Dopo aver 
fatta parte della provincia delle Alpi Pen- 
ili ne e Greche, e della Narbonese, in se- 
guito' la contrada corse la stessa sor te del- 
l'Elvezia merrdionale, passando dalla do- 
minazione de'romani sotto quella de'bor- 
gognoni e de'franchi. Questi ultimi eb- 
bero spesso la guerra co'Iongobardi pel 
possedimento della regione, che fu dopo 
quell'epoca nominata VaUesia, Fu dopo 
Lodovico I Pio compresa nel regno dìBor- 
gogna transiurana. Nel i o32 passò a Cor- 
rado II il tSW/fro imperatore di Germa- 
nia; i duchi di Savoia^ come raccontai in 
quell'articolo, i duchi di Zahringen, ed 
ì vescovi di Sion, dominarono di poi nel 
Basso Vallese; ma l'Alto Vallese manten- 
ne la sua indipendènza, edanzi nel 1 4? 5 
conq^stò l'altro. Il vescovo di Sion ad on- 
ta de'nominati titoli, ad onta che gli atti 
si emettevano in suo nome, e che le mo- 
nete si battevano col di lui conio, non 
fu assoluto signore del paese, esercitando 
la piena sovranità la dieta generale. 1 vai* 
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lesani neh 533 per difesa della religione 
cattolica fecero lega co'7 cantoni cattolici 
in Friburgo per opera del vescovo diSion, 
ed ogni i o anni tra loro si rinnovava. Pos- 
sedevano i vallesani anehe fuori del pro- 
prio territorio alcune prefetture tolte a' 
principi di Savoia, una delle quali resti- 
tuirono al ducaEmanuelePiliberto. L'Al- 
to Vallese dominò ilBassoVallese sino alla 
rivoluzione del 1 798. 1 vallesani erano al- 
leati, e non associati della lega svizzera in- 
cominciata nel 1 3o3. Nel 1 798 il Vallese 
intiero divenne uno de' 18 cantoni della 
Repubblica Elvetica ; nel 1 803 separossi 
dalla confederazione e formò una repub* 
biica particolare, sotto la protezionedella 
Francia. Napoleone I nel 1 8 1 o lo congiun- 
se atrimpei^o francese, e ne formò il di- 
partimentodelSempione,chenel 1 8 1 5di* 
venne un cantone della Confederazione 
Elvetica. Parlando di Sion suo capo- 
luogo, feci il simile di MopUgny, succe- 
duta alla sede vescovile d'Octofibrum, la 
quale fu riunita a Sion-. In questa nel 1 7 8 1 
fu stabilita una missione,affidata al p. pixi- 
vinciale della provincia elvetica de'cap<- 
puccini nella diocesi di Sion. A pie del 
monte Gemmi presso al Rodano vi è la 
piccola città di Leuch o Loueche^ celebre 
pe'bagni termali poco da lei distanti, de' 
quali la temperatura vària da 37 a 4 1 gra- 
di dd termometro di Reaumur. Lo stem- 
ma cantonale rappresenta uno scudo il cui 
campo è diviso ne'colori bianco, e rosso, 
con tre linee di stelle orizzontali, una in 
mezzo, e le altre lateralmente, rosse es- 
sendoquellesul campo bianGO,e argentee 
quelle sul campo rosso. Nel medesimo ar- 
ticolo Sion descrissi il celeberrimo e be- 
nemerentissimo dell'umanità, e de' viag- 
giatori d'ogni nazione e religione nel di- 
sastroso passaggio dell'Alpi Pennine, cioè 
il Monastero e Ospizio del Gran s. Ber^ 
nardoiìiì confine del Basso Vallese, moo - 
te varcato in prima da Annibale,dopoAu - 
gusto da'romani per portarsi nell'Elve-* 
zia e nelle Gallie, e poi da Carlo Magno 
per calare inltalia come iicartagioese con- 
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qufstatore. Celebrai ilmio immortale fon- 
datore b. Bernardo {f^.) savoiaixlo de'si- 
gnori di Menthon, castello preno A nnecy, 
arcidiacono e vicario generale del vesco- 
vo d'Aosta, illustre per profonda soiensa 
e singoiar pietà. Nel 962 e sul punto cui* 
minante del Monte Joux, ^ià stagione mi- 
litare de'romani, nel luogo il più perico- 
loso egli eresse il famigerato ospizio, a- 
silo benefico a' viandanti in quelle terri- 
bili balze sei vagge^in mezzo all'eterne ne- 
vi, e ove r inverno esercita per 8 mesi ì 
più crudeli rigori. Il b. Bernardo dopo a- 
ver liberato la montagna da 'banditi che 
oc'loit) brigantaggi ne accrescevano l'or* 
rore, con l'aiuto d'intrepidi religiosi fran- 
cesi vi stabilì il suo monastero per prodi* 
gare ogni maniera di soccorsi a' perico- 
lanti passeggieri senza distinzione distato. 
Aggiungerò quindi, che sino dalla i.'orì- 
gì ne, quella congregazione de' canonici 
regolari di s. Agostino da lui istituita, a- 
vendo impiegato somme considerabili an- 
che per migliorar le strade impraticabili 
che solcano l' Alpi, e per 9 secoli giam- 
mai rallentando d'un solo giorno il sagri- 
fizio de' religiosi e lo zelo mirabile in o* 
pera cotanto utile, meritò d'essere ricol- 
mo de'favori della Chiesa, della venera- 
sione di tutta la cristianità, e della grati- 
tudine delle nazioni, per gl'innumerabili 
• che strappò da sicura morte negli uraga* 
ui che gli avrebbe sepolti sotto la neve. Pa- 
pa Eugenio 1 1 1 nel 1 1 46 accordò all'ospi- 
zio esenzioni, che confermò nel 1 177 A- 
lessaE^dro 111, ponendo il capitolo e il mo- 
Qastero sotto la protezione diretta e spe- 
ciale di s. Pietro e della s. Sede, assicu- 
latido a'religiosi il possesso de'beoefizi ec- 
clesiastici che aveaoo in Francia, in In- 
ghilterra, in Italia per pie donazioni.Net* 
l'anno i2o3 Innocenzo III rinnovò que- 
sti contrassegni di pontificia benevolenza 
con ispleodide parole, m Benché dobbia- 
mo noi aprire le viscere di carità a tutti 
i poveri, siamo nondimeno obbligati ad 
essere piìi liberali delle nostre grazie, e 
spanderle in maggior copia sopra coloro 
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che poveri di spirito, si sottomettono vo- 
lontariamente alla povertà per meglio 
soccorrere gì' infelici .... Inoltre benché 
mólte persone adempiano a si£btte cose 
in un modo assai lodevole, questi religiosi 
nondimeno si sforzano di fiirlo in una gui- 
sa anche piò singolare, dandosi all'ospi- 
talità non solo per ricevere i viaggiatori; 
ma eziandio per attirarli, secondo che di- 
ce il profeta: Rompete il vostro pane d- 
gVinfeUciscondiicete nelle vostre case ipo» 
verte i viaggiatorL Eglino pertanto som- 
ministrano a mangiare a ooloro che han- 
no fame, a bere a coloro che soqo asse* 
tati; accolgono i viaggiatori, vestono i nu- 
di, seppelliscono quelli di cui hanno sol- 
levato i mali, ed eseguiscono quello che 
nel giorno del giudizio il Signore, secon- 
do ciò che ha detto, ricompeosei*à ne'boo- 
nt, e punirà ne'cattivi. Ora siccome i no- 
stri cari figli, il preposto e il capitolo di 
s. Bernardo, si occupano con tutte le loro 
forze in queste opere, si espongono per sol- 
levare i mali de'poveri e degli ammalati 
ohe da ogni parte vi affluiscono, cosi noi 
vi avvertiamo ed esortiamo tutti nel Si- 
gnore, e concediamo ancora la remissio- 
ne de'peccati a chiunque nelle loro opere 
di carità darà ad essi religioso aiuto." Gli 
altri Papi non furono meno premurosi di 
mostrarsi. ammiratori e grati nel subli- 
me esercizio/dell'ospitaiità de'religìosi, en- 
comiandoli e versando su di essi gì' ine- 
sauribili tesori delle grazie spirituali, e con 
commoventi bolle eccitando! fedeli a soc- 
correrli per vantaggio dell'umanità. Tali 
furono piincipalmente Gregorio IX, Cle- 
mente 1 V, Clemente V, Clemente VI,G io- 
vanni XXI li , Martino V con due bolle, 
Eugenio IV, Nicolò V, Calisto HI, Pio II, 
Paolo II, Sisto IV, Giulio II, Clemente 
VII, Giulio 111^ Clemente XI, Clemente' 
XII, Pio VI e Leone XII. Se esistette al 
mondo un istituto che dovesse credersi al 
sicuro dal furore degli uomini, certamente 
dovea essere l'ospizio e monastero delGraa 
s. Bernardo; forse non ha wi paese che non 
debbia a lui la vita di qualche figlio salvato. 
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e che quindi non gli offra i tributi di sua 
religiosa gratitudine; onde Tospiiio non 
doveasi considerare proprietà d^iu ordi- 
ne religioso, ma proprietà dell'inlerd u- 
inanità. Edificato su d'un terrikorìo neu- 
trale, questo sagro asilo slava sotto la tu* 
tela e la protezione di tutti i popoli; per 
la santità di sua destinazione, per le no- 
bili virtù e abnegazione de' religiosi che vi 
prestavano il loro ministero, consuma odo 
la vita al servizio de' pò veri, degl'iufermi 
e d^l'infelici; sembrava che almeno do- 
vesse essere salvato dalla scossa delle pas- 
sioni umanee dalle rovine, effettuate nel- 
le ultime rivoluzioni de'radicali di Sviz- 
zera. Ma appena in essa trionfò il radica* 
lismo, volle esso contrassegnare la sua vii* 
loria colla distruzione e spogliazione del 
monastero e ospizio, e colla espulsione de' 
benemeriti religiosi ;' come pur fece con 
quasi tutti gli altri religiosi possidenti, per 
appropriarsene le rendite, contro tanti so- 
lenni trattati: tale fu il fine della guerra 
mossa da'cantoni radicali contro il Son« 
derbund o lega sepai*ata de'cantoni catto- 
lici nel 1 847,e contro i suoi membri. Il ra« 
dicalìsmo svizzero considerò lo sciogli* 
mento dell'ospizio come cosa insignifican* 
te e superflua, e mancando di denaro il 
governo temporario del Vallese cominciò 
coll'imporre all' ospizio la contribuzione 
di 80,000 franchi svizzeri, pari 1 20,000 
di Francia, e questi quale emenda per a* 
ver favorito il Sonderbund.Fa d'uopo co* 
uoscere l'astio amaro, che da tanti anni 
nutrono Sradicali vallesani, quelli special- 
mente di Martigny, Monthey e s. Mauri- 
zio, contro r ospizio, a motivo della sua 
influenza religiosa e conservativa dell'in- 
lero Vallese, per comprendere come essi, 
dopo che divennero i dominatori del pae- 
se, si permisero ogni sorta d'ingiustizie e 
di persecuzioni. Dalla parte di Vaud non 
si lasciò di aizzare, ed un tale anni addie- 
tro propose, che più non si avesse a per- 
mettere In paese la colletta per l'ospizio 
che tanto onorava la contrada e rendeva- 
, si segno alle benedizioni universali. I re* 
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ligioei videro, cbe con detta «omma pai* 
noraudo sensibiiraeute il loro patrimo<» 
nio,non potevano più mantenere Tospi- 
zio;oltracciò aspettandosi delle disposizìu* 
ni ancor più bat*bare contro la loro chie« 
sa, savia niente fecero trasportare nel ter« 
ri torio piemontese ógni cosa di valora. La 
cosa erasi in gran parte estolta, quan^ 
do n' ebbe notizia il governo tempora* 
rio del Vallese, e coyne quello che dopo 
la guerra del Sonderbund a vea soppres- 
so tuttala comunità religiose, vi spedì im- 
mediatamente persone ad inventariare 
tutto lo stato dell'ospizio, dentro e fuori 
della Svizzera. ì deputati non vi ti*ovaro« 
no che 6 giovani religiosi, gli altri essen- 
do calati in Piemonte per savia precau^ 
zinne, i quali ricusandosi di concorrore al 
preteso illegale inventario, ritornarono a 
Sion. Ma a' 18 dicembre i847duecom* 
missari&derali salirono airospizio,dtifidH- 
rono a'religiost le sue proprietà ,i*ich lesero 
gli oggetti sotti*atti,. minacciando di man- 
dare a riprenderli a spese dell'ospizio; di- 
chiarando altresì, che le sostanzedelle cor- 
poi*aztoni religiose erano proprietà della 
Confederazione 5vizzei*a, e perciò i reli- 
giosi dell'ospizio non dovevano essere né 
amministratori, né utenti, ma semplici di* 
spensatori. Ricusandosi nuovamente i re- 
ligiosi di prestarsi alla confezione dell'in- 
ventarlo, ad onta delle 3 intimazioni lega- * 
li, i commissari coH'opera d'un fabbro che 
seco aveano condotto, con aperta violen- 
za fecero sconficcare i chiavistelli, sfi>nda« 
re le porte a colpi, e pi*esero tutte le cose 
esistenti; assunsero il contegno di padro- 
ni,e posero dappertutto sentinelle con or- 
dine di far fuoco contro chiunque volesse 
espoi*tare gli effetti dell'ospizio; il quale 
per soprappiù dovè mantenere i3o soldati 
che r aggredirono occupandolo' roilitar- 
mente,ed i quali depredarono tutte le pro- 
vigioni consagrate all'ospitalità e a'pove- 
ri, Contro tutte queste e altre vessazioni, 
il detto governo insistendo nelle sue pre- 
tensioni ed esìgendo un' ammenda di più 
che ii5,Qoo franchi) mosse il canonico 
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imiiniiiistrfitoreFranoescoBeniatnitioFii- 
lirs prepoeto del Gran §. Bettiardo e def> 
Tospino del Sempione, ad emettere a' 1 8 
dicembre f 847 solenne protesta, obesi ri- 
portò nel t. 6, p.126 degli Annali delle 
scienze teli ffosey^ì^^tìe^ insieme airnllra 
fbrmale protesta dì mg/ Pietro Giuseppe 
de Preux vescoto di Sion, de'iS dicem- 
bre 1847» ^^^ nieÀo dello speglio della 
casa e ospisio dei Gran 8.. Bernardo, che 
delle otxtfnanze dell'assemblea di Sion. In 
essa era^i prescritto Tabolizione del l'i m* 
munita eodesiasticbe, l'alta sorveglianza 
dello stato 8ut beni dèi clero, de'con venti, 
delle corporazioni reli^ose, e la facoltà di 
averne all'occorrenEa ramministrazione, 
spogliando la reale abbazia di s. Maurizio 
de'dirttti dì collazione, oltre altre dispo- 
sizioni lesive a'conventiecot*porazioniec« 
clestasticfae. Allóra il gran consiglio del 
Vallese decretò la riunioneal demanio de' 
beni dell'ospizio e mònastero,8enza eccet- 
tuar quelli dell'ospizio del Sem pione, che 
fondato da Francia d'ordine di Napoleo* 
né I, ammiratore di questi religiosi, era 
stato ceduto dal governodelVallesea prez- 
zo d'argento all'ospizio di s. Bernardo, e 
quindi confiscato a suo profitto. La Fran- 
cia avendo ti diritto d'intervenire nella 
questione, per occupare il i.^luogo tra'be- 
nefattori dell'ospizio, lo feceincoibiocian- 
dodalrifiutfltHS il sussidio a nmfale che pa- 
gava, e sì aprirono conferenze a Sion. Pe* 
rò il consiglio di statorici Vallese, contro 
le promesse fatte e senza darne alcun av« 
viso agl'interessati, pose in vendita 1 beni 
immobili, é con atto inaudito rese illuso- 
rie le negoziazioni che avea accettate. Le 
sopravvenute vicende politiche del 1848 
distolsero la Francia dal farsi rendere ra- 
gione di tante violenze contro i diritti pìii 
sagri, e la rovina totale d'un'opera, di cui 
godevano tutte le nazioni. 

Neitchatel, Nbufcbatel, Ntocomum^ 
Neocomiumy protestante. Nella diocesi di 
Ginevra, cantone già formante un pnn- 
cipalo del re dì Prussia (/^.), da cui si 
sottrasse nel marzo 1848, ma nel 1 852 le 
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grondi potenze d' Austria, Russia e In- 
ghilterra ne dichiararono la reintegra- 
zione, non ancora effettuata, con prato- 
collo de'24 maggio, al quale prestò ade- 
sione Napoléfone ili imperatore de' fran- 
cesi. Con tale atto fu autorizzata la Prus* 
sia, in caso di rifiuto di riconoscimento^ 
del cantone di Neuchàtel, di procedere a 
militare occupazione,ocolie proprie trup- 
pe o con quelle dellaConlèderazioneGer- 
manica. Attraversato nella sua lunghez- 
za dalla catena montagnosa del Jura, che 
vi forma 6 vallate principali, la parte oc- 
cidentale appartiene al bacino del Medi- 
terraneo, l'orientale al mare del Nord e 
irrigata da fiumi affluenti del lago di Neu- 
chàtel, detto anche lago d' Yverdun, che 
nudrisce eccellenti pesci, fra'quali il ser- 
mone e il salut ; ha navigazione perico- 
losa, in qualche luogo aspetti deliziosi, e 
si getta nell'Aar tributario del Reno. Il 
paesepresenta 3 diverse regioni: la regio- 
ne delle vigne, ch*è rìstretta; quella delle 
terre coltivabili, che comprende le gran- 
di vallale; la regione de' pascoli, che con- 
tiene le cime e le valiate più alte del Ju- 
ra. La I .^ è dolcissima, ma in generale 
quella delle montagne è assai fredda, e 
le frutta eia maggior parte de'grani non 
vi maturano. Spesso in autunno il sole 
non comparisce nelle pianure e nelle ^al- 
ii, mentre sulle montagne si gode d' un 
tempo sereno e di gradevole temperatu- 
ra. L'agricoltura vi è abbastanza coltiva- 
ta, ma il clima e il suolo permettono ap- 
pena di raccogliere i due quinti di grano 
necessario al consumo; i giardini o terre- 
ni di piccola coltura danno belli frutti. 
Un tei*zode'vinié asportato ne' vici ni can- 
toni, eccellenti essendo i rossi. La raccol- 
ta de'foraggi e l'educazione de* bestiami 
ne formano la principale ricchezza, essen- 
dovi pure bestie a corna. Si fabbricano 
in grande quantità i formaggi, alcuni de' 
quali detti Gruyéres si spediscono altro» 
ve. Si allevano moltissimi cavalli, capre, 
porci e api. 1 pesci di specie diversa ab- 
boudano ne'corsi d'acqua e ne'Iaglii. Le 
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montagne racchiadono mioeraltdiftrro, 
gesso, carbone e legno fossile, piriti e aa- 
rifece. Abbondantissime sono le conchi- 
glie, i fossili e le piante marine impietri* 
te, ed innumerevoli sono i testacei e cor* 
pi ma ri ni. Le montagne offrono pure mol- 
te grotte curiose, chiamandosi la più os- 
servabile il Tempio delle Fate. Nella vai* 
le di Travers sono ricche miniere di as- 
falto, e pressf Moitiers, ove G. G. Rops* 
seau scrisse le sue Lettere della Monta" 
gna, vi è una bella ghiacciaia naturale, 
in vicinanza di Brenets evvi la caverna 
di Tofière, ove si sente un eco straordi-» 
nario.In ima situazione selvaggia é WSal- 
to di Doubs^ d'8o piedi d'altezza. In vn^ 
ri luoghi esistono sorgenti minerali. Il 
principale ramo d'industria è l'arte del- 
l'ori uolaio, che prese uno sviluppo straor* 
dinario neli^So ; indi sono ragguarde* 
voli la fabbricazione de'merletti, le feb* 
brichedi tele dipinte, quelle d'istromen^ 
,ti di matematica e fisica,ed altro che for- 
ma un gran commercio. Il cantone si di- 
vide in 1 5 podesterie e 6 castellanie, ca- 
poluogo essendo la città di Neuchàtel. I 
protestanti spno sotto la direzione spiri* 
tuale d'un concrstoro e de' loro pastori, 
e divennero tali nel 1 53o. Parlano la lin- 
gua di Francia, e come altri cantoni ne 
imitano le mode, mentre quasi tutti i can* 
toni hanno costumi speciali di vestiari dif- 
ferenti e antichi.Sono laboriosi,pieni d'in- 
gegno, vivaci e di costumi dolci. L'educa^ 
zione prima è assai generalmente diffusa. 
]| gov^|*qo,com'era sotto il re di Prmfia, 
Io dichiarai in quell'articolo^Vi sono delle 
udienze generali composte de' i o piU an- 
tichi membri del consiglio di stato, di 1 4 
notabili, de'quali 4 ^^^ presi dal clero; 
de'capi di giurisdizione, il cui numero non 
può eccedere 24* e di 3 o deputati almeno 
di 25 anni, eletti da tutti gli abitanti del 
cantone costituiti in età non meno di :^3 
anni. Non si ponnofiir leggi, né cambiarle 
senza il consenso dell'udienze generali, le 
quali hanno la somma delle cose. I caste!- 
limi e i podestà rappr^septavapo il rCi 



che nominava agl'impieghi prisoifMliye ai 
faceva rappresentare da un govaroatore 
regio ehe convocava le udienze generali, 
I tribunali civili e criminali hanno pre- 
sidenti che assistono all'assemblea comu- 
nali. Lecoi*lidi giustizia civile in i .• istan- 
za sono a 1, 9 delle quali hanno pure giù» 
risdizione criminale. Due sono \ tribu- 
nali d'appello, uno de'3 stati della eoa* 
tea di Neuchàtel, l'altro. de'3 stati delia 
contea di Valengin.Le rendite del reoon* 
sistevaoo nel diritto di vendita sogrim- 
mobili, in quelle su diversi domìoli, del 
oenso dovuto da certi foodi^ il prodotto 
delle poste, pedaggi e vendita del sale ; 
ascendevano a i5o,oqo lirai delle quali 
più della metà s' impiegava nello stato. 
Sembra seoondo alcune antiche iscrizio-< 
ni, che sotto il dominio romano vi fosse 
una città alquanto considerabile presso 
il sito di Neuchàtel, la qqaje. senza dub- 
bio fu distrutta alla caduta dell'impero 
d'occidente da'barbari del nord. Questo 
paese faceva anticamente parte delk Bor- 
gogna transiurana^ o per meglio dire era 
nel regno di Borgogna fondato da Ro-< 
dolfo di Stratlinga neirSSo. I auoi conti, 
d' origine antichissima e illustre, erano 
conosciuti al tempo de' re di Borgogna 
della 2.' stirpe, credendoci da alcuni che 
fossero usciti da quella casa reale. Se ne 
trovano di possenti e considerabilissimi 
sino al 1 090. Veramente si legge nell'^r^ 
te di veri ficaie le date, che i primi pro- 
prietari di questo principato non assun- 
sero che il titolo di Si^ot;i di Neuchd* 
telj ne riporta, la serie sino al 1 707, e pel 
f.*" conosciuto registra Ulrico I deli o34, 
cui nel 1 070 successe il figlio Baule I, ed 
a questi nel 1 099 il primogenito Aaule II. 
I conti di Neuchàtel io progresso si posero 
sotto la protezione della casa di Chàlons, 
a titolodi vassallaggio. La contea sino dal 
secolo XI era posta sotto il dominio de- 
gl' imperatori di Germania, che accor- 
darono delle franchigie per sempre più 
Sopolare il paese, mentre molte delle vaN 
erano deserte e coperte di paludi e di 
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Alte forMte« A tafeefitttolebdie e ubcr« 
loie iralli di Neucbàleleili Vakngin eneb- 
bero QOlabiIflMiile d' abitanti, che mi* 
gliorarooo le dette partitocela rocca e 
il cattello di JNeuchàtei fu pareggiatone' 
dirìtii e prifilegi a Befaofon i /città del^ 
J'Altd- Borgogna, La signoria pertenne a 
RodoJfb I d' Uabftburg, già innalzato al- 
l'i mpero fino dati 273,1! quale nel 1288 
obbligò tutti i signori borghesi a rioono* 
8cei*e la sua autorità, quando con atto for* 
male fece rinunciare la contea a Baule V 
o Rx>lUa. Fu in quell'epoca che (xiovan* 
ni di Chàlonft barone d'ArJai, ch'era del» 
la fi^miglia de'conti dj Borgogna^ fece ri* 
?ivere raotico dìriit^di sua & miglia sul* 
lo stalo di Neuphàtel, e haiperatore vi 
acconsentì, onde Giovanni lo die in fiiu- 
do allo stesso Baule V con omaggio li-' 
gio; iodi a Baule V «ucoeise nel 1 34^ il 
figlio Luigi. Dipoi Giovanni di Chàlons 
pretese che Isabella contessa di Neuchà- 
tei, nel 1 373 succeduta al padre e ulti- 
mo conte Luigi, non avesse il diritto di 
disporre del suo feudo a favore di Corra- 
do suo nipote conte di Friburgo; ma tut> 
tavia nel 1 397 arooiise quest' ultitno a 
prestargli ligio omaggio nel castellod'Ar* 
lai. La steiisa questione si rinnovò allor- 
ché la contea di Neuchàtel passò nella ca- 
sa d'Hochberg, che aspirava a renderse- 
ne indipendente»quanclo il conte Giovan- 
ni nel 1 457 lasciò la contea al suo amico 
Bodólfo o Baule VI marchese d' Hoch- 
berg,il quale fece una convenzione di con- 
cittadinanza co' cantoni di Berna e Sor 
letta. D'allora in poi gli stati di Neuchàr 
tei si attribuirono il diritto di dar rin- 
vestitura della contea in caso di rifiuto 
del sigoore ini mediato, o almeno di ac^ 
cordarne gli eflèttiicd in seguito contras- 
sero alleanza eziandio con Lucerna e Fri" 
burgo, per avere al bisogilo lo scudo e la 
spada della confederazione intera. L'af- 
fare fu dall'uffiziale dìBesan^on portato 
a Papa Pio II, il quale nel 1462 ne ri- 
mise la cognizione all'imperatore Fede- 
rico III) che s' ignora se proaunaiò giù* 
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dìaio. La oonle» inoltre fece un portico* 
lare trattalo oon Berna, onde assicurare 
i suoi privilegi contro le libcitò toltegli 
dal suo signore; prendendo parte in mol- 
te delie guerre ne'aecoli XV e XVI. Nel 
principio di quesl'uitinlo, la contea pas^ 
so per maritaggio a Luigi d'Orleans Lon« 
gueville,nipote di Giovanni conte di Du« 
uois, bastardo di Luigi I d'Orleans fra^ 
tello di Carlo VI re di Francia, pel suo 
maritaggio conGiovanna erede della con- 
tea nel i,5o4» secondò la volontà del re 
Luigi XII, ohe per seguir questi nelle sue 
guerre d'Italia contro il duca di Milano 
alleato de' cantoni svizzeri, divenne ne« 
mlco di essi. Pertanto gli svizzeri colle- 
gati i nel i5j2 s'impadronirono di Neu- 
chàtel e lo possederono per 1 7 anni in so<> 
vranità, senza rendere omaggio alla ca- 
sa di Chàlons, tocche cominciò a rendere 
indipendente la contea. Indi nel 1 529, ad 
istanza di Francia, i cantoni la restitui- 
rono a Giovanna divenuta vedovala qua- 
le, essendosi estinta nel 1 53o la casa di 
Chalons^per morte di Filiberto principe 
d' Orango, pretese la sua successione u- 
ni versa le, iUfCui era compi*eso il feudo di 
Neuchàtel; hi questione rimase indeciso, 
continuando Benato nipote del defunto 
nei possesso di quanto erasi appropriato. 
Giovanna fu la i .* a prender il titolo di 
principessa sovrana, e nel 1 543 ebbe a suc^ 
cessore Francesco nato da un suo figlio. 
Isnoi discendenti continuarono nella do« 
minazione di Neuchàtel sino ali 707, in 
cui si estinsero con Maria di Nemours. 
Per tale mancanza essendo molto contra- 
stato da 3 linee il diritto di successione al- 
la contea, ne discussero le ragioni gli. sta- 
ti di. Neuchàtel, è ne decretarono in no- 
vembre la sovranità a Federico I re di 
Prussia, come il vero erede della casa di 
Chàlons-Orange, ciò che fu anco cònfer^ 
mate nella pace e trattato d'Utrecht, ri« 
cevendone da'medesimi stati l'investitu- 
ra. D'allora in poi i re di Prussia s'inti- 
tolarono principi di Neuchàtel e di Va- 
leogini ed i re nel loro aYtenimcnlo alla 
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sovranità giurai*ono dì mttntenere l' in* 
tegrità de'doe priocipalt, di non a)iéirar«* 
H, e di mantenere le francbigie de' sud- 
diti. 1 re goiremarono con moderazione, 
mediante il governolore regio e il consi- 
glio di stato, scelto tra'cittadìnt del paer 
se, rispettando le franchigie del popolo, 
anzi aumentandole generosamente. Gol 
trattato, di Tilsit, nel 1 807 furono jNeu« 
chàtel e Valengin ceduti alla Francia, e 
rfapoleone I a'3o marzo 1808 li diede in 
piena sovranità al principe dell* impero 
maresciallo Alessandro Berthier (il qua- 
le nel 1 798 avea occupato e democratis- 
zato Roma^ e detronizzato Pio FI), che 
prese il titolo di principe di Neuchàtel e 
di Valengin. In seguito degli avvenimen- 
ti di guerra del 1 8 i4t alla caduta di Na- 
poleone I, il congresso di Vienna lo tolse 
a Berthier e restituì al re di Prussia in 
sovranità, macome parte integrante del- 
la Svizzera, per cui nel 1 8 1 5 a' 1 9 mag- 
gio fu aggregato il principato alla Con- 
federazione £lvetica,qual cantonecon go* 
vet'no monarchico costituzionale. Dive- 
nuto Neuchàtel mèmbro della confede- 
razione, in conseguenza de'rapporti con 
questa, il re di Prussia non si riservò al- 
cuna ingerenza su' doveri federali, la- 
sciando al governo pienissima libertà d'a- 
zione, né alcuna truppa prussiapa ne oc- 
cufpava il teiri torio; e l'amministrazione 
locale non differì da quella delle repub- 
bliche elvetiche vicine. Così Neuchàtel 
▼enne a godere tutti i vantaggi degli sta- 
ti confederati, e tutti quelli che gli elargì 
il suo lontano sovrano, il quale indiret- 
tamente giovava anche alla confederazìo» 
ne, onde farla vieppiù rispettare all'ora* 
bra di sua formidabile potenza. I suoi de- 
putati alla dieta federale si distinsero in 
ogni tempo tra gli uomini di stato. Essi 
ebbero l'animo di sostenere le ragioni de' 
deboli, contro le prepotenze deTorti.Seb- 
beoe protestanti, per equità tutelarono 
colla parola e col voto i giusti diritti de' 
cattolici, sempre calpestati e violati dagli 
svizzeri radicali. Il re di Prussia, come 
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principe dK Meu(Mlèl,eoftÉnMmeftte voi- 
le nella ooolcderazione la pace e Fordiae, 
e peraiò l'irrequieta fenove ohe non vo* 
leva aé4'un«,nè l'altro, turbb e agitò il 
cantone, e l'indusse a sottrarM al leggera 
doihinio regio, trascinandolo nel vortice 
della rivoluzione europea dei 1848. Ciò 
avvenne mediante una banda di radienti 
del cantone di Vaud che invase Neuchà* 
tei; il governo fu rovesciato, e i legami 
che aveaoo uliito il principato della Prus- 
sia per quasi un secolo e inezzo furono 
spezzati Ma gran paiHé de' più notabili 
abitanti del cantone continuano a sollé* 
citare il ristabilimento del protettorato 
prussiano, e da ultimo l'eiTettiva sovra* 
nità del re. di Prussia fu fortificata dal 
protocollo di Londra, che rammentai pu- 
re in principio. La città di Neuchàtel^ 
Neocomuniy Novum Caslmm^ capoluo- 
go di questo cantone, è posta sulla riva 
del lago del suo nome, all' imboccatura 
del Seyon, in un paese coperto di vigne- 
ti e giardini, ben febbritàata sopra un ter- 
reno elevato che si abbellisce giornalmen- 
te. Ha 4 strade prindpali, diverae fonti 
pubbliche, bella piazza, mólti osservabili 
edìfizi, fi*a' quali il castello, antico sog- 
giorno de^ovrani di Neuchàtel e ora se- 
de ùt\ consiglio di stato, il palazzo comu- 
nale e la "biblioteca. Tra le sue chiese , 
vuoisi che la maggiore la fondasse nel 901 7 
Berta moglie tli Rodolfo li re dell'Alta 
Borgogna, insieme al capitolo. Le case di- 
pìnte al di fuori, sono molto putite nel- 
ilnterno. Vi è un orfenotrofio, due belli 
ospedali, e altri istituti di i)eneficenza,fra' 
quali due granai per somministrare nel- 
le carestie biade a prezzo discreto. Ha 
pure il collegio, il gabinetto di storia na- 
turale con bella collezione di conchiglie 
del mare d'india; il commercio vi é atti- 
vo e florido. Ha fonderia dì rame, feb- 
briche di carta, drappi, orìuoli, bigiot- 
terie, merlétti, tele dipinte, e commeixia 
di vino squisito. Varie sorgenti d'acque 
mineraliscaturiscono ne'dintorni.Di que- 
st'aotichissiiQa città s'ignora lu vera ori- 
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gioe; ttkoiit la dicono &Ubi*icatada'ber« 
gognoDt,al tenpofiella conquista del pae- 
se. Pare che in prìncipio fosse edificata 
daìFaltro iato della riviera del Seyon elie 
l*attraversa^ nel luogo che polla il nome 
di Fecehio Castdio^ in opposizione al 
Nuovo Castello o NeucliÀlel» costruito nel 
sito ove trovasi. Ili .^ fu. distrotto da' te* 
deschi, ed eretto il a.^ per opporsi alle 
loi-o frequenti scorrerie. Secondo la più 
probalìile opinione, sembra questa città 
fondata do'romani, ed anco fortificata sì 
per opporsi a'oemici esterni, sì per assi- 
curarsi la loro conquista in questa parte 
delle GaHie: appoggia tale opinione il no* 
nfi€ di Novo Castrum^ ripetute negli atti 
antichi; A I suo principio-a vea la sola stra* 
da del Castello con d^e porte, e due al- 
te e grosse torri. Dopo la morte delire di 
Borgogna Rodolfo 111 r/ii/^itgur^, Neu- 
chàlel che feceva parte del regno, fu nei 
I o32 assediata, presa e rovinata dall'im* 
peratore Corrado 11 il Salico, che avea 
cxisli tutto suo erede,ed al quale gliela con- 
titMtava Bude conte di Blois in /in alla 
successione. Corrado li regnò solle due 
Borgogne^ ma alla sua mortesursero pa- 
recchi pnncìpati,t ra'qoaliNeuchàiel eh e* 
ra contea.' Nel 1 1/\.^ fu ln*uciata da En- 
rico iNirone di Thiele, che alcuni chia- 
mano conte di Neuchàtel. Provò divei-si 
incefadi die le cagionareno sommi dan- 
ni, altri ne soffrV dallo straripamento del 
Seyon. Ftdengino Fallangin, contea e 
borgo della Svizzera nel cantone di Neu- 
chàtel, capoluogo della podesterìa del suo 
nome^ è chiamata pura BuzthaLUa un 
castello munito in alta situazione presso 
il Seyon, fabbrìcato nel 1 153. Fu sede 
d' un ramo de' conti di Neuchàtel, alla 
quale contea fu riunita nel 1579. 11 suo 
territorio si compone di 5 comuni, ed ha 
fabbriche d orinoli e tessuti di colone.Lo 
stemma cantonale, dice Frauscini, ha i 
colori bianco e nero. In vece si vede da' 
ripetuti stemmi di esso uno scudo di- 
viso in 3 parti, le laterali di colore giaU 
I09 quella di mezzo bianco cou 3 sbarre 
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rosse, con vocaixdo blasoaioo ohiamate 
caprìoli. ' 

Guf BVB A, Geneva^ protestante. Diocesi 
di Ginevra e Lfosaona, cantone il più pie* 
colo e il più occidentale della Svizzera, li 
lago di Ginevra o Lemano, che conside^ 
rabilmente in esso si avanza, indi il fiu- 
me Rodano e l'Arve suo affluente di vido- 
no il cantone in 3 pai*ti distinte: quellafra 
il lago e il Rodano é coperta dagli ulti* 
mi declivi del Jura, ed é attraversata dai 
Versoy,dal Vegeron e dal London; quel- 
la al sud fi'a il Rodano e l'Ai've, presen- 
ta una pianura ondulata dagli ultimi gra- 
dini del monte Saleve; la parta orientale, 
cioè quella fra l'Arve e il lago, si estende 
a'piedi del Voirona, montagna di Savoia. 
Il lago di Ginevra o Lemano, che bagna 
pure i cantoni di Vaud e del Vallese, e 
la provincia sarda di Chiablese, ha la for- 
ma di luna crescente, vi entra ed esce più 
rapido il Rodano, ed inoltre riceve da 40 
coi'si d acqua. I suoi margini, soprattutto 
al nord, othtmo l'aspetto il più ridente e 
sono quasi ovunque accessibili e abbelliti 
della più fresca verzura, da coltivazione 
accuratissima, e da amene e numerose a-* 
bitazioni che si riflettono sul lago; faceva- 
no perciò le delizie di Voltaire e*di Rous- 
seau. Amedeo Vili duca di Savoia in Ri- 
paglia vi fondò r ordine di s. Maurizio 
(^.), e divenuto antipapa Felice V dimo* 
vò parte in Thonon e parte in Losanna; 
morì in Ripoglia e poi fu trasferito a To- 
rino il suo cadavere. Le acque sono estre- 
mamente azzurre e purissima ma le bur- 
rasche sono terrilùli e pericolose, massi- 
me a'picooli liastimenti: la navigazione ha 
anco battelli a vapore, che la rendono fa- 
cile e piacevole. Nudrisce un'infinità di pe* 
scie alcuni singolari; le sueenormitrotte, 
i ferra, i sermoni sono mollo pregiati. Il 
clima del cantoneè dolce e salubre, il suo- 
lo poco fertile é supplito dall'ottima col- 
tivazione, e produce biade, legumi efrut» 
ta, le colline essendo coperte di vigneti ; 
vi sono bestiami diversi. Questo paese de- 
ve la stia prosperità alle manifettui'e, poi* 
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die possiede un gran numero di £ibbri<! 
che d'orologi i'ipuUilissimi,dWiGGerie e 
^liiocaglierie, stoffe di seta, cotone e lana, 
|)aoni» cappelli ; vi sono pure conciato! , 
tintorie, stamperie di tole di ootone^e ti« 
pografÌ€. Gli stabilimenti di pubblica i* 
st razione sono numierosi e floridi. Gli a* 
bitanti sono in generale allegri, industrio- 
|i, puliti colpitali; la lingua francese è lo- 
ro £iaiigliare,e vi sono in uso le monete» 
i pesi e le misure di Francia. 11 cantone 
contiene 3 città, Ginevra suo capoluogo, 
Carougee Versoy,e dividesi in 36 comu- 
ni o prefetture, il clero protestante sta 
sotto la giurisdizione d'un sinodo. Il pò- 
tare sovrano è confidato ad un-eonsiglio 
rappresentativo, in cui siedono 4 sinda* 
ci che fanno parte del consiglio di sta- 
to. Questo consiglio è composto di 2 So 
deputati laici, in età almeno di 3o anni 
e di 27 se ammogliati, e di a 8 membri del 
consiglio di stato, ed in ciascun anno si ria« 
uova di 3o membri. Ha il potere legisla- 
tivo, regola l'imposte e le spese, enomir 
Da a 'posti principali; si convoca due voU 
te l'anno, e puòesserlo più spesso. I oiem" 
bri del consiglio rappresentativo sono e* 
ietti da tutti i borghesi in età di 25 an- 
ni, che paghino almeno 20 franchi di con» 
ti'ibuzioni dirette, e idonei. I pastori, cu- 
rali, professori dell'accademia, ed i mem- 
bri di diversi pubblici stabilimenti sono 
elettori di diritto, il consiglio di stato ha 
il potere esecutivo e l'iniaiativa nelle leg- 
gi; esso è presieduto da' sindaci, che an- 
nualmente sono, eletti nel consiglio rap- 
presentativo. L' amministrazione della 
giustizia «confidata a 4 tribunali,cioè del 
commercio, dell'udienza, de'ricoi'si, e del- 
la corte suprema. Ogni ginevrino a 20 an- 
ni deve farsi iscrivere nella milizia. 11 ter- 
ritorio della repubblica di Ginevra era o- 
riginariamente assai piccolo, nel paese de* 
gli allobrogi. Seguendo i destini dell'an- 
tica e celebre città di Ginevra^ in quel- 
l'articolo riportai le sue principali vicen- 
de, alle quali qui aggiungerò altre noti- 
zie , maxime sui vescovi che ne furono 
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principi e centi, e sugli altri eouti e prin- 
cipi del paese. Dopo essere stato sogget- 
to a'romani, verso il 4< 3 cadde sotto la 
potenza de'boi'gogaoni. Cbilperioo,3.'*dei 
loro re, stabili la pi'opria sede inGinevra, 
la quale ricevè la luce dell'evangelo ver- 
so il fine del 1 secolo, e nel IV venne fon- 
data la sede vescovile, secondo Gom man- 
ville ed altri. Ma il cau. Dima, nella Se* 
rie cronologica de* vescovi del regno di 
Sardegna^ì^via quella de' vescovi diGt- 
nevra nella cronologia de' vescovi d'enne • 
cy (/^.), e l'incomincia con s.Nazario di- 
scepolo di s. Pietro apostolo del 98, che 
battezzòs. Celso cittadino di Ginevra; 7.^ 
vescovo fu s. Paracode del 1 19. Divenu- 
ta la cattedrale preda delle fiamme, fu ri- 
fabbricata ne'primi del VI secolo e con- 
sagrata da s. Avito in onore di s. Pietro, 
che nell'omelia chiamò patrono de'gine- 
vrini; nel secolo XI nell'istessa area fu e- 
retta e poi riedificata quella che esiste. IV^t 
5o2 Sedelube figlia di detto re , prima 
di prendere il sagro velo, edificò nel sob- 
borgo la chiesa dis. Vittore, unode'mar- 
tit ì della legione Tebana, il cui corpo fece 
traspiH'tore da Soletta, che in quell'epoca 
apparteneva a questa diocesi, la quale era 
governata dal vescovoDonazìano,che altri 
anticipano al 396, lo chiamano Domizia- 
no, e gli danno per successore s. Isacco. 
Alcuni attribuirono Diogene vescovo di 
Genova erroneamente a questa chiesa, il 
cui vescovo s. Massimo sottoscrisse nel 
concilio d'Epaona nel 5 1 7; indi fiori Pa* 
pulo I,che a quello d'Orleans del 5 19 si 
fece rappresentare dal sacerdote Tran- 
quillo. Briguet, Concilium Epaonenscj e 
Rivaz, DeUa Legione Texana, dìmoéira- 
no che iLconcilio celebre èìEpaona (^•)» 
fu in Epauna o Epenassex, nella par- 
rocchia di s. Maurizio deLYallese, la cui 
chiesa distrusse una frana nel 1 7 1 7, e non 
tenuto ad Àlbon o a Pamiers o a Yen- 
ne. De'concilii di Svizzera parlai ne' luo-. 
ghì ove si adunarono. Ginevra seguì la 
sorte del regno di Borgogna allorché nel 
534 fu conquistata da'figli di Glodoveo 
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I. Nel 568 il vescovo s.Saloiiio fii al con- 
cilio di Lione, e nei Sf3 a quello dì Pa« 
lìgi. Nel 59 1 fioiì 8« Amianp. Nel 6^2 vi- 
Tea il vescovo Appellino, oentorato nel 
concilio di Macon: gli successe nel 648 
Papulo II. Postberto nel 773 vi celebrò 
un concilio. In tale anno calando Carlo 
Magno in Italia per debellare Desiderio 
re de' longobaixli, in Ginevra tenne un 
congresso, e nella medesima divise il suo 
esercito, una parte ne affidò allo tio Ber- 
nardo aflSnchè lo conducesse nella bella 
regione pel monle Jura, l'altra la guidò 
lui pel Moocenisio, dopo avere con regia 
magnificenza arricchita la cattedrale. Do* 
pò che Rodolfo 1 nelI'SSS fondò il regno 
di Borgogna vi comprese ilGìnevrìno, che 
pareoon titolo di contea fesse allora sog- 
getto al vescovo. Nelì'88 1 il clero scelse 
a pastore Ottando, ma il metropolitano 
Otrano d'accordo con Bosone re di Pro* 
vensa nominò altro e l'unse. Ottando rì- 
corse a Papa Giovanni Vili che lo con- 
sagrò. Corrado I possedeva la contea nel 
finire del secolo X, e gli successe il figlio 
Roberto I. Nelio34 recandosi l'impera- 
tore Corrado II in Ginevra vi ricevè gii 
omaggi del conte Geroldo e di altri prin* 
cipi. Federico vescovo sino dal 1020 fu 
alla coDsagrazione che s. Leone IX Papa 
fece nel 1 o5o della chiesa di s. Stefiino di 
Besangon. Il oonìe Roberto II figlio del 
precedente, come il padre ebbe gravi con- 
troversie col vescovo riguardo al rispet- 
tivo loro diritto: scorgendoli prelato che 
il conte era potente pe'castelli che signo- 
reggiava presso Ginevra, gli die in fen- 
do il territorio ginevrino, infeudazione 
che altri anticipano. Guido vescovo era 
fratello del conte Aimone 1, ed ebbe a suc- 
cessore Umberto di Grammont, il qua- 
le essendo ricorso a Papa Calisto II per 
le usurpazioni d'Ai mone I, nel ti 24 >' ^^ 
gato apostolicoPietroarci vescovo di Vien- 
na con gli arbitri decretarono : al vesco- 
vo spettare un 3.^ delle decime, furono 
condonate a' vassalli un 3."* delle rendile 
che pagavanOi ed il vescovo si contentò 



SVI . 61 

che il eonte percepisse le altre due por- 
zioni delle decime. Il conte dispensò d'en- 
trare nel chiericato a'servi, riconobbe che 
la giustizia su tutti gli abitanti di Gine- 
vra non apparteneva che al vescovo, net- 
la quale città fu permesso risiedere al con- 
te colla famiglia, vietandosi a lui di at-* 
tentare alla libertà d'ogni ctltadino edr 
farvi aiTCStare i propri sùdditi. Al solo ve 
scovo si riconobbero attribuiti i diritti 
d'alloggio, di foraggio sui vini, de'fiumi, 
de'pedaggi, delle pasture, delle servith, 
de'cambiamenti di casa, delle fiere e mer- 
cati, e il godimento de'beni d'ogni ceu" 
sito o vassallo che moriva, finché 11 suc- 
cessore non avesse riconosciuto il vesco- 
vo per signore. Che il vescovo avea l'e- 
sclusivo diritto di far battere monete, non 
solo nella città,ma ancora in tutta l'esten- 
sione della diocesi. Dopo questi ordina- 
menti, il vescovo permise al contedi trat- 
tenersi r antico feudo di s. Pietro, per 
quanto riguai*da i beni secolari^ è anche 
i due terzi delle decime, coll'incarico di 
tenere il tutto in fèudo della chiesa di Gi- 
nevra, e di prestarle io qualità di suo pro- 
lettore il giuramento di fedeltà. Neh 1 34 
successe a Umberto, Arducio de'signorl 
di Faucigni , e nella dieta dì. Spira fi;oe 
confermare da Federico 1 tutti i diritti e 
possessioni di soa chiesa, venendo nel di- 
ploma chiamato principe. I^d onta del 
narrato trattato, il conte Amedeo I con 
violenza fece diverse usurpazioni ; nel 
1 1 55 si venne a transazione, ed il conte 
fij obbligato ad abbattere lutti i forti in- 
nalzati sulle terre del vescovato e nelle 
sue proprie se potevano nuocere agl'inte- 
ressi del vescovo; gli-fiirono accordate va- 
rie cose, ma che dovesse essere fedele pro- 
tettore sotto del vescovo, ^i^oraftis.L'ac- 
cordo l' approvò Papa Adriano IV, che 
prese sotto la sua protezione e della s. Se- 
de la chiesa di Ginevra, ratificando il di- 
ploma di Federico 1. Ricusando poi il con- 
te d'acconsentire, l'arcivescovo di Vien- 
na scagliò l'interdetto sulle sue terre, ón- 
de fu obbligato a riconoscere il vescovo 
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come uoico signore di Ginevra e tuo ter- 
ritorio; RIO poi tornò alle ca-villasionì eri 
n nuove pretensioni, cbenon poterono su- 
perare né l'antipapa Vittore V, neH'ini^ 
pero riconosciuto per legìttimo , né Fe- 
derico 1; ma la scomunica lanciata con- 
tro di lui dall'arcivescovo lo costrinse al 
dovere, li suo Oglio Guglielmo rinnovò 
le paterne querele, però nel 1 1 84 rarei- 
vescovo di Vienna e l'abbale di Bonne- 
"val^elelti per arbitri, dierono ragione al 
TescovOy ciò che confermò Papa Lucio III. 
Arducio morì dopo essere intervenuto al 
concilio generaJediLateranol 1 1 . Nel 1 1 85 
il nuovo vescovo Nantelmo ottenne daFe* 
derico I e da Papa Urbano III la ratifi- 
ca de'dirtlti di sua chiesa, essendo torna- 
to il conte a'suoi errori,e fabbricato nuo* 
ve mura per ingrandire ilcastenb di Gi- 
nevra^ per cui aveva usurpato parte dei 
bestioni delia ci Ita. Perciò l'imperatore lo 
dannò al bandodell'impero, sciolse i vas- 
salli dal giuramento di fedeltà, senta che 
l'ostinazione del conte restasse vìnta. Nel 
i2o6 il vescovo Bernardo Cbabert, più 
vigoroso del predecessore » ottenne da 
Tommaso conte di Savoia e geneiHi di Gu- 
glielmo, che abbattesse le usurpationi di 
questi, che perde il titolo di conte gine- 
vrino. L'altro vescovo Pietro diSessons 
eresse il castello dell'Isola del Rodano iti 
Ginevra, e rltostruì quello di Marval , sta* 
bifìi nella città manifatture , migliorò il 
commercio e le rendite. Gli successe nel 
1 3 1 9 A imone di Granson, che mediante 
accordi si riconciliò con Guglielmo e ne 
ricevè 1' onoaggio ligio, investendolo di 
nuovo del Ginevrino coll'a nel lo, e finh'o- 
no le lunghe controversie: al conte suc- 
cessero i figli Urabei*to e Guglielmo II, 
ed a quest'ultimo il figlio Rodolfo, ed in 
6ua vece Aimone lllda luinato^dopo Tas* 
sunzione al vescovato d'Ulrico o Enrico 
del 1 26o.Ritornando tra'suoicertosinì,dì* 
venne vckovo Aimone di Menthonai,che 
nel 1268 Pietro di Savoia fece esecutore 
' del suo testamento. Neh 282 gli successe 
Roberto d i Genevois ziod' Aimonel 1 1, che 
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obliò gì' interessi di sua chiesa, per fnfo- 
rire le ambiziose mire del nipote: gli cede 
la custfxUa di tutti ì castelli del vescovato, 
onde si sollevò tutta la città di Ginevra, 
che col vescovo pentito si pose sótto la 
prolezione d'Amedeo V conte di Savoia, 
benché rivale della casa de'conti ginevri- 
ni e avverso al suo ingrandimento, ed it 
quale incominciò subito a esercitarvi giù* 
risdizione. Perciò insorse guerra tra loro, 
e finì con prestare Aimone 111 omaggio 
ad Amedeo V pe'feudi che di lui teneva 
sia presso Ginevra, sia in Savoia. Nel 1 a88 
fu vescovo Guglielmo di Conflans, e .nel 
lago conte Amedeo II , contro il quale 
Guglielmo reclamò le usurpazioni de'suot 
diritti da lui latte, e quelle del conte di 
Savoia vassallo della chiesa di Ginevra. 
Si fece un trattato ch'ebbe poca durata, 
pretendendo Amedeo V col fevore del vi* 
domato da luì assunto, l'intera giurisdi - 
zione in Ginevra. 11 vescovo inutilmente 
avendolo ammonito, si ri volse ad Aimone 
III, e gli concesse in feudo tutto il corso 
del Rodano. Airfftone III per opporsi alle 
violenze d'Amedeo V si unì contro di lui 
alla lega del Delfino, ma senza affetta Au- 
mentandosi le prepotenze del conte di Sa- 
voia, il vescovo-fece solenne protesta in fa- 
vore della chiesa di Ginevra|Unica signo- 
ra della città e pertinenze, con puro e mi* 
sto impero, e così per allora fij infrenato 
Amedeo V. J^el ingS il vescovo Martino 
fece battere nuove monete col suo conio, 
quale principe sovrano; e nel ì 3o4fu suc- 
ceduto da Amedeo del Quarto, che sì fece 
prestare omaggio da' vassalli di sua chie- 
sa. Gli mosse guerra Amedeo V, atterrò 
il castello di Marval, e ottenne la piena 
giurisdizione del vidomato; quindi nuove 
prepotenze e guerre, e lega del vescovo col 
conte del Ginevrino, col Delfino e col ba« 
i*one di Fauctgni, e finì con accordare il 
vescovo a Luigi fratello del conte di Sa • 
voia dibattere moneta io Noyon cittadel- 
la diocesi; succedendo neli3o8 al conte 
del Ginevrino il figlio Guglielmo III. Il 
vescovo ch'eresi ritirato nel castello diWa* 
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Acs oonoredeodosl sicuro da'minislri sa- 
voiardi, unnoiato del suo esilio^volle rìen* 
trare con onoi*e nei paese, e l'olleooe con 
sentenza di scomunica. Raccolto il popo- 
lo nella chiesa di s. Gervasio, il vescovo 
vi fu riconosciuto principe e signore, eoa 
piena giurisdizione e misto impero, e ri- 
tornò nella città solciineroenle , la quale 
fu quindi onorala dalTimperalore Enrico 
VII, che il vescovo accompagnò in Lom* 
bardia, e ottènne da lui un privilegio. Gli 
successe nel a 3 1 3 Pietro di F'aucigni^a cui 
Guglieioio 111 prestò omaggio, e il conte 
di Savoia promisedì fare altrettanto e con 
gi uramento di fedeltà.! n vece essendosi im* 
possessatodel castello diBourgdu-Fourg, 
l'adeguò al suolo e s' ioìpadrooì del co- 
mando civile e militare, onde il vescovo 
fu costretto a rifugiarsi nel suo castello di 
Thies, pose l'interdetto a Ginevra senxa 
succes6o,e scomunicò 4 de'principali ribel- 
li. Intanto Amedeo III successe al padre 
Guglielmo 111, che dovette difendersi dal 
formidabile nemico di sua casa AfoedeoV, 
il quale nel figlio Edoardo ebbenel 1 3a3 
un erede di sua ambizione, ma piii equo 
col vescovo che ritornò in Ginevra. Nel 
1 3^9 divenuto conte di Savoia Aimone, 
si mostrò giusto col conte del Ginevrino, 
e lo fece tutore de'suoi figli. Nel 1 34a fu 
vescovo Alamando di Saiot-Joire , e nel 
i366 gli successe Guglielmo di Marcos* 
sai,il quale ottenne da Papa Gregorio XI 
che il conte di Savoia Amedeo VI si spo« 
gliasse de'diritti che avea, usurpa li a Gi* 
iievra, in forza del diploma carpito dal* 
rimperatoreCarlo 1 Vdi vicario dell'impe* 
ro neirantico regno di Borgogna,e restituì 
al vescovo e sua chiesa i diritti di puro e 
misto impero. Ristabilito Guglielmo dopo 
aver rìpi'esa la propria autorità, resiau* 
vh le mura di Ginevra e Ja munì di 23 
torri. Neil 377 il can.Bi ma registra Ber- 
trando deCro8Gardinale:con tal nome non 
mie riuscito trovarlo certamente insigni- 
to del cardinalato; nel 1 378 già eragii suc- 
ceduto Pietro Fabbri. La casa di Amedeo 
HI conte del Ginevrióo sì estinse. ne'suoi 
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5 figli che gli succedettero l'uno dopo 1*81 • 
tro, cioè Aimone IV, Amedeo IV, Gio- 
vanni, Pietro e Roberto. Quest'ultimo di- 
venuto caixlinale, nel 1 378 e vivente an- 
GOi'a il fi-atello Pietro fu creato antipapa 
Clemente FU (^.), e recandosi in ^vi- 
gnone {F,) vi stabi ìì una catledi'o di pe- 
stilenza, e die principio al più lungo e più 
funesto scisma. Nel 1 385 creò anticardi- 
nale Giovanni Morelly d'Estaine vesco- 
vo di Ginevra, di cui nel voi. Ili, p. 3 15, 
e lo chiamò in Avignone. Si vuole ch'egli 
stesso nel vescovato gli surrogasse Adema- 
ro Fabri domenicano di distinta fòmiglia 
ginevrina, che si meritò la stima de' con- 
cittadini,confermaudo loro i privilegi eie 
franchigie, fra le quali che I& guardia del- 
la ci tlà, da I tramontare fi no al sot*gere del 
sole, si tenesse da'ciltadini. Sembra ve- 
rosimile che a questo'aUernativo eompar- 
timento di giurisdizione fra la notte e il 
giorno debbasi riportare l'origine e l'al- 
lusione dell'impresa, Post tenehras Inx^ 
che fii parte dell'armi delia città di Gine- 
viti, ed essendo essa anteriore a' prote- 
stanti, non è vera la loro assertiva che fu 
aggiunta dopo l'introduzione della sedi- 
cente riforma. Pare naturale che il conte 
Pietro seguisse lo scisma del fratello, con- 
tro il legittimo Urbano VI. Non manca* 
vano frattanto i conti di Savoia di catti* 
varsi la benevolenza del popolo e pren* 
der piede a poco a poco nella città, rivol- 
gendosi ora al vescovo, ora a'sindaci pel 
permesso di soggiornarvi; indi prolunga* 
vano con dilazioni la permanenza, protei 
stando di non intendere pregiudicare al** 
la \ovo libertà e giorisdizione.Talora chie- 
devano anche teriitorio nella città , per 
rendere giustizia a'ioro sudditi che ivi si 
trovavano durante il loro seggiolino. Po- 
co visse Ademaro, e gli. successe Gugliel*- 
mo di Lornai , durante il cui vescovato 
morì senza discendenti Pietro conte del 
Ginevrino, pochi giorni dopo il testamen- 
to da lui fatto a'34 mai-zo 1 394« Con que- 
st'atto istituì erede il nipote Umberto di 
Villars figlio di Maria Ginevrina la mag* 
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giore delle sue 4 sorelle, eoli' obbliga (ti 
dichiarare successore in caso di morte lo 
ciò Ottone di Villars. Ma r&ntipapa Cle- 
mente VII non vide impunenìente spo- 
gliarsi dal fratello della legittima succes- 
sione; tentò quindi d'impossessarsi della 
contea Ginevrina. Il vescovo di Ginevra 
e il conte di Savoia Amedeo Vili, poii.** 
duca e antipapa Felice V, vantavano an- 
ch'essi pretese su tale successione, che pe* 
rò erroneamente riconoscendolo per ca- 
po delia Chiesa, il rispetto le sospese sino 
alla sua morte, avvenuta a' 1 6 settembre 
1 394* Dopo questo avvenimento, ti pre* 
lato volle mettersi in possésso della con- . 
tea per diritto di confisca , attesoché ne 
Pietro, né suo fratello, da'q uà li era stato 
preceduto, non a veano adempito il i .^'do- 
Tere del vassallaggio yerso la chiesa di Gi- 
nevra, col £irle omaggio e giura rie fedel* 
tà pel feudo che da essa tenevano. Il con* 
tedi Savoia sostenevadall'altra parte che 
la contea contrastata, di cui una parte e- 
TB già in sua mano, interamente dovesse 
in esso ritornare, come disceso da coloro 
che anticamente Ta veano posseduta. Nel 
1 4oo morì Umberto senza prole maschi- 
le, e lo zio Ottone preferì di trattare ami- 
chevolmente col contedi Savoia, e gli ce- 
de ogni diritto sulla contea Ginevrina, ri* 
cevendo in cambio Chateau-Neuf e sue 
pertinenze, oltre 4^9000 franchi d' oro, 
pari a 59 1 ,857 lire francesi. Indi il conte 
nel 1 4o5fece transazione col vescovo e ca- 
pitolo di Ginevra, riconoscendo di tener 
da essi io fèudo la contea del Ginevrino^ 
e promise d'eseguire fedelmente i doveri 
di vassallo. In tal modo questo feudo cad- 
de nella casa di Savoia (F.), Nel i4o8 il 
capitolo elesse vescovo Giovanni BertraD- 
di, uno de'suoi membri e de'più sapienti 
uomini del suo secolo: nel possesso prestò 
il consueto giuramento sull' altare di 8. 
Pietro, di mantenere e osservare rantìche 
prerogative e costumanze di sua chiesa e 
della città. Amedeo Vili come vicario del- 
l' impero pretendeva egual giuramento 
pel temporale del vescovato, ma Timpe- 
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ratoreSigismondodtchiaròa lui sólo qual 
capo dell'impero spettare il diritto d'inve- 
stire il vescovo delle regalie di suachiesa, 
e il conte vi si sottomise, indi fo fiittodu* 
oa nel 1 4 1 6 dall'imperatore. Da questi si 
recò il prelato nell'incoronazione, e poi 
r accompagnò al concilio di Gostanza e 
nella Spagna per l'estintione dello scisma, 
ch'ebbe fine nel 1 4 1 7 coll'elezlone dilVIar- 
tino V. Il Papa pàrù neli4i8 per Gott- 
liében nel cantone di Turgovia, accom- 
pagnato dall'imperatore e da altri 'prin- 
ci pi; qui vi s'imbarcò pel Reno, e per SciaE- 
fusa e Berna passò a Ginevra, dove giun- 
se l' 1 1 giugno, accompagnato da 1 5 car- 
dinuli e da Amedeo Vili. Durante, il suo 
soggiorno in questa città, traslatò il ve- 
scovo Bertrandi all'arcivescovato di Ta- 
rantasia, e alla sede di Ginevra nominò 
in concistoro Giovanni di Pierre-Gise, ov- 
vero dì Roccatagliata o meglio Rupesds* 
sa (^.), il quale dovette difendersi ooa- 
tro gli artifizi del ductf di Savoia, che io 
una memoria pt'esentata aMartino Vchie- 
sela metàdei dominio di Ginevra, da pos- 
sedersi per indiviso, io cambiodel diritto 
cheavea nella città, e di alcune piaesecbe 
possedeva ne'dintorni. Questo affare pe- 
rò, quantunque vivamente incalzato dal- 
l'istanze del duca,rìus(à vuoto d'effetto, 
attesa la prudenza e la fermezza del ve- 
scovo, spalleggiato da tutti gli ordini del- 
la città, che adunò più voltea tale pro- 
posito. Mentre il Papa dimorava in Gi- 
nevra, riconobbe per veri cardinali 8 fili- 
si di Benedetto XIII. Martino V si trat- 
teune in Ginevra sino a'3 settembre, par- 
tendo perSttsa. Neli4^^ il vescovo Gio- 
vanni,ad istanza degl'inglesi chedomina- 
vano in Francia, fu trasferito a Roueo e* 
poi creato cardinale; e gli fa surrogato 
Giovanni di Courte^Guisse confessor di 
Carlo VI, spogliato dagl'inglesi della se- 
de di Parìgi. Nel 1 4^3 gli successe il car- 
dinaleGiovanoidi Brognier{F'.)^ già pre- 
sidente del concilio di Gostanza, ma non 
vi si recò che cadavere,^ fii sepolto nella 
cappella de'Maccabei, óve avea fondato 
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una comunità di 1 3 pi*eti. Nel 1 4^6 ne oc- 
cupò il luogo Fraoceaco di Mies o Metz 
suo nipote» e nel i43o vide consumala la 
cattedrale da un incendio, ai cui ristabi- 
limento contribuì Amedeo Vili, il qua- 
le per ntto?o lustro dèi capitolo ottenne 
da Martino V che ninno potesse esserti 
ammesso se non era nobile e dottore in 
teologia.Intervenne al conciliabolo di^^i- 
iilea, ove eletto antipapa Amedeo Vili 
col nome di Felice V^ lo fece anticardi- 
oale, come notai nel voi. IV, p. i6i, e ne 
ricevè molti segni di benevolenza per se 
e la soa chiesa. Il duca Luigi suo figlio 
gli domandò il permesso di stabilirsi col 
suo consiglio per qualche tempo in Gi« 
nevra. Morto nel i444> Felice V ritenne 
per se il vescovato di Ginevra, ove ave- 
va la sua daterìa, che fece amministra- 
re con particolare cura. Egli scrisse da Lo* 
sanna, ove teneva la sua ordinaria resi- 
denza, a'sindaci e abitanti di Ginevra, per 
chiedere soccorso contro i friburghe8Ì,che 
inquietavano quella città colle loro incur- 
sioni; gli si spedirono sul cominciar del 
144S alcune genti, delle quali ringraziò 
i ginevrini, come una volontaria assisten* 
za. Per la pace della Chiesa Felice V a' 
g aprile 1 449 <^bdicò l'antipontificato nel 
concilio di Losanna» fu creato cardinale 
da Nicolò V, e morì a Ripaglia ili.^'oai 
7 gennaio 1 4^ ' ; Altri dissero in Ginevra, 
altri a'38 febbraio. Suo nipote Pietro di 
Savoia d 'Sanni fu eletto successore i n que- 
sta sede, ed ebbe a vicario generale nel- 
lo spirituale e temporaleXommasodi Sur 
arcivescovo di Tarantasia. All' epoca sua 
il numero de'consiglieri che componeva- 
no il senato co'sinaaci, fu accresciuto da 
1 2 fino a 25. Morto Pietro nel 1 458, gli 
successe il fi*atel minoreGio. Luigi di Sa- 
voia, ch'era pure vescovo di Maurenne, 
arcivescovo di Tarantasia e abbate di 4 
5 abbazie; d'inclinazione marziale, so- 
stenne con fermezza \ diritti di sua chie- 
sa , né soffrì che si portasse lesione a quel* 
li di sua famiglia. Si oppose però che il 
fratello Jano assumesse il titolo di conte 
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di Ginevra, e sólo gli permise quello del 
Ginevrino stabilito dal padre. Parteggiò 
pel duca di Borgogna Carlo il Temerà* 
riOjf&F renderlo signore del paese,'Con- 
tro il nipote Filiberto I,e morì nel 1482* 
Non potendo convenire il capitolo e i cit-^ 
tadinidi Ginevra sull'elezione del sucoes- 
sora, Sisto IV di propria autorità nominò 
il cardinal Domenico della Rovere (P^.) 
suo congiunto; ma incontrando questi op- 
posizione ne'due partiti, cede la propria 
nomina a Giovanni di Compois, ch'ebbe* 
a competitore Urbano di Chivron,i qua- 
^ li poi nel 1 484 oederono a favore di Fran-^- 
Cesco di Savoia, fratello de' due vescovi 
precedenti, locché accettarono il Papa e. 
la città. Di costumi poco esemplari , fa 
geloso de'diritti e franchigie di sua chie- 
sa. Morto nel 1 490, Papa Innocenzo VIH 
ricosò l'eletto Carlo di Seissel» e per rac- 
comandazione della duchessa di Savoia 
gli sostituì Antonio di Champion vesco- 
vo di Mondovi e cancelliere di Savoia , 
ma dovette superare colle armi i partigia- 
ni del competitore, ed entrò in Ginevra 
come fosse una città presa d'assalto, ciò 
che fece dimenticare colla posteriore sua 
lodevole condotta; nel 1 493 tenne il sino- 
do pereliminarei disordini del clero, rao^ 
cogliendovi le ordinanze de' predecessot*i, 
e fu stampato. Nel 1 495 gli fu dato a suc- 
cessore Filippo di Savoia di circa 6 anni, 
elezione che confermò Papa Alessandro 
VI, con assegnargli per amministratore 
Amato vescovo di Losanna: Filippo ab- 
bandonò lo stato ecclesiastico, si die alle 
armi e fu investito della contea del Gi- 
nevrino. Adunque per sua rinunsia, nel 
1 5 1 o fu vescovo Carlo di Seissels già ri« 
cosato da Innocenzo VlII,e nel 1 5 1 3Leo- 
ne X gli die in successore Già Fraoce^- 
sco di Savoia, naturale del suddetto ve- 
scovo Francesco di Savoia, a istanca del 
duca» onde restò esclujso Amato di Gin- 
gin eletto dal capitolo; da un procurato- 
re si fece rappresentare al concilio geoe^ 
rale di Laterano V. I ginevrini o9aloou-> 
tenti di lui e del duca Carlo III,neli5i9 
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sf oonfederarono eoo Friburgo , onde il 
duca a'i5 aprile con armata entrò nel- 
la città e si recò ad abitai^ nel palazzo 
pubblico. Minacciato daFriburgo,fucon- 
irenutoch'egli ritirerebbe le truppe, e che 
Ginevra rinunziércbbe all' alleanza con 
tal cantone. Il vescovo ligio al ducagli ce- 
de ogni suo diritto sulla città, iodi nac^ 
quero gravi turbolense, e si formarono 
que'partiti che ricordai a Ginevba, ed un 
3.^ suburbano e noce voli ssimo, chiama- 
to la confraternita de'gentiluomini della 
collana. Nel i S2 2 morto il vescovo di dis* 
solutczze, gli successe Pietro de la Bau* 
me (F,) de'conti di Mentre vel suo coa- 
diutore, di buone intenzioni, ma privo di 
frigoria per riparare a'mali cagionati dai 
predecessore. 11 duca incrudelì con Cine- 
vra,e non pochi cittadini fuggiti nellaSviz- 
zera,coira8senso de'compatriotti conclu- 
sero a'20 febbraio 15^6 un trattato di 
concittadinanza con Berna e Friburgo , 
onde a loro esempio s'istituirono in Gi- 
nevra due nuovi consigli , senz' abolire 
l'antico. Il vescovo per tali turbolenze si 
ritirò nella sua abbazia di s. Claudio nel- 
la Franca Contéh, donde manteneva in* 
telligenzecol duca di Savoia. Assente lui, 
le nuove erronee opinioni religiose senza 
ostacolo s'introdussero a Ginevra e vi fe« 
cero grandi e deplorabili progressi. Es- 
sendovi ritornato ili.*lugiioi533, fu ri* 
cevuto con tutti gii onori; esortò il popo- 
lo alla pace, all'unione, alla perseveran* 
za del culto de'suoi padri, senza lasciar* 
si sedurre dalle false dottrine de'novato- 
ri seguaci di Zuinglio e Calvino. Ma ai 
r4 dello stesso mese fu costretto ripar- 
tirne, per non tornarTi mai più. Da quel 
punto il ematico partito de'pretesi rifor- 
matori,a vendo libero il campo, fatalmen- 
te prese tanta superiorità, che trascinò a 
se tutti quelli che componevano il gran 
consiglio, il quale con suo giudizio de' 2 7 
agosto 1 535 proscrisse empiamente nel- 
la città la religione cattolica, commet- 
tendo a tutti i cittadini di professare la 
nuova protestante. Il vescovo e il capi- 
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tolo della cattedrale si ritirarono allo- 
ra ad Annecy nel ducato Genevese, tem- 
poranea mente e finche Ginevra ritor- 
nasse alla cattolica fede. Pietro continuò 
a portare il titolo di vescovo di Ginevra, 
come i successori, e meritò che Paolo IH 
nel 1 539 lo creasse cardinale, e nel 1 54^ 
lo trasferisse alla sede di Besangon. Le 
posteriori infelici vicende di Ginevra 
le narrai al suo articolo, poiché abolita 
la sede vescovile, cacciato il clero seco- 
lare e regolare, oltre le monache, i super- 
stiti cattolici dovettero emigrare. Tanto 
profonde radici vi pose l'eresia, tanto fa 
l'ardente entusiasmo de' protestanti, che 
per antonomasia fudetia Ginevra la Ro- 
ma del ProteslantlsmOf anzi coti Londra 
e Berlino formò il funesto e formidabile 
triangolo della strategia protestante, per 
quanto dichiarai a Protestanti. Ginevra 
erettasi in repubblica si tolse dalla sog- 
gezione del duca di Savoia, e pel suo ri^ 
coperò alcuni Papi incoraggirono inutil « 
mente i duchi. La serie de' vescovi di Gi- 
nevra continuò in Annecy, e proseguì ad 
essere suffraganea del metropolitano di 
Vienna del Delfinato, venendo dal capi- 
tolo intitolata a s. Pietro la cattedrale. Il 
vescovo Francesco de Bachod iuter venne 
al concilio di Trento; nel 1602 ne fu fat- 
to pastore s. Francesco di iSales(V,), del- 
la cui famiglia fu il successore Gio. Fran- 
cesco nel 1622, come Carlo Augusto nel 
1 645. Ne fu ultimo vescovo Giuseppe M.' 
Paget, dichiarato da Pio VI nel 1 785 ve- 
scovo di Ginevra; ma occupata Annecy 
da' francesi, in forza del concordato del 
1802, Pio VII soppresse la seded'Anne- 
cy e il titolo di Ginevra, peroni mg.' Pa- 
get rinunziò e mori nel 18 1 1, e Pio VII 
Funi a quella di Chamhery, che poi eres- 
se in metropoli a'ao lugiioi 817, finché 
Qon bolla de'i5mai*zoi8i2 nuovamen* 
te restituì ad Annecy la sede vescovile e 
dichiarò suflfraganea di Chambery, rein- 
tegrazione che eseguì colla bolla Sollici- 
ta cathoUci gregis, de' 1 5 febbraio 1821, 
BulL Rom,€ont 1. 1 5, p. 39 r ; avendo già 
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col breve Temporum vicesy de'Bo genna> 
io, Bull, citato, p. 370, concesso al vesco- 
vo di Losanna anche il titolo di vescovo 
di Gintvra^sme tamenaccessionejuriiwi, 
et reddituum ejusdem tituii, ed ambedue 
immediatamente soggette alla s. Sede. 
Tutta volta all'ai*ci vescovo di Cbambery 
restarono alcuni luoghi della Svizzera , 
compresi nella sua arcidiocesi. Dopo che 
Ginevra abbandonò le verità cattoliche, 
i suoi annali non presentano che una se^ 
rie didibattimenti insorti tra il partito a- 
ristocratioo e il popolare, che talvolta pre- 
sentarono scene violenti, non meno che 
tra gli stessi dissidenti. Sebbene gli errori 
suoi tendessero a sostenere fin da princi- 
pio il repubblicanismo , il suo spirituale 
fu tirannico e furiosamente geloso. Diche 
si ba argomento nella persecuzione mos- 
sa agli altri novatori, fra!quati Castiglio- 
ne fu turpemente per le sue opere caccia- 
to, e bruciato vivo Michele Serveto ca- 
poselta de'Servetisli {F,y Le controver- 
sie religiose insorte tra'stessi settai'i,la me- 
scolanza con istranieri ebbri d'idee di \\- 
bertà, io sviluppo dello spiri to> dell'istru- 
zione e del lusso, il ravvicinamento for-' 
zato e abituale di tanti uomini di condi- 
zione agiata entro uno spazio ristretto, o- 
vele discussioni e le stesse dispute forma- 
vano per così dire il solo loro divertimen- 
to; tutto concorse a spargere tra'ginevri- 
dì i germi d'ambizione, di discordia, ed 
a propagare quell'amore per l'eguaglian- 
za de'diritti, che ben presto o apertamen- 
te o io segreto rende detestata l'inegua- 
glianza delle fortune, quindi sviluppò nel 
popolo tutte le passioni politiche, come 
altrove. In princìpio del secolo passato il . 
governo era aristocratico, ma sul finire di 
esso divenne popolare. Nel 17 54 il rèdi , 
Sardegna , come duca diSavota,finalm en- 
te riconobbe l'indipendenza della repub- 
blica di Ginevra, alleata de'cantoni sviz- 
zeri acattolici. Nel 1 763 il partito popola- 
re riguardò come un desiderio marcato di 
umiliare la cittadinanza il giudizio profe* 
rito contro due opere di Rousseau, cioè 
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YEtniUo e il Contrailo soctaleyCome teo- 
denti a distruggerei fondamenti della re- 
ligionei:ristiana,ed a rovesciare tulli i go- 
verni; le quali due opere vennero giusta- 
mente in pubblico lacerate, e proscritto 
il loro autore dalla sua città natale. Nel 
1 783 pe'crescenti disordini, la mediazio- 
ne armata di Francia^ Savoia e Berna vi 
ripristinò la costituzione deli 788, e fissò 
i vicendevoli diritti del popolo e de'ma- 
gistraii. Nel 1788 ricominciarono le civi- 
li turbolenze colle prime agitazioni, che 
in diverse parti d'£uropa,iQa specialmen- 
te in Francia, erano preludi della più ter- 
ribile rivoluzione: il popolo prevalse, e la 
repubblica già vantata per la sua saggez- 
za, costumi e lumi, non fu pi il che un ar- 
ringo tinto sovente del sangue de'suoi cit- 
tadini. Minacciata da Francia, sollecitò da 
Zurigo e Berna i soccorsi stipulati nell'al- 
leanza del 1 584» oltre quelli della conle-" 
derazione. Francia fece assediar Ginevra 
dal general Montesquieu nel 1 792, tutta- 
volta per convenzione conservò per allo- 
ra la sua indipendenza, divenendo il go- 
verno assolutamente democratico, e adot- 
tati i diritti e doveri dell'uomo sociale col- 
la costituzione deli 794. Finalmente Gi- 
nevra alleata di Francia, dovette soggia- 
cere al suo dominio, a' 1 5 aprile 1 798 ve- 
nendo occupata da'francesi, e si trovò co- 
stretta a convenire all'unione e fece par- 
te della Francia, formandosi della città 
e territorio il dipartioiento Lemano, con 
parte della Savoia. Vi restò sino al 1 8 14> 
enetl'unirsi alla lega svizzera a'a7 settem- . 
bre, adottò il governo rappresentativo,di- 
chiarando tutti i cittadini eguali avanti la . 
legge.LaGinfederazioneEI velica nel 1 81 5 
ammise Ginevra nel suo seno, come XXI I . 
cantone. Per un atto del congresso di 
Vienna, a'29 marzo di tale anno, il re di 
Sardegna aumentò il territorio del can- 
tóne colla città di Carouge, e di qualche 
altra porzione della Savoia, affine di spri- 
gionare una parte de'suoi possedimeotir 
e la Francia gli cedette Versoy e le sue 
dipendenzci onde assicurargli una libera 
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comunicazione co) restante della Svizssé- 
ra. A GiNEVBA dissi pure, che finalnien'- 
te furono esauditi i voti de'crescenti cat* 
tolici, che per tanti anni aveano indarno 
sospirato di potere erigere una chiesa al 
loro cullo, laonde fu solennemente eret- 
ta in seno della femigerata Roma prote- 
stante, e sopra il più eccelso bastione def- 
lesue non ha guari demolite fortificazio- 
ni, le quali vanno vieppiù scavandosi in 
mezzo alle politiche e religiosedisputeon^ 
descambievolmente consumansi i segua- 
ci di Calvino e di Bousseau, ed il radi- 
calismo contribuisce alla distruzione delle 
istituzioni protestanti. Pel progressivo in- 
cremento de'caltolìci, che un mezzo seco* 
lo addietronon contava che qualche cen- 
tinaio, ed ora sommano a circa 12,000, 
non bastando il detto vasto loro tempio, si 
sta ultimandola fabbrica d'uno ancor più 
grande, in onore dell'Immacolata Conce- 
zione della B. Vergine, ponendo la loro 
intrapresa sotto si potente patrocinio; ed 
anche il Papa e Roma cattolica vi con- 
corsero. In altri tempi appena tollera vasi 
a stento un oratorio privato pe'diploma- 
liei di fede ortodossa. £* difficile di descri* 
vere la disunione che regna tra gli acat- 
tolici di Ginevra, di Losanna, di Neuchà- 
tel, e generalmente di tutta la Svizzera. 
Lo stemma cantonale di Ginevra si rap- 
presenta con uno scudo metà giallo, l'al- 
tra rosso, nella i .*é mezz'aquila nera,nel- 
la 2.* una chiave d'argento. 

Le notizie del nunzio apostolico di Lu* 
cerna, quelle de' vescovati e- abbazie della 
Svizzera come si trovava nella metà del se- 
colo XVII, vado a compendiarle col de- 
scritto dal già nunzio della medesima:£^e/- 
vetta sacra j Relatìone de' vescovati, ab- 
hatie^ et altre dignità subordinate alla 
Nuntiatura Hdvetica sfatta da mg,r Ra- 
natio Scotti vescovo di Borgo s. Donni- 
no, governatore della Marca, Macerata 
1642.DÌ questoprelatodi venuto poi^/zgf- 
gior€fomoife/P^^,parlaine'vol.XXIIf, 
p. 82, XLI, p. 267. Vi aggiungerò l'in- 
dicazione di qualche variazione avvenuta 
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posteriormente, di che trattai à'rìspettivi 
articoli e anche più sopra; le nozioni re- 
centi e le contemporanee le riferirò ver- 
so il fine de'cenni storici e generici sulle 
diverse e principali vicende della Svizze- 
za, che compirò con brevemente toccare 
eziandio le ultime e deplorabili. Lo Scotti 
è pure autore òeWHelvetia profana. Re- 
lattone del dominio temponde de' poien* 
iissimiXTIl Cantoni Svizzeri detU della 
Gran Lega, Macerata 1 64^* Io questa de- 
scrisse l'origine degli elvezi, i loro costu- 
mi, la libertà, il dominio e la potenza di 
Sì grande repubblica, neW Helvetia saera 
tratta quindi di quanto apparteneva a 
suo tempo alla nunziatura elvetica, al suo 
ministero e giunsdizione. Incomincia col 
dichiarare che fra le tante nunziature del- 
la s. Sede a ni uria fu reputata questa in- 
feriore, alla quale tocca il mantenere in- 
tatta la religione cattolica nella Svizzera, 
che dappertutto ha l'insidie incessanti del* 
l'eresia. Incombe al prelato Nunzio (i^.), 
d'ordinario insignito della dignità episco- 
pale, il provvedere che la vicine peste de^ 
gli errori religiosi non si propaghi ne' po- 
poli sani , ma si mantenga e accresca la 
professione pura della vera fede e la di- 
vozione verso la s. Sede che n'é custode» 
non che l'amicizia della nazione valorosa 
e leale. Imperocché in varie occorrenze i 
Papi si giovarono delle prodi armi elve- 
tiche, ed i cantoni ne riportarono in vari 
tempi grazie e singolarissimi privilegi, se* 
gnataroente da Sisto IV, da Giulio H, e 
da Leone X, i quali con essi strinsero par- 
ticolari leghe. Gii elvezi furano da Giulio 
II chiamati col glorioso titolo di Dlfen* 
sori delP ecclesiastica libertà, e gli onorò 
col regio dono dello Stocco e BerreUone 
ducale ( F,) benedetti, che si collocarono 
in Zurigo a monumento d'onore, donan- 
do a tutto il corpo delia repubblica due 
gran stendardi o gonfaloni^ \ quali furo- 
no riposti e offerti all'insigne chiesa della 
Madonna dell'Eremo. Inoltre ottennero 
ciascuno de'cantoniin particolare, ch'era- 
noIX (se loScolti intende parlare dìGiuIio 
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II, a suo tempo erano XIF, da Sisto IV 
in poi erano stati IX), un'insegna parti- 
colare istoriata co'misteri sagri della Pas- 
siona di Gesù Cristo: tali insegne furono 
da'cantoni ricevute con tanta venerazione» 
die crearono ognuno un principalissimo 
tiffiziale chiamato Penerer,stabilendoche 
ne' combattimenti avesse il i.^'luogo por- 
tando Tinsegna. Quando i cantoni catto- 
lici si Gollegarono co'principi, sempre fe- 
cero riserve in favore della s. Sede e del 
sagro collegio de' cardinali, io segno di 
di votissimo ossequio, protestando di pre- 
ferire il Papa e i cardinali a qualunque 
altro principe in dare soccoi*sì, né giam- 
mai impugnerebbero le loro armi per of- 
£:odere i dominii temporali della chiesa 
romana,anzi essere sempre pronti a difen- 
derli. Afferma Scotti, che in tempo di sua 
nunziatura, siffatta clausola i cantoni cat- 
tolici rinnovarono e dichiararono nella 
lega col re di Spagna e col duca di Savoia 
nel 1 634* Da questa giusta e edificante di- 
vozione degli svizzeri verso la Sede Apo- 
stolica {y*)i derivò la gran stima da loro 
fatta del suo nunzio, riverendo in esso la 
podestà di legato a laterej. per cui nel 
suo ingresso nella Sfizzera, e lai. 'volta 
che recavasi ne'luoghi, gli ecclesiastici ed 
i secolari lo ricevevano sotto de'baldac- 
chini alle porte delle città, con suono di 
campane e salve d'artiglierie, secondo il 
costume delle città imperiali e arciducali. 
La nunziatura della Svizzera era più di- 
spendiosa delle altre, non per la pompa 
de'corteggì,ma pe'frequenti e solenni con- 
viti che s'imbandì va no princi palmente ne' 
dì festiviydurando ordinariamente ciascu- 
no 5 ore, e que'straordinari per le diete 
9 eio ore, così portando l'uso della con- 
trada. Saviamente avverte Scotti, che il 
nunzio degli svizzeri, se vuole accrescere 
laffiszione e l'applauso alla maestà pon- 
tificia, deve essere largo di donati vi, je a- 
lienodal rioeverne,nìuna cosa producendo 
più favorevole impressione negli svizzeri, 
come dappertutto,quanto il vedere il mi- 
nistro delPapa disiuteressato. Riusci va pu- 
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re dispendioso a*nunzi la necessiti di con- 
tinui viaggi, dovendosi portare ne'diversi 
cantoni pel mantenimento e incremento 
dell'immunità e giurisdizione di s. Ghie- 
sa, per correggere i cleri se mancavano, 
mantenere l'osservanza ne'chiostri, solle- 
citare all'adempimento de'loro uffizi i ve- 
scovi, gli abbati e le altre dignità eccle- 
siastiche. Il nunzio di Svizzera fa d'uopo 
che sia dotato di senno, avvedutezza e di 
siogolar prudenza, a motivo de'tanti go- 
verni co'quali deve trattare, e soggetti a 
innovazioni e turbolenze, comeché repub- 
blicani. Ili.^nunzio apostolico elvetico di 
cui si abbia certa memoria rìsale al 1 a 3 i,fu 
Ottone vescovo che fece residenza in Basi- 
lea. Nel I a33 ivi pure dimorava il nunzio 
maestro Filippo d'Assisi,al cui tempo la s. 
Sedericevea da'principali monasteri sviz- 
zen un annuo canone in marche d'argen- 
to. Quindi non si trovano memori^d'altri 
nunzi fino ali 449 (^^^^ dopo che termi- 
nò lo scisma dell' antipapa Felice V sa- 
voiardo, conseguenza dell'altro maggiore 
incominciato nel 1 378 con l'antipapa Cle- 
mente VII ginevrino), nella persona diGi- 
rolamo Franco di chiaro nome. Sisto IV 
fece nunzio Gentile da Spoleti vescovo di 
Anagni (chiesa conferitagli nel 1 480, dice 
Ughelii), il quale pi*osegui sino a Giulio 
II, e maneggiò e concluse la i .'confedera- 
zione de'cantoni colla s. Sede. Non per- 
tanto a suo tempo Sisto IV nel 1 483 spe- 
dì in Isvizzera con titolo di legato a la» 
tere e oratore, Bartolomeo vescovo di 
Città di Castello e tesoriere dì s. Chiesa. 
Trovo in Ughelii ch'era cognominato Mo- 
rano o Maraschi, e mantovano, che mori 
in Roma neli487» e fu sepolto nella ba- 
silica Vaticana. Leggo in Vitali, De' Te- 
sorieri, che fu pure vice-caraerl^engo, go- 
vernatore di Roma e poi dì Perugia : ne 
parlai a Gotebitatorb di Roma. Si distin- 
se nella nunziatura lo svizzero Matteo 
Sckeiner (F.) vescovo di Sion, che tro- 
vandosi neli5io nella Svizzera, rinnovò 
la lega degli svìzzeri, de'grigioni, dell'ab- 
bate di s. Gallo coHa s. Sede, per la quale 
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Giulio 11 assegnò a ciascuno de' cantoni 
(erano allora XII) l'annua pensione di 
I ODO fiorini renani, pari a 4oo scudi d'o- 
ro, quindi il Papa lo creò cardinale, e le- 
gato: persuase gli svizzeri e ì grigioni alle 
•due limose calate in Italia, la i .' di 6000 
o meglio 12,000, la 2/ di 20,000 com- 
battenti, per ricuperare alla s. Sede Par- 
ma e Piacenza (^.). Leone X neli5i3 
vi mandò per internunzio Coro Ghersio, 
e nel 1 5 1 4 Ennio Filonardi (nella biogra- 
.fla dissi, per la lega col Papa e sicurezza 
della liberta della Chiesa, poi cardinale) 
vescovo di Veroli col medesimo titolo, e 
ambedue nel 1 5 1 5furooo dichiarali nun- 
zi : di più Leone X yì mandò Latino Gìo- 
' venale(dc'Manetti patrizio romano,ed im- 
paro ila Marini , Archiatri^ che fu cele- 
bratissimo segretario apostolico, uno de' 
più colti e pronti ingegni dell'aureo seco- 
lo XVI, amico e famigliare de'pri nei pali 
letterati d'allora, nùnzio di Venezia, o- 
ratore esimio, commissario generale del- 
l'antichith di Roma, per cui fece da anti- 
quario a Carlo V nella sua venuta in Ro- 
ma; fu pure nunzio in Francia, Scozia e 
ad altri principi, e venne sepolto in s. Ma- 
ria sopra Minerva con gravissimo epitaf- 
fio riportato da Ilo stesso Marini) per oom* 
porre in suo nome le differenze che pas- 
savano tra gli svizzeri, il duca di Milano 
e i genovesi. Lo stesso Leone X mandò 
per nunzioGiacomo Gambara, e nel 1 5 1 7 
Antonio Pucci (/^.) chierico di camera e 
vescovo diPÌ6toia,poi cardinale.Sigismon- 
do Dandolo vi fu commissario apostolico 
nel J 5 1 8; e nel 1 52 1 vi ritornò Filonardì, 
che col cardinal Sckeiner mandò 12^000 
svizzeri per la ricupera di Parma e Pia- 
cenza alla Chiesa. Neh 53 1 era Giacomo 
Sadoleto (F,) vescovo di Carpentrasso e 
poi cardinaIe,mandatovi da Clemente VI I, 
ed a suo tempo entrò nell'Elvezia l'ere- 
si8;e riportarono vittoriosa battaglia con- 
tro que'di Zurigo e di altri protestanti, i 
5 de' più antichi cantoni cattolici; fu al- 
lora che la residenza de' nunzi da Zuri- 
go venne trasferita sr Lucerna. Ottavia- 
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no Raaerta vescovodiFerrara (non lo tro- 
vo per tale in Ughellì) vi ebbe la nunzia- 
tura nel 1 545 sotto Paolo III; e nel 1 563 
Pio IV vi mandò Gio. Antonio Vulpio ve- 
scovo di Como^ nel cui tempo jfeoe il Pa- 
pa lega particolare co'5 cantoni più an- 
tichi tra'cattolici, e il prelato dotto e di 
sommo valore mosse i cattolici svizzeri a 
mandare un ambasciatore al concilio di 
Trento, e poscia ad accettarlo solenne- 
mente. Da Gregorio XIII vi fu mandato 
nunzio nel 1 58o Gio. Francesco Bonomi 
vescovo di Vercelli, che introflusse in Fri- 
burgo la compagnia di Gesù (nel 1 58o, ed 
anche nel collegio di Lucerna, avendo s. 
Carlo Borromeo efficacemente persuaso 
gli svizzeri a fondare ad essa i due colle- 
gi: in quello di Friburgo pel i .° vi prese 
possesso il ven. p. Pietro Canisio gesuita , 
e fu tale il suo zelo per le scuole che vi 
apri, che ben presto si contarono 4oo cit- 
tadini e forestieri per convittori : la sua 
-causa di beatificazione pende avanti la s. 
oongreg azione de'riti), con molto profit- 
to della religione cattolica; i vicini berne- 
si eretici, di ciò piccati, tentarono di far 
prigione il zelante prelato. Gli fu assegna- 
ta un' abbazia premostra ten se, il magi- 
strato gli somnlinistrò 10,000 scudi, Lo- 
dovico Berardo ne die 12,000, oltre altri 
che concorsero a renderlo sontuoso. Il col- 
legio de'gesuUi in Lucerna fu eretto co- 
gli aiuti del Papa,di due corone, e per sin- 
golare liberalità del magistrato. Noterò 
che Bonomi nel 1 583 fu spedito in Colo- 
nia, e ne fu ili.° nunzio ordinario. Indi 
nel 1 584 Gregorio XIII fece nunzio di 
Svizzera il domenicano fr. Feliciano Slin- 
guardo o Niguarda di Como, vescovo di 
Scala, il quale passò poi in Baviera, in- 
di nella Germania inferiore per deporre 
Truchs.es dall'elettorato arcivescovile di 
Colonia, e nel ri torno Sisto V lo fece vesco- 
vo di Como. Questi vi mandò nel 1 585 
Gio. Battista Santorio vescovo di Trica- 
rico; ed a lui successe Ottavio Paravici- 
ni (/^.) vescovo d'Alessandria, che otten- 
ne 6000 svizzeri a fiivore della lega cat^ 
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tòlica di Francia» coalro l'ugoiiotto re di 
^avarra^e fu creato oardioaie daGragorio 
XIV ataodo io Lucerna. Clemente Vili 
elesse per nunzio Lodorico Àudreoo io* 
glese, ma non potè penetrare in hvizzera, 
perché gU elvetici si dichiararono offesi 
dal cardinal ParaTÌcìni, e più dal cardi- 
nal Gaetani l^ato per la lega, i cui ni- 
poti furono arrestati in Altdorfper la tar- 
danza delle paghe dovute al suddetto cor- 
po,allequali poi interamente si soddisfece. 
EisoUette perciò Clemente Vili di man- 
darvi Giovanni conte della Torre vesco- 
vo di Veglia, e seppe coù bene guadagnar 
gli animi de'principalì svizzeri, che fu po- 
sto al possesso della nunziatura,da lui so- 
stenuta con somma gloria sinché visse Cle- 
mente VI II. Tolse "via molti abusi, ridusse 
a esemplar osservanza il clero, ed i mona- 
steri benedettini,de'quali formò due con- 
gregazioni l'Elvetica e la Sve^. Coope- 
rò alla sua introduzione nella carica Mel- 
chior Lusi nobile d'Untet*vald, già amba- 
sciatore di sua naziouealoonciltodi Tren- 
to, di singolar pietà e sviscerata divozio- 
ne alla s. Sede. Paolo V nel 1 606 nominò 
nunzio Fabrizio V traiti (f^.) vescovo di 
s. Severo, che nel 1 607 ottenne la leva di 
3 000 svizzeri a favore della-s. Sede, per 
r interdetto Sentenziato contro Venezia, 
ma per l'aggiusta mento seguito con quel- 
la repubblica, non ebbe ettetto, ed il nun- 
zio fu creato cardinale. Gli successe La- 
dislao d'^^ui/to (^.) vescovo diVenafro, 
molto zelante neiraccrescìmento della re- 
ligione cattolica, e si meritò il cardinala- 
to. Inoltre Paolo V destinò nunzio Lo- 
dovico de conti di Serego vescovo d'Adria 
(di cui a Rovigo, ove riportai la serie de' 
vescovi)^ e dal 161 3 sino al 1621 funse 
la nunziatura, contribuendo all'esenzio- 
ne della congregazione Elvetica benedet- 
tina, dichiarata solo dipendente dalla s. 
Sede. Zelante al paragone d'ogni alti*o si 
mostrò sempre Alessandro Scappo vesco- 
vo di Canopagna,neli62 1 mandìato nun- 
zio da Gregorio XV e confermato da Ur- 
bano Vili, ed in premio de'dispeodi e &- 
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ticbe sostenute per la s. Sede, ebbe il ve- 
scovato di Piacenza e la nunziatura stivor- 
dioaria a'priiicipi di Lombardia,neUe tur- 
bolenze per la guerra di Mantova e Ca- 
sale. Gli suocesse Ciriaco Aocci (F.) aix:i- 
vescovo di Pairasao nel 1638, che valoro- 
so e atto ad ogni affiii^fu traslato alla nun- 
ziatura diGermania e creato cardinale.N6l 
i63o Urbano Vili gli sostituì lo storico 
coi quale seri vo,BBnutio Sootti,e vi per- 
severò benemerito 9 anni. Essendoqiiqui 
proposto di dare soltanto un sunto di sua 
opera, di altri nunzi parlerò ne'cennt sto- 
rici sullaSvizzera.Quindi lo Scòtti descrive 
i sagri riti di essa, le pratiche d i vote eser* 
citate dagli svizzeri, e le particolarità colle 
quali celebrano le feste, le processioni; la 
divozione grande verso il ss.Sagranieoto, 
quella pe' santuaridella Madonna dell'E- 
remo, della Madonna di Veivtain, della 
chiesa di Burtglion; i suffragi pe'defuntì, 
e la pietà che si ha per essi; le pompe de' 
funerali e le costumanze nel seppellire; le 
ceremonie degli sposalizi,! pasti,i doni;il lo- 
devole uso di recarsi armati in chiesa pri- 
ma di parti i*e per la guerra.,onde far bene- 
dire gH stendardi; la carità esercitata ne- 
gli ospedali, Tospitalità praticata co'pel- 
legrtni, co'fuggenti da'Iuoghi desolati dal- 
la guerra, cogli orfani. L' indispensabile 
brevità non mi permette dire di più so- 
pra tali riti e costumanze; passando ad 
accennare i vescovati a tempo dello Scotti 
subordinati alla nunziatura elvetica. Egli 
dice che la giurisdizione del nunzio ab- 
bracciava nellaGermania superiore 5 am- 
pli e insigni vescovati, cioè Cosianza^Sion^ 
Losanna^ Coirà, BasHert, soggiacendo ti 
i.^e il 4-^ alla metropoli di Magonza, gli 
altri a quella di Besan^on. In Italia la nun- 
ziatura estendevasi a quasi tutto il vesco- 
vato di Como per la Valtellina, pe'con- 
tadi di Bormio, Chiavenna, Lugano, Lo- 
camo, Mendrisio, Bellinzona, Valle Mag» 
gia,oltre ben 3oo comuni che de'Xll can- 
toni soggiacevano al dominio. Neil' arci- 
vescovato di Milano avea giurisdizionesul- 
le valli Levantina e Bregoa,con più luo- 
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ghi d'Uri, che colia Retia e rElvesla con- 
fina vano. Tra'vescoirati doveasi il i .^luo- 
go a quello di Costanza^ la cui diocesi pili 
d' ogni altra di Germania si estendeva , 
comprese quelle parti divenute eretiche 
e soggette a'principt protestanti. Abbrac- 
ciata la maggior parte del ducato di Wiir- 
temberg, del marchesato di Baden, e del* 
TEUezia pe'cantoni di Zurigo e Sciaffusa, 
colla metà di quello di Berna: compren- 
deva pure i cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svitto,Untervald,Zug e parte di So- 
letta, commisti di Glaris e d'Appenxell, e 
di là dal Reno la Syevia superiore, colla 
Brisgovia.l vescovi dlG^tansa erano prin- 
cipi dell'impero, ed annoverati nel circo^ 
lo di Svevia, nel quale tra gli ecclesiastici 
ottenevano il i .*'luogo,come quelli che al- 
lo spirituale dominio riunivano il tempo- 
rale su molte terre. Non risiedevano inco- 
stanza, perchè città lìbera e arciducale, 
me nella propria diMarespurg oMersburg 
lungi I a miglia, con sontuoso palazzo, ed 
erano signoi*i dell'isola di Reichenau, la 
più ragguardevole del lago di Costanza, 
detto anche Acronioo Mare di Svevia, o^- 
"Ve l'imperatore Carlo III il GrossoSoUr- 
dò un'abbazia e vi fu sepolto. Le loro en- 
trate erano 3o,ooo fiorini. Predicò la fe- 
de in Costanza 8, Pelagio martire, venuto 
d'Ungheria. La sede vescovile ebbe prin- 
cipio in Windisch o Yindonissa o Vindi- 
missa, città svizzera d'Argovia, già gran- 
de e celebre, poi dalle guerre e dal fuoco 
distrutta. III. ^vescovo fu s, Beato inglese, 
mandatovi da s. Pietro apostolo, e poi da 
Clodoveo 1 re de'franchi venne fondata 
la chiesa e donata di grandi rendite. A s. 
Beato, chiamato VjÉpostolo della S^zze- 
ra^ successero Paterno, Loculo, Bubulclo, 
Germaotioe Massimo, celebri per santità 
di vita. In tempo dell'ultimo e di Clota- 
rio II re de'franchi e padre di Dagoberto, 
verso il. 570 il vescovato di Viodonissa 
fu trasferito a Costanza, da Dagoberto ar- 
ricchito magnificamente di rendite e pri- 
vilegi. Dopo Massimo, ultimo vescovo di 
iVindopissa eit^'di Costanza,! piU cuemor 
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rabilt snecessorì tono: s. Gallo di Sootia 
o d'Irlanda eremita e predicatore insigne 
ohe rifiutò la sede e la diede in vece al suo 
discepolo Giovanni nobile rezio , morto 
nel 746e acclamato beato dal popolo.Gio- 
vanni 111 abbate dell'Augia Maggiore e 
di s. Gallo, fu da Pipino re de'franchi no* 
minato vescovo nel 760, e ritenne le due 
abbazie che sottrasse dalla giurisdizione 
della sede di Costanza, lasciando per pri- 
vilegio di Carlo Magno a'monaci l'elezio- 
ne degli abbati e soltanto dipendenti dalla 
s. Sede. Nell'S 1 3 Wofolco monaco di s. 
Galla fece il suo monastero tributario del* 
la sede d' un cavallo e d' un' oncia d'oro 
per ogni anno. Salomone di gran pietà 
trasferì nella città il monastero o colle- 
gio di Salmonsuch de' canonici regolari 
dis. Stefano, e lo donòa'canonici secolari; 
per suo ritiro febbricò il borgo e la chiesa 
d'Episcopicella o Celia del Vescovo, in o- 
nore della B. Vergine, e di s. Teodoro mar- 
tire il cui corpo vi fece trasferire, forman- 
dovi un monastero di benedettini, e poi 
divenne collegiata. Il vescovo s. Rattolfo 
già di Verona delI'SSo, che fabbricò uà 
monastero di benedettini sul lago detto 
Rattolficella o Cella di Rattolfo, ove rì^ 
pose i corpi de'ss. Sinesio e Teopom pò pre- 
si in Treviso, e delle ossa di s. Marco E- 
vangelista avute da Venezia. Neil' 889 
Gherardo conte d'Habsburg, a cui com«- 
parve s. Marco avvisandolo di far collo- 
care le sue ossa in miglior luogo dell'Au- 
gia: mori martire della crudeltà norman- 
na. Salomone III già monaco di s. Gallo, 
divenuto cappellano di Lodovico II, tor^ 
nò in quell'abbazia per godere la solitu- 
dine, indi dall'imperatore Arnolfo fatto 
vescovo di Costanza con 1 a abbazie in go- 
verno, di esimja santità. Nel gSS e ripu- 
gnante s. Corrado conte d' A Itdorf, della 
cui santità si narrano cose meravigliose, 
fondò la oollegiata di s. Giovanni e la par- 
rocchiale di Costanza, un ospedale, e do- 
nò i suoi beni alla sua chiesa. Nel 982 Ghe- 
rardo contedi Breghentz,di cospicua san* 
Utà^a'beaedetUoi istituì nel borgo il mo- 
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Dattero di Peirusa, Peiri Domus^^ al- 
tro nel ooiitado di Baden poi collegiata; 
difese la sua chiesa, ampliò le raodite ca- 
nonicali, e dispensò a'poveri il proprio pa- 
trimonio. Ottenne da PapaGiovanni XVI 
il capo di s. Gregorio I Papa, fu sepolto 
in Pelri Domus e canooiuato nel 1 1 34» 
celebrandosi la festa a'27 agosto.Nel 1 026 
il ciottissimo Wermano conte di Dilingen 
e Kiburg; nelioSi Grimaldo barone di 
Sonstetteu monaco d' Eiusidien, che ri- 
fabbricò e consagi-ò la cattedrale. Gebhar- 
doduca di Zaringhen,legato apostolico in 
Germania quando Enrico IV perseguita* 
va la Chiesa, e da lui fu costretto per le 
iriolenze ad abbandonar la sede, di cui lo 
reintegròEnrico V,emorì santamente nel 
ino. Udalrico conte di Dilingen e di Ki* 
burg) edificò il suburbano monastero di 
Crezliogen pe'canonici dis. Agostino, re- 
staurò l'ospedale di s. Corrado e ne otten- 
ne la canonizzazione. Hermanno barone 
d'Arbon fu perseguitato da Corrado duca 
diZaringhen che fu punito daDio,f«ce lar- 
ghi doni alla sua diiesa, e pe'benedettini 
scozzesi edificò nel suburbio un monaste- 
ro, ed ottenne da Federico I la conferma 
de'confini del vescovato statuiti da Dago- 
berto. Dipoi Rodolfo con te d'Habsburg, 
cugino dell' imperatore Rodolfo I ; nel 
1 334 Nicolò nobile di Ketingen, limosi- 
niero, al cui tempo in Costanza e luoghi 
vicini furono bruciati tutti gli ebrei in- 
colpati di avere attossicate le acque, don- 
de derivò la gran peste che da Germania 
si dilatò per tutta Europa. In tempo di 
Udalrico dì Pfelferhart vennero da Un- 
gheria i flagellanti,giunti a 43>ooo, che sì 
battevano due volte al giorno, ma per er- 
rori di fedefurono condannati da Clemen- 
te VI. Nel vescovato d'Ottone maixhese 
d'Hochberg Costanza vide 4o,ooo fere- 
stieri pel femoso sinodo ohe descrissi al suo 
articolo e ne' tanti relativi, mentre a Si- 
nono, ed a Sovranità delia s. Sbdb ri- 
portai come deve riguardam 1' assem«- 
blea di Costanza e il clamoroso suo ope*- 
rato. Nel palazzo della cittàj o come dice 
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il barone Henrion, in quelb della Borsa, 
agli 8 novembi*ei4t 7 entrarono in con- 
clave i cardinali creati daGregorioXI leda 
Giovanni XXIII, egli anticat*dinali di Be- 
nedetto XIII, e con altri 3o elettori agli 
1 1 crearono Papa Marti no V, che estinse 
il fiiriososcisma che divideva i fedeli. Hen- 
rion anticipa di 3 giorni il principio del 
conclave e vuole che ne durasse 6; indi 
anch'egli rimai*ca che Martino V con sua 
bolla data in Costanza proibì d'appellarsi 
da'decreti della s. Sede, e nell'ultima ses- 
sione deliSmoffo soltanto approvòquanto 
l'assemblea avea fatto concìLiarmente in 
materia di fede, e non la pretesa superio- 
rità del concilio generale. » Ponendolo i 
padri' di Costanza per principio, in man* 
canza d'un capo che loro presiedesse,noa 
aveano dunque in ferma di concilio ope- 
rato; essi formavano allora un'assemblea, 
non un concilio, perocché non vi è corpo 
senza test8;quindi l'approvazione diMarté 
no V non riguaixia che gli atti della I V e V 
sessione." Su questo grave punto, ripeto 
che ne parlai a Sinodo, e siccome ricordai 
la recente. storia che ne ha fatto e pub- 
blicato il p. Tosti casslnese, qui aggiungo, 
che ne rese ragione ancora il professore 
sacerdote V. Anivitti negli Annali deUe 
scienze reUgiote^ 2.* serie,t. 1 3,p. 226. Ri- 
leva fra le altre cose, m Avremmo tutta- 
via desiderato che piò manifesto dalla let- 
tura di que'6 libri si fosse: avere il con- 
cilio di Costanza non quasi esclusi vamen^ 
te trattato la deposizione de' Papi, e lacòn- 
daona de'due eresiarchi l'Huse ilde Pra- 
ga, ma che di molte altre cose eziandìo 
si occupò: e collazione de' benefizi, e dop- 
pie prebende, e scienza de'cherici, e simo- 
nie, e investiture, e riforme della curia, e 
riserve, e tant'altro di che i fasti del Vhan- 
der-Hardt,aggiuntial 2.''voIume,di gior- 
no in giorno ci notano. Le spese, non che 
altro degli ospizi, dove accogliere i con- 
correnti al concilio,i delitti, le contese, la- 
titici nii, e se vuoi anche i tornei celebrati 
a Costanza durante il concilio; tutto do- 
vea impinguare la parte erudita di quella 
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storio» e non fuor di proporlo e a vanità 
di notizie, ima secondo lo scopo stesso del* 
ropera,doveasi per tutto il piiliche vi man- 
ca o appena è accennato fiii* conoscere 
sempre meglio i tempi e gli uomini di Co* 
stanza, e quel che dentro faceasi e quel 
che fuori della grande assemblea. Quan* 
do EberardoDachers,destinato a notare il 
numero e le qualità de'concorrenti mCo* 
stanza, numerò eziandio tali cose che vai 
meglio or tacere; ne allora esci fuor del 
proposito, sendochè anche ciò dimostra- 
va in quali mani stesse il grande affare del* 
la pace oomune,permettendololddioa ren- 
dere vieppiù manifesta la divina forza che 
sostiene la Chiesa, e qual gente colà si as- 
sembrasse per proclamare la riforma di 
tutta la Chiesa medesima. Ogni cosa che 
mette in chiaro i costumi di que' giorni 
spiega il perchè a deporre e mettere sotto 
•lina legge i Pontefici tutti convennero; ma 
quando si trattò di riformai*e se stessi, o 
niente se ne conchiuse, o le leggi non ri- 
masero che sulla carta. D'altra parte le 
consuetudini di certi tempi inciòcheuon 
offende direttamente e di per se i buoni 
coslurói, ben descrittee paragonate avreb- 
bono anche fatto palese con quanto fari- 
saico zelo si vegga la pagliuzza negli oc- 
chi altrui, e non la trave ne'propri." In- 
di il lusso e pompa de' potenti vescovi creb- 
be eccessivamente, per cui Henrico baro- 
ne d'Heven nel suo ingresso pel possesso 
avea una comitiva splendida di 5oo ca- 
valli. In tempo del vescovo Ugone de'no- 
bili Landenbergh e nel f 526 penetrò tra 
gli svizzeri 1* eresia di Zuingìio parroco 
d'Einsidlen, che ammogliandosi empia* 
mente, spai*se prima il veleno de'suoì er-* 
rori in Zurigo eBerna,ingannando la sem- 
plicità de' popoli collo specioso pretesto di 
riforma, per usurpare le copiose rendite 
de'monasteiM e luoghi sagri, perciò occu- 
pati sacrilegamente. Questa peste religiosa 
fu fomentata da' pessimi preti e religiosi 
rilassati,onde ammogliarsi e per impadro- 
nirsi delle rendite ecclesiastiche, non ri- 
sparmiando inganni e frodi per allucinare 
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la naeione di troppo buona fede. Previ- 
dero i vescovi diCostanza, Basilea, Coirà e 
Losanna,co'cantooi cattolici,la rovina che 
sovrastava al paese, e perciò persuasero i 
zurigaui e bernesi, che si adunassero i dis- 
senzienti in Baden d'Argovia a generale 
disputa. In essa comparvero pe' cattolici 
Melchurein suffraganeo di CostaBza,Gio- 
vanni£zhìo,e OtmaroLucino celebri teo- 
logi ; e per la parte eretica de' novatori 
Ecolampadio, Ulderico Studer, e Bertol- 
do Haller canonico bernese apostata, non 
fidandosi Zuingìio di coro parirvi^ benché 
gli fu dato il salvacondotto. Dopo lun- 
ghe questioni^ convinti i zurigani e ber- 
nesi dal dottissimo Ezhio, si arresero e 
abbracciarano unitamente per decreto 
pubblico i 7 articoli disputati. Ciò nono- 
stanteneli527 tornarono a vacillare nel- 
la fedd bernesi e zurigani, e da Ecolam- 
padio furono istigati' que' di Basilea, di 
SciaSusa e di San Gallo, e con nuova die- 
ta conclusero il contrario del convenuto 
prima: si dichiararono per loro infelice 
ventura seguaci di Zuingìio e dì Calvino, 
e Costanza ne abbracciò gli errori. Il i .^ 
frutto della nuova falsa religione fu il pra^ 
ticato dappertutto, cioè il saccheggio del- 
le chiese, l'abbattimento delle s. imma 
gini, la depredazione del più prezioso. 
Tuttavia il zelo della cattolica fède mos- 
se i cantoni di Lucerna, Uri, Svitto, Uo- 
tervald e Zug a radunare neh 53 1 d'im- 
provviso 5ooo combattenti, ed assalire 
que' di Zurigo che campeggiavano con 
ao,ooo uomìni,ediedero^gli eretici san- 
guinosa sconfitta, uccidendo l'empio e fa-- 
natico Zuingìio nella battaglia di ELappel. 
Per questa vittoria i zurigani doverono re- 
stituire al proprio abbate il monastero di «• 
Gallo, con tutti gli altri delle prefetture 
comuni di Turgovia, Rheintal, Baden e 
Frienempter a'Ioro prelati, restituiti con 
patto che potessero |;odere le loro entra- 
te anche ne'paesi protestanti, come si os- 
servava ancora all'epoca di Scatti, Giovò 
mólto tale trionfo a mantenere in fede i 
due popolatissimi cantoni di Soletta e Fri- 
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burgo^cbe molestati da'bernesi potevansì 
costringere a mal partito. Ma i cattolici 
gravemente mancarono di profittare di 
loro buona ventura, mentre avrebbero 
facilmente potuto obbligare gli abbattuti 
eretici a lasciare le dannose novità, né fu 
senza biasimo de'reggitori l'acconsenti- 
resi facilmente alla Landsfrid o pace pub- 
blica della contrada, dicbiarandosi che 
ciascuno de' cantoni nell' abbracciata re- 
ligione pacificamente rimanesse. Indi i 
fratelli Carlo V e Ferdinando i zelanti del 
cattolicismo, presa colle armi nel i549 
Costanza, ne cacciarono i predicanti e ri- 
chiamarono a risiedervi il vescovo Cri* 
sloforo Mezler, i canonici, i religiosi, on- 
de i cittadini vissero dà cattolici. Nel 1 56 1 
fu fatto vescovo il cardinal Marco Sitti- 
Go ù*Altemps (/^.) nipote di Pio IV, che 
conformandosi al zelo del cugino s. Car- 
lo Borromeo versogli svizzeri,oedè la ric- 
ca abbazia di Mirasole nel Milanese al 
collegio Elvetico pel mantenimento de- 
gli alunni per la sua diocesi. Nel i SSg fu 
vescovo il cardinalAndrea dìÀustria(F,)^ 
' cui successe Gio. Giorgio Heiveil che nel 
i6o3 introdusse in Costanza i gesuiti, i 
quali vi operarono indicibili profitti pel 
mantenimento della religione cattolica. 1 1 
vescovo Giacomo Fuger barone di Ki* 
rembergh, impiegò il suo ricco patrimo- 
nio con edificar la chiesa e convento dei 
cappuccini^ e l'altarq maggiore e magni- 
fico nella cattedrale; convocò due sino- 
di, e in uno intervenne il nunzio Scap* 
pò che molto si adoperò per l* erezione 
del seminario, ma fatalmente senza suc- 
cesso: con raro esempio visitò personal- 
mente la vasta diocesi, poiché in Ger ma* 
DÌa ciò sogliono fere i suffraga nei, e mo- 
rendo nel 1 626 lasciò alla sua chiesa tut- 
te Je sue preziosissime suppellettili. 11 
nunzioScappo consagrò in successoreVel*- 
nero Presbergh, morto dopo un anno, 
onde gli fu sostituito Giovanni Truchses 
conte di Wol&gg, che tenne in freno gli 
eretici con costante zelo, né giammai vol- 
le aderire al dannoso laterim {F.) \ di 
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concerto col nunxto Scoiti, per la stima 
elio facevano della dottrina e bontà de' 
gesuiti e cappuccini, gì' introdusse nella 
città di Lindau. A cura di detto nunzio, 
nel 1 63 1 impedì l'effetto della dieta di 
Francfort, come pregiudizievole al cat- 
tolicismo e all'impero; e resistette anco- 
ra ad escludere la confederazione che Gu- 
stavo Il Adolfo re di Svezia ricercò de' 
cantoni cattolici, ad onta de' tra vagli che 
peix!iò pati da quelli protestanti nelle cau- 
se matrimoniali e collazione delle par- 
rocchie nel misto cantone dìTurgovia. li 
re assediò Costanza, ma per gli aiuti del 
vescovo ritiratosi a Lindau, e de'caato- 
ni d'Uri, Svitto, Untervald e Zug, fu co- 
stretto a partirne; mentre gli altri si mos- 
sero per assalire i bernesi. Cosi quel ful- 
mine di guerra dovè abbandonar l'espu- 
gnazione della città. Urbano Vili asoe* 
corso de'cattolici, oltre le decime eccle* 
siastiche, die aiuti in denaro. Lo Scotti 
passa a parlare del capitolo di Costanza, 
delle principali dignità del decano e del 
preposto; e del florido stato in cui trova- 
vaosi i numerosi e ricchi stabilimenti re- 
ligiosi dell' amplissima diocesi. Ad onta 
delle rovine cagionate dall'eresia, esiste- 
vano ancora 4o abbazie benedettine, ci- 
stcrciensi e premostratensi, 1 5 commen- 
de di Malta e 7 teutoniche, 3 collegi di 
nobili donne con abbadesse principesse 
dell'impero, 5 prepoSsiture di regolari, 2 
certose,20 collegiate colla dignità del pre- 
posto, 2 5 abbazie e 9 preposi tu re di mo- 
nache benedettine cistercieusi, 35 mona- 
steri di domenicane, 32 di francescane 
conventuali, 9 osservanti, 7 agostiniane, 
52 araipretura rurali, 3 conventi di do- 
menicani, 7 di francescani conventuali, 7 
agostiniani^ 2 osservanti, 2 carmelitani,3 
di s. Antonio, 3 guglielmiti,i5 paolini,3 
collegi di gesuitii 24 luoghi di cappucci- 
ni, 1600 parrocchie cattoliche, l'univer- 
sità di Friburgo in Brisgovia. Noterò che 
a Costanza, de' ricordati stabilimenti in 
parte ne feci l'enumerazione, insieme ù\' 
l'abbazia mUUus e couci&loriale di Ma- 
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l'istella, provfeduta Deli84o da Grego- 
rio XV ly come raegtio rile? ai ne' voi. XV, 
p. 224» XLVI, p. 84> e della quale ri- 
parlerò; e che per le vieeode de' tempi nel 
1821 Pio VII soppresse la sede vesco- 
vile di Co&tanzai perchè nel 1802 era sta- 
ta secolarizsata e data in dominio al gran- 
duca di ^iMka(/^.)^ venendo staccata dal- 
la Svizzera quoad spiriltialia, ora essen- 
dovi piena libertà di culti. Avendo Pio 
VII istituito in vece di Costanza Tarci- 
ve8CovatodiFr/6(irgo(^.) in Biisgovia, 
ne eOBstlub la disposizione Leone XII, il 
cui pastore che nominai a B^bibubgo è di- 
venuto l'eroe della chiesa cattolica diGer- 
«nania, per le persecuzioni eclatanti del 
governo, alle quali egli oppose fortissi- 
ma e virtuosa resistenza, in difesa de'di- 
rilti episcopali, per cui è oggetto dell'u* 
ai versale ammirazione e de'giusli enco- 
mi del cristianesimo. Nelle Notizie di Ro- 
ma vi è la serie de' vescovi dell'ultimo 
secolo e del corrente, non meuo di Co- 
stanza, che delle sedi vescovili di Svizze- 
ra, di cui collo Scotti prosieguo a ragio- 
nare, supplendo a quanto non dissi ne' 
loro articoli, tranne Sion(F,) perché per 
essa procedei collo Scotti, a motivo de' 
ricordati monasteri celebri di s. Bernar- 
do e di «.Maurizio esistenti nella sua dio* 
cesi, e per quanto ho narrato nel canto- 
ne del Vallese, essendovi ancora a tempo 
dello Scotti i gesuiti, 2 conventi di car- 
melitani, 2 di cappuccini,eun monastero 
di monache cistcrciensi. 

Il vescovato di Losanna^ nel cantone 
di Vaud, ebbe anche anticamente ampia 
diocesi, che di poi soffrì restrizioni; si di- 
latava per tutto, il Bernese, nel cantone 
di Friburgo, in parte di quello di Solet- 
ta e in altri terri torii, e in quegli altii can- 
toni che già nominai. Di molti suoi ve- 
scovi ne parlai al suo articolo, e Scotti de- 
plora la distruzione degli archivi &tta da* 
bernesi, onde non parla che del solo ve- 
scovo de'suoi tempi de' baroni di Wa- 
tuil della Borgogna e oriundo di Berna. 
Questo cantone inoltre, e contro il con- 
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venuto delia memorata Landsfrid, gli a- 
lurpò molti beni per 3o,ooo scudi d'an- 
nua rendita, e temendo d'esser costretto 
alla restituzione, come l'obbligò la die- 
ta di Baden de' XII cantoni a rendere 
Biella al vescovo di Basilea, s' ingegnò 
sempre di tenere il vescovo lontauo da 
Losanna, ove il tanatismo dell'eresìa ga- 
reggiò colla famosa Ginevra, propugna- 
colo del protestantismo nella Svizzera,per 
cui fissò la residenza in Friburgo, come 
già notai in quel cantone, da dove pure 
pretesero i bernesi d'espellerlo; ma i fri- 
burghesi, zelantissimi cattolici, animati 
dal nunzio Scotti lo sostennero onorata- 
mente nella loro città. Così potè il vesco- 
vo di Losanna, per l' introduzione del- 
l'eresia nella sua città, uscito da essa, do- 
po essere stato pi il anni fuori di sua dio« 
cesi in un'abbazia di Borgogna, venire a 
stabilii*si nel i634 in Friburgo, accolto 
con riverenza dal cantone, che per segno 
di fermezza gli fabbricò l'episcopio. Non 
avendo piò rendite il vescovato, per l'u- 
su rpazioni d i Berna, Urbano V I II gli con- 
cesse l'abbazia dellaCarità de'cisterciensi, 
donde traeva 2000 ducatoni d'entrata ; 
però le guerre della Franca Contea ar- 
sero il monastero, e annientarono le pos- 
sessioni. Scotti enumera le pie istituzio- 
ni di Friburgo, che nella piò parte de- 
scrissi già a LosAN ita; celebra il collegio 
de'gesuiti e il p. Pietro Gotraw fribur- 
ghese^ del cui senno sempre si valse nel- 
le controversie; e fra'monasteri e mona- 
che, chiama nobile la suburbana abba- 
zia cistcrciense d'Altaripa. Di piòeran- 
vi nella città una commenda di Malta, 3 
conventi di francescani osservanti, eoa* 
ventuali e cappuccini, uno di agostinia» 
ni e le monache cisterciensì : fuori della 
città 2 certose, 2 conventi di minimi, uà 
monastero di monache cistcrciensi, altro 
di domenicane, e tutti nel territorio di 
Friburgo. Già narrai di sopra, che Pio 
VII alla diocesi di Losanna non solo riu- 
nì il cantone di Ginevra, ma al vescovo 
con&rì pure Usuo titolo vescovile, llze* 
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latite attuale suo vescovo, nel 1 8^4 ha ri* 
stabilito nella sua diocesi la liittrgia roma- 
na, abolendo perciò la losannese usatavi 
fino allora, ordinando rincominciamen* 
lo del rito romano il giorno della festa 
de'ss. Pietro e Paolo. Il governo del can- 
tone di Friburgo, tutto all'opposto del* 
Tantico, sempre attento per spiare ogni 
occasione di potersi opporre all' azione 
vescovile, vietò subito alle parrocchie del 
cantone di fiire alcuna spe«a perprocu* 
rarsi i messali e il resto ch'i necessario, 
per osservare il decreto dell'ottimo ed e- 
sule vescovo. Tutto apprendo dalla Ci^ 
villa cuf/o/fVa, a.'serie, t. 7, p. i o5. Il ve- 
scovato di CbiVa é uno de'più antichi non 
meno della Svizzera che di Germania , 
nel cantone de'Grtgìoni, e trae il suo prin- 
cipio, seconda Scotti, dal 170 0179, '*^ 
tra' vescovi vantando s. Lucio re di Bre- 
tagna, che ricevuto il battesimo da Fu~ 
gazio e Damiano, inviati in Inghilterra 
a sua istanza da Papa s. Eleutero, lasciò 
il regno per dilatar la fede pellegrinan- 
do in vari regni. Colla predicazione fece 
gran progressi nella Rezia Inferioi*eoBas- 
sa, che allora comprendeva la Baviera e 
Augusta, ed in questa città fu* lapidato 
e gettato in un pozzo ; quindi ne fu e- 
stratto, e passando nella Rezia Superio- 
re de'Grìgioni, dimorò un pezzo in Steig. 
Ritiratosi poi in solitaria grotta,che pre- 
se il suo nome, presso alla quale fu edi- 
ficata Coirà, continuando ivi la predica* 
zione dell' evangelo, è antica tradizione 
che la sua voceudivasi nelle terre disco- 
ste per ben due ore di cammino.Gran po- 
polo battezzò, di che inviperito il giudi- 
ce romano,lofece imprigionare nellaRoc- 
ca Marsìola, indi uccidere. Non si trova- 
no successori certi sino a s. Asimone del 
4^1^ pel quale De'concilii di Calcedonia 
e di Milano sottoscrisse Abbondanzio ve- 
scovo di Como : ebbe per successori 80 
vescovi egregi,sinoa tempo di Scotti. Nel 
1 170 l'imperatore Federico I diéal ve- 
scovo Eginone e successori il titolo di 
principe dell impei*o^ e come tali i vesco- 
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vi Intervenivano alle diete imperiali. La 
vasta diocesi comprendeva tutta la Re^ 
zia d<^ Grigionì, tranne Poschiavo sog« 
getto a Como, la valle Venosta nel Ti- 
rolo fino a Meran, Ui*sera presso Uri, e 
le signorie diSargans, Werteml>erg e Al* 
tosasso, quella di Carterre, sino a' can- 
toni di Svitto e Glaris sotto Steig; di più 
il contado di Vaduz, la signoria di Schei* 
lemberg, alcuni luoghi del contado d'Al- 
tero ps ; e nella Valgo via, le signorìe di 
Bluder, Sonneberg,Blumenech,ela vai* 
la Drusiana. Non mancò agli antichi ve* 
scovi di Coirà il temporale dominio, poi- 
ché morendo nel 788 Thelone vescovo e 
ultimo di sua nobile fiimiglia Toscana, 
conte della Rezia Curìense facente per 
istemma quel capricorno che lo è in par- 
te del cantone (la quale famiglia fuggen- 
do l' insolenze de' barbari crasi ritirata 
nella Rezia SqS anni avanti 1' era ncH 
stra), istituì il vescovato erede di tuttii 
tuoi beni, che poi amplia ti^bbraeciaro* 
no il paese d'una delle 3 leghe del can- 
tone chiamata Cattedrale o Caddea^cioò 
Casa di Dio^ per avervi il detto vescovo 
fabbricalo la chiesa matrice. Finché do- 
minarono i re di Francia, i vescovi era* 
no governatori dellaRezia,alla quale era 
congiunta la Svevia : il 1 .** vescovo gover- 
natore creato da Carlo Magno, fu Co- 
stanzo; l'ultimo eletto dall' imperatore 
Arnolfo, fu Dietolfo. Oltre la Caddea, in 
tempo de'3 Ottoni, di Corrado II, di Lo- 
dovico Ve di Carlo IV imperatori, i ve* 
scovi di Coirà furono eignori de'oontadi 
di Bormio e Chia venne, poi passati sotto 
i duchi di Milano, ed in virtU d'una dona- 
zione testamentaria Atta nel 1 4o4 p^^ >*>* 
conoscenza al vescovato da Mastino Vis- 
conti, uno de'figli di Bernabò Visconti, 
non solo lo furono di detti contadi, ma 
altresì della Valtellina, imperocché cac- 
ciato da Gian Galeazzo si salvò nelle ter- 
re de'grigioni, ed ebbe in Coirà ospitale 
e lunga accoglienza dal vescovo. Questo 
giusto titolo senza la forza i*estava inef- 
fi cace nell'esecuzione : l'occasione si pre- 
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sento quando i fttincesi in guerra cogli 
spagnuoli occuparono la contrada, aizza- 
ti gli s?izzerì e grigioni dalla contraria 
lega a cacciarli, mentre i primi rimisero 
in possesso del Milanese Massimiliano 
Sforza, invasero i secondi la contrastata 
Valtellina, ne riportarono dìll grato du^ 
ca la cessione, e nel 1 5 1 2 slesso il vesco- 
vo di Coirà Paolo Migler ne prese con 
ormata mano possesso. In questa sorpre- 
sa fu soccoi'so dalle 3 leghe Grigioni, on- 
de poi lasciarono libera al vescovo la 4-* 
parte della Valtellina , il resto ritenen- 
do in loro podestà. Sebbene Francesco I 
i*e di Francia tornasse poi vincitore sul 
Milanese , amò meglio conservarsi ami- 
ci il vescovo di Coirà e i grigioni , e li 
confermò ne'loro diritti. Penetrata l'e- 
resia nella Rezia, i paesani in vigore di 
certi articoli, cacciarono neli5i6 i ve- 
scovi di Coirà con violenza dal dominio 
temporale che possedevano nella Rezia, 
e poi nel 1 53o di prepotenza le 3 leghe 
li privarono della porzione della Val- 
tellina. Ài vescovo quindi solo restarono 
4 rocche, la Marsiola in Coirà loro or- 
dinaria residenza, Furstenau, Fui^stem- 
berg , e Ramus nel Tirolo , e le signo- 
rie di Torano, Vaz e Val monastero, o- 
ve gli eretici ne limitarono Tautorità. À. 
tempo di Scotti e neh 636 era succedu- 
to al vescovo Giuseppe Moro del Tiro- 
Io, Giovanni d'Aspermonte nobile tiro- 
lese , già preposto della cattedrale , per 
la cui elezione il nunzio dovè adoperar- 
si perchè restasse libera nel capitolo dal- 
l'influenza de'ministrì di Francia, e poi 
lo consagrò. Oltre la perdita della tem- 
porale giurisdizione, gli eretici ridussero 
la mensa a circa 4ooo scudi d'annua ren< 
dita, la maggior parte de'quali doveansi 
impiegare per estinguere i debiti contrat-> 
ti cogli eretici, per cui si ricorse alla con^ 
gregaziooe di propaganda fide poco do- 
po la sua benefica istituzione^ Lo Scotti 
discorre onorevolmente dell'antico capi- 
tolo di Coirà, illustrato da s. Ottmaro, 
già canonico e verso il 7 14 eletto abba- 
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te di s. Gallo do Pipino d'Heristal. A vea 
6 dignità, e io canonici, oltre 3? cap- 
pellani, i4 de'quali possedevano in tito- 
lo un altare per ciascuno. Soppressa la 
dignità arcidiaconale, restarono il pre- 
posto, il decano, lo scolastico, il cantore, 
il custode, 18 canonici e un solo cappel- . 
lano. Quando gran parte de'grigionì nel 
1 526 abbracciarono il calvinismo, anche 
le rendite capitolari dimipuironp, come 
pure furono soppressi diversi monaste- 
ri; fra'pochi restati. Scotti ricorda le mo- 
nache benedettine di Valle Monastero, 
la cui badessa era principessa dell'impe- 
ro, cosi lo era quella del monastero di 
Schenis. Senza dire de'7 conventi e mo- 
nasteri del Tirolo, nella Svizzera a vea i 
monasteri benedettini di Tisitis Disten- 
tis e di Favera, oltre uno di domenica- 
ne. Delle missioni apostoliche de' Grigio- 
ni e djella Mesolcina ne parlai ne' canto- 
ni de' Grigioni e di Ticino, in un a quel- 
la di Calanca. Rilevai anteriormente, che 
Pio VII eresse l'antica abbazia di s. Gal- 
lo in vescovato, e l'unì a questo di Coi- 
rà; laonde la mensa del vescovo eh' era 
allora di quasi 17,000 fiorini, venne di- 
minuita quando nel 1846 fu separata la. 
diocesi di s. Gallo da questa, essendo tut- 
tora vescovo semplicemente di Coìrà il 
prelato de Carlab che nominai a s. Gal- 
lo. Di questo poi il regnante Pio IX a' 
16 ottobre 1846 fece i .** vescovo l'attua- 
le mg." Gio. Pietro Mirer, come notai ra • 
gionando della divisione convenuta da 
GregorioXVI ed effettuata daPiolX stes- 
so, come meglio riferirò. Il vescovato di 
Basilea nel cantone omonìmoderi va, co- 
me notai al suo articolo, da quello di Au- 
gusto Augusta Rauracorum,(oniaio pri- 
ma dell' edificazione di Basilea, lungi 6 
miglia da questa. Divenne famosa allor- 
ché Martino V da Siena {F',) vi trasferì* 
il concilio generale, che Eugenio IV di- 
chiarò (Conciliabolo quando divenne tale 
e per l'elezione dell'antipapa Felice V. 
E antica tradizione chci.^ vescovo fu s. 
Pantalo fiorito nel 200, e nella celebra 
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compogniadi s. Orsola venne martirìna^ 
to in Colonia dagli unni, che guastavano 
la Germania: altri santi vescovi furono 
Ursicino, Imerio e Mirando confessori , 
Germano e Randoaldo martiri. Fu ne' 
primi dei VI secolo che la sede fu traste* 
rita a Basilea, la cui diocesi essendo stata 
in seguito afflitta dalle guerre di più se« 
coli, la ristorò l'imperatore Enrico II, e 
le concesse tanti privilegi e castelli che 
il vescovo era noverato tra'primi di Ger- 
mania e principe dell'impero. Mentre Ro< 
dolfo 1 d'Habsburg assediava nel 1273 
Basilea, per differenze nate col vescovo^ 
ricevè la notizia d'essere stato eletto im- 
peratore, onde pacificatosi entrò con ap^ 
plauso trionfante nella città,incomincian« 
do da lui la colossale grandezza e lustro 
dell' augusta casa à' Austria: a Scettbo 
dissi perchè prese per tale insegna il Cro- 
cefisso. Coll'andare del tempo, gran par- 
te della temporale giurisdizione del ve* 
scovo, del cui principato già parlai, passò 
nella città di Basilea, a Berna, a Soletta, 
mediante contratti che i Papi e gl'impe^ 
i*atori mai approvarono ; altra parte fu 
perduta per l'invasione de'detti cantoni 
dopo la loro apostasia dalla vera religio* 
ne. Quasi tutto il dominio di casa d'Au* 
stria in Alsazia era de' vescovi di Basilea, 
per cui ancora a tempo di Scotti gli ar* 
ciduchi facevano omaggio,così il marche- 
se di Durlach, e altri signori e conti pe' 
loro feudi d'Alsazia. Lo Scotti dice ch'e* 
ragli restate le4pi<:còle città diBruntru* 
to (ossia Porentruy, ove dopo l'introdu* 
zioue dell'eresia in Basilea vi si ritirò sta- 
bilmente il vescovo come capitale del suo 
principato, donde passò a Soletta e vi di* 
mova), s. Ursicino, Lauffen, Delmonte e 
sua vaile, con alcuni castelli e 5o,ooo tal- 
leri di rendita. L'ampia diocesi compren- 
deva tutta l'Alsazia Superiorei provin- 
cia la più fèrtile di Germania, il territo* 
rio di Basilea, gran parte di Soletta e Ber- 
na, alcune terre del ducato di Wùrtem- 
berg, e 6 altre imperiali città. Il vescovo 
era confederato co'7 cantoni cattolici^che 
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gli proteggevano Ite rendite cheavea ne* 
territorii di Berna e Basilea, e all'epoca 
di Scotti la rinnovò in Lucerna il vesco- 
vo Gio. Enrico Habo&tein. Nella cattedra- 
le pro&nata da' protestanti, essi ebbero 
l'audacia di porre su'sedili del magistra- 
to in lettere d'oro questa iscrizione : In 
honorem 3Iagisiratus BasUeensis verao 
reìigionis asxertoris. Scotti descrive le & 
collegiate, abbazie e monasteri numerosi 
ohe avea la diocesi, rimarcando i pochi 
restati dopo la pretesa riforma, per la qua- 
le i 200,000 atti alla comunione, si ri- 
dussero a 1 8,000. La diocesi avea 10 ce- 
lebri monasteri di religiosi, e in quello di 
Morbac l'abbate era principe dell'impe- 
ro; 4 commende teutoniche e 7 dìMalta, 
oltre il gran priore d'Alemagna princi- 
pe dell'impero. Nelle prefetture eretiche 
non mancarono i vescovi di zelo e pre- 
mure per ricondurre all'ovile gli smarri- 
ti, come il vescovo Rinch a Baldestein, in 
Colmaria, in Delmonte, ove fabbricò un 
convento a'cappuccini; il vescovo Blorer 
avendo ceduto le sue ragioni sopra Basi* 
lea al cantone per grossa somma di de« 
naro , con questo e con altri suoi fondi 
eresse e dotò in Porentruy la chiesa e 
collegio a'gesuiti, ove vi fu gran concor* 
so di nobili alle scuole. Per jnorte del ve* 
scovo FrancescoSaveriodeNeveu,al qua- 
le era stato del tutto tolto il principato. 
Pio Vili nel concistoro de' 18 maggio 
1 839 preconizzò Giuseppe AntonioSalz- 
mnnn di Lucerna diocesi di Basilea, e« 
letto dal capitolo e canonici, essendo egli 
decano del medesimo. Essendo passalo a 
miglior vita nel 1 854|tn'istruisoe la Civil' 
tà cattolrca citata, p. i o4> delle difficoltà 
quindi mosse nel governo da'radicali con* 
tro l'elezione del successore, sebbene ciò 
che deve praticarsi in simili contingenze 
fu già determinato nel 1 828 in un concor- 
dato daLeone XI I»e colla bolla Inter prae» 
eipua Nostri Apostolatiis munta, nel cir- 
coscn vere la diocesi di Basilea, che non la- 
scia luogo a dubbi sopra le parti che com- 
petono a'due poteri eoclesiasliop e civile. 
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Secondo il detto concordatOjPelezione del 
▼escono appartiene al capitolo di Soletta, 
ilquale però de?e assicurarsi prima che la 
persona da eleggersi non è ingrata al go- 
Terno de'cantoni che formano la diocesi. 
II che non può farsi altrimenti che colla 
presentazione d' una lista di candidati , 
dalla quale ponno i governi cancellare 
quelli che loro sono poco graditi, senza 
piò olti*e restringere la libertà della scel- 
ta. L'elezione e la qualità dell'eletto so- 
no poi esaminate secondo le prescrizioni 
canoniche da un delegato della s. Sede, 
il quale secondo le informazioni prese e 
ricevute, ratifica o annuita l'elezione ca- 
pitolare, come si pratica pel vescovo di 
s. Gallo. Ma ì radicali svizzeri dal 1 847 
a questa parte profittarono sì bene nello 
studio de'còncoi*dati, che riuscirono a fiir 
loro dire il contrario di ciò che portano 
i loro termini. Perciò i deputati degli sta* 
ti diocesani riunitisi a Soletta a'23 mag- 
gio, decisero d'invitare il capitolo a non 
Toler proporre che un solo candidato per 
Tolta, e non eleggerlo se non quando i 
deputati avessero dichiarato di non isgra- 
dirlo. In altri termini il capitolo deve tor* 
nar da capo a ptt>porre finché piacerà a' 
radicali di dirgli basta. Insultato il ca- 
pitolo con questa strana pretensione, e 
del rifiuto senza esame de' 6 candidati 
presentati, decise di non pensar piò ol* 
tre per ora ad elezioni, e di riferire in- 
tanto l'affiire alla s. Sede per mezzo della 
nunziatura apostolica. Finalmente nel 

concistoro de' 16 novembre 18 54, il Pa- 
pa Pio IX preconizzò l'odierno vescovo 
di Basilea mg/ Antonio Arnold di Solet- 
ta,già canonico della cattedrale e segreta- 
rio dei capitolo, come leggo nella propo* 
sizione concistoriale. Risulta dal fin qui 
detto, che di presente nella Svizzera, ol- 
tre le abbazie concistoriali ricordate e al- 
tre che dirò, esistono 6 vescovati, Sion^ 
Losanna e Ginevra uniti. Coirà, Basi- 
tea fi 8. Gaììo yiìììW immediatamente sog- 
getti alla s. Sede,delle giurisdizioni e dio- 
cesi de'qoali ragionai ne' XXII cantoni, 
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notando io essi alcune parti spettanti al- 
l'arcidiocesi di MiÌano,a quella di Chara- 
bery e alla diocesi di Como, k prendere 
un'idea delle abbazie, monasteri e pre- 
positure dipendenti dalla nunziatui'a del- 
ia Svizzera e descritte dallo Scotti, onde 
poter fare il confì'onto co'tempi presenti 
che traccierò verso il fine, laconicamen- 
te vado a farne menzione ; quindi dirò 
col Franscini lo stato religioso de' XX II 
cantoni svizzeri nel i827,per meglio com- 
prendersi le progressive deplorabili va- 
riazioni e soppressioni J In due Congre-- 
gationi Elveiica e Svei^a^sÀ dividono le 
principali abbazie benedettine. Sotto la 
congi*egazione elvetica si compresero 8 
celebri monasteri, cioè s. Gallo, Einsi- 
dUn, detto la Madonnadelt Eremo, Mu^ 
ri, Rhinaw , Fisinga, Engheìherg, Fa* 
vera, e Tisids o Dislentis, che tutti per 
apostolico privilegio erano esenti dalle vi- 
site episcopali e da altri superiori, tran- 
ne il nunzio rappresentante la s.Sede, tut- 
ti esemplari e osservanti, gli abbati a vi« 
cenda visitando i monasteri. Il più anti- 
co era l'abbazia di s. GaUo (^.), cele- 
berrima e potente, doviziosa di ricchez- 
ze e privilegi pontificii, imperiali e prin- 
cipeschi, il cui abbate era libero princi- 
pe dell'impero, con dominio sovrano e 
indipendente, e nobili vassalli nella Sviz- 
zera e foori; creava notari pubblici e ca- 
valieri deirordinedeir Or5o (F.), alleato 
di Francia, Spagna, Austria; nelle guer- 
re de'cantoni contribuiva il contingente 
di truppe, e poteva armare piò di 10,000 
soldati, le rendite sommando ad annui 
80,000 fiorini. Strinse lega co' Papi Giu- 
lio Il e Leone X, cui mandò 1000 uo« 
mini a difesa dello stato pontificio, con 
istendardo ov'era l'immagine di s. Gallo 
abbate, con l'orso (in memoria di quel- 
lo che prestò servigi al santo nello stabilire 
il suo romitaggio), che incatenato strin- 
geva le chiavi apostoliche, insegne con- 
cesse dalia s. Sede, come benemeriti, agli 
abbati della medesima. Eppure la città 
di San Qallo ribellatasi all'abbate fu b 
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I .'ad adottare Teresìa di Caltino, e a in^ 
furiare oonlro le chiese, le ss. immagioi 
e reliquie, ridiicendo le monache bene- 
dettine, cisterciensi, domenicane e fran- 
cescane a Tita coniugale, meno 3 religio- 
se domenicane e 7 religiose d'Hollember- 
ga trasferite a Wil; tentando nel i528 
di spogliare Tabbate d^Ho stato tempo- 
rale, i quali zelantissimi prelati ridusse^ 
ro a poco a poco tutto cattolico, ma poi 
il cantone si formò con quasi la metà di 
protestanti, onde è uno de'misti di cat- 
tolici ed eretici. Scotti celebra l'abbazia, 
esente dal vescovo di Costanza, semina- 
rio di santi, dotti, vescovi e abbati insi- 
gni ; e 06*7 monasteri delle monache mol- 
te fiorirono per santità di vita e per vir- 
tù. L'abbazia fu capo della congregazio- 
ne benedettina elvetica , incominciata 
dall'abbate Bernai*do di s. òallo, da A- 
gostino abbate d' Einsidien, da Jodoco 
abbate di Muri, e da Benedetto abbate 
di Fisinga, per eliminare il rilassamento 
introdotto in qualche monastero, e far- 
vi rivivere V osservanza della regola e 
l'antico fervoi*e, formando appositi rego- 
lamenti per lo stabilimento della disci- 
plina regolare. L'unione di questi 4 pri- 
mari monasteri seguì nel 1 602, e fu ap« 
provata da Clemente Vili col titolo di 
Congregazione benedettina elvetica. In- 
di si dilatò con l' unione di altre abba- 
Eie, ed i Papi e i nunzi furono larghigli gra- 
zie' e privilegi. Non le fu assegnato su- 
periore generale, ma fu stabilito che gli 
abbati si adunassero ogni i o auni,o quan • 
do la necessità lo richiedesse, eleggendo 
ùelle loro assemblee de' visitatori gene" 
rali per la visita de'monasteri, ed anche 
de' visitatori particolari da qualsivoglia 
monastero. Ne tratta pure il p. Helyot, 
Storia degli ordini monastici^ t. 6, cap. 
34- Il monastero e abbazia nuUius dioe- 
cesis iìEinsidlen o Enjtiedeln di s.Maria 
dell Eremo nella dioQ^sì di Coira, e già di 
Costanza, nel cantone di S vitto, ripete 
l'origine da s. Meinrado de'conti di Zol- 
lerà monaco benedettino dell'Augia Mag- 
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giorci che vi si ritirò neir894>come bo- 
scaglia e luogo solitario, a £irvi peniten- 
za. Vi edificò una cella e una cappellet- 
ta in onore della 6. Vergine, e giunse a 
tal perfezione che meritò le^^pparizioni 
degli angeli, indi fu ucciso da due ma- 
snadieri che inseguiti da due corvi furo- 
no puniti. Fece Dio conoscere la morte 
del santo con diversi portenti. Quaran- 
t'anni dopo s* Bennone della regìa casa 
di Borgogna con pochi compagni si recò 
ad abitare V eremo ancora incolto, indi 
costretto ad accettare il vescovato di Metz 
e in esso correggendo i dissoluti, questi 
gli strapparono gli occhi, onde così cie- 
co volle tornare all'amata solitudine, e 
morendo lasciò vasti poderi per la fab- 
brica del monastero. Nel 934 un angelo 
condusse in quest'eremo s. £berardode' 
duchi di Franconia, e impiegò la pater- 
na eredità e gli aiuti del duca di Svevia 
nella costruzione del monastero e della 
chiesa, nella quale v'incluse la di vota cap- 
pella di s. Meinrado,e ne fu il i .'^abbate.léa 
chiesa e la cappella venne dedicata in o- 
nore della B. Vergine,da s. Corrado vesco- 
vo di Costanza; ma nella notte preceden- 
te il santo vide in visione che Gesò Cri- 
sto stesso, assistito da'ss. Stefano e Loren-' 
zo,coI ministero degli angeli la consagrò. 
Narratosi il prodigio dal vescovo, dichia- 
rò non esservi più bisogno della consagra- 
zione; tutta volta pregato ad eseguirla, 3 
volte si udì una voce celeste ripetere: Fra^ 
ter cessa j Divini tus consacrala est Capel- 
la. Restati attoniti gli astanti veneraro- 
no il luogo per sagrosanto. Il vescovo ne 
die contezza al Papa, che con bolla. con- 
validò lo strepitoso prodigio conceden- 
do indulgenza plenaria a chi la visitasse, 
confermata da'successori. Cresciuta in se- 
guito la fama di questo santuario, l'ab- 
bate s. Eberardo ricevè dall'imperatore 
Ottone I molti privilegi e possessioni, e 
mortO'Santamente nel 958 fu sepolto nel- 
la cappella presso s. Bennone. Ebbe per 
suoeessori que'santi e nobilissimi perso- 
naggi che descrive Scotti, iosieine a cose 
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miracolose, alle ampKazioni e doni falli 
al iDooasteit) e sanluario, pei* cui 9Ì fon- 
darono allri inonasleri e chiese a lui sog- 
getli, chiamali figli della peregrinazione. 
Tale era il concorso de'sagri pellegrìnag- 
gi al santuario, che Scolli nel 1 63 1 per 
la festa a' 1 4 settembre in 1 4 giorni cal- 
colò 5o,ooo forasti eri comunicanti, ve- 
nuti d'Italia, Germania e Francia. Orim- 
peralori,i re e gli altri principi fecero a ga- 
ra in ricolmarlo di preziosi doni in oro, ar- 
gento e gemme, onde dopo il santuario di 
Loreto non crede che vi fosse più splendido 
tesoro. Il monastero era allora abitato da 
7omonaci,e da esso uscirono molti insigni 
vescovi e abbati d'altre abbazie. L'abba- 
te era principe dell' impero e ornato di 
prerogative concesse da' Papi e dagl'i m« 
pera tori s, Enrico 11, Corrado II e En« 
rioo IH, con giurisdizioni temporali espi- 
rituati e l'annua entrata di 4o,ooo fio- 
rini. Ebbe più volte contese e anche col- 
le armi, col cantone di Svitto, sul borgo 
che successivamente fu fòbbricato intor- 
no al monastero e collo stesso nome, per- 
ché pretendeva signoreggiarlo , mentre 
r abbate se ne chiamava sovrano, e nel 
cantone non rìconosceva che l'avvocato 
e il difensore, come quello che una volta 
Tavea salvato nell'introduzione dell'ere- 
sia da 8ooo zurigani eretici armati, dei 
quali nel combattimento ne restarono uc- 
cisi 2,000 con manifesto patrocinio del- 
la B. Vergine. Il liorgo è capoluogo del 
suo distretto, e sorge col monastero e san* 
tuario sulla rivadestra dell'Alp, nella val- 
le del suo nome. Fu patria di Paracelso, 
ed il &ni080 Zuinglio nel 1 5 1 7 n'era par- 
roco. Nel 1577 il boi*go e l'abbazia pati- 
rono grave incendio, ma ben tosto rie- 
dificati, racchiudendo il monastero un ga- 
binetto di fisica, altro di storia naturale, 
ed una bella biblioteca. I francesi vi en- 
traranoa forza nel 1 798. Nel voi. XXVIH, 
p. 1 4B, notai che Gregorio XVI ad istan- 
za dell'abbate di Disten tis, restituì all'ab- 
bate d'EinsidIen la presidenza delle mis- 
sioni el veto- benedettine; e nel voJ. XLVI, 
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p. 84i che Leone XII in concistoro con- 
fermò e preconizzò l'abbate eletto dal ca-^ 
pitolo e monaci p. d. Celestino Riullerj 
e per sua morte il regnante Pio IX pub- 
blicò l'elezione dell'attuale p. abbate d. 
Enrico Schmid di Baar diocesi di Basi- 
lea confermandolo. Leggo nella proposi- 
zione concistoriale de''27 luglio 1 846,che 
la chiesa abbaziate, elegante e di buona 
architeltura,è dedicata allaB. Vergine As* 
sunta in cielo; che l'abbate ha la giuris- 
dizione spirituale sul monastero di Faar, 
è visitatore delle monache benedettine di 
Seedorf, parroco di 9 parrocchie che fa 
amministrare da monaci da lui deputati; 
essere tassato ogni nuovo abbate in fio- 
rini 333, ed ascendere la mensa del me- 
nasteroad 8000 fiorini rtnaiìiy^uibusab- 
bas ipse indivisitn a monachis mbstea^ 
tanUir, i quali sono 78; e che il proces- 
so l'avea compilato mg/ Alessandro Ma- 
cioti arcivescovo di Colossi, nunzio apo- 
stolico, in mano del quale l'abbate avea 
emesso la professione di fede. L'abbazia 
di Muri nel borgo del suo nome, capoluo- 
go di distretto del cantone d'Argovia, fu 
fondata nel i o a 6quandoRan debotto con- 
te d'Habsburg conquistò Muri e ne fece 
dono ad Ita sua moglie e sorella di Teo« 
dorico duca di Lorena, la quale mancan- 
do di prole vi fabbricò un monastero con 
magnifica chiesa in onore della ss. Trini'* 
là, della B. Verginee d'Ognissanti, sot- 
to l'invocazione, di s. Martino. Verrario 
suo figliastro gareggiò con essa in cristia- 
na generosità, poiché nel giorno della con - 
sagrazione pose sull'altare solenne scrit- 
tura, colla quale ratificò la donazione di 
Muri io dote del monastero, e vi aggiun- 
se 45 grossi poderi, che poi il monaste-* 
ro andò perdendo. Per industria degli ab- 
bati, il monastero venne a possedere ol- 
tre Muri, Bunzen e Beinsuil importanti 
villaggi con monasteri, e le decime sulle 
parrocchie Sursee, Valmarigen eLuncho- 
ven. Due volte gli eretici incendiarono 
l'archivio del monastero, ov'è una consi- 
derabile bibliolecOé L'abbate Luisfrido lo 
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ridusse a irìla ridare. A tempi dì Scot* 
ti eranv'i 4o monaci, con 40,000 fiorini 
di rendite: altri riferiscono che l'abbate 
era principedeil'impero.11 monastero son- 
tuoso di Rhinaw o Rhenaw fu fondato 
da Carlo Magno in sito amenissimo, pro- 
tetto poi da 7 cantoni, dopoché per due 
anni l'occuparono gli eretici distruggen* 
do le memorie storiche; nondimeno si co- 
nosce che ne furono generosi benefatto- 
ri un conte di Kiborg, e verso V85o l'ab- 
bate Wolaìno. Neir827 vi morì s. Fin* 
dano d'Irlanda principe diLangivia e mo* 
naco, onde il monastero ne prese il nome. 
11 monastero possedè Rhinaw già città, 
con mero e misto impero, 3 buoni lil- 
leggi e 40,000 fiorini di rendita. 11 mo- 
nastero dì Fisinga o Feschingen nel can- 
tone di Turgovia, con 12,000 fiorini di 
rendita, nel quale luogo visse santamen- 
te nel monastero delle religiose Idda dei 
conti di Kiburg,cfae il maritoEnrico conte 
di Toggemburg, credendola infedele, fe^ 
ce gettare da altissima torre in un pre- 
cipizio, restata miracolosamente illesa a 
testimonio dì sua innocenza, il monastero 
di Fauera nella diocesi e presso di Coi* 
ra fu fabbricato nel 726 da s. Priminio 
vescovo di Meaux aooore di Gesù Cristo 
e della B. Vergine, concorrendovi Carlo 
Martello, a cui poi donò il fbndo Papa 
Vittore II de* conti di Coira,odi K.ew nel- 
la Svevìa come altri vogliono, venendo ri* 
colmato di privilegi pontifìcii e impei'ia« 
ti. Ebbe gìsi ampia giurisdizione tempo- 
rale, l'abbate divenne principe dell'im- 
pero per volere di Rodolfo I, con 18,000 
fiorini di rendita» Nel monastero vi fiori* 
rono monaci di santa vita^ e vi fu sepol- 
to il servo di Dio Nicolò Busca martiriz* 
Eato dagli eretici, come narrai nel can- 
tone àe*Grigioni, il monastero ó^Engel* 
berg tra^monti d'Untervalden, chiamato 
Monte de^i Angeli^ perchè più volte si 
udirono cantar le lodi delia B. Vergine, 
fu fondalo neli 1 19 da Corrado signore 
di Sederburen, e vi prese l'abito bene* 
dettino dali.'^abbate Adelelmo: l'abbate 
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Fromnino die gli successe fu gran lette- 
rato. Il monastero godeva il mero e misto 
i mpero sopra £ngell>erg, con 1 0,000 fio- 
rini di rendita. H monastero di Tìsitiso 
Distentis o Deserlina, ebbe origine da Si - 
gisberto anacoreta scozzese, seguace di s. 
Colombano ne' pellegrinaggi, che si fer- 
mò presso l'Alpi dì s. Gottardo, e valica- 
to poi il monte Crìspalto^in luogo aspris- 
simo fiibbrìcò un oratorio alla B. Vergi- 
ne. Per le sue pi-edicazioni e santa vita 
molli convertii, fra 'quali alcuni vollero es* 
sere suoi disGepoli,ondeilluogofu ridot- 
to a monastero con chiesa di s. Martino, 
a'quali lasciò erede di sue ricdiezze Pla- 
cido Prtmini nobile rezio.Subito ne fu pri* 
mizìa Placido decapitato da Vittore pre- 
fetto della Rezla e nemico de' virtuosi che 
racchiudeva il monastero, al quale sì por- 
tò il servo di Dio colla testa fra le mani 
per ricevere la benedizione del l'abl)ate Si- 
gisberto, prima d'essere sepolto: Dio pu- 
nì il tiranno , annegandosi nel Reno. Il 
luogo divenne celebre e fregiato di privi-' 
legi papali e imperiali, é l'abbate ricevè il 
titolo di prìncipe dell*tmperO)Onoratodal- 
la lega Grigia del i ."voto. De* monasteri 
della congregazione sveva benedettina. 
Essa abbracciò i 9 insigni monasteri di 
F'eingarteny Ochsenhauseny^ugia Hfag^ 
giore, Petrusa , s. Pietro, %, Giorgio, s. 
Truperlo, s. Vldarico e Stein, Non cede- 
rono nell'osservanza a quelli della con-* 
gregazione elvetica, e come tali nel 1 63 e 
a mezzo del nunzio Scotti procurarono i 
medesimi privilegi da Urbano VUI, per 
sottrarsi dalla visita del tescovo di Costén* 
za, ma solo fu loro fatto sperare che i vi- 
sitatori vescovili incedessero con quelli 
de'monacii Vi posero impedimento ì ve* 
scoti delle altre diocesi, temendo che i lo* 
ro monasteri domandassero eguale esen- 
zione. Il monastero di Feìngarten ebbe il 
I ."luogo nella congregazione sveva, per- 
chè da lui uscì la rìlorraa regolareche s'in-^ 
tradusse negli altri, e dal quale ne apprese- 
ro l'osservanza. Lo fondò il re Pipino e per 
divinoGoroando consagrò la chiesa s.Boni- 
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facio jépostoìù diGermania,\ì cai discepo- 
lo b. Allhone ne fui.^'abbate, e poi ve- 
scovo di santa TÌta. Fu ri&bbrìcato e dal* 
l'amenità de'ciroostanti vigneti prese il no* 
mei esoi'geove fu già il palazzo de'Guet- 
font duchi di Baviera e Sassonia, Giudit- 
ta di Fiandra regina d'Inghilterra, gli die 
il tesoro di parte del ss. Sangue di Cristo, 
trovato in Mantova. Nel monastero fio^ 
rirono religiosi santi, dotti e illustri per 
nobiltà di lignaggio. Il monastero d'Och- 
tenhausenia fabbricato nel 1 094 da Cor* 
rado e Adalberto Wolfharesnuendi, e lo 
donarono a quello di s. Biagio della Sei* 
^a Nera. Martino V, grato all'ospizio ri- 
cevuto in Costanza, lo liberò da tal sogge- 
zione e crebbe in isplendore. Il monaste* 
ro d'Augia Maggiore o Alba Maggiore, 
situato in capo del lago Acronio o di Go- 
stanza presso Breghentz, il cui conte Ul- 
darico lo fondò nel i og6, per venerazio- 
ne al luogo già abitato da s. Gallo e da 
altri monaci di santa vita. Il monastero 
di Petrusa oPeiriDomus nel 991 fu e- 
retto nel borgo di Costanza in onore di 
8. Gregorio I dai suddetto vescovo Ghe* 
rardo di Costanza, che lo dotò e consagrò 
la chiesa: fu celebre il monaco Lantper- 
to poi vescovo di Costanza. Il menaste* 
1*0 di s. Pietro nella Selva Hericinia lo e- 
dificònel 1 093 il duca di Turingia Bertol* 
do, e lo consagrò il suo fititello b. Ghe- 
rardo vescovo di Gostanza e legato apo- 
stolico: vi sono le sepolture de'duchi di 
Turingia. Il monastero dì s. Giorgio nel- 
la detta Selva riconosce per fondatore He- 
zebone barone diDegerndorS vei*so r824» 
nio oocupatadagli eretici, indi patì incen- 
dio. Il monastero di s. Truperto in Bri- 
sgovia vanta 1' erezione dal 600 pe'conti 
d'Habsburg che vi fecero la loro sepoltu- 
ra, così i landgravi Brisiacensi e i baroni 
di Staufien. Vi é il corpo di s. Tiniperto 
fratello di s. Rupertoi.^ vescovo di Sali- 
sburgo, i*estato intatto quando nelr633 
gli svedesi bruciarono il monaslera. Il mo« 
«asterò di s. Uldarieo ha nome pel san- 
to monaco conte di Kyburg. Il monaste- 
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ro di Stein e dt s. Giorgio lo fondò Edwi* 
gè moglie di Burcardoduca d'Alemagna, 
ove poi si fabbricò il castello d'Hoenwil, 
quivi trasferito da s. Enrico II imperato* 
re. Ne fu r.^ abbate s. Wefrido conte di 
Nagots. Di alcuni celebri monasteri be» 
nedettini nella Svevia non uniti alia con* 
gregazione. Il monastero d'i^ugùs o Ricca 
Augia, il cui abbate fu principe dell'im- 
pero, potente e ornato di privilegi papa- 
li e imperiali, fondato nel 727 da s. Pri- 
mino vescovo di Meaux , aiTicchito da 
Carlo Martello e daBertoldo conte dìTur* 
govia. Fiorì per santità e dottrina. 11 mo* 
nastero dì Campidonia oKemptenfogik 
una delle 4 principali abbazie dell'impe- 
ix>, il cui abbate n'era principe e signore 
dell'omonima città, che nel 1 5^5 vendè 
coll'assenso di Clemente Vile Carlo V, 
ed ora appartiene alla Baviera. Lo fondò 
8. Ildegarda moglie di CarloMagno, e con- 
sagrò Papa Adriano I, secondo alcuni. Nel 
i633 gli svedesi cogli eretici bruciarono 
l'abbazia, per cui quando fu rifabbrica* 
ta la chiesa, Benedetto XI Vautorizzò l'ab- 
bate a consagrarla, come rilevai nel voi. 
XI, p. 239. Il monastero di s. Biagio ve- 
scovo e martire nella Selva Het*icinia, luo- 
go in cui nelle persecuzioni si ritiravano i 
fedeli ealcuni vi formarono un eremo, in- 
di abbracciarono la regola di s. Benedet- 
to, e Regìmberto signore di Seldemburen 
e generale d'Ottone I vi si fece monaco 
nel 945,- donò le sue ricchezze, ed otten- 
ne da Papa Agapito II che l'erigesse io 
abbazia^e ne fu i ."abbate il b. Beringero. 
Fu protetta dall'augusta casa d'Austria, 
si rese florida econ 90,000 fiorini di ron- 
dita. Il monastero di PVihlingera pi*esso 
Ulma,eretto da Ottone conte diKii*ckhe« 
berg. Il monastero Lysnenae di s. Gior» 
<gio vicino a Ysne, fondato nel 1097 da 
Mangoldo e figli conti Veringesi. Il mo- 
nastero BeinsuHer presso il monte Jura, 
fabbricato neli 124 da'conti Thierstein e 
Sorgen, restaurato dalla pietà di que' di 
Soletta. Altri monasteri benedettini del- 
la diocesi di Cofttanzaiedegoalmeolesot' 
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Coposti alia nunziatura elvetica'^ in par- 
leesislenti.Di AWerspack fondalpda'oon- 
ti Zollar e di Sultz, e dal barone di Hau* 
san. Di ^£ia{4^/re/ineliog5 lo costruirò* 
no i conti di Tibinger, Berg e Gerusen. 
Di Zuifaìden ricco e ampio , eretto nel 
1089 da Zuitholdo conte d'Achalm. Di 
Reichembach nel 1 089 costruito da Ber- 
Done conte d'Haigerioch. Di Salem. eà'\\ 
I .^cisterciense di Germania, fondato nel 
1 1 3odaGuntramino barone d'Aldesreu- 
tiUy che giunse a possedere 100,000 fio- 
rini di rendita. L'abbazia nuUùu e cele- 
bre della B. Fergine Maria di Marislel' 
ia cisterciense» detto PVeitingendaì bor- 
go omonimo nel cantone d'Argovia e ca- 
poluogo di circolo» ove sono antichità ro- 
mane^in sito salubre e ameno,bagnato dal 
fiume Lindemago. Fu fondata nel 1 127 
dal conte Enrico di Rapersuil e dalla mo« 
glie Anna d'Hombergh, poiché avefido 
una sola figlia maritata al conte di Ky- 
burg, acquistarono dal contado di Dilin* 
ga il luogo di Wettingen cinto da deli- 
ziose selve e solitario» e lo donarono a'ci- 
sterciensi di cui erano divotissiml. Ebbe 
il nome AìMaristtUa^ perché trovando- 
si il conte in mezzo ad una terribile bur- 
rasca di mare in pericolo di morire, in- 
vocò il soccorso della B. Vergine, e com- 
parendo quindi miracolosa stella, gli fu 
guida per giungere sicuro nel porto.Com- 
pito dai pii coniugi il sagro edi6zio, si re- 
carono in pellegrinaggio a'iuoghi santi di 
Palestina, la contessa mori e fu sepolta 
io Acbeldemac, e il conte entrò tra'mò- 
naci a far vita austera» Grande incremen- 
to ricevè il monastero dall'imperatoreRo- 
doifo 1 e dall' ereditaria munificenza di 
sua casa d'Austria, non che da'sìgaori 4i 
Dilinga e di Str^thlìngen e altri molti. Fu 
vicino a Maristella che il detto Rodolfo 
1 d'Habsburg die luminoso e edificante 
saggio di sua divozione verso il ss. Sagro^ 
mento, da cui la sua eccelsa discendenza 
ripete la sublime possanza a cui perven- 
ne, come rimarcai altrove. Incontratosi 
il conte presso Fara, monastero delle be- 
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oedettine, col parroco che portava ad uà 
infermo il ss. Viatico, scese dal cavallo e 
glielo cede, seguendolo con somma divo- 
zione sino al ritomo nella chiesa. La di- 
vina provvidenza in premio permise, che 
dopo molti anni divenuto il parroco fk- 
vorito segretario dell'arcivescovo elettore 
di M agonza, e mentre prooedevasi all'eie- 
zione deiriroperatore, essendo il conte u- 
no de'candidati,feoe elogi grandi del con* 
te narrando l'accaduto, e promosse la sua 
scelta, mentre allora Rodolfo Inon pos- 
sedeva neirElvezia che le contee d'Habs- 
burgo e di Kyburg. All' epoca dell'ere- 
sia l'abbazia patì come le altre saccheggio 
e depredazione delie ss. immagini e re- 
liquie; indi rifiorì in ricchezze e per mo- 
nastica osservanza, mentre l'abbate Pie- 
tro Schmid di Zug , al tempo di Scotti 
quasi rifabbricò chiesa e moUastero.Sop- 
pi*essa la diocesi di Costanza , parlando 
della quale ne feci memoria, l'abbazia fu 
compresa in quella di Basilea. Come ab- 
bazia coucistoriale,GregorìoX.Vi nel con- 
cistoro de' 17 dicembre 1840, per mm'te 
dell'abbate p. d. Alberico Denzler, con- 
fermò l'elezione del successore fatta dal 
capitolo e monaci di Maristella, nel p. ab- 
bate d. Leopoldo E.dcle di Klingnac d'Ar- 
govia, monaco e parroco di Wettingen, 
il cui processo fu eseguito dal nunzio mg." 
Pasquale Gizzi arcivescovo di Tebe, che 
ne riceve la professione di fede. Trovo 
nella proposizioneconcistoriale,chela bel- 
la chiesa abbaziale è sotto l'invocazione 
della B. Vergine Assunta in cielo, che i 
monaci erano 26 e 6 conversi, ascenden- 
do la mensa abbaziale a a 0,000 libbre 
monete svizzere, a qua monachi oLuUur^ 
pagando ogni nuovo abbate di tasse 200 
fiorini. La giurisdizione l'ha in 3 parroc- 
chie dipendenti dall'ordinario, che fa am- 
ministrare da'monaci, e sopra 6 altri mo- 
nasteri. Finalmente Scotti tratta del mo- 
nastero di Benbenhauscti di Wiirtem- 
berg, fondato da Rodolfo conte Palatino 
diTubiuga; del monastero d'^^afi/io,che 
descrìssi a Sion à della collegiata de'^ « . Or- 
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sa e Filtort di Soletta, di cui feci già pa- 
rola ;ooine della prepositura e collegiata di 
s. Leodegario di Lucerna; e della prepo- 
situra di Betona pure di Lucerna , con 
chiesa di s. Michele, fondazione del 780 
di Berone conte di Leotzburg. Tale era 
lo stato della religione cattolica nellaSviz- 
zera alla metà dei secolo XVII, per le te- 
fitimonianze certissime dello storico con->- 
temporaneo e oculare, ed insieme opero- 
so nunzio apostolico, quale fu mg/ Scot* 
ti.ln quali condizioni poi era nel 1 827, col 
consigliere cantonale Fransuini ne intra- 
prendo la narrazione del più interessan- 
te. Ogni svizzero die abiura la sua reli-* 
gione, perde nella propria repubblica il 
dirittodi cittadina nza.A'nostri giorni,cbe 
la tolleranza religiosa ha molto guadagna* 
to con altrettanto vantaggio per la con- 
federazione(rispetto a'cattplici soverchia- 
ti negli ultimi tempi, non può dirsiftUret- 
tanto), si tentò più volte di concludere un 
concordato, che abolisca la perdita della 
cittadinanza comunale e politica per cam- 
biamento di religione. Quantunque l'in- 
tolleranza sia spesso e ingiustamente rim- 
proverata a'cattolici, non è loro colpa se 
la bramata convenzione non sì effettuò, 
essendo il cantone di Berna quello che 
sempre si ostinò a ricusarla, protraendo 
le amarezze tra'cat telici e protestanti. Il 
clero é in proporzione molto maggiore 
presso i cattolici, che non pi*esso i prote* 
stanti e sebbene formino due terzi della 
popolazione. Questi non hanno quasi che 
i loro pastori, uno per parrocchia, pochi 
essendo i coadiutori. I cattolici hanno più 
piccole parrocchie, maggior quantità di 
cappellani e coadiutori, non pochi capito- 
li, e per sopra ppiù un numero di rego- 
lari presso a poco eguale a quello degli 
ecclesiastici secolari (quasi però annien- 
tato dopo la fatai guerra contro il Son- 
derbund ). Nella Svizzera protestante si 
calcolava per termine medio un ecclesia- 
stico per ogni 700 e più abitanti, in tut- 
to circa i63o ecclesiastici: nella cattolica 
si calcolava uuo^periSo, cioè 52qo ec* 
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clestastici cit*ca, non comprese le mona^ 
che che ascendevano forse a 2000. Gli ec- 
clesiastici regolari erano divisi in Sg tra 
conventi e monasteri, ed in 7 ospizi. Le 
case religiosa più numerose erano quelle 
de'benedetlini, cistcrciensi e gesuiti , ed 
insieme le più facoltose. Tra essi primeg* 
già vano: i .°le abbazie benedettine d'Eia* 
sidlennel cantone di S vitto, quella di Mu- 
ri nell'Argo via, e quella di s. Urbano nel 
Lucer nese; 2.° più conventi e monasteri, 
specialmente il noviziato de' gesuiti nel 
cantone di Friburgo. Il Ticino avea un 
gran numero di conventi é monasteri, ma 
quasi tutti poveri. In generale non era<r 
no le cure de'cattolici mal dotate; eccet*^ 
tua ti in alcuni luoghi d'Uri, Svitto, Ua- 
tervald, Glaris, Grigioni, Ticino ed altro-* 
ve non iscarseggiano gli onorari troppo 
meschini. Non mancano però nemmeno 
ì benefizi pingui e cure che rendevano 
siooo e anche 3ooo franchi, la più ricca 
slimandosi quella di Russwyl nel cantone 
di Lucerna, il cui reddito si a^ede ascen- 
dere ato,OQo fì'anchi. In quanto al sa- 
lario de' curati o pastori de' protestanti, 
in generale non è scarso fuorché ne'Gri* 
gioni dov'è quasi dappertutto meschino. 
Nel cantone di Vaud un pastore ha dal* 

10 stato per lo meno 1 000 franchi, e cre- 
scendo gli anni di ministero o esercitan- 
dosi questo in luoghi diffìcili e montagno- 
si, il salario può salire sino a 2000 franchi, 
La vedova e figli di tenera età dei pastori 
hanno diritto ad una pensione alimenta- 
re, quando il pastore muoia senza lasciar 
sostanza,L'onorariode'pastori del cantone 
diNeuchàtel varia da70o a 2000 franchi, 
nel cantone diBerua varia da 1 000 a i aoo 
secondo la minore o maggiore anzianità. 

11 clero secolare dei cattolici dividesi in 
capitoli, o in decanati, o in vicariati o al- 
trimenti. Il clero componente un capi- 
tolo , o altra , corporazione , suole adu- 
narsi più volte all'anno o altrove più dì 
rado. In tali riunioni si fanno conferenze 
intorno ad affari di morale, disciplina ec- 
clesiastica e simili. Quasi lo stesso avvie- 
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ne Cra'protestanli. Quasi tutti questi u- 
sano chiamare Antistes il pastore che si 
trova alla testa del loro clero. A'siaodi o 
capitoli degli ecclesiastici protestanti suo* 
le assistere o presiedere qualche magistra- 
to laico. Ne' paesi protestanti si esercita^ 
Qodairautorità laicale quasi tutte le fuu* 
ziooi che in que' cattolici sono riservate 
a' vescovi o al Papa, o a' vicari di questo 
o di quelli. A quest'effetto vi ha d'oitli* 
nario consigli ecclesiastici composti d'uo- 
mini dove tutti laici,dove quali laici e^qua* 
li ecclesiastici. Vi ha pure tribunali per 
le cause di matrimonio, paternità,ec.ABa- 
silea, nella Turgo via, ec. si ricorre al gran 
consiglio per le dispense di matrimonio 
tra'congiunti. Nel canlpue di V)Eiud il con* 
sigiio accademico conferisce le ordiaacio* 
ni a'candidati per lo stato ecclesiastico. A 
Ginevra e Neuchàtei la venerabile com* 
pagnia ha l'ispezione delle cose apparte- 
nenti al culto. 

Cenni cronologici e storici delie diverse 
e principali vicende religiose e politi- 
che della Svizzera, 
Una Dazione senza capo stabile, com* 
posta di XXII coi'pi politici, differenti tra 
loro per la folrma di governo, presso aU 
cuni democratica, presso altri aristocra-. 
tica, ed anche mista in qualche cantone 
e costituzionale , divisi egualmente pel 
culto religioso,ove cattolico^ ove zuinglia- 
no, ove calvinista, e non senza altre set- 
te, ma riuniti d'un amore eguale alla li- 
bertà e all'indipendenza, ecco in succin- 
to la Repubblica Svizzera o Confedera- 
zione Elvetica. L'odierna Svizzera com- 
prande l'antica Elvezia, e nel suo lato o- 
rientale la Rezia Superiore. I primitivi a- 
bitanti, celti ovvero galli di origine,aven« 
do sofiBsrto ohe alcune colonie di cimbri 
e di svevi fra di loro ponessero stanza, ed 
avendo ad essi abbandonata la parte set- 
tentrionale dell'Elvezia, con questo fatto 
forse si può spiegare onde avesse origine 
la diversità del linguaggio , che sussiste 
ancora fra questa parte e il rimanente del- 
la Svizzera, e partecipante prì nei pai tue n- 
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tede! tedesco. Il nome di Elveaì fu a tut- 
ti gli abitanti comunesinoalla gran confe- 
derazione che conclusero nel secolo XIV 
e dopo la quale non furono piii conosciu* 
ti che sotto il Dome di Svizzerijcoà {'El- 
vezia e la Rezia Superiore furono appel- 
late Svizzera. Della Rezia Superiore o/él- 
ia^e della Rezia Minore o Bassa, ne ra- 
gionai nel cantone de'Grigioni. Quasi in- 
tera la Svizzera corrisponde al paese de- 
gli elvezi, popolo seoondo altri gallico, ce- 
lebre pel suo carattere bellicoso, e diviso 
in 4 pa^hi, distretti o cantoni confedera- 
ti; quelli cioè ae'TYgMfiVi/, degli UrbigC' 
ni^à* Aventicum e di Tugium. Altri chia- 
marono questi paghi , Turgovia^ Zuri- 
ghawty Ferbigeno e Fiulisborgoghen, Una 
lieve porzione della contrada all' est ab- 
braccia l'antica Rezia Superiore o Occi^ 
dentalej un'altra al nord comprende il 
cantone o paese de'Ranraahij finalmen- 
te al sud abitavano i F'eragri^ i Neuitìta- 
tij i Sedunii e gli Orobii, Allorché Giu- 
lio Cesare entrò nelle GalUe^ erano gli el* 
vezi divisi ne'4 accennati distretti, la cui 
precisa posizione ed estensione non é sì 
agevole il determinarla. Era tale a quei 
giorni la popolazione di questo paese, che 
vi si contavano I a città e 4oo villaggi; ma 
i prodotti del suolo, debolmente coltiva- 
to, non somministravano che difficilmen- 
te il necessario alla sussistenza de'nume- 
rosi abitatori. Orgetoi4cio,il più opulen- 
to e famigerato fra loro, vedendoli mor- 
morare della loro sorte, propose una in- 
vasione nelle Gallìe per farsene assegna- 
re il comando; senonchè i suoi ambiziosi 
disegni furono scoperti: la morte ch'egli 
si die prevenne la vendetta che i suoi com - 
palriotti si proponevano di esercitare con^ 
tro di lui. Tuttavia gli spiriti conserva- 
rono quell'Impulsione che a vea loro da- 
ta, e l'imprasa fu egualmente deliberata. 
Affine di rèndere irrevocabile il partito 
che aveano preso, cominciarono dalf'ap- 
piccare il fuoco alle loro abitazióni, do- 
po di che a'26 marzo dell' anno di Ro- 
ma 6^5 s'incamminarono in numero di 
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Qtt^ooo, senza contare le femmine» i fan- 
ciulli e i veochi, verso il Rodano, ove si 
. era fissato il generale ritrovo della nazio- 
ne. Cesare allora proconsole delle Gallie, 
intesa la loro emigrazione , volò contro 
di loro per impedire che penetrassero nel- 
le terre romane. Già slavano per imboc- 
car le gole che separano il lago Lemano 
o di Ginevra dal monte Juraj quando il 
generale romano tagliò ad essi il cammi- 
no, facendo innalzare un trinceramento 
all'apertura di questa giogaia, dopo aver 
fatto rompere il ponte di Ginevra, che 
comunicava col loro paese. Costretti con 
• ciò a rifare i loro passi, gli elvezi s'indi- 
rizzarono a'sequani, che loro concessero 
il passaggio sulle proprie terre , donde 
giunserosuliesponde dellaSaona nel* pae* 
. se degli edueni. Già due terzi del loro e- 
sercito aveano attraversato il fiume so- 
pra battelli e otri, allorcbè Cesare rag- 
giunse il loro retroguardo, composto di 
ligurini,i:he pose in rotta. Avendo in se^ 
guito fatto costruire un ponte sulla Sau- 
na, diede agii elvezi vari piccoli combat- 
timenti , eh' ebbero fine con una gior- 
nata generale, presso Autun, chiamato 
allora Bibracte; quelli che scamparono 
dalla carnificina, tornatisi nella loro pa- 
tria, si diedero a restaurare le loro case. 
Lo stesso Cesare ne'suoi aurei Commen- 
tarii ci die le prime distinte nozioni dei 
popoli elvezi, e nomina la città di Asfen- 
ticum, come il principale loro stabilimen- 
to. Nel descinvere i confini dell'Elvezia, 
Cesare separa gli elvezi da'germani per 
via del Reno, da'sequani pel monte Ju- 
ra, e dagli allobrogi pel lago Lemano e 
il Rodano; donde apparisce che questi 
popoli occupavano, oltre a ciò che oggi- 
dì chiamasi Svizzera alemanna, tutto il 
paese di Vaud, il Vallese e la provincia 
di Gex (piccolo paese che abitato da'la- 
tobrigial tempo de' romani» poi fece par- 
te del governo della Borgogna e della dio- 
cesi di Ginevra, ceduto alla Francia da- 
gli svizzeri neli6oi, ed ora nel suo di- 
partimento dell' Aiu)^ lunghesso il l^go 
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Lemano e il Rodano da un lato, e il mon- 
te Jura dall'altro. I rezi poi si estendeva- 
no fino al Lario, e facevano parte della 
Gallia Cisalpina: anche questi popoli fu* 
rono sottoàoessì dalle armi romane , ed 
aggregati all'impero. L'Elvezia sotto i ro- 
mani fece parie della Grande Sequania 
o Quinta Lionese.Dopo quest'epoca l'El- 
vezia restò sottomessa a' i*omani per lo 
spazio di circa 4 secoli; e Tiberio vi fab- 
bricò la ragguai*devolecittà di Forum lì- 
berii. I^ell'enumerazione delle provincia 
di Gallia sotto Graziano, si trovano gli 
elvezi in parte nella detta Maxima Se- 
quanorum , e per qualche brano nella 
F'Uwiese, L'introduzione del cristianesi- 
mo nella contrada^e i primi suoi progres- 
si , in uno alla successiva erezione delle 
sue sedi vescovili, già la narrai, come.dei 
primi martiri che innaffiarono col loro fe- 
condo sangue il suolo nelle persecuzioni 
della chiesa. L'apostolo s. Pietro vi spe- 
di s. Beato inglese, chiamato Y Aposiolo 
della Svizzera j s. Lucio re della Breta- 
gna vi si recò a bandir l'evangelo nel pon- 
tificato di s. £leutei*o cominciato nel 1 79. 
Le prime invasioni de' popoli alemanni 
penetrarono verso il IV secolo nell'Elve- 
zia, e vennero seguite in pi^ocesso di tem- 
po da quelle de'franchi borgognoni.Quin- 
di le Provincie occidentali per lungo tem- 
po appartennero alla Borgogna, le orien- 
tali alia Germania, I re goti d'Italia si re- 
sero poi padroni della Rezia superiore, 
e gli alemanni della Rezia inferiore o 
bassa: gl'indigeni de'due paesi, prima dal 
feri*o alemanno menomati, e quindi stan- 
cati dalle ripetute aggressioni degli un- 
ni, ch'ebbei^ mezzo secolo a combatte- 
re, si confusero poscia colle orde barbari- 
che, le quali si disputarono le spoglie deN 
l'impero romano. Avendo i borgognoni 
conquistata gran parte dell' Elvezia dal 
407, ella rimase sotto il loro dominio fi- 
no alla distruzione del loro regno ope- 
rata dalle armi di Clodoveo I re de'fran- 
chi negli anni 533 e 534 » prima della 
qual epoca s, Fiidolino predicò la fede 
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eristiaiM nella oontradà e vi fondò parec* 
chi moDatteri. Ne'divei*si compartimen- 
ti chei successoli de'no minati prineìpi fe« 
eevo fra loro della monarchia francese , 
l'Elvezia cadde ora nella porsione de're 
dìBorgogoa^ora in quella de're d'Austra» 
sia. Versoli 585 s. Gallo d'Irlanda, ch'e- 
ra passato in Francia con s. Colombano 
suo maestro, dovè partirne per la perse* 
euzione di Teodeberto re d*Auitrasia,e 
con s. Colombano si ritirarono presso il 
lago di Costanza^ove si fabbricarono deU 
le celle presso Bregentz. Trovati de'pa* 
gani gl'indusseco a spezzar gl'idoli e get- 
tarli Dèi lago f ricevendo il battesimo. 
Quelli che rimasero ostinati nell'errore, 
martirizzarono due monaci loro discepo* 
li, i corpi de'quali si riposero nell'abba- 
zia dell'Augia Maggioi*e. Ritiratosi s. Co- 
lombano in Italia, s. Gallo incominciò la 
fabbrica del celeberrimo monastero che 
prese il suo nome. Imparata ch'ebbe la 
lingua del paese, si diede alla conversio- 
ne degl'idolatri, ch'erano ancora in gran 
numero, e li convertì quasi tutti co'suoi 
fervorosi cliscot^si, co'suoi virtuosi e pe- 
nitenti esempi, e co'suoi stupendi mira* 
coli, onde venne venerato perapostolo del 
territorio di Costanza. Al declinare poi 
della stirpe de'Ca rio vingi, avendo Rodol« 
£) I, figlio di Corrado 11 conte d'Auxer- 
re, ad esempio de' più grandi vassalli del- 
l'impero, profittando delle turbolenze che 
derivarono dalla deposizione di Carlo III 
il Grosso per rendersi indipendente, adu- 
nati neir888 i vescovi e i grandi della Pic- 
cola Borgogna detta Transiuraua e di cui 
era governatore, gl'indusse a conferirgli 
il titolo di re della medesima, e si fece con- 
sagrare a s. Maurizio nel Vallese. Lo sta- 
to suo comprendeva parte dell'Elvezia si- 
no alla Aeuss, la Savoia, il Vallese e la 
Franca Contea o Piccola Borgogna: l'al- 
tra porzione dell'Elvezia fu compresa nel 
ducato tedesco di Svevia. Come i suoi suc- 
cessori egli fece residenza sovente a Orbe, 
Orben o Urbach, allora capitale della 
medesima. Credono alcuni che fosse già 
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stata capitale d'uno de'4 territorii degli 
antichi elvezi, cioè dtì Pagus Uròìgenus^ 
ed ora è città del cantone di Vaud, capo-» 
luogo di distretto e di circolo. Non aven-» 
do poi il nipote di Rodolfo I, ve Rodol- 
fo IH, vemn figlinolo, neliods trasmise 
i suoi stati per via di testamento all'im- 
peratore Corrado II il Salico: e fu allo- 
ra che i pi*elati e ì signori di questa prò* 
vincia profittarono della lontananza di 
questo nuovo signore , per appropriarsi 
ed erìgere in sovranità le terre di coi a- 
veano il comando. Tuttavia una parte 
dell'Elvezia rin^ase sotto l'immediata au- 
tori tà dell'i m pera tore di Germania ( F,);. 
ma questa non fu la più. fortunata, poi- 
ché uomini stranieri, spediti a governar- 
la, la trattarono siccome un paese di con- 
quista,'Don d'altro occupandosi che di ar* 
ricchtrsi delle sue spoglie. Aggregate le 
Provincie elvetiche all'impero germani- 
co, fu ad esse comune lo statuto pubbli* 
cato da Corrado lì sul sistema feudale, e 
il destino degli stati alemanni, partecipan- 
do più volte agli scismi e all'anarchia che 
ne desolarono la contrada. 11 1 .'scisma fu 
quello dell'antipapa Onorio II (/^.), fo* 
mentato contro il legittimo Alessandro li 
dell'impera toreEnrioo lV,che lo fece con- 
sagi*are nella cattedrale di Basilea: cosìEn- 
rico IV cominciò quella funesta e formi- 
dabile lotta tra il sacerdozio e l'im pero,cbe 
l'animo grandedi s. Gregorio FII( F,) e- 
roicamente rintuzzò, con tanta gloria del 
suo nome e della s. Sede. Nel maggio 1 1 48 
il Papa Eugenio 111 onorò di sua presen- 
za Losanna e altri luoghi della Svizzera. 
Dopo la morte dell'itÉiperatore Enrico VI 
di Svevia, neh 197 fra'4 pretendenti al- 
l'impero. Bertoldo I V e Bertoldo V du- 
chi di Zaringhen dominarono per qual- 
che tempo sulFEl vezia, finché poi si com- 
pose col l'im pera tore Ottone IV di ^runs* 
wick, preferito da Papa Innocenzo III 
(^.) e poi scomunicato per le sue usur- 
pazioni, onde fu spogliato de'suoi stati da 
Federico 11 di Svevia, che bentosto fu ne* 
rameute ingrato colla s. Sede> fiero ne- 
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mico di Greg<M*io IX (che fu il i.^'Papa a 
inviare un nunzio nell'Elvezia, in pei*so« 
nadel veseovo Ottone che dimorò iti Ba« 
silea, dipoi divenendo residenza de'nun- 
zi prima Zurigo e poi Lucerna, come già 
notai)) è per le sue perfidie venne depo- 
sto da Innocenzo IV tìeìm^S otìehvan- 
do il concilio di Lione L Per tali gravissi- 
me tu rbolenzei il male nell'Elvezia giun- 
se all'estremo per tanta anarchia. Nell'in* 
terregno che conseguitò dopo la sua mor- 
te dal I %So in poi, e massime dopo quel- 
la del surrogato Guglielmo d'Olanda, pel 
pretendenti Riccardo d'InghlltetTa e AU 
fonso X di Castiglia, i ricchi prelati e i 
potenti signori si studiarono di amplia - 
i*e i loro domi nii,mentre le piccole città al- 
la foggia dell' italiane proclamarono l'in- 
dipendenza lorosotto l'imperiale guaren- 
tigia e protezione di quelli per cui par- 
teggiavano. Questa gara della feudale op- 
pressione colla tendenza de'popoli alla li- 
bertà, fu la f .' scintilla di quel vasto in* 
cendio, per cui uno sterile, povero e qua- 
si ignoto angolo della terra venisse in fa- 
ma sull'eterne pagine delta storia. Il con* 
te elvetico Rodolfo 1 d'Habsburg, castel- 
lo dell'Àrgovia, un cui fratello canonico 
in Basilea ministrava all'altare, e un al- 
tro militava con grado di colonnello nel- 
le file milanesi , mentre egli stesso avea 
seguito tra le armi il vessillo del re di Boe- 
mia Ottocaro li, e poi di luì emulo in 
concorrenza all' impero, incominciò nel 
1 27 3eletto imperatore nuova serie di glo- 
riosi destini. Ne approvò l'elezione Papa 
Gregorio X (^«)» '^ quale onorò di sua 
presenza TEI vezia,e inLosanna s'abboccò 
con Rodolfo. I nell'ottobre 1 375, ed a lui e 
alla moglie die la croce di crocesignati,ar- 
dendo il Papa del desiderio di condur se- 
co l'imperatore e i re nell'Asia, per com- 
battere i saraceni e terminare i suoi gior- 
ni nella Terra Santa che zelava liberare, 
il che riporta pure T annalista Rinaldi ; 
Gregorio X partito da Losanna a'27 giun- 
se a Sion, vi si trattenne alcuni giorni, 
donde passò a Vercelli e poi a Milano. 
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Nel preeedeète interregno del trono im- 
periale la legge del più forte fu la sola 
ad essere osservata, onde le città elveti- 
che per mettersi al coperto dell' oppres« 
sione, aveano cominciato a concludere 
fra loi*o qualche confederazione; ma scor« 
geudo che tale spediente non era baste-* 
voie a difendere la loro libertà, scelsero 
de' protettori fra' signori piii vicini, pia 
potenti e più stimati. Quello che tutti gli 
altri vinceva per l'estensione de.'suoi do- 
minii e pel modo di reggerli era senza op* 
posizione Rodolfo I d'Habsburgo il CU» 
mente , progenitore della possente casa 
d'Austria. Ora dunque essendosi la più 
parte delle città poste fino dal 1 2 57 sot- 
to la sua egida, aveano acconsentito di ri- 
cevere dalla sua manode'capitani o go« 
vernatori, e gli assegnarono certe rendi- 
te in opmpenso di sua protezione. RodoU 
fo I corrispose alla loro confidenza e non 
ebbe a servire degl'ingrati: furono esse, 
i vescovi e gli abbati elvetici che più ef- 
ficacemente contribuirono a fargli otte* 
nere l'imperiale dignità. Durante il suo 
impero, la nobiltà castellana, che per lo 
più ribelle a'principì esercita va sui mise- 
ri popoli continue depredazioni, era sta- 
ta da pochi anni alquanto raffi^nata daU 
la lega de' vescovi e abbati principi del- 
l'impero, e delle città libere renane alla 
medesima opposta. Alcuni magnati per- 
suasi di trovar ftivore in-Rodolfo I, accu- 
sarono giuridicamente a lui i paesi di S vit- 
to, Uri e Untervald d'essersi sottratti aU 
la feudalegiurisdizione. Ma quel magna- 
nimo e veramente degno d'impero, che 
tutte smantellò le fortezze di que'piocoli 
tiranni, per le quali rende vausi infesti al- 
le pubbliche vie e alle campagne, sosten* 
ne la causa de' popoli e giudicò in loro 
favore. Al bertol d'Austria a lui figlio e nel 
1 298 successore, non ereditò i suoi nobi- 
li sentimenti, anzi relativamente agli él* 
vezi Fu il contrapposto del padre; poiché 
volendoconvertire in servitù la libera ub- 
bidienza che gli prestavano, spedi loro al- 
cuni uffiziaii e governatori, che si adopa- 
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rarono a compi«re il suo intendimeolo 
con vessazioni d'ogni genere ed asprà du* 
rezze, per a ver pretesto a soggiogarli e co* 
stituire un principato a'figli dell'impera- 
lore, dacché i terrttoriidi Lucerna, Zu» 
rigo e Gtaris trova va òsi già sotto il pri« 
vato suo dominio. Di sopra notai col con- 
sigliere Franscini, che nelle calende di 
gennaio iSoS^pe'prtmi i 3 cantoni d' Cri, 
Svitto eUntervald restaurarono il go- 
verno i-epubblicauo con coufedet*azione. 
Narrai pure le stravaganti esigenze di 
Geisler o Gesler bailo o governatore au- 
striaco di Svitto o d' Uri, degradanti la 
natura umana, con esigere che sotto pena 
di morte si rendessero gli onori al suo cap- 
pello o cimiero, posto sopra alta picca nel- 
la pubblica piazza d'Attdorf. Come il fa- 
moso arciere Guglielino Teli sdegnato a 
cotanta umiliazione e sprezzando Tordi- 
ne , fu costretto espiare la disubbidìen** 
za, col l'abbattere con un colpo di freccia 
un pomo collocato sulla testa del figlio 
suo. Questo fatto avvenne a'i8 novem- 
bre! 3o7, e fu ìlsegnaledi esplosione del- 
la rivoluzione già apparecchiata ne'sud«» 
detti 3 cantoni a' 1 7 ottobre precedente, 
da 3 uomini risoluti ad osare ogni cosa 
perla salvezza della patria, cioè Gualtie- 
ro Furst^ Wernero di Stauifach o Staffter, 
edÀrnoldoWinskelried dìMelchlhalJ ti* 
ranni presidi vennero ignominiosa mente 
cacciati, e l'imperatore Alberto I che di* 
fcponevasì a vendicarli, peri tragicamen- 
te trafitto sulle sponde della Heuss il i.° 
maggio 1 3o8 , per mano de' congiurati 
guidati da Giovanni d'Austria suo nipo- 
te e dal contedi Warth, Successe nell'im- 
pero Enrico VII di Luxemburg, econ- 
feiunato da Papa Clemente V, che avea 
trasferito la residenza pontificia in ^W- 
gnone{F'.) sulle rive del Rodano, in Lo- 
sanna a' 17 ottobrei3io rinnovò il giu- 
ramento di difendere la fede cattolica e 
ie ragioni della s. Sede, nelle mani di Bai- 
dui no a rei vescovo di Tre veri e di Giovan- 
ni di Molans canonico di Toul , ihviati 
poutificii. Leopoldo 3.° figlio d'Alberto i, 
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erede del suo risentimento, si pose in i- 
stato di assoggettara i ribelli; ma a' 1 5 no- 
vembrei3 1 5, nella clamorosa battaglia 
di Mopgarten, fu posto in completa rot- 
ta co'suoi a 0,000 uomini, da' 1 3oo sviz^ 
zei*i de'cantoui collegati di Uri, Svitto e 
Untervald, posti in agguato nel le montuo- 
se gole di Svitto, allorché il formidabile 
esercito piomliava su di loro, e perciò de- 
nominate le Termoptii di Svizzera, ed i 
valorosi che l'affrontarono paragonati a- 
gli spartani o lacedemoui. Pet*ò gli sviz- 
zeri furono dalla natura non meno che 
dalla sorte nell'ardita impresa meglio as- 
sistiti , imperocché l'esercito nemico fu 
sbaragliato e vinto più daVotolati maoi- 
gni che dalle freccie. Gli storici sono di- 
screpanti nelnumerode'combattenti, al- 
cuni diminuendo gli austriaci a 9000, al- 
tri restringendo i prodi eaudaci svizzeri 
a soli 5oo. L'esempio ed i primi succes- 
si de'confèdera li risvegliò presso i loro vi-» 
Cini l'amoi*e dell' indipendenza , onde il 
cantone di Lucerna nel 1 33^ si sottrasse 
dagli austriaci, ed entrò a parte della le* 
ga perpetua de'3 cantoni. Con l'appog- 
gio di Lodovico V il Bavaroy ohe con- 
trastava l'impero a Federico III il Belh 
d' Au^ria fratello dì Leopoldo,e sostenen- 
done gì' interessi, gli svizzeri marcìaro» 
no di trionfo in trionfo, e si accrebbe sif- 
fattamente la loro reputazione , che di* 
versi altri cantoni chiesero e ottennero 
d'essere ammessi nellaConfederazioneEl- 
vetica, Zurigo nel 1 35 1 , Glaris e Zug nei 
i352, Berna nel i353 colla quale erasi 
alleata la città di Bienne, mentre nel 1 356 
con Berna e Friburgo entrò in lega la cit- 
tà di Losanna. Avendo il Papa Gregorio 
XI restituito a Roma nel 1 377 la residen- 
za papale, contro il successore Urbano VI 
insorse nel 1 378 l'antipapa ClementeVII 
de'conti di Ginevra, che recandosi in A- 
vignone consolidò il suo parlilo, aumen- 
tando il numero degli anticardinali da 
Jui creali, e cosi fuautoredel gran Scisma 
{F",) d'occidente, il più lungo e funesto 
di tutti, essendo riconosciuto da molti so- 
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vrani enasioni^fra le quali la Francia a 
in parte la Stizzera. Fra quelli restali fé* 
deli al Papa ti furono la Stevia, la Ger- 
mania e la Rezia: il Papa ed i tuoi suc- 
cessori scomuDÌcaroDo V antipapa , con 
iulli i suoi seguaci e sostenitori scisiDa- 
liei. Nel 1 385 il duca Leopoldo d'Austria 
s Botemburgo stabilì un nuovo pedag- 
gio, onde si sollevò Lucerna, e fu il se- 
gnale di nuova i*ottura colla casa d'Au- 
filria. Essendosi que'di Lucerna presen- 
tati in seguito davanti alle città di Sem- 
pach e di Richensee , le riceverono per 
via di componimento col paese d'Cntle* 
buch , che stanco della tirannica domi- 
nazione di Pietro di Thorberg suo signo- 
re, si pose sotto la loro protezione. Aven- 
do poi gli austrìaci nel [386 presa d'as« 
8altoRichensee,vi esercitarono la più cru- 
dele vendetta sugli abitanti e sulla città 
che distrussero. Dopo aver minacciato 
molte piazze, giunsero a'g luglio innao* 
zi a Sempach, ove il duca Leopoldo con 
4ooo uomini si trovò a fronte di 1 3oo 
confederati, tranne i bernesi checon pre- 
testi nou vi presero parte. Ingaggiata la 
battaglia, il duca fu tra'priinì ucciso, e la 
rotta del suo esercito divenne generale: 
3000 austriaci restarono morti sul cam- 
po, e la perdita degli svizzeri fu di poco 
più di 300. La città assediata fu median- 
te questa strepitosa vittoria salvata e pre- 
sa sotto la protezione di Lucerna, la me- 
moria di questo avvenimento gli svizze- 
ri eressero una cappella, per celebrarvi 
l'anniversario, ed altre simili edificarono 
poi ne'carapi di battaglia di Morgarteo, 
di Naefels, di Morat, di Ornacb, e altri 
memorabili per vittorie da loro riporta-' 
te. In molti pubblici e privati luoghi del- 
la Svizzera, e persino negli alberghi e 
nelle osterie, si trovano pitture, disegni 
e incisioni rappi*esentanti le vittorie ri- 
portate dagli svizzeri, ed i ritratti di quel- 
li che contribuirono alla loro indipen- 
denza. Gli austriaci, dopo la battaglia di 
Sempach, volendosi reintegrare delle lo- 
ro perdile, Leopoldo e Guglielmo figli 
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del duca ucciso, non che Alberto diioi 
fratello, essendosi trattenuti in Isvìzzera, 
fecero grandi apparecchi per proseguire 
la guerra. Allora Berna, credendosi in ob- 
bligo di riunirsi cogli altri 7 canloni, for- 
ni loro delle truppe, colte quali eglino re- 
pressero le differenti scorrerie de'nemi^ 
ci, rendendo ad essi pure la pariglia nel- 
le loro terre. A'9 apri lei 3 88 s'insigoo* 
rirono di NaefelsiS.ooo austriaci e l'in- 
cendiarono. Ala que'di Glaris,cui appar- 
teneva, raccoltisi in numero di 700 in 
Linthal, contai vigore gU affrontarono» 
cheli costrinsero alla fuga e a precipitarsi 
nel fiume Limmat, morendone a 5oo, e 
degli svizzeri perirono soli 55. Siccome 
la guarnigione di Nidau e quella di Bu- 
reo desolavano il vicinato co'loro ladro- 
necci, Berna e Soletta presero ambedue 
le piazze, e lai.' s'impadronì ancora di 
Unterseen e dell'alto Simmenthal. Assct 
diando gli altri cantoni Rapperschweil» 
vennero respinti con perdita ragguarde* 
vola. Intanto la casa d'Austria vide con 
rammarico i comi di Toggemburgo stac- 
carsi dalla loro alleanza e pacificarsi co- 
gli svizzeri. Molte città imperiali si frap- 
posero per far cessare le ostilità tra gli 
svizzeri e i duchi d'Austria, ed ottenne* 
ro contro l'opposizione di Bet*na una tre- 
gua, che rinnovata si prolungò a 64 an- 
ni, e venne d'ambo le parti fedelmente 
osservata. Gli svizzeri profittarono del ri- 
poso ch'essa loro procacciava, per perfe- 
zionare ia loro militare disciplina, e ia 
fatti vi riuscirono in modo che a giudi- 
zio di Macchia velli niuno mai li superò 
in questo punto, fuorché i romani. Lo sci- 
sma frattanto vieppiù imperversava, per- 
ché nel 1394 succeiso a Clemente VII 
l'altro antipapa Benedetto XIII, questi si 
ostinò nel sostenerlo, con immenso daa- 
no della Chiesa. Nel 1409 per estinguer- 
lo fu adunato il Sinodo (T,) di Pisa, ove 
fu deposto Benedetto Xf II e il Papa Gre* 
gorio XII, ed eletto Alessandro V, a cui 
per morte neli4(o fu dato in successo- 
le Giovaaui XXUL Così i fedeli rima* 
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nero con 3 che sì consideratano P»pi,cli- 
v'ìsì neirubbidienta e ÌDcerti chi rioono^ 
scere per legiUimo. Per troncare ù de- 
plorabile e perniciosa scissura, Timpera- 
tore Sigismondo s'impegnò per la cele- 
brasione del Sinodo ( F,) di Costanza,cbe 
incominciato ne!i4i4 >^U8CÌ il principa* 
te avvenimento del secolo XV. Dappoi- 
ché l'antipapa vi fu depékio e scomuni- 
cato, Gregorio XU eroicamente rinun- 
Kìò il pontificato, e Giovanni XXlllche 
vi si era portato, deludendo con giura- 
mento l'assemblea di voler abdicai'e, fug- 
gi cogli aiuti di Federico d'Austria in di- 
verse città e luoghi di Svizzera , per cui 
fu deposto e imprigionato. Teodorico di 
Niemo scrisse la storia di questa fuga di 
Giovanni XXII I, di ciii era scrittore delle 
lettere apostoliche e abbrevia tore, e in tal 
qualità l'avea accompagnato al concilio. 
Per la protezione a lui accordata dal duca 
Federioo,iieoncilio e Timperatora lo con- 
dannarono al bando dall'impero, e per- 
ciò gli fu tolta la città di Baden famosa 
pe'suoi bagni, quella di .Sciaffusa e altre. 
Neli4i 7 reietto in Costanza Martino V 
estinse lo sdsmae restituì la pace allaChie- 
sa. I tedeschi e Tioiperatore lo supplica- 
rono perdiè restasse qualche tempo in 
Germania, ed il i*e di Francia in questa 
instantemente l'invitò. Martino V rispose 
a tutti non poterlo fere, per essei*e il pa- 
trimonio della Chiesa ip Italia occupato, 
lacerato edìstrutto da vari tiranni perTas- 
senza de'Papi; e Roma,capo della religio- 
ne cristiana, essere decaduta in miseria per 
cagione delle sedizioni civili, delie guer- 
re, della fame, deUa peste, del fuoco, e le 
chiese de'santi essìere andate tutte io ro- 
vina; essere perciò necessario che vi si re- 
casse, perché la chiesa i*omana come ca- 
po e madre di tutte le altre chiese, in quel- 
la dovea il Papa stare. Martino V da 
Costanza ne partì a' 1 6 maggio 1 4 1 8,gior* 
no seguente alla Pentecoste, indi visitò e 
soggiornò in più luoghi e città della Sviz- 
zera, come riportai di sopra. Neli'uscire 
da Costanza, lo precedeva pomposa co- 
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mitivai cavalcando il Papa nna bianca 
cliinea, in abito pontificale, tenendone le 
briglie l'imperatore e il marchese diBran- 
deburgO)4 ^^nii sostenendo il baldacchi- 
no sotto il quale incedeva ; poi seguiva 
tutto il clero e la nobiltà a cavallo.Giua- 
to alla porta,! 1 Papa discese e svesti le sue 
insegne, indi rimontò a cavallo, e altret- 
tanto fecero l'imperatore e il marahese, 
e l'accompagnarono a Gottliebeo o Got- 
leben, dove s'imbarcò sul Reno e passò 
a Sciaffusa, donde si portò a Baden ed a 
Lenzburg città del cantone d' Argovia ; 
andò pure a Berna, a Cebenes,ed a Gine- 
vra, ove soggiornò. Per Mantova, Firen- 
ze e Siena giunse in Roma a'38 settem- 
bre 14^0. In conseguenza del convenuto 
a Costanza, promulgò Martino V il con- 
cìlio generale di iSena(/^.), e pel i43i- 
lo trasferì a Basilea (F.), col breve Du» 
dum praesidentes, àAi^i^^àìt%\ legge 
nel Pontificiarum Consiik EpUome del 
Guen'a,l.a,p. 435, e diretto a'procon- 
soli,consoli e comunità della città; ma Pa- ^ 
pa Eugenio J V vedendo che i suoi nemi- 
ci l'aveano ridotto a conciliabolo per op^ 
primerlo, sospese il concilio e oixitnò che 
si trasportasse a Bologna, seri vendo il bre- 
ve Semper aUus^'òtUS^^Ty loco citato, e 
diretto Magistro civium, et Consulibus ci- 
vitate Basileensis fàicenào loro non esse- 
re disonorevole per la città il trasferimen- 
to , esigerlo la necessità come luogo piili 
accessibile a' greci che volevano riunirsi 
alla chiesa latina. I padri di Basilea si op- 
posero a tal decrato e colle loro successi- 
ve sessioni lo ridussero vieppiù a concilia- 
bolo di Satanasso. In vece Eugenio 1 V, di 
fermissimo animo e virtuoso, ti*aspoi*tan- 
do il concilio generale da Bologna a Fer» 
rara (^.)e poi a Firenze {F,\ vi celebi^ò 
il celebre concilio ecumenico. Ostinandosi 
i superstiti padri di Basilea nel pt*oseguire 
il conciliabolo, Carlo VII re di Francia 
pubblicò la Prammatica Sanzione (F,)^ 
ed i pochi padri ribelli a Eugenio IV e da 
lui condannati, dopo aver preteso di de- 
pork>| fecero con ìstupore di tutta Euro- 



94 SVI 

pa un nuovo scisma con eleggere antìpff* 
pa B*S novembre 1439 Amedeo Vili du- 
ca di Savoia (F.), per sostenersi neirini- 
qua lotta. Pt*ese qtiesti il nome di Felice 
V,si fece consagra re in Basi leo, creò mol« 
ti pseudoHardina li, fra'quali Lodovico del- 
la Paìù (^.), che fece amministratore di 
Losa nna, e Francesco vescovo di Gi-nevra^ 
nella qual città ne creò altri, e nella più 
parte aveano dato il voto per la sua eie* 
sione, tutti col fan ti papa scomunicati da 
Eugenio IV^in uno allo scisma di Basi- 
lea, suoi seguaci e fautori, e perciò anche 
gli sviezeri che lo seguivano. Felice V al- 
ternò la sua residenza in Thonon capita- 
le del Chiablese o Ciablese suo ducato (il 
quale alcuni geografi lo dicono politica- 
mente parte della Svizzera : certo è che 
neh 536 lo presero i bernesi evallesi,cioè 
i primi s'impadronirono della parte che 
gtaceal di qua del Dransa, ed i secondi di 
toltociò che sta al di là di quel fiume. Nel 
i564 Berna restituì al duca di Savoia la 
sua parte, con pretesa che vi si mantenes- 
se l'introdotta ei-esia, i cui predicanti fu- 
rono poi cacciati neliSgS da s. France- 
sco di Sales. Nel congresso di Vienna del 
181 5 fu statuito , la provincia del Cia- 
blese formare parte della neutralità del- 
la Svizzera , vale a dire , che in caso di 
guerra fra le potenze a lei vicine, le trup- 
pe sarde devono evacuare il Ciablese, e i 
soli svizzeri tenervi guarnigione, senz'al- 
terare l'amministrazione civile del re di 
Sardegna e l'ecclesiastica), Basilea, Losan- 
na e Ginevra. Il re Alfonso V d'Arago- 
na non potendo ottenere da Eugenio IV 
l'investitura del regnodi Napoli, fece mo- 
stra d'abbracciare il partito di Felice V^ 
quindi lo abbandonò affatto nel i443) 
quando pacificatosi con Eugenio IV rice- 
vè quanto bramava. Avendo Zurigo pre* 
tensioni sulla contea di Toggemburgo e 
altrettanteavendone i duchi d'Austria,de- 
terminarono d'invaderla, ma furono ar- 
restati da' cantoni neutri per rispetto a 
Svitto e Glarisconiteressati. Allora i zu- 
righesi si oollegarooo con Federico 1 1 1 im- 
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peral!ìore,ondei duchi austriaci vedendo* 
si troppo deboli per di£mdere i loro al- 
leati, n^t^i^chinmwono in loro aiuto 
il Delfino poi Luigi XI, che il padre Car- 
lo VII redi Francia ad ecétamento d'Eu- 
genio IV avea spedito per disperdere il 
conciliabolo di Basilea. Questa città priva 
di guarnigione , avverti V esercito degli 
svizzeri che assediavaFamsberg,iaoouo- 
mini del quale f|'26agosto osarono un 4«° 
di lega marciare contro I' antiguardo dì 
8000 uomini, che respinsero finaal gros- 
so dell'armata che si crede ascendesse a 
3o,ooo. Spinti dal loro coraggio iisoo 
svizzeri , senza ascoltare la voce de' loro 
uffiztali, si precipitarono audacemente sul 
ponte s. Giacomo custodito da 8000 uo- 
mini. Non avendo potuto fonarlo, tenta-» 
rono di prender terra sotto il ponte, ove 
assaliti perirono tutti gloriosamente: t lo- 
ro compagni nell'ospedale di s. Giacomo 
vi sì sostennero nell'alte mora per r o ore 
dagli assalti deirintera armata. Di questi 
bravi svizzeri non rimasero che i a uomi- 
ni, i quali dn'Iorooompatrìotti ebbero un 
marchio d' infamia. Si calcola che 8000 
francesi perissero in quella giornata. Que- 
sta vittoria, ottenuta a caro prezzo^ iose* 
gnò al Delfino a rispettare una nazione, 
di cui non avea un'idea troppo fiivore-' 
vole. Nel 1447 divenuto Papa Nicolò V» 
Impiegò tutto il suo zelo ad estinguere lo 
scisma della Svizzera, di Savoia e PiismoiH 
te suddite di Felice V, che con alcune u* 
niversità seguivano l'antipapa, da lui di^ 
chiarato eretico e confiscandogli i beni in- 
sieme a quelli de'suoi fautori, applican- 
doli al re di Francia se voleva reprimer-» 
lo in uno agli scismatici colle armi j con* 
cedendo indulgenze a chi Y avesse prese 
contro di loro* Inoltre Nicolò V in con* 
seguenza della dieta tenuta dall'imperi^* 
toreFedericolII iuAscaffienburgo, costrì n- 
se i basileesi a cacciare gli scismatici che 
a se chiamò l'tiotìpapa in Losanna* Fe- 
derico III con tutti i principi di Germa- 
nia, rinunziato ad ogni coniunìcazione e- 
sortatoria con Felice V » eoo suo editto 
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comandò a tulli ì sudtìilì df trimpei» di 
riconoscere per solo e vero sommo Pon* 
t^ce Nicolò V;e fu un fulmine che ab* 
battè io scisma basileese , il quale erasi 
collegato cogli eretici ussiti di Boemia. 
Mosso anche Carlo VII re di Francia a 
por fine allo scandaloso scisma, intimò un 
congresso in Lione, al quale concorsero 
anche gli oratori dell' antipapa; mentre 
Nicolò V andava riacquistando alla sua 
ubbidienza gli Scismatici di Germania e 
di Polonia^ e nel lJ^8 in pubblico con- 
cistoro ricevè quella del vescovo e popo- 
lo di Basilea a mezzo del loro ambascia* 
tore, riconciliandoli colla Chiesa. Deside- 
randosi da tutti l'unione e la pace, egua- 
li sensi Dulrendo il virtuoso Felice V, an- 
co per vedersi ormai da pochi popoli ri* 
conosciuto, egli ^'g aprile 1 449 ■'l'iuoziò 
l'antipontificato in Losanna. Lieto di ciò 
Nicolò V ricevè tale abdicazione , e con 
3 bolle assolvè dalle censure ecclesrasti* 
che quelli ch'eransi adunati in Basilea t 
poi, dopo essere stali cacciali da Federi- 
co 111, in Losanna sotto il nomadi con* 
cilìogeneralei confermò i benefizi di lui» 
ti quelli che aveano aderito allo scisma, 
tutti gli atti dall'ex Felice V fatti nella 
sua ubbidienza, ed annullò tutto quan« 
to erasi scritto contro l'assemblea di Ba- 
silea e suoi aderenti. In premio poi alla 
generosità di Amedeo VIH lo creò car- 
dinal decano del sagro collegio, legato a 
latere perpetuo e vicario della s. Sede in 
Losanna, Basilea, Costanza, Sion, ed in 
quegli altri luoghi ricordati nel voi. Il (e 
non 111 come per errore tipografico è det- 
to nel voi. LXll,p. 24)>P*2i4) di piò. gli 
concesse l'uso d'alcune insegne papali, e 
riconobbe per veri alcuni de' suoi pseu- 
do-cardinali, morendo Amedeo Vili san- 
tamente in Ripaglta nel i45k 

I cantoni svizzeri in difesa della loro in- 
dipendenza sostennero successivamente 
con valore diverse guerre che raccontai 
superiormentej e si collegarono neh 453 
con Carlo V 1 1, che promise di non soccor- 
rere i loro nemici,e gli die libero passo nel- 
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le terre franeesì, ed ivi oecuparsi del com«> 
mercio: questo trattato rinnovò Luigi XI 
neh 463. Già neh 460 i cantoni, tranne 
Berna, aveano conquistato il baliaggiodt 
Turgovia e Winlerlhur, l'anico rastatoa 
casa d'Austria nella Svizzera. Avendo Si- 
gismondo duca d' Austria dato neh4fig 
in pegno la contea di Fendette, il Sund* 
gavir, l'Alsazia e le 4 città forestiere a Car- 
lo il TemeraHoóvcB di Borgogna, questo 
principe die loro in bailo Hangebach ne- 
mico aperto degli svizzeri, ch'erano allea- 
ti d'ambedne,e non tardò a far sentire sulla 
nazione il suo odio. Gli svizzeri ne avanza- 
rono querele al duca Carlo, e Luigi XI ve^ 
dendo male accolta l'ambasciata di Bernai 
profittando di loro scontentezza concluse 
un nuovo trattato d'alleanza a Senlis l' 1 1 
giugno 1 474* Questo trattato, cui si die il 
nome d' Unione Ereditaria^ assicurando! 
agli svizzeri la prolezione di Francia , li 
rese arditi d'intimar guerra al duca a'9 
ottobre, il quale era odiato da Luigi XI. 
In diversi famosi combattimenti gli sviz- 
zeri ripojrlaiono le celebrate vittorìe con- 
tro Carlo il Temerario duca di Borgogna 
nel 1 476 a Granson, ed a Morat, malgra- 
do ohe alla sua grave artiglieria non op-« 
posero che le spade e le lunghe alabarde; 
ma devesi riguardare come falso l'umile 
discorso che vari scrittori pongono in hoc* 
ca a' deputati di questa nazione antecC'- 
dentemente allai.*di queste due giornate, 
per istornare il duca di trattar la guerra 
contro di essa: aggiungerò inoltre che gli 
svizzeri ebbero molta parte nella vittoria 
di Nancy y ove Carlo perì a' 5 gennaio 
i477* Appagato di tutto Luigi XI, ac- 
cordò poi molti privilegi figli svìzzeri al 
soldo di Francia, e che in essa si stabi- 
lissero. In forza di tale trattato la Sviz« 
zera dovea fornirgli da 6,000 a 16,000 
uomini di truppe ausiliarie. Intanto il 
corpo elvetico nel 1 48 1 ammise alla sua 
confederazione i cantoni di Friburgo e di 
Soletta, così giunsero al numero di X, 
con aumento di forza per la comune sicu- 
rezza, venendo associati per gli aiuti som- 
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ministrati nelle Tarie guerre. Papa Sisto 
1 V pel I .°fece lega collaConfeiieraziooeEI- 
velica, e inoltre pel i .^ prese al servigio del 
Palazzo apostolico (F.) la fedele guar- 
dia svizsera, tuttora onorevolmente esi« 
stente. Ti*ovo che Alessandro VI prese a 
soldo le nfiiliziesviuere,le quali accompa* 
gnaroooil,celel>re prelato Bonafede, com- 
missario generale dell'armi pontificie per 
l'impresa di Camerìno, ed essendo gover- 
natore di Forlì vietò loro di saccheggiarla. 
Divenuto imperatore Massimiliano I,fi* 
glìodi Federico HI, che avea sposata Ma- 
ria l'erede di Carlo il 7'e/7tertfrio, colle so* 
"vranità de'Paesi Bassi e della Borgogna, 
irritato da Francia richiese appoggio da* 
gli svizzeri, i quali si limitarono ad offrir- 
gli la loro mediazione; e quando si uni- 
rono a lui contro Luigi XIF, ben presto 
si ammutinait>no e sbandarono, onde gli 
austriaci furono forzati a ritirarsi. Nel 
1 499 conoscendo Massimiliano 1 i vantag- 
gi che avrebbe potuto trarre dalla Confe- 
derazione Elvetica, e punto dall'opposi- 
zione che provava per parte de'cantooi de* 
mocratici , tentò di mettere in discordia 
tra loro gli svizzeri, e di estorcere come 
imperatore i soccorsi che non avea potu* 
io avere come capo di sua casa; ma essi ri- 
cusarano di riconoscersi membri dell'im* 
pero, e di somministrare il contingente ri- 
chiesto. Alessandro Via istigazione del* 
^'imperatore gli scomunicò, e la camera 
imperiale esercitò contro di essi tutto il ri- 
gore di sua autorità. Tali forzosi espedien- 
ti indussero tutti i cantoni ad unirsi; eMas- 
similiano I avendo fatto marciare contro 
di e^si 1 6,ooo uomini, fu vinto in ostinato 
combattimento, e si vide costretto a rico- 
noscere l'indipendenza elvetica. Duran- 
te tale {(uerra. Luigi XII avea conquistato 
il Milanese, e già minacciava il regno di 
r^apoli. L'imperatore sgomentato, fu sol- 
lécito nello stesso 1 499 a formare uo'al* 
leanza cogli svizzeri. Nel 1 5o i si unirono 
a' X cantoni quelli di Basilea e di Sciaf- 
fusa. Papa Giulio li eletto neli5o3 ec- 
citò ì cantoni a stipulare un trattato d'u- 
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ninne, e nel i So5 ottenne per se e sacoes- 
sori una guardia composta di 200 sviz- 
zeri. Giulio II essendosi contro Luigi XII 
collegato eoll'imperatore, questi nel 1 507 
fece decretare nella dieta di Gostanza la 
leva di 90,000 uomini, e 9 cantoni sviz« 
seri promisero aggiungervi 6000 di loro: 
la guerra svanì per allora. Segrn intanto 
la famosa lega di Catnbray {F'.) per spo- 
gliare 1 veneziani de'loro dominìi, i quali 
ridotti a mal partito invocarono e otten- 
nero perdono dal Papa, che perciò si ri- 
tirò dàlia lega. Inasprito Luigi XII, rup- 
pe gueiTa a Giulio II, il quale essendo sta- 
to vescovo di Losanna, nel 1 5 1 o a'4 mar- 
zo per mezzo di Schinner o Sckeiner ve- 
scovo di Sion rinnovò la lega pontificia 
cogli svizzeri, con alleanza offensiva e di- 
fensiva, gli riuscì distaccarli da Francia e 
di ricevere per 5 anni un valido soccorso 
di truppe formato di I a, 000 uomini, che 
unì alla Milizia Pontificia per la guerra 
onde cacciare i francesi dall'Italia. Di pi il 
concluse la convenzione pel corpo della 
Guardia Si^izzera chedovea sempre cu- 
stodire il palazzo apostolico e la persona 
del Papa, e per luminosa testimonianza 
di distinzione ebenevolenza mandò in do- 
no alla Confederazione Elvetica l'onorifi- 
co donativo dello Stocco e Berrettone du' 
caU benedetti, con due Stendardi^ oltre 
altt*i a ciascun cantone, e chiamò i can* 
toni col glorioso titolo di Difensori della 
ecclesiastica Ubertà^con quanto altro già 
racoon tai, e creò Sckei ner cat*di nale.Qui n • 
di 12,000 svizzeri s'incamminarono alla 
volta di Milpno,ma il maresciallo diChau- 
mpnt li obbligò a retrocedere. Richiama* 
ti in Italia nel i5 la da Giulio Ile da'suoi 
confederati, fecero gli svizzeri un'improv- 
visa irruzione nel Milanese, e ristabiliro- 
no in quel ducato Massimiliano Sforza, il 
cui padre era morto prigioniero in Fran- 
cia. Alcuni cardinali fautori di Francia o- 
sarono ribellarsi a Giulio II, riunendosi 
in conciliabolo a Pisa^ donde cacciati si 
portarono a Milano nel 1 5 1 a, ed ivi pu- 
re furono dispersi dagli svizzeri condotti 
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dal cardinal Sckeinery ed ÌDoftre Giulio 
Il oppose loro il concilio generale di La- 
lerano V. N^li5i3 fu assunto al ponti- 
ficato Leone X, e sotto di luì gli svizteri 
accorsi alla difesa di Novara, a'6 giugno 
dieronouna grandissima sconfìtta a'fran« 
cesi con la perdita di circa 1 0,000, e de- 
gli svizzeri ne morirono 1 5oo; della qual 
'vittoria il Papa si rallegrò col suo alleato 
Massimiliano Sforza duca di Milano. A- 
gli svizzeri poi scrìsse la lettera gratula- 
toria, Equidem cum^ de'i41uglioi5i3, 
Ponti f, ConsiiU Epitome di Guerra, t. a, 
p. 433. Nel uiedesimo annoi cantoni giun« 
aero a XIII, per la confederazione di quel- 
lo d' A ppenzell, formando così l'uoionedi 
i5 repubbliche, perchè i cantoni d'Un- 
tervald e d'Appenzell era ciateunocom* 
posto di due repubbliche. Nel settembre 
assediarono Digione e l'avrebbero certa- 
mente preso, se Tremoille non promette- 
va loro denaro p^r farli ritirare. Comun- 
que lo spirito della nazione svizzera non 
sia né fosse giammai quello di estendere i 
suoi possedimenti oltre i confini che sem- 
bra la natura. averle prescritto, tuttavia 
in premio de'servigi ch'ella rese a'duchi 
di Milano nel secolo XV le vennero dati 
7 baliaggi del Milanese situati a pie deU 
l'Alpi, cioè Mendrisio, Lugano, Locamo, 
Val Maggia, Bellinzona , Ri viera e Val 
Brenna. Fra quesiti baliaggi i 4 primi, in 
forza d' una donazione di Massimiliano 
Sforza nel 1 5 1 2, e confermata poi nel 1 5 1 5 
da Francesco 1 duca di Milano e re di 
Francia, appartennero a'XII antichi can- 
toni, ed i 3 altri a'soli cantoni d'Uri, S vit- 
to e Untervald, che li aveano comprati dal 
duca di Milano sul cominciar del secolo 
XV. La grande confederazione de' XII 
cantoni non impedì loro, sia tutti in ge- 
nerale, sia ciascuno io par ticolare,che con- 
cludessero altre alleanze e trattati di con- 
soctetà colle città e cogli stati loro vicini, 
purché tali trattati non pregiudicassero i 
legami nazionali. Essa infatti non impedì 
loro neppure. di conquistare a proprio ri- 
schio e conto sopra gli stati che li circon- 

VOI.. LXXII. 
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davano; risultò quindi da tale libertà ui 
quelli che si credevano abbastanza furti 
non solo il desiderio d'ingrandirsi, ma l'e- 
mulazione eziandio di prevenirsi l'uQ l'ai* 
tro, «attribuendosi il diritto di proprietà 
sulle contrade che toccavano il territorio 
Idro. Che oltre la grande confederazione 
de'XIlI cantoni formanti il corpo elve-^ 
ticQx ciascuno, di loro in particolare, ov- 
vero tutti in comune contrassero associa- 
zione con 5* Gallo, Mulhauseo, i Grigioni, 
Coirà, Bormio, la Valtellina, il Vallesei 
Costanza ed altre città e luoghi potenti 
della stessa Svizzera, già lo riportai diso- 
pra. Prima che Francesco I rinnovasse l'a- 
micizia cogli svizzeri, essi aiutarono Mas- 
similiano Sforza con 13,000 armati, indi 
rinforzati da altri, il quale era collegato 
pure col redi Spagna e l'imperatore, in- 
clinando per loro Leone X, a motivo che 
i francesi potevano aspirare a ParmaePia- 
cenza restituite alla Chiesa, e per le quali 
era stato soccorso dagli svizzeri. Superbo 
il re per qualche vantaggio in principio 
riportato, venne alla celebre giornata di 
Marìgndno, che durò il 1 3 e il 1 4 novem- 
bre, e della quale parlando il maresciallo 
Trivulzi, ch'eresi trovato a 1 8 battaglie, 
soleva chiamarle giuochi da fanciulli, e 
quella di Marignano combattimento da gi- 
ganti. La vittoria pel valore elvetico lun- 
go tempo dubbiosa, si decise in favore de' 
francesi aiutati da' veneti. Gli svizzeri da 
loro tempestati cessarono di combattere^ 
e suonata la raccolta si posero sulle spalle 
le artiglierie, ritirandosi verso la patria a 
lento e grave passo, con tanta meraviglia 
de'francesi che non osarono inseguirli. Si 
dice che lasciarono sul campo 1 4,000 di 
loro,ed i francesi ebbero piii diSooo mor- 
ti. Benché Francesco I restò padrone del 
ducato di Milano, non perde mai di vista 
la pace cogli svizzeri, ma trovò gli animi 
molto divisi; nondimeno 8 cantoni furo- 
no persuasi di accondiscendervi, con fa- 
vorevoli condizioni, gli altri 5 persistendo 
neir avversione a Francia. 11 riconosci- 
mento però che Francesco 1 fece de'detti 
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baliaggi, la promessa di rimborsarli eoo 
cospicue somme, e di dare annue lire 
2000 di pensione per ciascuno de' Xlll 
cantoni, e la conferma delle fi'onchigie di 
Luigi XI e Carlo Vili, piegarono tùlio 
il corpo elvetico in suo fevore,e fu segna- 
to il trattato di pace perpetua. Nel 1 5i6 
Francesco I, assalito dall'imperatore ec- 
citato da Leeone X, che avea dovuto le- 
vare le guarnigioni da Parma e Piacenza, 
avrebbe perduto il Milanese, senza l'arrì- 
TO di 1 3,000 svizzeri che la Francia aviea 
assoldati; e siccome anche l' imperatore 
Massimiliano! avea un corpo di svizzeri, 
i due eserciti ricusarono di combattere tra 
loro, e dovè ritirarsi. Leone X colla let- 
tera Dìcimus nostra^ deli5 15, presso il 
Guerrq p. 4^3, eccitò gli svizzeri a col- 
lega i^i contro i turchi; e con quella di- 
retta al cardinal Sckeiner, Certiores nos, 
del 1 5 1 6, loco citato, gli die alcune esor- 
tazioni per la pace degli svìzzeri; indi nel 
1 5 1 7 col breve Si Francisco, de' 1 5 lu- 
glio, egualmente presso il Guerra, prese 
a'suoi stipendi 8000 svizzeri, per pugna- 
re col suo nipote Lorenzo de Medici, con- 
tro Francesco M." I duca d'Urbino, con- 
fermando a'cantoni tutte le grazie e favo- 
ri concessi da Giulio II.May dice che Ga- 
spare Silenen i.^ capitano della guardia 
svizzera pontifìcia fece la leva di 3ooo 
svizzeri, passò in Romagna, e perì a Ri- 
mini colla più parte de'suoi in un'imbo- 
scata d'un corpo d'Sooospagnuoli. Mal- 
grado questo eccìdio riuscì poi al cardi* 
nai Sckeiner col suo credito di ottenere 
a' IO agosto in 'Zurigo la leva di 3oooa 
difesa degli stati della s. Sede, e poi gli au- 
mentò con 1 000 grigioni. Nel 1 5 1 7 aven- 
do Lutero incominciato la promulgazio- 
ne de'suoi pestiferi errori sulle verità cat- 
toliche, da tale eresiarca derivarono i Lu- 
ierani (^.)e le al tre set te eretiche, le*qua- 
tì ben prestofàlalmente penetrarono nella 
Svizzera e suoi cantoni, facendovi deplo- 
rabili e rapidi progressi, comechè avendo 
per principali basi l' abolizione del celi- 
bato agli ecclesiastici secolari e regolari^ 
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e l'usurpazione e spoglio de'beni di chie- 
sa. Dopo che per tanti secoli erasi nella 
Svizzera maltenuta nella sua purezza la 
fede e i dogmi cattolici, dopo il 1 5 1 7 in- 
cominciò a prevaricare, e dipoi furiosa- 
mente a predicare la prelesa riforma re- 
ligiosa il parroco d'£insidlen,Ulri(5DZuia^ 
gliodiWildhaus del cantone diSanGallo» 
che millantandosi seguace fedele de'sagri 
libri,prese a diffondere perverse dottrine, 
negando moltissime di quelle sino allora 
professate, come e principalmente la mes- 
sa, il cullo de' santi, il celibato ecclesia- 
stico, e la confessione auricolare. Diven- 
ne perciò eresiarca e ì suoi seguaci pt*e- 
sero il nome di Zuingliani{V,)^tàìerO'- 
rono opera ad organizzare la sedicente ri- 
forma. La loro assemblea audacemente si 
arrogò il nome di chiesa primitiva, di*> 
cendosi i suol settari o meglio que'di Cal- 
vino anche 9agramentan\ perchè contro 
il dogma eucaristico in' modo S[)eciale di- 
rigevano i colpi. Si levò contro di lui la 
più sana parte del numeroso clero, e la 
questione fu portata dopò le narrate e 
trionfanti dispute de' cattolici in Baden, 
a' tribunali secolari. Sventuratamente il 
senatodi Zurigo e quindi più solennemen- 
te ancora quello di Berna; giudicarono in 
favore dell'eresiarca. I due cantoni si quie- 
tarono senza strepito al decreto, il cui te- 
nore a memoria deirinfelice avvenimen- 
to fu inciso sopra una colonna. Operò Ba- 
silea lo stesso cambiamento, ma in forza 
di una sedizione popolare, che costrinse 
il senato a sanzionarlo. Il considerabile 
cantone di Lucerna, e gli altri di Svitto, 
Uri, Unlervald, Zug, mantenutisi fedeli 
alla fede romana, impresero a combatte- 
re la fòlsa riforma colle armi. Il fanatico 
parroco Zuinglio, alla testa dell'esercito 
protestante, neli53i fu ucciso in balla- 
glia, ed i cattolici vincitori nell' efferve- 
scenza del combattimento ne fecero in 
brani il cadavere e ne gettarono gli avan- 
zi alle fiamme. E già l'eresiarca Giovan- 
niCal vino di Noyon co'suoi Calvinisti(F,) 
sorgeva nella vicina Ginevra a sostenere 
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Teretica fazione poi chiamata pure Ugo- 
notti (^.), die suooa eziandio alleati oh' 
bligati al giuramento. Trassero questi a 
se coHa seduzione buona parte del popò* 
lo, cacciarono colla forza il rimanente, ed 
il consig!io,pro8critto l'antico culto, adot* 
tò la disgraziata riforma ch'ebbe il nome 
di calvinismo, e col zuioglismo quello gè* 
nerico di Protestanti o Riformati (^.). 
Toccai di sopra, e descrissi a' citati arti- 
eoli gli orrori, le crudeltà, i sacrilegi, le 
profanazioni, le depredazioni, e le perse* 
cùzioni patite da'càttolici per opera de'lo« 
ro nemici novatori, benché connazionali; 
f quali giammai rispettarono i trattati di 
pace, da quella già ricordata ^ denomina- 
ta Landsfrid del 1 53 1 in poi, sempre u- 
sando prepotenze e vessazioni, d'una re- 
cente e non ancora terminata serie lagri- 
meyole delle quali siamo tutti dolenti te* 
stimoni. I cantoni si divisero in cattolici, 
in misti di eretici e cattolici, ed in prole* 
stanti f come rìmatcai parlando di ciascu- 
no.Prima che s'introducessero le nuove er- 
ronee opinioni religiose nel loro paese, gli 
svizzeri non formavano che una vasta re- . 
pubblica, stretta ne'suoi legami da reci- 
proco affetto e protezione; e fu tale lo sta- 
to felice del paese a quest'epoca. Ma Zuin-. 
glio col predicarv i le sue nuove eretiche > 
idee,fece in un istante ciocché dallo stabi- 
limento della libertà elvetica non aveano 
potuto eseguire Tambizione, l'odio, la ge- 
losia e le forze unite dèlie potenze stra* 
niere. E* vero che il ricordato trattato di 
pace pose fine a quella guerra fatale e in- 
testina , lasciò libero ciascun cantone di 
professare quella Religione che più gli pia- 
ceva; ma non estinse ì sentimenti d'anti- 
patia e discordia ch'eransi sviluppati, né 
più esìsteva la mutua confidanza, e lo ze- 
lo di ciascun partito per la propria cre- 
denza radicò odii, cui il tempo non potè 
se non indebolire; ma non ispense. Tut- 
ta volta fino alla rivoluzione fi*ancese ealki 
sua iofiuenza sulla Svìzzera, non avven- 
nero che pochi casi relativi a tal divisio- 
ne che Qveano introdotto le differenti dot- 
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trine religiose, o ad esse porgevano prete- 
sto. Prima della discorsa epoca e nel i S2 1 
la Francia stipulò altro trattato co'can- 
toni, più stretto di quello di Ginevra edel- 
l'altro di Friburgo deli5i6 e chiamato 
la Pace perpetua. L'Ortiz, Descrizione 
del pontificato d Adriano FI, del quale 
era stato feraigliare) osserva che era co* 
stume che i potentati, i duchire gran si- 
gnori d'Italia mandassero in Roma i loro 
oratori per trattare pubblicamente le loro 
cause, ma le cose più segrete venivano e* 
sposte al Papa segretamente. Gli oratori 
però dell' imperatore e del re di Francia 
non agivano mai io pubblicojma solo io 
privato, per le guerre che ardevano fra 
que'due monarchi. Neppure arringavano 
in pubblico gli oratori degli svizzeri, i quali 
dalla Chiesa ricevevano stipendio e rioe- 
goizioni, affinché a lei fossero fedeli in tem- 
po di pace e di guerra. La ragione per cui 
non arringavano in pubblico, era pei*chè 
pretendevano gli svizzeri, e ne allegava- 
no l' antico costume, che ogni qualvolta 
essi mandavano alla s. Sede ì loro legati 
per esibire al Papa una pronta ubbidien- 
za, la Chiesa stessa fosse tenuta a provve- 
dere alle spese di detti legati; e ciò soste- 
nevano con questo titolo, vale a dire die 
gli svizzeri erano i tutor4 della fede e del- 
la religione cattolica, e conseguentemen- 
te si arrogavano il diritto d' una cei'ta 
tal quale padronanza d' avocazìa sopra 
i beni temporali alla santa Sede imme** 
diatamente soggetti. Soggiunga l' Ortiz, 
che nel i523 (o almeno qualche anno 
dopo) questo era. un diritto ridicolo, per- 
ché la massima parte degli svizzeri non 
era più cattolica romana, ma luterana. Il 
successore d'Adriano VI, che fu Clemente 
VII, col breve iV/M/?oftiiV, de'^g aprile 
i524» lodò quegli svizzeri che rigettaro- 
no la folsa dottrina di Lutero, e si con*- 
servarono fedeli alla religione cattolica. 
Con altro breve de'aS ottobre, Festram 
ergo, diretto agli ora tori de'Xcan toni con- 
gregati nella dieta di Zug, deplorando i 
3 cantoni che aveano defezionato dalcat- 
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tohdsmoycoroe infetti de'zuingltaui erró- 
ri e perciò separatisi dagli altri X, esortò 
questi al mantenimento dell' ortodossia. 
Àella battaglia di Pavia , combattuta a' 
24 ^<^bl^i*aio 1 5^5, perirono quasi tutte le 
guardie svizzere di Francesco I re di Fran- 
cia, malgrado il più intrepido valore da 
esse dimostrato, non potendo preservarlo 
dal divenire prigioniero di Carlo Y im- 
peratore. Vedendo Clemente VII lafor* 
midabile potenza di Carlo V minacciare 
la quiete d'Italia, per meglio difenderla 
nel 1 5^6 si collegò in Cognac {F".) co're 
di Francia e Inghilterra, co' veneti,fioren- 
tini, svizzeri e duca di Milano ; e nel 1 .^ 
d'agosto scrisse agli svizzeri il. breve Mal- 
li praestantes, che come i precedenti ri- 
porta il Guerra, acciò gli somministras- 
sero 5ooo uomini per essere comandati 
dal duca d'Urbino. May dice che il Papa 
ottenne 8000 uomini, ma parte si recò 
io Roma e parte nel Milanese. Tale al- 
leanza irritò Carlo V, e tosto fece comin- 
ciare la guerra contro il Papa, eda'6 mag* 
gioì 5^7 Roma {F.) fu presa e iniquissi* 
mamente saccheggiata edel tuttodepre* 
dota; la fedele guardia svizzera e gli altri 
assoldati vennero fetti in pezzì,dopo essera 
barricati nell'atrio Vaticano e aver fatto 
prodigi di valore; ed ilPapa fu assediato^ 
Castel s. Angelo. Nan*aì a Protestanti, 
che questo nomelo presero nel 1 529 nella 
dieta di Spira, i principi luterani e lei 4 
città infette degli errori di Zuinglio, fra 
le quali Costanza, San Gallo e Lindo. Si 
può vedere: Del Protestantismo e delle 
sue conseguenze, discorso di mgS Gio, 
Benedetto Folicaldi vescovo diFaenza^ 
ivi 1 853. Il dotto e celante prelato dimo- 
strò con esso, quale cattiva pianta sja il 
protestantismo, e gli effetti che ne deb- 
bono attenderei popoli che si lasciano se- 
durre da perverse dottrine. Enumerò sto- 
ricamente le tante discordie, nelle quali 
si sono divisi i protestanti pel loro libero 
esame, e passò in .rassegna i' vari sistemi in 
che hanno bistrattato l'umana ragione e 
la ci vii morale. A SBTTAe altrove co'teo- 
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logi dichiarai la massima : Fuori della ve* 
ra Chiesa non vi è salute! Ora il doltis- 
Simo gesuita p. Carlo Passaglia ha pub- 
blicato nel 1854 in Batisbona: Deaeier" 
nitate poenarum/ degue igne inferno 9 
Commentarii, In detto annoi 529, e nel 
congresso di Bologna, Clemente VII com- 
prese glj svizzeri nella pace generale eoo 
Carlo V, i cui sforzi aveano turbato i gri- 
gioni uniti a Francia in istretta allean- 
za. Indi neli53i, col hveve F^alde filii, 
de'7 maggio, ammonì gli svizzeri di Tur- 
govia a ritornare alla fede de' loro padri, 
che i Papi aveano chiamati difensori di 
essa, ed a rigettare le fraudolenti sedu- 
zioni di Zuinglio; col breve poi Optavis* 
#ei?tKf,de'a3 ottobre,si congratulò co'can- 
toni di Lucerna, Uri, Svitto, Untervald e 
Zug, per la vittoria riportata a Kappel 
sopragli altri Vili cantoni sostenitori del- 
l'eresia, condolendosi del sangue sparso. 
A'29 dello stesso ottobre a'raedesiroi V 
cantoni indirizzò il hreveScribenteadnos, 
esortandoli alla costanza nella religione 
Gattolica;quindi a'.io dicembre scrisse loro 
quello lAUerae vestrae, congratulandosi 
della concordia fatta Turicenses pagus. 
Col brove Quanta cura, de' 1 6 dicembre 
1 533,Clemente VII significò il suo gaudio 
al cantone di Soletta, che persisteva nella 
fede,ed agli altri cantoni cattolici inviò e- 
guali gratulatorie di elogio, incaricando 
l'internunzio pontificio a meglio dichiara- 
re il suo animo. Il successore Paolo III de- 
plorando lo sterminato numero degli ere- 
tici che affliggevano laChiesa e pervertiva- 
no i popoli, massi me in Isvizzera e in Ger* 
mania, a rimediarvi pubblicò il concilio 
generale, che poi si celebrò in Trento,oeI 
quale i cantoni svizzeri cattolici inviaro- 
no ambasciatore Adamanzio, dotto ago- 
stiniano fiorentino. Nel 1 54 1 invitò la con- 
federazione de'XIII cantoni,col braveCre* 
dimus devotiones^ a militare sotto il ves- 
sillo della s. Sede, a difesa del suo domi- 
nio, precipuamente contro le aggressioni 
dè'turchi. Dipoi scrisse va rie lettere a'can* 
toni cattolici per invitarli al concilio dì 
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Trento, ed a mantenersi saldi nella pu* 
rità de'dogtni cattolici. Eguale invilo ed 
esortazione fece Giulio IH neli55o. In- 
oltre Giulio llf scrisse al vescovo di Coi- 
ra il breve Cum gravi^de^i luglio 1553, 
per sollecitare il suo zelo ad arrestare la 
pravità eretica che avea cominciato a pe- 
netrare nella Rezia, avendo conferito al- 
l' internunzìo Paolo Odescalchi facoltà 
d'inquisire contro gli eretici per eliminar- 
li. Intanto Enrico 11 re di Francia, che nel 
1 549 avea rinnovato il trattato d'allean- 
za con XI cantoni, neh 557 °^° ricorse 
loro invano, allorché vide il regno minac- 
ciato dalla fatai battaglia di s. Quentin, 
Tinta da Filippo 11 ré di Spagna; e nel 
i558 avea nel suo esercitolo a 13,000 
svizzeri, essendo collegato col Papa Pao- 
lo IV, nella guerra che gli mosse Filip- 
po II, per cui il Papa rivolgendosi a'can- 
toni di Lucerna, Uri, S vitto, Untervald e 
Zug, gl'invito a mandare in Roma un am- 
basciatore per convenire ad un' alleanza 
per tulio il suo pontificato. Si recò in Ro- 
ma Enrico de Flekeustein, ed il Papa fe- 
ce a' cantoni grandi promesse e prese al 
soldo 3ooo svizzeri, come rilevai descri- 
veodo quella micidiale guerra nel voi. 
LXV, p. a 3 5, e combatterono col solito 
valore sotto il comando di Melchiorre Lus- 
sy d'Unlervald. Pacificatosi Paolo IV, ri- 
mandò in Isvizzera questo prode corpo mi- 
litare. Il successora Pio IV scrìsse al ve- 
scovo di G)mo il breve pUectUmfilium^ 
de' 14 giugno i56o, incaricandolo della 
nunziatura agli svizzeri cattolici, per in- 
durli a federarsi col duca di Savoia, onde 
ricuperare Ginevra dagli eretici, i quali 
congiuravano contro Francesco li re di 
Francia. Gli scrisse pure il cardinal s. Car- 
lo Borromeo, nipote del Papa. Neli56a 
i cantoni inviarono ambasciatore al con- 
cilio di Trento il detto Melchiorre Lussy, 
e insorta dispula sulla precedenza, il le- 
gatodel Papa ollenneche l'avesse su quelli 
di Baviera e di Toscana. Lussy dichiarò 
in nome de'cantoni cattolici, che avreb- 
.bero difeso il concilio, e fu applaudito dai 
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padri e dal Papa. Neil 565 Pio IV con- 
cluse co'V cantoni cattolici un' alleanza, 
con cui vennero assicurati ad essi soccor- 
si di truppe e di denai*o, allorché venisse- 
ro attacca ti ne'Ioro possedimenti per mo- 
tivo di religione. Nelle guerre civili che di- 
ttinsetx) il regno di Francesco II, gli svìz- 
zeri si diedero a'due partiti, per cui la re- 
ligione era piuttosto un pretesto che non 
uir motivo di condotta; e sovente per fal- 
so zelo si esposero a combattere gli uni con- 
tro gli altri per querele alle quali avreb- 
bero potuto rimanere sti*anieri : il mag- 
gior numero però si pose costantemente 
dal lato della corte di Francia. Carlo IX 
strinse alleanza cogli svìzzeri a' 7 dicem- 
bre 1 564; ed essi capitanati in numero di 
' 6000 dal colonnello Luigi Pfyfler di &- 
miglia patrizia di Lucerna, lo ricondusse- 
ro nel 1567 con tutta la sua corte da 
Meaux a Parigi, nel momento in cui gli 
ugonotti volevano impadronirsi di lui. 
Quindi soleva ripetere Carlo IX: Senza 1 
buoni suoi compari svizzeri, la sua vita e 
la sua libertà avrebbero vacillato molto. 
Pfyffer intervenne alla battagliadiJarnac, 
all'assedio di CbatellerauU, e alla batta- 
glia di Montcontour, in cui si cuopri di 
gloria. 11 re lo creò cavaliere de'suoi or- 
dini, egli permise di portare 3 fiordalisi 
nel suo scudo. Come avvenne la pace,Pfyf- 
fer si ritirò io Lucerna, e nel 1570 venne 
eletto suo avoyer. 11 duca di Savoia Ema- 
nuele Filiberto temendo nuova guerra tra 
Francia e Spagna, volendo porsi sulla di- 
fesa e fortificarsi di amici,traltò la jega co- 
gli svizzeri come l'avea anticamente, e fu 
conclusa co'cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svilto, Untervald, Zug, Soletta eFri- 
burgn, essendo già prima e dopo la resti- 
tuzione de'baliaggi in confederazione co' 
bernesi. Per giurar la lega fucono man- 
dati da detti cantoni ambasciatori a To- 
rino, ove nell'agosto 1 578, nella cattedra* 
le dopo che l'arcivescovo cantò la messa, 
fu giurata tra gli ambasciatori e il duca, 
il quale fece loro dono di ricche collane 
d' oro, e per maggiormente jobbligarseli ' 
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formò una guardia d'alabardieri di loro 
nazioDe, oltre le proprie guardie d'arcieri 
a cavallo e d'archibugieri a piedi. Fra gli 
ambascialori inviati a Torino vi era il co- 
lonnello Pfyffer, e 4aDni dopo si condus- 
se in Francia ed arringò dinanzi al re in 
nome della deputazione eUetica. La re- 
pubblica di Ginevra fu compresa in un 
trattalo ausiliarit> del re di Francia, co' 
cantoni di Berna e di Soletta nel 1 579*, ed 
a cui accedette poi nel i6oa 'Zurigo. L'al- 
kanza di Carlo IX nel 1 582 fu nuovamen* 
te sanzionala da Enrico IH, e nella gior- 
nata dalle barricate y 6000 svizzeri diede- 
ro un luminoso saggio^bencbè inutile,del- 
Ja loro insuperabile fedeltà. La lega cat- 
tolica formatasi per escludere dal trono 
di Francia Enrico 111 Borbone re di Na- 
varra come ugonotto, ebbe a fronte gli 
svizzeri delle due confesiiioni riunite sotto 
i di lui drappelli, e molto contribuirono 
al suo trionfo: i reggimenti loro furono i 
primi a riconoscerlo sotto il nome d'En- 
rico IV, dopo l'assassinio d'Enrico III di 
Francia. Peròal|ri svizzeri facevano par- 
te della lega cattolica: avendo il duco di 
Guisa persuaso il detto colonnello Pfyllèr, 
che la lega contro il re di Na varrà alttx) 
scopo non a vea che il mantenimento dèlia 
religione cattolica, Pfyffer ne divenne si- 
no dal 1 585 uno de'piìi fermi appoggile 
indusse più volle i cantoni cattolici a som- 
ministrar delle truppe. 11 suo credito nel- 
l'assemblee generali era sì grande, che £i- 
ceTa approvare tutte le sue proposizioni, 
e perciò gli era stato dato il soprannome 
di ^e degU Svizzeri: morì in Lucerna por- 
tando nella tomba la stima generale, ed 
i particolari su questo prode capitano e 
saggio magistrato si ponno vedere nella 
Storia degli uffìziali svizzeri j dell'ab. Gi- 
rard. Riferisce No vaes nella Storia di Si- 
sto Fj che lasciatasi una parte della Sviz- 
zera accecare daireresia,i Papi non vi spe- 
dirono più niìnzi, per non esporli a insi- 
die, e npn 1 ompromettere un ministro del- 
la s. Sede, ed a qualche cimento la dignità 
poDtiGcia ', ma considerando Sisto V che 
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la parte cattolica della repubblica,, fedele 
alla romana chiesa, meritava d'essere o- 
norata come gli altri principi cattolici, rin- 
novando l'uso tralasciato,* vi spedì.a' 1 7 a- 
gosto 1 586 per nunzio il suo Maggiordo- 
mo {F,) Gio. Battista Santorio' vescovo di 
Tricarico, il quale con gran giubilo fu ri- 
cevuto haLucerna da'cantoni cattolici.No- 
vaes dunque ignorò che la nunziatura el* 
velica non soffrì alterazione, dopo l'infe* 
lice riforma abbracciata da molti cantoni, 
come provai di sopra ragionando de'nuo- 
zi,che anco dopo di essa proseguirono a 
dimorare nella Svizzera senza notabile in- 
terruzione; soltanto in vece di continuare 
a risiedere nel defezionato Zurigo, trasfe- 
rirono ii loro ordinario soggiorno in Lu- 
. cerna. Siccome il nunzio Santorio intrO" 
dusse con alquanto rigore alcune utili ri- 
forme, ricorrendo il senato svizzero alla 
s. Sede, il Papa cop premura ne appagò 
le brame,modificaudo l'esigenze del nun- 
zio. Inoltre Sisto Vsoccorse generosamen- 
te il duca di Savoia Carlo Emanuele 1 nel- 
l'impresa di tentare il ricupero di Gine- 
vra, e restituirvi il culto oaltolico. Verso 
questo tempo il duca ebbe da' vallesani 
parte del corpo del glorioso martire a. 
Maurizio protettore di sua illustre casa, 
dando loro in cambio la giurisdizione e 
montagna di Val di Ly : la sagra reli- 
quia fu ricevuta decorosamente dal ve- 
scovo d'Aosta, e portata in Torino fu con 
gran pompa collocata nell' altare della 
ss. Sindone. Nel i58g morto Enrico III 
re di Francia, 4o uffiziali svizzeri di En- 
rico IV Borbone riconoscendolo in suc- 
cessore, si recarono a offi*irgli la propria 
spada; però il re disse loro 3 Devo a voi 
la mia salvezza e quella del mio regno , 
né mai dimenticherò un simile servigio. 
Dopo di che,egli stese ad essila mano. Nel 
iSgi si tenne dagli svizzeri una dieta a 
Baden,oveEnrico I Vpel suo ambasciatore 
fece istanza perchè si confermasse la solita 
legadegh svizzeri contro quella diFrancia; 
ma vi si ricusarono i cantoni cattolici, non 
avendoancora egli abiurato i suoi errori. 
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come sì rifiutarono di separarsi dalla lega 
preoeden temente fatta col re di Spagna. 
La lega cattolica contro il Borbone aven^ 
4q per isoopo che cattolico dovesse essere 
rr re di Fraocia, i Papi l'aveauo polente* 
lìieniesoocorsa, e Gregorio XIV le spedi 
in Francia 6000 svizzeri dà lui assoldati 
in servigio della s. Sede, 2000 fanti e 1 000 
cavalli, comandati dal nipote Sfoudrati 
generale di s. Chiesa. Enrico IV abiurò 
pubblicamente il calvinismo neliSgS, e 
fu assolto da Uè scomuniche incorse per la 
professata eresia, ricevendo altra solenne 
assoluzione da Clemente Vili. Qi^estoPa- 
pa scrisse al vescovo, preposto e capitoto 
di Basilea il brey^e Sinceme /idei\ de' 1 4^ 
agosto 1 599, presso il Guerra, dichiaran-r 
do non esser loro lecito infeudare e alie 
nare i beni di loro chiesa, e con pena di 
scomunica confermò il decreto co' brevi 
NuUi ergo, e Si^/uis autem. Dipoi a' 18 
luglio i6o3 col breve Exposiium nobis, 
indirizzato all'ottimo nunzio della Torre, 
esentò Tuniversità di Rysch nel territorio 
di Lucerna dalle decime minori. Enrico 
IV pose il suggello alla sua prolezione ver- 
so Ginevra» rendendola partecipe a'trat- 
tati di pace da lui &tti col duca di Savoia 
nel 1599 e 1601. Mercè tali diversi lega- 
mi della corte di Francia è'de'due siali 
di Zurigo e di Berna con Ginevra , le 3 
potenze contraenti sovente iotervennerop 
come mediatrici belle controversie ch'eb- 
bero luogo tra'ginevrini e i garanti della 
costituzione interna della loro repubbli- 
ca; e fu per tale alleanza colle due città 
svizzere, che la repubblica di Ginevra di- 
\eoné^iiUeata del corpo elvetico, senza a- 
ver potuto ottenere di esserne incorpora- 
ta , come tentò più particolarmente nel 
1601. Posteriormente Enrico IV, forte* 
mente penetrato dell'utilità reciproca che 
deriverebbe a Francia e agli svizzeri dalla 
loro buona intelligenza, cercò i mezzi di 
più rafforzarla. Non solamente egli con* 
fermò nel 1 602 tutti i trattati anteriori » 
ma stabìh gli svizzeri al proprio servigio 
con soldo permanente.Fece ancora di più: 
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affidò loro la custodia della propria per- 
sona, creando un reggimento che dovea 
sempre rimanere presso di fùt, ma non 
portava i! titolo di guardia. Avendo il 
duca di Savoia manifestato a Paolo V 
di sorprendere Ginevra, il Papa bramoso 
di opporre una barriera all'eresia, l'ap- 
provò e gli promise milizie e denaro; ma 
non ebbe effetto, perchè Spagna pure pro- 
teggeva la repubblica. Nel 1 608 Paolo V 
col breve His quae,de*'^ agosto, e diretto 
al nunzio, approvò la convenzione fatta 
tra l'abbate di s. Gallo e il magistrato di 
Wangen,al quale a vendo l'abbate rinun- 
ziata la giurisdizione,dipoi la reclamò, fa- 
cendosi transazione con permuta e com- 
penso pecuniario. Paolo V scrisse alloscul- 
tetto e senatori di Soletta il breve Acce- 
pimiis nec sine^ de' 16 &bbraioi6i3, e- 
sortendoli a contribuire alla disciplina che 
il nunzio voleva ristorare nel convento del 
3.°ordine di s. Francesco. I ripetuti con- 
trassegni di zelo e fedeltà dati dalle com- 
pagnie svizzere che stavano al servigio del 
re di Francia decisero nel 1 6 1 6 la reggen- 
te, durante la minorità di Luigi XJIf, 
ad accoixiar loi*o la denominazione di 
Guardie svizzerej edii rinomato Gallati, 
che avea comandato quelle compagnie, 
inseparabili da Enrico IV in tutte le sue 
campagne, prese la qualità di colonnello 
del reggimento delle guardie svizzere. 

Pali6o3 aliSao, prima i cattolici e 
poi tutti» i grigioni si ribellarono contro 
i sovrani stranieri ; e la casa d' Austria 
s'impadronì della .Yaltellina e della con- 
tea diChiavenna.Nel 1 620 l'arciduca Leo- 
poldo tentò di atterrare la costituzione 
repubblicana della Valtellina impostale 
da'grigioni,che come narrai l'a veanosino 
allora pacificamente dominata per più 
d'un secolo, ed oppresse gì' infelici suoi 
abitanti, i quali furono astenuti da Ber- 
na e Zurigo, nonché da Francia. In pari 
tempo erano insorte le guerre civili e re-, 
ligiose tra'grigioni e nella Valtellina,in cui 
furono successivamente massacrati 5oo 
cattolici, essendo i grigioni calvinisti e 
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zuingliani protetti da' nominati e da al- 
tri principi. I valtellinesi furono spinti al' 
la disperazione dalia prepotenza d^,' dis* 
sidenli grigioni, da cui erano signoreg- 
giati, per la persecuzione toccata di so« 
pra, in cui fecero strage de'fedeli, profa- 
nando in ogni barbara maniera il culto 
cattolico; pei' cui a' 19 luglio 1620 gl'i*- 
»aspriti ed oppressi cattolici si vendica- 
rono con una specie di vespero siciliano, 
e ne fecero macello,pas8ando a fil di spada 
i protestanti che aveano commesso tante 
inaudite insolenze. I cattolici invocarono 
e ottennero l'aiuto del duca di Feria go- 
-vernatore di Milano per Filippo HI re di 
Spagna, il quale avea l'occulta itaira di 
riunire al ducalo la Vallellrna : a tale ef- 
fetto inviò altre truppe, onde la guerra 
divenne più aspra,quindi ben presto icat- 
tolici s'impossessarono della Valtellina e 
della contea di Bormio. Paolo V ringra- 
ziòDio per tale ricupero,ma quando scuo- 
prì i segreti disegni degli spago noli, propo- 
ft a'principi che la Valtellina si dovesse 
conservare libera, e che .di essa si for- 
masse un cantone svizzero e si unisse agli 
altri 5 cattolici. Mori il Papa e gli suc- 
cesse nel 1 62 1 Gregorio XV, quando gli 
spagnuoli col pretesto di difendere i cat- 
tolici contro i protestanti, occuparono la 
Valtellina, minacciando così T indipen* 
densa de' grigioni. I valteliinesi intanto 
si mostrarono fermissimi per difendere 
la religione cattolica tanto oltraggiata e 
la loro indipendenza, sostenendosi coner 
roica perseveranza, in che furono lodati 
da Gregorio XV, con breve de'9 marzo 
1623, il quale però in esso non fece pa« 
rola del seguito anteriore macello,ma so- 
lo della costanza colla quale pugnavano 
contro i protestanti loro fieri nemici, che 
colevano ad ogni costo rapir loro colla 
libertà la fede. Ingelositi i principi della 
Spagna, che ritenendo* la Valtellina fa- 
ceva vacillare la libertà de' grigioni, si 
collegarono per intervenire nella questio- 
ne con Francia; e l' imperatore Ferdi- 
pandollfece marciare le sue truppe. Ve- 
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dendo Gregorio XV che l'Italia stava pei* 
divenire il teatro d' una furiosa guerra , 
per estinguere il fuoco sul principio prese 
in deposito la Valtellina a' 6 giugno 1623 
per mezzo di d. Orazio Ludovisi suo fra- 
tèllo,spedito nel maggio con milizie assol* 
date,condizi*pne in cui si trovavano i prin- 
cipi d'allora, e certamente non molto di* 
sciplinale; e pel Papa difese pure la Val- 
tellina IVìcolò Guidi di Bagno (f^.), poi 
cardinale. Il successore Urbano VIII cer- 
cò di pacificare l'Italia sulla coptroversa 
Valtellina, e l'ottenne nel 1626 a condi- 
zione che si dovessero consegnare le for- 
tezze al comandante pontificio per isman* 
tellarle. Ma poco durò la quiete d'Italia, 
nuovamente turbala perla successione del 
ducato di Mantova e Monferrato. Intan- 
to i grigioni si adoperarono, con Taiato 
di vari cantoni svizzeri e della Francia , 
a ricuperare la Valtellinai per cui con- 
tinuò sanguinosa 'guerra traYrancesi e gli 
spagnuoli con vario successo. F'inalmente 
i francesi rimasti vinoitoi'i,neli635 resti- 
tuirono la conquistata Valtellina a'grigio- 
ni, coirespressa condizione di proscrivere 
totalmente il culto protestante. Questo 
patto irritò e pose in male umore i gri- 
gioni, onde dopo qualche tempo si col- 
legarono coll'imperatore, furono espulsi 
dalle fortezze i francesi, e la famosa ca- 
pitolazione Milanese del 1689 ripristinò 
la pace. Urbano Vili coll)reve^^o/iifief, 
de' 1 5 gennaio 1 62 4i impose al nunzio che 
facesse osservare la costituzione Amhilio-^ 
sae di Paolo II, contro le alienazioni ed 
enfiteusi de'beni di chiesa che andavano 
facendo i prelati nella Svizzera; e col bre- 
ve Cum sicut, de'5 gennaio 1 64 ( 9 compar- 
ti le facoltà al nunzio, perchè nell'Elva-*- 
zia e nella Rezia conferisse i benefizi ec- 
clesiastici non canonicamente concessi. JN!el 
1640 col trattato di Munster fli stabili- 
to, che la città di Basilea ei cantoni sviz- 
zeri non sarebbero in veruna guisa sog- 
getti a'tribunali e giudici dell'impero: si- 
no allora il corpo elvetico non avea po- 
tuto fyv sanzionare tale iudipendeosai a 
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malgrado di tutti gli sfoni da esso fetti.Do- 
pò la nunziatura dello storìeo Scotti, Ur- 
bano Vili nel 1640 ^i nominò Girolamo 
Farnese arcivescovo di Patrasso, poi go- 
vernaiore di Roma, maggiordomo e car- 
cUi^ale; indi nel 1 643 Urbano VI 1 1 la con- 
ferì a Lorenzo GavoUi di Savona teati- 
no e vescovo di Venti miglia, descriven* 
do quanto egli vi operò in difficili lem- 
pi il Bicci neirerudittssìmaiV{)ei2Ì<i&//^ 
famiglia Bocca paduli ^ parlando anche 
del successore mg/ Sacrati che morì nel- 
la medesima, onde Innocenzo X nel luglio 
1647 nòtoiinò nunzio accantoni dell'EI- 
'vezia Francesco Boocapaduli romano e 
vescovo di Città di Castello. Narra per- 
tanto ti Bicci, ch'ebbe le facoltà di lega» 
to a latere, « di dispensare negli ultimi 
(lue gradi di matrimonio , e la qualifica 
di vescovo assistente al soglio pontificio 
con tutle le prerogative, fra le quali di 
conferire l'ordine de'cavalieri dello Spe- 
rone d^orOy dagli svizzeri tenuto in mot- 
to pregio. Il tribunale dell' Inquisizione 
similmente gli comparii varie fucollà, co- 
me di concedere licenza di leggere i libri 
proibiti e di ricevere gli eretici i quali ve- 
nissero a penitenza; indi partì per Lucer- 
na, ordinaria dimora de'nunzi apostolici, 
mentre allora risiedevano l'ambasciatore 
di Spagna in Coirà, quello di Francia iu 
Soletta (dicesi che Enrico I V fu ii i .^ a te- 
nere ambasciatori ordinari in {svizzera), 
e il residente di Venezia in Zurigo. Trat- 
ta Bicci dell'ampiezza e vastità dellanun- 
i^tatura, insieme alle difficoltà che s'incon- 
trano in sostenerla, rilevandolo dalle im- 
portanti memorie lasciate dal nunzioBoc- 
capaduli; e dalla relazione che ne fece il 
sunnominato d'Aquino vescovo di Vena- 
fro e pervenuta in sue mani, egli ne dà 
lina interessante idea. Quanto all'opera- 
to dal Bòccapaduli, riferisce Bicci, che i 
negozi e affiiri più importanti che furono 
tra le sue mani, ebbero per iscopo, o il 
conservare ta cattolica religione a fronte 
de'protestanti, i quali sempre cercavano 
di dilalare i confini alla loro eresia^ di 
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vegliare alla difesa dell' immunità delle 
cose ecclesiastiche tra gli stessi cattolici, e 
per cui opera assai sovente il prelato la 
vide sul punto dì rimanere, or per una 
parte, or per l'altra, oppressa; o il rende- 
re la quiete e la pace ad alcune adunan- 
te di persone religiose: e tutto questo in 
tempo in cui la nunziatura era guardata 
e dalle persone di chiesa, e da quelle del 
secolo come contraria a'Ioro peraltro pò- 
co Saggi consigli; stimando gli uni che il 
nunzio tolga di molto alla loro padronati- 
za^ e gli altri che sia loro d'impedimen- 
to a stendere la roano sopra alcuni mo- 
nasteri col pretesto di averne la protezio- 
ne. Nel descrivere Bicci la nunziatura di 
mg.' Bòccapaduli, racconta con partico- 
larità quanto fece sui due monasteri del- 
le monache cisterciensi di Ratusa e di E* 
schembach nel cantone di Lucerna e da 
questo protetti, immediatamente soggetti 
a'nunzi; parla dell'abbate de' monaci di 
8. Urbano di Lucerna, che gli die imba- 
razzi, ricorrendo a'cantoni radunati inBa- 
den, e pe'delti due monasteri; della visi- 
ta de'monaci benedettini dell'Augia Mag- 
giore ossia di Bichenaw, com'egli asseri- 
sce, che quale monastero unito al vesco- 
vo di Costanza, venivano dal prelato mal- 
menati ;tuttociò ch'eseguì a tutela dell'im- 
munità ecclesiastica , la quale gli poi*se 
molte occasioni per esercitare il suo zelo, 
come sui tributi ch'erigeva l'arciducaFer* 
dinando Carlo d'lnnspri|ck,dagli ecclesia- 
stici del vescovato di Coirà, la cui giuris- 
dizione si estendeva non poco per quella 
pai*te; le industrie per conservare la re- 
ligionecattolica in quella parte della Re- 
zia chiamata delle Dieci Dtretture, e tra 
queste due miste di cattolici e affidate ai 
cappuccini, le altre essendo tutle prote- 
stanti; e siccome tutte erano di proprietà 
del nominato arciduca, volendo questi per 
malcontento alienarle, si adoprò che lo 
fossero le sole interamente eretiche, e per 
le altre provvide acciò la religione catto- 
lica non ne risentisse danno quando fos- 
sero vendute; discorre delie missioni^ di 
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AlroenSyBi vioeSagogtio dal prelato man* 
tenute a'cappucci ni. Tralascio di ricorda- 
re quanlo riguarda le religiose d'Alldorf 
di Lucerna, di certe esigenze di Fribur- 
go, di altre del duca di Savoia, di quelle 
deir abbate di Willinga cistercieiise. Il 
nunzio Bocca peduli stabili ia Bell inzona 
un collegio a'gesuiti, recò molti vantag- 
gì al cattolicismOi e impedimenti all'ere- 
sia. A suo tempo de'due commissari che 
il nunzio teneva pegU svizzeri soggetti al- 
l' arcivescovo di Milano e al vescovo di 
Como» fu tolto ili.^'da Urbano Vili a i- 
stanza dell' arcivescovo cardinal Monti. 
Per non dire altro , sotto di lui presero 
le armi contro Zurigo gli antichi V can* 
toni cattolici. Nel luglio i65a Irasferilo 
da Innocenzo X alla nunziatura di Ve- 
nezia, lasciò una Relazione della nunzia- 
tura Elvetica di Lucerna al successore. 
Questi fu mg/ Aibrizi segretario de've- 
scovi e regolari, ma pare più veramente 
che gli succedesse mg.' Carlo Caraffa^ e 
vi restò sino ali654i in cui passò a Ve- 
nezia, poi a Vienna, indi cardinale. Pri- 
ma di detto tempo, Innocenzo X col bre- 
ve Romanum dectl^ de'a3 ottobre 1646, 
presso il Guerra , ammise il cantone di 
Glaris alla partecipazione dell'indulto di 
nominare i benefizi ecclesiastici di Episco- 
picella. Nel suo pontificato si celebrò il fa- 
moso trattato di Munster e di Osnabruck 
ossia di Wes tfitlia nel 1 648, disapprova- 
to da lui come pernicioso alla repubbli- 
ca cristiana. In esso Luigi XI V redi Fran- 
cia protesse gl'interessi degli svizzeri suoi 
alleati, le cui truppe gli erano non meno 
utili e di vote, di quello lo furono al ge- 
nitore. L'imperatore Ferdinando IH eMa 
casa d' Austria finalmente vi riconobbe- 
ro l'indipendenza svizzera de' XIII can- 
toni e de'suoi alleati; stipulò poi ancb'es* 
sa delle capitolazioni co'cantoni per trup • 
pe a soldo, ma vi rinunziò ben presto. Gol 
medesimo trattato la confederazione dei 
XIII cantoni terminò le guerre civili, 
prodotte dalla disparità di religione, e si 
fissarono le massime perla libertà di prò- 



SVI 

fessarle. Inoltre nel 1648 i cantoni di Za* 
rigo e Berna rinnovarono l'alleanza con 
Venezia, stipulata nel 1 6 1 5, con obbligo 
di sostenersi reciprocamente , sommini- 
strando i due cantoni jruppe per la sola 
difesa della repubblica in terra&rma, me- 
diante corrispettivi sussidi i, poi modifi- 
cali nel 1.706 quanto al soldo. Lai.' re- 
lazione politica de' cantoni svizzeri con 
l'Inghilterra e l'Olanda è del i654> da 
quel tempo in poi gli svizzeri protestanti 
mantennero le relazioni coll'Inghilterra, 
e particolarmente cogli stati della repub- 
blica d'Olanda, e fermarono accordi nel 
1690 per ricevere sussidile somministra- 
re truppe. Alessandro VII, che quale nun- 
zio era intervenuto al trattato e pace ge- 
nerale di Westfalia, venendo a sapere che 
i cantoni cattolici erano insultati da quel- 
li eretici, comechè fomentati da Oliviero 
Cromwell protettore d'Inghilterra, gli fe- 
ce coraggio, gli promise assistenza, e per 
mezzo dell'arci vescovo di Milano gli man- 
dò 3 0,000 scudi. Così incoraggiati l cat- 
tolici, affroiUarono gli eretici più nume* 
rosi, e li sconfissero in una zufla, onde si 
pacificarono con condizioni favorevoli ai 
primi, Cd breve ^atfe in /i05^ degli 8 ot- 
tobre 1 655, il Papa conferì all'abbate di 
s. Gallo l'autorità di creare -notari in ser- 
vigio delle sue terre, senza andare sog-^ 
getto a quelli eterodossi; e col breve Ciitii 
sìcul, de'g gennaio 1 660, A lessandro VII 
impose a'nunzi di Svizzera di tenere con 
sommacura e archiviate le carte spettan- 
ti alla nunziatura d'Elvezia e Rezia, vie- 
tandone l'estrazione e la dissipazione. In- 
di canonizzò s. Francesco di Sales vesco- 
vo di Ginevra , avendo convertito colle 
sue prediche al cattolicismo 70,000 ere- 
tici, e in gran parte svizzeri. Nel 1 663 Lui- 
gi XIV formò nuova alleanza con tutto 
il corpo elvetico de' XIII cantoni, e con 
tutti gli associati della lega svizzera, enu- 
merati in principio di questo articolo. La 
cerimonie del giuramento seguì nella me- 
tropolitana di Parigi, com'erasi praticato 
sotto Enrico IV. Per conseguenza gli sviz- 
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zeiì ìoviarono a Parigi Domerosa e bril- 
lante ambascerìa) composta di 35 depu- 
tati, taato de'XII I cantoni, quanto degli 
alleati, oltrealtri del numeroso corteggio. 
Dali65o ali 685 il corpo elvetico godè 
calma intèrna, la quale non venne altera* 
la se non pelivi dibattimenti insorti rap- 
porto a' privilegi degli abitanti di Tog« 
genburg.Dal 1 686 al 1 7 1 3 sui*sero discus* 
«ioni tra gli abbati di s. Gallo e parecchi 
cantoni, le quali si ricomposero a Badeo 
nel 1 7 1 8; ma Clemente XI col breve Rch 
manus Pontifex, de' 1 9 novembre 1 7 1 9t 
riprovò e annullò il trattato, come per* 
DÌcioso alla fede e contrario alla costitu- 
zione d'Urbano Vili. Nel 1696 la Frau- 
eia teneva al soldo a8,ooo svizzeri. In se* 
guito d'una guerra civile tra' VU canto* 
Ili, incominciata nell'ultimo scorcio del 
secolo XVI 1, che avea a pretesto la reli- 
gione, e a scopo segreto di rendei*e popo- 
lari i cantoni aristocratici,propose laFran* 
eia di rinnovare il trattato, ma ricusaro- 
no prendervi parte gli svizzeri protestan- 
ti, il rifiuto da essi mostrato originava 
dall'interesse che vi prendevano i catto^ 
liei, e dalla parzialità che dice vasi ave- 
re per .essi mostrato l'ambasciatore fran- 
cese. Alcuni piili tardi porsero orecchio 
alla voce sparsa , che Luigi XIV avesse 
promesso a'caUolici di far loro riacquista- 
re ciò ch'era ad essi stalo tolto col trat- 
tato di pacificazione, di cui vado or ora a 
• parlare. Le contèe di Neuchàtel e Valen- 
gin, di cui eransi impadroniti i cantoni e 
che restituirono nel 15298 istanza dìFran* 
eia alla casa di Longu&ville,rerede di que- 
sta essendo mortaa'16 giugno 1707, ad 
onta delle rimostranze di Luigi XIV, gli 
stati delle medeii me le aggiudicarono in 
sovranità a Federico I re di Prussia, per 
diritto di ri versi bili là, locché suscitò dei 
torbidi che durarono un anno. Riporta 
Franscini, che avendo la pretesa riforma 
religioso gittato radici nella Svizzera, pas- 
sioni e intrighi si trovarono in moto, e 
gl'interessi di alcune corti aggiunsero esca 
al fuoco che si covava, e per compimen- 
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iodi tutto ciò nacquero litigi, discordie, 
odii, guerre intestine e atrocissime. Do- 
pò varie vicende» stanchi gli uomini dal 
farsi del male gli uni e gli altri pel pre- 
testo di religione, si venne alla conclusio- 
ne della pace e al conseguimento della 
tranquillità. Ciò fu nel 1712 co'trattati 
d'Aarau, ili.^de'quali colla interposizio- 
ne dal conte Lue ambasciatore di Fran- 
cia, venne segnato a' 18 luglio, il 2.^ a*9 
ei I agosto; i qual i trattati posero fine al- 
le lunghe e micidiali querele tra'cantoni 
protestanti, e i cantoni cattolici che so- 
stenevano l'abbate di s. Gal lo contro gli 
abitanti del Toggenburg, e divennero leg* 
gè fondamentale per la Svizzera. Fu sta- 
bilito, non doversi molestare alcuno nel« 
la professione di sua fede, ma sotto se- 
vere pene fu proibito a'protestanti d'aa* 
dare a'predicare tra'cattolici e viceversa. 
Venne regolato dove l'esercizio d'un cul- 
to avesse ad essere pubblico, dove segre- 
to solamente. In quanto a parecchie co- 
munità, i cui abitanti erano quali catto- 
lici e quali protestanti, si determinò che 
l'uso delle chiese esistenti fosse comune 
agli uni e agli altri, se pure agli uni non 
piacesse meglio edificare templi a parte 
per loro. Così nel borgo di Glaris,cosi ia 
più luoghi dell'attuale cantone di s. Gal- 
lo e in altri d'altre contrade svizzere, eoa 
concordia servonsi ancora. oggidì del me< 
desimo tempio, cattolici e protestanti. Il 
Papa Clemente XI, a messo del suo nun- 
zio, insiste presso ì cattolici pel rigelta- 
mento della pace d'Aarau, ma fu indar- 
no , che questa non venne turbata mai 
più, e sussistono tuttavia gli ordinamen* 
ti per essa introdotti. In fatti Clemente 
Xlnel i 7 isavea spediti al nunzio20o,ooo 
scudi per assistere i cantoni cattolici tra- 
vagliati dagli eretici, per cui li rimpro- 
verò, acremente, perchè mossi da priva- 
te dissensioni o da vano timore aveano 
mancato al loro dovere. Nel tempo stes- 
so gli esorto 4X)n calore a difendei'c le ra- 
gioni delia libertà e della religione, non 
dimenticando la fortezza d'animo de'io- 
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>o maggiori, e spogliandosi delle parti- 
colori ÌDÌmicÌ£Ì€, riponessero tutta la lo» 
ro fiducia in Dio. Ringraziò poi Luigi 
XiV della proiezione esercitala co'caa« 
toni cattolici, lo pregò a continuarla , e 
di essa supplicò ancora l'imperatore Car- 
lo VI. Nel 1714 Clemente XI risponden- 
do alle suppliche de'cantoni cattolici, be- 
nignamente concesse al nunzio di Lacer- 
na di assolvere dalle censure e di dispen- 
sare nelle irregolarità incorse quelli che 
militarono nell'ultima guerra cogli ere* 
tici. Indi per l'imminente trattato di Ba- 
den in Germania, caldamente il Papa si 
raccomandò all'impera torce aLuigiXlV, 
per la religione cattolica nella Svizzera, 
la difesa de'dirilti di tutte le chiese ap- 
partenenti a'caltolici, e in particolare la 
restituzione de'beni tolti all'abbate di s* 
Gallo; ciò che inculcò al nunzio Dome- 
nico Passionei arcivescovo d''£fèso, che 
spedi a Baden per la pace generale. Indi 
Clemente XI in viò nunzio a Lucerna Giu- 
seppe Ff>r£20 arcivescovo di Nicea, dipoi 
cardinale : nel suo pontificalo incomin- 
ciandosi la pubblicazione delle annuali 
Notizie di Roma, in queste d'allora a og« 
gi si ponno vedere tutti i nunzi di Sviz- 
zera. Nel 17 ì5 a'9 maggiocol' trattato di 
Soletta, Luigi XIV rinnovò i precedenti, 
Go'cfintoni cattolici e la repubblica del VaU 
lese,obbligandosi di più a soccorrere i can- 
toni cattolici nel caso che fossero molesta- 
ti da qualche potenza straniera, ed anche 
di sostenei*e i più deboli, se avvenisse qual* 
che discordia tra'cantooi. Giovò molto al 
corpo elvetico la neutralità che in appres- 
so esattamente osservò nelle gfuerre che si 
accesero in Europa, durante il regno di 
Luigi XV incominciato nel 1 7 1 5 stesso. 
Nel 1721 111 eletto Papa Innocenzo XIH, 
che da prelato Innocenzo XII avea fat- 
to nunzio di Lucerna, e nominò nunzio 
il Passionei. A'27 marzo 1712 inviò al ve- 
scovo di Costanza il breve Romanus Pon» 
tiftXy col quale annullò i decreti del se* 
nato di Lucerna o magistrato de cento, ri- 
guardanti dotazioni de'monasteri di mo- 
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nache. Col medesimo senato insorse gra- 
ve vertenza sotto il saceessore Benedetto 
XIII. Aveano gli abitanti d'Undtingens- 
weil ottenuto il permesso dal bailo di dan- 
zare a' 12 agosto,anni versa rio della dedi- 
cazione di loro chiesa, e nel dì 8.** di es^ 
sa. Il parroco Andermart, nello spiegare 
il vangelo nella -messa conventuale, gra- 
vemente K riprese e minacciò di scomu- 
nica se nel dì 8.^ rìpetevano le danze, ag- 
giungendo forse qualche parola di cen- 
sura sul governo. Tutto riferì il bailo ai 
•enato, il quale tutto commise all'avoyer, 
che interrogato il curato nulla negò. In- 
vitato questi pel commissario vescovile a 
presentarsi al piccolo consiglio, che io vo- 
leva ammonirea essere più cauto nell'av- 
venire, non volle presentarji, anzi scrisse 
all' avoyer eh' egli non poteva ubbidire 
senza incorrere nelle censure minacciate- 
gli dal nunzio Passionei e dal vescovo di 
Costanza, nel caso che si presentasse. Il 
senato quindi intimò V esilio al parroco, 
che non ubbidendo fu a forza espulso dai 
territorio di Lucer na.Gridarono sulla vio- 
lata immunità coi nunzio il vescovo che 
scrisse agremente al secato pel richiamo 
del parroco,ed il nunzio si ritirò in Àltdorf; 
s'interposero gli altri cantoni oattolioi, ma 
il senato li rifiutò perché non si mettesse 
in controversia la sua autorità, e per suo 
ordine la comunità nominò per curato 
Miiller. Il senato espose il suo operato al 
Papa, il quale col breve Ad audientiam, 
de'3 gennaio! 726, presso Guerra, si me- 
ravigliò con gran cordoglio, come il se- 
nato traviando da'suòi maggiori concul- 
casse lu libertà ecclesiastica, per la custo- 
dia della quale aveano sostenuto valoro- 
se guerre, e meritato dalla s. Sede il de- 
coroso titolo di Difensori dell'ecclesiasU' 
ca libertà. Dichiarò cosa inaudita, che i 
ministri di Dio fossero chiamati avanti il 
tribunale secolare, e che il pastore delle 
anime fosse per forza- levato dalle sue pe- 
core, arrogandosi l'autorità d'eleggerne 
altro. Essere ri inasto sorpreso e dispiacen- 
te, che invece di leggere nella lettera del 
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senato il pentimeoto» ti ravvisava Tolti* 
nazione in difendere l'operato. Lo esor* 
tò ad iinttara gli antenati, de'quali niun 
popolosi era mostrato più divoto alla Se- 
de apostolica. Quindi il Papa deputò unaì 
oongragazionedi 4eardinalì e diversi pre- 
lati per esaminara imparzialmente Tafib* 
re, ed essa dedse col decreto Proposito, 
de'i3 marao e riportato da Guerra: A* 
vere il senato violata la giurisdizione ec- 
clesiastica, onde procurasse il Papa, che 
tutto sì rimettesse neli antico stato; e se 
il senato vi si opponesse, era il Papa in 
obbligo di vendicare i diritti ecclesiastici, 
da'sagri canoni e dalle costituzioni a posto* 
liche pi*e8critti. Ora non essendovi pria* 
cipioalcunodi concordia, i cantoni catto- 
lici scrissero a Benedetto XUI, che atte- 
sa l'antica pietà de'Iucernesi, si piegasse 
a riconciliarsi con essi,slati sempre cc^stan- 
ti nel difèndere colle loro sostanze e san* 
gue lapontificiadignita.il Papa risposa 
loro a' I o agosto 1 7216 col breve Ac^epi* 
musy assicurandoli di non poter mancara 
dal suo uffizio;ch'egli avea da randere con- 
to a Dio dell'amministrazione datagli di 
sua chiesa, onde eragli imminente la pef 
Da.eterna,s'egli non&ceva inviolabilmen- 
te osservare i diritti ecclesiastici. S'eglino 
poi amavano tanto i lucernesi, come di- 
mostravano nelle premure fa Ite a loro fa- 
vora, facessero sì che quelli riparasseroal- 
le cose commesse, richiamassero il cura- 
to, e prestassero intera ubbidienza al Pa- 
pa. À questo aveano scritto di nuovo i lu- 
cernesi protestandogli , non avere su ciò 
operato in disprezzo della giurisdizione 
ecclesiastica, ma per conservare soltanto 
l'autorità data loro da Dio; poiché dissi- 
mulando l'ingiuria dal curato commessa, 
ne prenderebbero motivo tutti gli eccle- 
siastici a malmenara le leggi sovrane. Col 
breve Illìus vicef^ de' j a agosto. Benedet- 
to XUI rispose al senato, ch'era ancora 
aperta la porta per riceverlo con viscere 
paterne, nel caso che avesse mostrato pen- 
timento, per mezzo del quale gli avrebbe 
dato indubitati argomenti del suoamorei 
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dimenticando affitto il passato; qualora 
poi non lo facesse, sarebbe costretto ve- 
nire agli estrami rimedi. Scrissero di nuo- 
vo i lucernesi al Papa, confessando d'aver 
mancato di deputare il curato della chie- 
sa d'Undlingensweil in luogo dell'esilia- 
to, essendo questa nomina ai solo ordina- 
rio appartenente. Ch'essi non aveano ci- 
tato giuridicamente il curatoAndermart, 
errando i ministri delta cancelleria se la 
citazione fu scritta giudizialmente.Che l'a- 
veaoo citalo a^ midiendum verbtim pria- 
cipis, il quale può esiliare dal suo stato 
tutti i disubbidienti, di qualunque condi- 
zione. Per terminare dunque questa dif- 
ferenza, interposero i loro uffizi i cardina- 
li Polignace Cienfuegos ministri di Fran^ 
da e dell'impero, i quali facilmente ul- 
timarono la concordia , per abborrira il 
Papa siffiitte dissensioni. Furono gli ar- 
ticoli della concordia: i ."Che il curato An* 
dermart restasse per sempre esule dal can- 
tone di Lucerna, senza decidersi se fosse 
o no colpevole, a." Che il curato Mailer^ 
eletto dalla comunità d'ordine .del sena- 
to, fosse rimosso ed eletto un altro. 3.Xhe 
il senato conservasse le sue costumanze^ 
senza che ne soffrisse danno T immunità- 
ecclesiastica. 4«" Che il Papa acconsentiva 
che il, senato potesse chiamare gli eccle* 
siastici ad audiendum verbum principis, 
colla condizione però, che prima ne do- 
mandasse licenza a'superìori ecclesiastici 
del lupgo, che non mai l'avrebbero nega- 
ta. Fatto consapevole il senato di questo 
accordo, scrisse rispettosamente al Papa, 
testificando la sua perpetua divozione al- 
la s. Sede, e principalmente alla sua per- 
sona, come ornata di tante illustri virtù. 
Benedetto XI 11 col breve Illius qui, dei 
%^ gennaio 1 727, si rallegrò co'lucernesì - 
per le passate estinte dissensioni, rimise 
loro l'alto del convenuto, abbracciò con 
paterno amore la pecora smarrita e il fi- 
glio prodigo che tornava alla suo casa » 
peroni die al magistrato V assoluzione {gA- 
rola che molto lo punse), ridonando lo- 
ro il titolo di Difensori della tiberlàeC" 
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ciesrastica. Furono pubblicate nel 17(18: 
Mémoires pour servir à Vhisloire du dif* 
férend entre le Paperi le cantori de Lucer- 
ne à Voccasion du bannissement des ter- 
res de Lucerne du nomméAndermartcuré 
de ce méme canton. Di più abbiamo del 
nunzio Passionei,i^c/a ApostoUcae Lega- 
tìonisEhetiae ah anno 1728 ad\ 7 ag^Tu- 
gii 1729, Romae 1788. Nel 1780 di venu- 
to Papa Cleto ente X!I, termi nò definì ti va* 
mente la contro versia,ordinandoaPassìo« 
nei di restituirsi in Lucerna, e trasferen- 
dolo nello stesso anno alla nunziatura di 
Vienna e poi cardinale, gli sostituì Gio. 
Battista Barni di Lodi arcivescovo di~ E- 
dessa, a cui nel 1789 «die in successore 
Girlo Francesco Dùrini arcivescovo dì 
Rodi e poi cardinale. 

Benedetto XI V nel 1 743 dichiarò nun- 
zio e arcivescovo dì Petra Filippo Accia- 
iuoli, e nel 1 754 lo fece succedere da Gio. 
Oliavìo Bafalini arcivescovo di Calcedo> 
niai ìndi maggiordomo e cardinale. La 
Francia che nel 1750 a vea ottenuto da 
Berna Tabólizione della legge die esclu^ 
deva da'consigli ogni cittadino che'aves- 
se un figlia al suo servigio, nel 1 759 creò 
a favore degli svizzeri e protestanti di qua- 
lunque luogo ch'erano al suo soldo l'or* 
dine militare del Merito [F,),ìn cui essi 
veni vano ammessi alle [^riraedignità.Cle* 
mente XI li nel 17 58 elesse per nunzio di 
Lucerna Nicolò O^^t arcivescovo di Tra- 
ianopoli, al quale nel 1 764 surrogò Luigi 
Valenti Gonzaga arcivescovo di Cesa- 
rea, ambedue poi cardinali. Col breve 
JSrcf;)iV;i{/5^de'2 giugno i ^S^^BulLRom, 
cont, 1. 1 , p. 1 38, negò a' canonici regolari 
di s. Maurizio d'Agauno T amministra- 
zione cumulativa di due parrocchie; e col 
hreveBinas epistolaSyde' 23oiiohve 1 765, 
Bull, t. 3, p. 1 4 r : Reipublicae Lucer nen- 
sis respondety aequum non esse ut eccle- 
siastici suhventànt necessitaiibus ipsius 
reipublicae^ uhi laici ncque primi ^ ncque 
majorem partem gravàminis substinuc" 
r»/2^.Clemente XIV scrisse al nunzio Va- 
lenti il breve Ratio pastorali s, àe* ig a- 
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go&to 1 769, BuU, t. 4} p- 3o, col quale gK 
commise l'approvazioee della concordia 
seguita tra il vescovo e capitolo di Ba»t« 
lea, sulla giurisdizione nel territorio di 
3 cantoni a detta chiesa appartenenti.Re* 
stata vacante la nunziatura, per aver Cle- 
mente XIV trasferito Valenti a quella di 
Spagna, e poi fu cardinale, Pio VI nel 
1775 da Ctonia vi traslocò Gio. Batti- 
sta Caprara arcivescovo d'Iconio, poi di 
Vienna e cardinale. Questo Papa a istan- 
za del duca Palatino di BavieraCarlo Teo- 
doro, istituì nel 1785 la nunziatura di 
Monaco (7^.), formandola in parte con 
quella di Lucerna e in parte con quella 
di' Colonia^ ma inutilmente fu contesta* 
ta dal conciliabolo d'£'/n5 (/^.). In tal mo- 
do la nunziatura della Svizzei^ venne di- 
minuita e ristretta dalla sua ampia e an- 
tica giurisdizione. Pio VI nello stesso an- 
no nominò nunzio di Lucerna Giuseppe 
Vinci di Fermo arcivescovo di Berito, e 

per averlo fatto m/zggior^fomo nel 1 7941 
gli sostituì in s\ difficili tempi Pietro GrU" 
vina arcivescovo di Nicea, indi nel 1803 
nunzio di Spagna e cardinale. Ed eccoci 
ormai alla terribile rivoluzione di Fran*' 
eia, che cambiò del tutto le oondiuoni 
politiche dellaSvizzera,che pacificamene 
te procedeva dopo la pace d' Aarau, ed 
in un tratto vide distrutte le sue anti che 
istituzioni e soggiacque a notabili carni- 
biamenti. Nel 1775 la Francia a vea rin- 
novata cogli svizzeri una generale allean- 
za, ch'ebbe compimento nel 1777, om- 
mettendosi la mediazione di essa cogli sta- 
ti cattolici stipulata oel^i 7 1 5, e per la i .* 
volta intervenne alla dieta come membro 
del corpo elvetico un deputato del Valkse. 
In detto anno 1777 la Svizzera avendo 
fornito alla Francia 1 5,98 1 uomini, oom« 
presi questi si calcolò, che con diverse ca- 
pitolazioni dal i474 i" po^ 1^ Svìzzera a* 
vea somministrato ad essa un effettivo di 
t, 1 1 0,798 uofflini.Nel 1 78 1 LuigiXVl fis- 
sò i privilegi de'sudditi svizzeri nel regno. 
Eransi essi preservati pel corso di 60 anni 
dal flagello della guerra civile, essendo 
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prontamente spente alcune rivolte de' pae- 
sani ne'differenticantoni,esiooal 1 789 la 
loro felicità sembratra veramente invidia- 
bile. Allo scoppio delia rivoluzione avve* 
nula in Francia nel medesimo anno , le 
prtme scintille dell'incendio che tutto ào* 
vea bruciare, non si estesero che debol- 
mente sulla pacifica Elvezia. Nel 1 790 in- 
sorse una sedizione nel cantone di Sciaf* 
fusa/ ma fu subito repressa; ed un'iosur* 
lezione di parte del Basso Vallese fini coi 
provvedersi ad alcune lagnanze. Nessu- 
no ancora dichiarava altamente il siste* 
ma di applicare alla Svizzera le innova- 
zioni introdotte presso il popolo che l'era 
piùpi'ossimamente vicino. Il contagio pe- 
rò, e quindi' lo. spirito di proselitismo, si 
comunicb ad alcuni torbidi nel paese dr 
Yaud, dileguandosi il turbine che appa- 
recchi avasi in alcune parti, per la saggez- 
za e fermo governo di Berna. Nello stesso 
1790 il consiglio sovrano di Basilea li- 
berò ì paesani del cantone di ciò che ri- 
maneva del loro stato di sei*vi. Il re di 
Francia Luigi XVI in questo tempo a- 
vea al suo servigio 1 5,5oo svizzeri, i quali 
nel 1 771 erano stati distribuiti in 1 1 reg- 
gimenti, ed il fratello del re conte d'Ar- 
tois e poi Carlo X era stato nominato to- 
ro colonnello generale, in sostituzione del 
duca di Cfaoiseul. L'eccellente disciplina, 
il valore e la fedeltà incorruttibile delle 
truppe svizzere erano divenuti argomenti 
di diffidenza per que'francesi^ che allora 
indegni di tal nome,aveano giurata la per- 
dita del virtuosissimo loro monarca edel- 
la possente monarchia. Da principio si 
tentò invano di sedurli in varie città di 
Francia, né ci furono che 1 5o de'bassi uf- 
fiziali o soldati del reggimento di Lullin- 
Chàteauvieux, ch'erano di guarnigione a 
Nancy, i quali si lasciarono indurre net- 
l'agosto 1790 ad atti di saccheggio e di 
ribellione contro i loro uffiziaii superiori, 
uccidendo 33 de' loro concittadini e fe- 
rendone 53, de' reggimenti di Castella e 
di Vigier. Un de'capi ribelli dal consiglio 
di guerra svizzero fu condannato ad essere 
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ruotato vivo, 21 impiccati, e 4icoDdan- 
nati alla galera per 3o anni. Ma questi 
ultimi per decreto dell'assemblea legisla- 
tiva furono liberati e festeggiati in Pa- 
rigi. Nel 1792 il reggimento d'Ernesto 
venne «ssalito , disarmato e spogliato in 
Aix, benché d'ordine di Berna avessero 
giurata la nuova costituzione francese; e 
le lagnanze del governo del paese loro,che 
sosteneva l' infelice Luigi XVI, vennero 
riguardate con disprezzo dall'assemblea 
legislativa, onde convenne richiamare il 
reggimento. In Parigi si ordinò loslog- 
giamento e partenza delle guardie sviz- 
zere, ed a' 10 agosto 1792 ne furono cru- 
delmente trucidate 800, per essersi man» 
tenute obbedienti alla loro i. 'consegna di 
difendei*e le Tuillet-ie. Molti di quelli che 
si poterenosalvare, vennero immolati nel- 
le sanguinarie giornate de'2 e 3 settem- 
bre, ed in altri attacchi popolari; appena 
un piccolo numero tra' pericoli potè ri- 
patriare seminudi e coperti di ferite : piii 
di looofemigliesi videro immerse nel I ut* 
to, nel dolorls e nella pih viva indegna- 
zione. Berrtosto l'assemblea legislativa deU 
la repubblica francese, dopo aver colmi 
d'elogi gli autori dell'assassinio del le guar- 
diesvizzere,ruppeeoll'a nazione tutti i vin- 
coli che dà molti secoli l'univano a Fran- 
cia; le antiche capitolazioni militari furo- 
no soppresse,tuttofu annullato,e neppure 
pagati i soldi. Non ostante, la dieta elve-^ 
tica raccolta in Aarau persistè nel siste- 
mo di neutralità, che riuscì tanto fune- 
sto all'armnte combinate contro Francia, 
e tanto favorevole alla potenza rivoluzio- 
naria divenuta padrona del regno. Nel 
paese di Vaud i semi delle nuove e fal- 
laci dottrine di eguaglianza e pretesa li- 
bertà trovavano un terreno assai più fa- 
vorevole, che non nelle altre parti del- 
la Svizzera. Nel principio del 1792 l'as* 
seroblea,dichiérata guerra all'Austria, fe- 
ce occupare Porentruy e la maggior par- 
te dèi vescovato di Basilea, ch'era stalo 
sempre protettodallà Confederazione El- 
vetica. Le truppe di Berna é Friburgo 
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dovettero sgombrare Ginevra;' si formò 
in Zurigo un partito livore vok a Fran*- 
eia, e con esso venne rotta V unità elveti* 
ca, e preparale tutte le sciagure che op* 
presserò il paese. Nel gennaio 1798 Lui- 
gi XVI fu decapitato, iuteramenle inno- 
cente, in odio alla religione cattolica e al- 
la monarchia; fu un vero martirio. L'ad- 
dolorato Pio VI, a' 20 aprile scrisse un 
breve al senato e governo di Fribui*g0| 
lodando la carila de' cittadini e de' po- 
poli circonvicini, per la tanta umanità di- 
mostrata verso i perseguitati ecclesiastir 
ci francesi, nell'ospitalità loro accordata» 
In quell'anno i cantoni contipuarono tre- 
pidanti a godere un riposo politico, es- 
sendo interesse di Francia il blandirli, a- 
vendo la Vandea in fiamme e Lione re- 
sistente. JNeli794 gli abitanti dell'anti- 
co paese dell'abbate di s. Gallo costrin- 
sero il loro sovrano ad accordare ad essi 
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nuovi diritti; que'd'Àppenzell richiesero 
che i magistrati rivedessero le patrie leg- 
gi; presso i grigloni il partito democra- 
tico ripigliò il suo antico ascendente; Zu- 
rigo reclamò i privilegi tolti dalla reg- 
genza cantonale. Verso il fine della cam- 
pagna del 1 796 tra 'repubblicani francesi 
e gli austriaci, la neutralità elvetica fu 
compromessa, mentre Berna parteggia- 
va pel direttorio esecutivo diFrancia,cbe 
carezsava i cantoni quali buoni vicini e 
cari alleali. Ma avendo il generale in ca- 
po Bonaparte dettato a' 18 aprile 1 797 a 
Leoben le condizioni di pace all'Austria, 
e ratificate a Campo Formio a'i 7 otto- 
bre,deposte le armi la maggior parte del- 
le potenze che aveano combattuto i fran- 
cesi, questi vedendosi liberi d'agire sulla 
Svizzera, usarono ogni mezzo di politica 
oppressione, cumulando lagnanze ingiu- 
ste, e saccheggiando il territorio sino al- 
lora rispettato dell'antico e sempre fe- 
dele alleato di Francia. Tuttavolta gli 
svizzeri, che non aveano dato Ascolto a 
chi consigliava di porsi in grado di dife- 
6a,appeoa osavano reclamareconlro tan- 
te iafrazioni de'traUatì e a'Daturali di- 
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ritti di confinanti. La ValteHiaa prima 
dell'atto di Cam^M) Formio fu sottratta 
alle leghe grigie, alleate e membri-dei cole- 
po elvetico, e data alla repubblica Cisal- 
pina in onta a'trattati che Francia avea 
garantito a'XlIi cantoni. Avendo Bona- 
parte adempito la carriera militare e di- 
plomatica in Italia, atti'aversò la Svizze- 
ra, accolto a Losanna con trasporto ; ri- 
cusò gli onori di Berna, ed in Basilea die 
cominciava a rivoluzionare, disse: Ecco- 
mi dunque finalm^te in una repubbli- 
ca; dichiarando che l'ediflzio gotico deU 
la costituzione degli svizzeri non era più 
adattato a'tempi, e che ben presto sareb- 
be rovesciato. Si pretende, che incitò poi 
il direttorio airinvasione della Svizzera^ 
col pretesto di garantire Vaud, e d'im- 
padronirsi del tesoro di Berna per age- 
volare la spedizione d'Egitto. Tralascian- 
do il ricordare le mene usate dalla re- 
pubblica francese per occupare la Sviz- 
zera, seminando divisioni tra'cantoni per 
indebolirli, onde opprimerli agonizzanti. 
Vaud nediéil segnale con levarsi dal do- 
minio di Berna, chiamando i francesi a 
sostenerlo. Inoltre la Svizzera eccitava i 
desiderii dei direttorio francese,come po- 
sizione militare e come tipo in cui pote« 
va sperimentare le sue vedute per cam- 
biat*e costi tuzioneilmente, in paese vicino, 
ciò che impediva la sua propria marcia 
in Francia. Organizzata la rivoluzione 
da'francesi in diverse parti della Svizze- 
ra, insorsero Vaud e Losanna, e nel no* 
vembre il direttorio incominciò a trattare 
i cantoni quali sudditi ribelli. Nella dica- 
la generale di essi radunata in Aarau , 
tutti i deputati, ad eccezionedi Basilea, il 
I ." febbraio 1 798 giurarono di difendersi 
sino all'ulliq^a estremità, ma inutilmen- 
te perché dappertutto emissari francesi 
seminavano discordia e idee rivoluziona» 
rie, fondate sui diritti dell'uomo, libeità 
ed eguaglianza) Scene violenti e iosurrcr 
zioni proseguirono in piii luoghi, a Lu- 
cerna, a Basilea, e un dopo l'altro in tutti 
i cantoni, riuscendo piii burrascosa la ri- 
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voluzioné eli Soktta, sospirando i baiia§^ 
gi sudditi de'diversicaotoni da gran tem* 
pò di sottrarsi dalla sovranità de'loro e- 
guati; que' però di Gaster e di s. Gallo 
esibirono lodevolmente reintegrazione e 
compensi a' loro principi, i piccoli stali 
democratici per la più parte rimasero at- 
taccati alle loro antiche istituzioni. Alla 
metà circa di febbraio la Svizzera fu im- 
provvisamente inondata d*un'infinità di 
esemplari, in cui propone vasi una nuo- 
va costituzione per tutti i popoli della re- 
gione, cioè un piano di repubblica rap- 
presentativa, democratica, una e indivi- 
sibile, modellata su quella che diceVasi 
formare la felicità « la gloria di Francia. 
Dal conflitto delle opinioni, fluttuanti tra 
l'energia e il coraggio, la debolezza e la 
mancanza di completa difesa, i francesi 
ingrossarono il loro esercito di 46,000 
uomini, a'2 n^arzo presero Soletta e nel 
di seguente Friburgo. Qualche resisten- 
za fece Berna con perdite, non senza, pro- 
ve di valore, e uccisione di circa 3ooo 
francesi, altrettanti essendo gli svizzeri 
periti ne'combattimenti: costretta a ca- 
pitolare col generai Schauenbourg, que- 
sti vi entrò a'5 marzo, e così dopo 6 se- 
coli che verun nemico avea potuto mai 
invadere, venne atterrato quel cantone 
dal suo più antico alleato; il tesoro, Tar- 
senale e i pubblici magazzini divennero 
preda del vincitore. Alla nuova della pre- 
sa di Berne deposero le armi e si disper- 
sero le truppe, trucidando alcuni colon- 
nelli e il generale Erlach, persuase d'es- 
sere state tradite. Gli altri cantoni deli- 
berarono in Isvittodi capitolare, con con- 
tribuzione di due milioni, e si arresero 
tutti un dopo l'altro. In tal modo giùnse 
al suo fine l'antica e illustre confedera- 
zione de'XIII cantoni,nel.corso della qua- 
le la Svizzera avea goduta tanta gloria e 
felicità, venendo trasformata in repub- 
blica una e indivisibile. L'intera Elve- 
zia, oppressa da straniera potenza, fu co- 
stretta a sposarne gl'interessi e la costi- 
tuzione, soggiacendo a requisizioni di de» 
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naro, d'uomini, di vettovaglie, e alloggi 
di truppe. Fu dunque imposto alla Sviz- 
zera quel governo che reggeva Francia, 
il quale sotto il nome di direttorio ese- 
cutivo, altra autorità non ebbe, fuorché 
quella che piaceva a'suoi protettori di la- 
sciarle. Allora il popolo svizzero dovè pa- 
gare 20 milioni di franchi all'anno al go- 
verno unitario; i cantoni avendo mutalo 
la libertà in sudditanza, erano di venuti di- 
partimenti francesi. Tutti i XIII cantoni 
éonfederati, gli alleati loro, ed i sudditi fu- 
rono con quello statuto riuniti in una re- 
pubblica una e hidivisibile, cli*e assunse 
il nome di Repubblica Elvetica, e che si 
compose di XVIII cantoni: Argovia,Ba- 
den, Basilea, Bellinzona, Berna, Fribur- 
go, Lemano, Linth, Lucerna, Lugano, 0« 
berland, SciaSusa, Senlis, Soletta, Tur- 
govia,Vallese,Waldstettes,Zurigo; quan- 
to a Mulhausen, Ginevra e Bienne fu- 
rono incorporati alla Francia. In mezzo 
alla generale schiavitù, i piccoli cantoni 
democratici avendo conservata la loro in- 
dipendenza, presso di loro si riparò la 
bravura elvetica, e lunga pezza si difese 
tra le stragi; e semplici pastori in 3 set- 
timane uccisero a Schauenbourg 3ooo 
uomini, e lo costrinsero a ritirarsi. Es- 
sendovi tra essi una volontà nazionale 
fortemente espressa, convenne scendere 
agli accordi temporanei,do vendo anch'es- 
si divenire il teatro di tutti gli orrori che 
desolavano quasi intero il paese. L' ab- 
bazia d'Einsiedeln fu interamente deva- 
stata, e l'immagine della B. Vergine fa 
spedita a Parigi, per unirla alla Madon- 
na di Loreto. Nell'agosto 1798 fu con- 
cluso un trattato d' alleanza offensiva e 
difensiva, tra le due repubbltche fran- 
cese ed elvetica. In forza di tale conven- 
zione 18,000 svizzeri presero servizio in 
Francia. Nel 1799 a Schauenbourg suc« 
cesse nel comando il general Massena ; 
entrarono gli austriaci capitanati dal- 
l'arciduca Carlo, ond'ebbero luogo vari 
combattimenti nel suojo svizzero, ed al- 
cuni sanguinosi; unìronsi agli austriaci i 
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russi comandati da HoU e Su warow, mi^ 
Zurigo fu espugnata da Massena dopo 
due vittorie. Pubbliche e private fortu- 
ne furano dilapidate» famiglie senza nii* 
mero divennero mendiche, villaggi e lior« 
gate furono messi a ferro e' a fuoco, in<- 
tere valli, dove per lunga serie d*anni a* 
vea tenuto suo seggio l'aurica mediocri- 
tà, furono ridotte alia necessità d' ogni 
cosa. In una parala, per colmo di scia* 
gura fu la Svizzera convertita in un cam* 
pò di battaglia delle potenze belligeran- 
ti. L'esperienza non tardò a diinostrare, 
che un gt>verno unico per tutte le loca- 
lità della Svizzera era incompatibile co' 
costumi, gli usi e le diversità de'linguag> 
gi de'popoli. Nel gennaio 1800 all'anti- 
co direttorio elvetico abrogato, successe 
una commissione esecutiva. Soli mezzi di 
ricondurre la pace e la concordia tra gli 
svizzeri malcontenti, erano il ristabili- 
mento d'una confederazione depurata da 
tutti gli abusi che aveano prodotto la ro- 
vina dell'antica, e l'affrancamento d' 0- 
gni influsso straniera. Manifestossi l'opi- 
nione su questo punto con meraviglio- 
sa energia, allorché in seguito del trat- 
tato dipaced'Amiensde'a7 marzoi8o2, 
{e truppe francesi tornarono nel loro pae- 
se. La Svizzera respirò, ma la calma du- 
rò poco: un'insurrezione generale, il cui 
impulso venne dato da Uri, Svilto eUn* 
tervald, scoppiò nelle diverse parti della 
Svizzera contro il governo elvetico, solo 
rimastogli fedele Vaud,trappo debole per 
opporsi a'confederati; allorché Bonapar- 
te divenuto 1 .^'consoleecapo possente del* 
la nazione francese, intervenne colla sua 
mediazione, per impedire la guerra in» 
testina che stava per irrompere, le cui 
fatali conseguenze sarebbero state incal- 
colabili. Quindi a' 19 febbraio 180 3 egli 
die alla Svizzera VAlto di Mediazione^ 
perché fiisse d'allora in poi la legge fon- 
damenlaledi tutta laconfederazioncL'at- 
to fu combinato in Parigi tra 4 senatori 
fi*ancesi, e 56 deputati svizzeri; ma volle 
che laSvizzera mantenesse a'^rvigi della 



SVI 

Francia protettrice un esercito di i &,ooo 
uomini, il quale andò poi a morire ne'geli 
della Russia. La vasta mente del media* 
tore Bonaparte riconobbe e di mostrò chjB 
il sistema federativo é il solo che convie- 
ne alla Svizzera e^ alle svariate sue con* 
dizioni. Combatté l' idea d' un governo 
centrale e unitario, perché esìge largo pe«> 
culio ed esercito stanziale, ciò che la S viz« 
zera non può dare, né mantenere. Di* 
chiaro che la Svizzera non do vea essere 
conquistatrice; non dovere a ninn patto 
farsi ritrovo d'intrighi e di sorde ostilità. 
Ogni cantone vi rieevé la sua costituzio- 
ne a parte. Tutto il corpo federale si tro- 
vò composto di XlXr cantoni, perché a' 
XII 1 antichi furono aggiunti quello de' 
Grigioni (senza la^ Valtellina, poi colle 
contee di Ghia venne e di Bormio riunita 
al regno ò'IlaUa)^ quello d'Argpvia (col 
Fricklhal), quelli di Vaud,s.Gallo,Turgo- 
via,equellodel Ticino composto delle po« 
desterie italinne.Ginevra,il Vallese, Neu- 
chàtel, gli stati del principe vescovo di Ba- 
silea li tenne per se il mediatore Bona* 
parte. Le. fonda menta li disposizioni della 
nuova costituzione furono le seguenti ; 
M Le città e le famiglie non avranno piii 
prerogative: i cantoni non avranno piii 
sudditi; tutti gli svizzeri, cittadini o vii* 
liei, eguali in diritti, potranno liberamen* 
te esercitare là loro industria e fermare 
loro domicilicdove piacerà loro in tutta 
l'estensione del let*ri torio sviziero. Gl'in- 
teressi comuni della confederazione sa- 
ranno discussi in una dfeta annuale, ra* 
dunata alternativamente nelle città di 
Friburgo, Berna^ Soletta, Basilea, Zurì- 
goeLucerna. II principale magistrato del 
cantone direttore, o landaraanno della 
Svizzera, avrà la direzionedegli affari ge- 
nerali del paese, e comunicherà cogli am- 
basciatori delle potenze fbresUere. Cia- 
scun cantone si reggerà da se, ed avrà il 
suo governo e le sue leggi. " L' atto di 
mediazione duròio anni. Il nunzio Gra- 
vina si trovò al governo della nunziatu- 
ra in sì infiilicì circostanze, ed in Luoer-> 
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na accolse e soccorse nel suo palano mol* 
ti emigrali francesi, massime ecciesiasti- 
ci, privi di tutto; gli altri ospitò negli a K 
berghi o in Case particolari, onde per sup^ 
plire a' bisogni vendè i preziosi doni vi* 
cevfiti da'principi deirimpero, le suesup* 
pelleltili d'oro e di argenlo,esino le fibbie 
delle scarpe, da tutto ritraendone 7000 
scudi, cbe tutti impiegò per quegl'inno^ 
centi esuli sventurati. Perseguitato poi 
dalla truppa francese, fu circondato il pa- 
lazzodelia nunziatura, arrestato, intima* 
io di partire, e condotto da granatieri a 
cavallo in Basilea. Con dolci maniere in 
vece li ringraziò,donando l'ufBziale d'una 
elegante corona,e gli altri di 20 luigi d'oro. 
Fu alloggiato in unWeria di campaana, 
sprovveduto di tutto e con 9 famigliari e 
svizzeri espulsila cui sorte piangeva. 11 vi* 
cario del vescovo di Losanna gli spedi op* 
portuno soccorso, onde pi*ocurarsi glieli* 
menti. Indi dovè partire dalla Svizzera, e 
PioVlInel I Scalo fece succedere dapabri- 
zio Sceberras-Te^f^i/^rra/ìa arcivescovo di 
Berito e poi cardinale, che vi restò anche 
quando ilPapaftJ imprigionatoda'ftance- ' 
si.II suo amico cai*dinal Pacca, nella dedi- 
catoria delle Memorie sulla nunziatura 
di Colonia^^W rese questo elogio.» In tem* 
pi turbolentissimi, méntre gemeva prigio- 
ne il capo dellaChiesa, erano sciolte le con* 
gregazioni e i tribunali di Roma, e disper- 
ao il sagro collegio, solo abbandonato' a 
se stesso, tra je continue contraddizioni e 
gli ostacoli, avea con fermezza e coraggio 
SM^stenuto presso la nazióne elvetica il de« 
coro, la dignità e i diritti della luminosa 
pontificia rappresentanza."Maggiori elo- 
gi leggo inoltre nel Commentario del prof. 
Montanari, della prudenza e velo eserci- 
tati per ben i3 anni in questa nunzia-> 
tura, ove si guadagnò l'amore e la stima 
universale. Ottenne dalla dieta generale 
chei monasteri della Svizzera non dovei* 
sero essere aggravati di tasse più degli al- 
tr incittadini, mentile si voleva taglieggiarli 
fiirte; e perchè non accadesse, che non po- 
tendo gravarli a talento, si venisse a sop» 



SVI n5 

primerli , ottenne che ciò non si potesse 
fere senza beneplacito della s. Sede. E coA 
mentre in Francia e in Italia pareva che la 
potenza della Sede apostolica venisse me- 
no e quasi mancas8e,nella Svizzera per sua 
opera si mantenne in fiore e vigore. Rife- 
risce Pistoiesi nella Fila di Pio FII^ che 
il Papa neli8o3 avea ricevuto unalet- 
tei'a d'omaggio dal magistrato del popo- 
lo elvetico, in cui gli domandava la be- 
nedizione per quella chiesa. Pio VII con 
breve de' 29 ottobre accolse quel pegno 
di attaccamento e rispetto alla s. Sede, ed 
affrettò la partenza del nunzio per la Sviz- 
zera, onde congratùla.rsi in suo nome col- 
la nazione pet* la sua tranquilla condizió- 
ne, e di comunicare i ' suoi voti di feU- 
cita che invocava da Dio rimuneratore 
de'fedeli, per la prosperità della medesi- 
ma. L'abw Bellomo, Continuazione del* 
la storia del Cristianesimo, narra come 
dopo aver Bonaparte composta una co'- 
stituzione federativa per la Svizzera , il 
landamanno di questa d' Afft^ conobbir 
la necessità di riordinare le cose della i*e- 
I igiene travolte dal turbine rivoluziona- 
rio e dalle intestine discordie, e quindi di- 
resse a Pio VII la memorata lettera, sup- 
plicandolo a inviare un nuovo nnnaio,poi- 
chè: M Le verità sublimi della religione e 
della morale cristiana ei*anó ancora nel- 
la Svizzera, come in passato, la regola di 
condotta, la consoIazìoDe e la gioia del pò- 
foW, Che il Papa gli rispose col ricor- 
dato affettuoso breve, dicendogli avere 
prevenuto i voti degli svizzeri cattolici icol- 
l'aver nominato nel 1801 mg.' Teslafer- * 
rata per nunzio , ed insieme gli pose in 
vista, che m perseverando nella fede e re* 
lìgione de' Ipro padri, non tarderebbero 
a riconoscere nella felicità, ehe presiede* 
rà all'istituzioni politiche ed agli affari lo^ 
ro privati, quella protezione e soccorso di- 
vino, che non mancheranno giammai a- 
gli svizzeri, e che si compiacque serapra 
di riguardare come la ricompensa del lo- 
ro attaccamentoallaChiesae allas.Sede". 
Dice poi r ab. Bellomo, che il nunzio si 
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affretlb di recarti Della Svizzera, e gian- 
to a Lucerna fu ricevuto allo sparo del 
cannone, e incontrato sul lago dalla de« 
putazionede'nfiagìstrati, eda'capi più di* 
«tinti della chiesa £lvetica,giusta il costu- 
me. Riporta il bel discorso pronunziato 
dal prelato al landamanno, in lode degli 
svizzeri cattolici, per le prove di singola- 
re pietà e venerazione ricevute dapper* 
lutto, onde onorare nella di lui persona 
il Papa, pregando Dio a infondergli lospi- 
.rito di saviezza e d'intelligenza, di con- 
siglio e di forza, di scienza e di pietà per 
bene adempiere la sua missione. Rispose 
.tra le altre cose il landa manno:» La Svizr- 
zera, monsignore, è da lungo tempo di- 
ìrisa di opinioni religiose: fu questa l'o- 
pera .del tempo. Ma non è già divisa nel- 
la sua ammirazione pel principe colloca- 
to dalla provvidenza sul trono pontificio; 
e per l* uomo, cui la religione seder fe- 
ce nella cattedra di s. Pietro ", Ma nel 
1 807, racconta Tab. Belloroo, che il con- 
''siglio di Lucerna, pel motivo specioso di 
stabilire Torfanotrofio e il seminario, ar« 
bilrariamente decretò Tabolizione di tut- 
ti i monasteri, la vendita delle decime, e 
la soppressione de'benefìzi semplici eccle- 
siastici. Vi si oppose il nunzio con zelan- 
ti rimostranze, e il Papa stesso con breve 
de'2 1 febbraio col più commovente pa- 
terno linguaggio, col quale richiamò la 
saviezza del senato contro quanto si ten* 
lava a pregiudizio dellaChiesa, rimarcan- 
dola sconvenevolezza di tali disposizioni, 
anche per questi gravi riflessi.» Non è già 
tiegli stati che non sono cattolici, che 
sono misti, ove debbàsi- cercare la causa 
d'una tale disgrazia; ma sibbene nel can- 
tone di Lucerna, in questo cantone, che 
ha sempre tenuto il 1 .*^grado tra'cattoli- 
d, che la s. Sede ha sempre stimato e a- 
roatoin particolar m.aniei*a, al quale essa 
ha dato costantemente .prove del suo at^ 
taccamentoe benevolenza, e in seno a cui 
ha sempre risieduto il nunzio apostolico, 
malgrado gli sforzi degli altri cantoni per 
0>entave quest'onore". Altri contrasti e 
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turbolenze insorsero nelcantonedi s. Gal- 
lo. Avea il governo elvetico decretata l'a- 
bolizione di quella principescd abbazia , 
ma secondo l'atto di mediazione, i beni 
di sua particola i*e proprietà doveano es- 
sere restituiti alta chiesa, e al monastero 
benedettino tanto benemerito della reli- 
gione e delle scienze. Il principe abbate 
tuttavia resisteva, non volendo spogliar* 
si de' diritti temporali, ed il governo di 
s. Gallo si ricusava di restituire i beni, e 
perciò impediva la riunione de' monaci, 
anzi li trattava quali rei di stato insieme 
con diversi secolari, solamente perchè a- 
veano diretta una supplica al Papa. Per 
le sollecitudini del nunzio, decretò il gran 
consiglio del cantone, che si conservasse 
la chiesa di s. Gallo principale del mede* 
sfmOyalla popolazione cattòlica, e che fa« 
cendosi una separazione, i beni abbazia* 
li sovrani dovessero rimanere per sem« 
pre incorporati con quelli dello stato, ed 
i beni propriamente religiosi servissero 
alla chiesa e al decoroso mantenimento 
del culto cattolico. Nel precedente anno 
Pio VII col breve Cum nomine, de' 25 
giugno, ^e///. Rom.cont. t.i3, p. 37, di- 
retto al cardinal Caprara legato a Napo- 
leone I imperatore de'francesi, dismem- 
brò il principato diNeucbàtel e di Valen- 
gin dalla soggezione del vescovo di Lo- 
sanna, e l'assoggettò alla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Besan^on. 

Dal 1 8o3 sino alla caduta di Napoleo- 
ne I, godette la Svizzera di felice tranquil- 
lità, ed in mezzo alle guerre sanguinose 
che scuotevano l'Europa, rimase neutra- 
le. In tale periodo gli svizzeri ripi*esero eoo 
islancio un'attività di vita maggiore del- 
l'anteriore. Mischiati insieme dalle vicen- 
de politiche, si conobbero meglio tra loi*o^ 
e gli avvenimenti d'un cantone ispirava- 
no interesse a tutti. Lo spirito pubblico fa 
eccitato e nudrito da opuscoli d'ogni sor- 
ta e da'giornali. Gli svizzeri di quasi tutti 
i cantoni formarono d'accordo società pel 
progresso delle scienze e delle arti, e per 
la conservazione dell'unione e del patriot- 
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tfsmo. Il popolo divenuto lìbero dapper- 
tutto, s'applicò nuoTamente al traffico, al 
commercio, all'agricoltm'a, alle cure del 
bestiame;DÌUDa legge arrestando pili i cor- 
pi di mestiere e l'iadustria, né più iocep* 
pandosi le comunicazioni tra'can toni. Sic* 
come tutti i cittadini mostravano interest 
•amento per la cosa pubblica, dovettero i 
governi pensare ad essere paterni e giusti, 
a riformare le leggi difettose, a favorire le 
utili istituzioni. Le scuole furono molti- 
plicate e perfezionate, e si stabilì pure u- 
na nuova organiszazione militare, a fine 
di poter mandare al bisogno un esercito 
addestrato a'confint per difenderli. Napo- 
leone L'avendo neliSia sofferto in Rus~ 
sia indicibili disastri, ebbe poi a lottare 
icolle almi combinate di quasi tutti i pò* 
tentati d'Europa. Fu vinto a Lipsia, e fug« 
gente venne inseguito in Francia. Tro- 
vandosi nel 1 8 1 3 le armate alleate sulla 
diritta sponda del Reno in procinto di va* 
Jicare il fiume e penetrare nel territorio 
francese, e perciò essendo le truppe stra* 
niere vicinissime alla Svizzera, erasi ra« 
dunata la dieta federale. Questa guardan- 
do a' benefizi compartiti alla* Svizzera da 
Napoleonel ancora i .^'console d'ella repub» 
blica fraucese, pareva credersi in dovere 
d'aiutarlo; ma richia alandosi alla memo*' 
ria le prepotenze commesseoonti'o laSviz* 
zera da Napoleone l divenuto imperatore 
de' francesi e re d'Italia, giudicò non es- 
sere savio,nè giusto partito cimentarsi per 
Ufi infedele alleato. Pertanto dichiarò so- 
lennemeute, che la Svizzera si conserve- 
rebbe neutrale nella gran lotta, e collo» 
co un cordone di soldati sulle frontiere che 
si distendono lunghesso il Reno.Ma in que' 
momenti le passioni ch'erano state sopite 
si ridestarono, e molti svizzeri ehe avanti 
il 1798 aveano signoreggiato sugli sviz- 
zeri, credettero giunto il destro di riacqui- 
stare il perduto dominio. Perciò fu riti* 
rato il cordone, ed i numerosi battaglioni 
austriaci, passato il Reno a'2 1 dicembre 
per marciare in Francia, attraversarono 
Basilea, l'Argoviui Soleitai Berna e altre 
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contrade, non senza stupore e sdegno dei 
popolo. Berna abolì subito Tatto di me- 
diazidné, e dichiarò riprendere rantica si- 
gnoria e diritti; ne imitarono l'esempio 
Soletta e Friburgo, indi Lucerna, laonde 
per le interne dissensioni la confederazio- 
ne fu minacciata di scioglimento, il che 
impedì la dieta diZurigode'6 aprile 1 8 14. 
Dappertutto questioni , odii e grida di 
smembramenti delle porzioni di Svizze- 
ra, divenute indipendenti dopoi6 anni, e 
Tannichilamentodi loro libertà; fu deplo- 
rabile epoca di querele e di pretensioni. - 
Intanto caduto Napoleone I dal trono e 
ripristinati in Francia i Borboni, Jo stato 
del vescovato di Basilea, il Vallese, il prio^ 
cipato di Neuchàtel (reintegrandone del 
principato il redi Prussia),e Ginevra, do- 
mandarono e ottennero d'essere aggrega- 
ti alla Svizzera; in che venne pure^con ve- 
nuto dalle potenze alleate contro Fran- 
cia, la quale fu obbhgata paga re a Ila Sviz- 
zera un indennizzo di tre milioni di fran- 
chi» La tranquillità interna si ristabiPi, e 
declinando il i8i4 già i cantoni aveano 
composti quasi tutti i loro litigi. I cantoni 
pretendenti ebbero per decisione del con- 
gressodellelpotenze adunate in Vienna per 
le sorti d'£uropa,ragguardevoli compen- 
si, e si lavorò per la compilazione d' un 
nuovo Patto Federale^ che fu decratato 
e giurato a'7 agosto 1 8 e 5, indi riconosciu- 
to dalle potenze. Per un atto del congres- 
so di Vienna, la Svizzera ripigliò non Solo 
tutte le cessioni fatte allaffirancia, ad ecce- 
zione diM uifaausen, ma acquistò eziandio 
una frazione del paese di Gex, pel trattato 
di Parigi de'ao novembre. 18 tS, non che 
della Savoia, facendo parte della neutrali- 
tà svizzera le pravincie del Chablais e del 
Baucigni, oltre il territorio al nord d'CJ- 
gine. La neutralità perpetua della repub'^ 
blica e Confederarne Elvetica déXXll 
Cantoni^ fu riconosciuta e garantita dalle 
grandi potenze em'opee, in uno all'inte- 
grità e inviolabilità del suo territorip ne'- 
nuovi limiti, con atto solennemente giu- 
rato. Le potenze furono nel ooogresso di 
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Vienoa beoemerUe dell' esisleosa , del- 
In tranquillità e dell'inilipendenza della 
Svizzera. Vollero che si componesse d'u- 
na federazióne pacifica, amica di tutti gli 
stati, e neutrale per tutti, come principio 
suo antico, indispensabile al suo popolo. 
Col sistema federativo fu stabilito Tequili- 
brio delle due confessioni cattolica e pro- 
testante, e la sovranità di ciascuno de' 
XXII cantoni. Inoltre fu espressamente 
guarentita l'esistenza delle corporazioni 
religiose a'cattolici, e ne fu assicurata la 
proprietà. Il nuovo patto federale odi fa- 
miglia mantenne in vigore lutto il me- 
glio che avea in se l'atto della roediazio* 
ne,e nel rimanciite si accostò molto all'an- 
tiche forme federative in meglio. Di sopra 
parlai di quanto riguarda lo stesso patto 
federale, l'unione de.'XXII cantoni, e la 
dieta rappresentante la confederazione, 
che allora fu stabilito tenersi ogni due an- 
ni nel cantone direttore o Forort^ di Zu- 
rigo, Berna e Lucerna alternativamente* 
Dal i8i5 al i83o v'ebbero in Francia 
] 3,000 svizzeri, che assorbirono annual- 
mente 600,000 franchi di piilche un cor- 
po eguale di truppe indigene. Nel 1816 
Pio VII richiamò dalia nunziatura mg/ 
Testaferrata, per averlo promosso a se- 
gretario de' vescovi e regolari, e poco do- 
po lo creò card inale,sostituendogU il nun- 
zio mg/ Carlo Zen di Venezia, arcivesco- 
vo di Calcedonia in pariibus^ il quale 
arrivò a Lugano a'i5 ottobi*e, ed a'3o a 
Lucerna, ricevuto col suono delle cam- 
pane e da a4^'P* ^i cannone tirati da' 
baluardi, dalle deputazioni del capitolo 
e del governo co' loit> battelli, in tutto 
osservandosi l'antico ceremoniale, L'in- 
ternunzio^ temporaneo che avea assunto 
la nunziatura, mg/ Giuseppe Cherubini, 
passò a Lisbona quale internunzio apo- 
stolico. Dipoi Pio VII avendo promosso 
U nunzio Zen alla nunziatura di Pari- 
gi, a Lucerna gli surrogò nel 1818 il 
can, d. Francesco Belli internunzio apo- 
stolico, ed a questi nel 1 8 1 9 Ignazio Na* 
mUì arcivescovo di Ciro e poi cardinà- 
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le. Col breve £05 ffo»i<i/ii,de'a6 gennaio 
1821, BitlL t. i5, p. 369, Pio VII con^ 
fermò i privilegi concessi da Gregorio XV 
a'monaci della congregazione el vetico-be- 
nedettina; e col breve Teaiporum vices, 
de'3o di detto mese, looo citato p. 3yo, 
concesse il titolo di vescovo di Ginevra a 
quello di Losanna, sine lamen accessio^ 
ne jurìum et reddituum ejusdem tiudi\ 
Leone XII nel 18:16 affidò a mg/Nusalli 
una missione al i*e de'Paesi-Bassi, per cui 
restò in Lucerna incaricato d'al&ri mg/ 
Pasquale Gizzi, uditore della medesima 
nunziatura presso la Confederazione El- 
vetica. Il cav.Artaud nella Sioria di Leo* 
neXII,ì^ 3,ragiona delle atroci e false im- 
putazioni sparse contro la nunziatura a- 
postolica, sulle voci prive d'ogni fouda- 
mento e indegne di credenza, di suppo* 
sto avvelenamento e morte di Keller a*< 
voyerdi Lucerna; e dell'energica nota del* 
l'uditore Gizzi scritta d'ordine del Papa 
per decoro della s. Sede, a Vincenzo Rut* 
timann avoyer del direttorio federale e* 
sistente allora in Lucerna , perché fosse 
la nunziatura giusti6cata nell'innocenza, 
dalle abbominevoli calunniose accuse,oon 
conveniente riparaaionesolenne. Riporta 
tale nota e i documenti officiali dell'avo- 
yer, che troncarono l'empietà dell'assur* 
do, tanto in nome del direttorio federale, 
che del governo della città e repubblica 
di Lucerna, e oo'quali fu pienamente sod- 
disfatto alla dignità della s. Sede e al sno 
giusto reclamo. Leoite XII nel 1 837 inviò 
a Lucerna per niMizto mg.*" Pietro Ostini 
arci vescovo di Tarso, prima del quale,es- 
sendosi composte' egregiamente da mg.' 
Gizzi le dilfiGoltà insorte per l'abbazia di 
s. Gallo da Pio VII eretta io vescovato, 
' il Papa ne effettuò l'unione con quello di 
Coira. Questo provvedimento parziale, di- 
ce l'abbate Beilomo, apri la via ad uno 
generale che a forma di concordato veo<> 
ne concluso l'i i aprile x8a8, per cui Lu« 
cerna, Berna, Soletta, Argovia, Basilea, 
Zug e Turgo via formarono colla loro po- 
polazione cattolica il vescovato di Basilea, 
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\h cai sede fu stabilita inSolelta;cos1ituen« 
dosi «1 capitolo composto di 3 1 canonici, 
con 3 dignità nominate una dal vescovo, 
l'altra dal governo di Soletta, la 3." dal 
Papa, che confermò al capitolo la prero-* 
gativa d'eleggere il vescovo, nel modo che 
a suo luogo notai, riserbandosi la oonsue- 
ta instituzione canonica.Pto VlIInel 1 83o 
fece amvescovo di Cartagine mg/ Filip- 
po de Angelis.e nunzio presso la Confe- 
derazione Elvetica (già visitatore aposto- 
lico di Porli e vescovo di Leuca), che di* 
moro a S vitto e Lucerna, e poi da Gre- 
gorio X VI fu trasferito al vescovato di 
Monte Fìasconet Corneto,indi creato car- 
dinale e traslato meritamente all'insigne 
sede arcivescovile di Fermo, che saggia- 
mente governa ed è venerato* pastore. In 
tempo della sua nunz ia tura diedesaggiodi 
quel zelo e matura prudenza che tutti am» 
mirano, non meno di sacerdotale fermez- 
za e costanza nell'esercizio dell'apostoli- 
co ministero* Imperocché dal 1 83 o in poi 
una serie di turbolenze politiche agiara- 
no la Svizzera, delle quali fu dato il se- 
gnale dal cantone del Ticino. 11 patto fe- 
derale fu riveduto e modificato nelle or- 
ganizzazioni di parecchi cantoni; l'aristo- 
crazia e r oligarchia videro indebolirsi 
considerabilmente il loro potere; più e- 
quabilmente furono scompartiti i diritti^ 
in parecchi cantoni il popolo ottenne dalle 
sue assemblee costituenti l'abolizione de- 
.gli antichi privilegi politico-mercantili,de' 
quali godeva il capoluogo ad esclusione 
delle campagne. Fu neh 833 che la Sviz- 
zera incominciò la sua tolleranza de'rifu- 
giati politici, che sino al presente hanno 
abusato dell'antica ospitalità elvetica, per 
iniziare e prooluovere impunementela ri- 
voluzione in tutti gli stati d'Europa, con 
clandestine introduzioni di sci-itti incen« 
diari, d'armi e di munizioni da guerra. 
Neh 83 1 d'oidine di Gregorio XVI fu- 
rono presi a I soldo della s. Sede alcuni reg- 
gimenti svizzeri, che prestatt>no nel suo 
pontificato ottimi servigi, e si fecero lo- 
dare per disciplina militare. Mei 1. 1 «p.^Sg 
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degli Jnnali ddìè tcienze religfose, si ri- 
porta la lettera enciclica Commissum di' 
vìnitus, che ricordai nel voi. XXXI f,p. 
3 1 7, e indirizzata da Gregorio XVI il i.^ 
giugno 1 835 a'vesoovi, capitoli, parrochi 
e a iutto il clero della Svizzera, control 
XI V articoli della conferenza diBaden in 
Argovia, che condannò e riprovò solen- 
nemente. Nel t. 3, p. aa3 de' medesimi 
Annali^ si rende ragione del libro inti- 
tola to: Osservazioni sopra gli articoli det- 
ta conferenza di Baden j indirizzale ai 
caiiotici delta frizzerà daW abbate N. 
prete del cantone di Friburgo» Neuchà- 
tet 1 836. In queste commendevoli Osser» 
vazioni si appreode l'infelice stato in cui 
trovovasi allora la chiesa cattolica nella 
Svizzera, l'ostilità deplorabile del potere 
temporale contro di essa, Torigine e l'e- 
stensione di gravi oontroveme. Nelle Os- 
servazioni, e meglio dalla dotta analisi de- 
gWAnnaUj si ribattono solidamente le fal- 
se e scismatiche dottrine contenute ne'me- 
morati articoli della iniqua conferenza di 
Baden, i quali vi sono riprodotti testual- 
mente. Dell'articolo degli Annali, per la 
sua importanza, ne farò un brevissimo e* 
stratto. Nella sollevazione svizzera del 
1 83 1 ognuno sa quanta viva parte vi pre- 
sero le popolazioni cattoliche de'cantoni 
di Lucerna, Berna, Ai'govia, Soletta e s. 
Gallo, il cui principale scopo si era la di- 
struzione degli antichi governi e la fon- 
dazione d'altri nuovi,com posti per la mag- 
gior parte d'avvocati e di giovani, che re- 
golavano in quel tempo la moltitudine tu- 
multuante. I liberali della Svizzera per ot- 
tenere il loro intento non usarono già la 
violenza, ma bensì la scaltrezza, insegnan- 
do apertamente la sovranità del popolo, 
e stabilendo per lui un consiglio di rap- 
presentanti. Con ciò piantarono le basi d'u- 
na nuòva forma di governo, per trovar 
luogo a'ioit) partigiani nelle deliberazio- 
ni del consiglio medesimo. A queste tur- 
bolenze altre se ne aggiunsero per opera 
d'alcuni sacerdoti della diocesi di s.Gallo, 
principali autori delle quali furono Cristo- 
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foro e Luigi Fucbs, i quali ti fecero capi 
della ribellione che preparatasi contro il 
vescovo di Coira es. Gallo mg/ Carlo Ro- 
dolfo de Buoi Schauenstein d'Inospruck. 
Questi imo anni non avendo mai visita- 
la la diocesi,nè preso pensierodì dare lyjon 
regolamento al seminario o al capitolo, il 
governo continuò nel possesso d'una parte 
de'beni, per aver le mani più liberequan- 
do si effettuasse lo smembramento del ve- 
scovato di 8. Gallo da quello di Coira. Ciò 
diede occasione a'malevoli di chiedere al 
vescovo un sinododiocesano,a(fine di trat- 
tarvi con voto deliberativo questioni a- 
datte alle circostanze del tempo e della 
chiesa. I capi di questa sommossa eccle* 
sìastica tratto avrebbero facilmente ne' lo- 
ro divisamenti quasi tutti gli 8 capitoli di 
cui si compone il vescovato di s. Gallò, at- 
tesoché protestavano di non chiedere che 
l'osservanza del concilio di Trento sull'an- 
nua convocazionedel devo. Conoscendosi 
dal vescovo il vero scopo della domanda, 
ch'era appunto quello d'introdurre nella 
diocesi novità perniciose d'una pretesa ri- 
fórma alla disciplina ecclesiastica, non si 
sapeva indurre ad acconsentire. Intanto 
d. Luigi B^uchs pubblicò uno scandaloso 
scritto, giudicato ammasso d'idee false ed 
equivoche, ridondanti di pregiudizievoli 
novità. Ricusando di ritrattare gli errori 
fu sospeso , onde tutte le società segrete 
presero le sue parti, e si appellò al con- 
siglio del cantone contro le pretese ingiu- 
stizie del vescovo. Questo morto quasi 
d'afflizione neliSSs, il governo di pro- 
pria autorità ristabilì il vescovatodis.Gal- 
lo,'vietaodo a'canonici di procedere a nuo- 
va elezioue, e proponendo loro 3 canoni- 
ci i più fanatici tra' novatori, da'quali. do- 
vessero scegliere l' amministratore della 
diocesi,e per essersi ricusati sciolse il capi- 
tolo, cacciò dalle case i canonici, nominò 
l'amministratore, e s'iropadroni dell'ar- 
chivio e de'beni del vescovato. Inoltre il 
governo non accettò i 1 breve pontificio che 
confermava la condanna degli errori di 
Fucbs^ e questi fece bibliotecario dell'an- 
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tica abbazia di s. Gallo. Innanzi al gran 
consiglio cattolico di «.Gallo il nunzio mg.*^ 
DeAngelis solennemente protestò per due 
volte contro l'operato del governo, e eoa 
robusto e ben tessuto ragionamento me* 
strò di qual reato si rendeva colpevole a- 
gli occhi del mondo ; ma né il governo, 
né il gran consiglio vollero rivocare gl'in- 
giusti decreti. Per tal modo nel canto- 
ne di 8. Gallo la potenza temporale die 
principio allo scisma, che si voleva ope - 
rare nella parte orientale della Svizzera. 
In Lucerna il governo tolse la cura a uq 
parroco e l'imprigionò, per aver letto a' 
parrocchiani il detto breve, e nella catte- 
dra teologica pose Cristoforo Fuchs. I ca- 
pi de'governi di s. Gallo e Lucerna, ve- 
dendo la resistenza che loro opponeva- 
no il clero, i vescovi, il nunzio, s'irritaro- 
no e si appigliarono ad un violento par- 
tito; quello di Lucerna intimò una con- 
ferenza in Baden pe' ao febbraio i834> 
composta di deputati de'di versi cantoni» 
EbhJlper iscopo l'istituzione d'un arcive- 
scovo metropolitano per la chiesa nazio* 
naie della Svizzera cattolica, a cui fosse- 
ro subordinati i vescovi della confedera- 
zione, e indipendente dalla 6. Sede, onde 
sciogliei^i dall'autorità del nunzio apo- 
stolico; non che di trattare de'diritti dello 
stato nelle materie ecclesiastiche, di sot- 
toporre l'autor ita ecclesiastica alla civile, 
onde aprire l'adito allo scisma che da lun< 
go tempo pravamente si meditava. 1 XIV 
articoli proposti nella conferenza di Ba- 
den per combattere la chiesa cattolica, u- 
surparne l'autorità in tutto, accettati dal 
gran consiglio di s. Gallo, furono riget- 
tati dal popolo; ciò nonostante il gover- 
no di Berna, che avea appiccalo il fuoco 
della discordia tra'cattolici, gli accetlò co- 
me legge, opponendosi alla ricordata con- 
danna che ne fece Gregorio XVI, anzi in- 
culcò agli altri cantoni d'imitare il suo e- 
sempio, come fece Argovia,che tolse a'mo - 
nasteri l'amministrazione de'beni, nono- 
stante il trattato di Vienna che solenne- 
mente guarentì tuttii couventi della Sviz- 
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cera; perbii clero e il popolo restarono fe- 
deli a'Ioro doveri. RigettaroDO gli scisma- 
tici articoli i cantoni di Soletta e dì Zug, 
ed altrettanto fecero i 5o,ooo cattolici del 
Giova, che pel detto trattato erano incor- 
porati ai cantone di Berna, il quale fece 
perciò occupare il Giura da truppe pro- 
testanti. Lucerna con diversi decreti con* 
tro la s. Sede e la nunziatura, s'incam- 
minò a gran .passi allo scisma, al quale si 
voleva strascinare la popolazione col fer^ 
ro e colla forza, ad onta del suo abbor- 
ri mento per l'opera de'novatori, che sog- 
gettarono al piii ignominioso dispotismo 
la chiesa di Dio e le coscienze. Nondime- 
no trovo, che Gregorio XVI prima della 
condanna de'XIV articoli della conferen- 
za di Baden,giànel concistoro de'6 aprile 
1 835avea provveduto del vescovo le dio- 
cesi di Coirà e s. Gallo unite, nella per- 
sona del can. Gio. Giorgio Bossi di Mons 
diocesi di Coirà, stato aluqno del collegio 
elvetico diMilano e vicario capitolare del* 
le stesse due diocesi. Leggo nel Memorali' 
dtAfn del conte Solaro della Margherita, 
sugli avvenimenti del i836,chelaSvizzera 
agitata dalle fezioni, e il governo federale 
tentennante e in prociqto di cadere nelle 
mani de'seguaci òé[Radicalisnio{P^.)fihe 
partecipa del Socialismo (^.), destò col 
suo contegno l'inquietitudine nelle corti 
di Parigi e Vienna,che di mal animo tolle- 
ravano in vicinanza di Francia si man- 
tenesse vivo un centro di rivoluzioni e si 
dasse ricetto a' rifugiati politici da qua- 
lunque paese giungessero, e vi fossero ac* 
carezzati e festeggiati, d!^ndo loro ogni li-; 
berta di cospirare a danno di tutti i paesi. 
Si pensò di circondare con un cordone di 
truppe francesi, austriache e sarde la Sviz- 
fera, e toglierle ogni comunicazione al- 
l'estero, postochè restavano inevasi i re- 
clami delle potenze; ma il blocco non eb- 
be effetto, restando appagata Francia da 
una nota benevola. Nel iSSg la Svizzera 
continuòa presentare lo spettacolo d*una 
Dazione, altre volte felice, divisa dalle fa- 
zionijdesolala^dallo spirito rivolaùonario^ 
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che volle sostituire alla vera libertà di que- 
sta classica terra la licenza demagogica. 
Il Vallese si divise in due campi, l'alto ri- 
mase fedele alle tradizioni de' padri, ma 
il basso fu involto ne'lacci de'radicali, e 
due governi si trovarono in presenza in 
quel ristretto paese. Nel cantone Ticino 
la fazione rivoluzionaria s'impossessò del 
governo mollemente custodito da' con- 
servatori, e prese numero tra'cantoni che 
alla dieta votavano nel senso di demolire 
il patto federale per sostituire un gover- 
no centrale. Grande idea de'moderni no- 
vatori, com'esprimesi l' illuminato conte 
Solerò^ distruggere ogni antica cosa e fa- 
re scomparire gl'interessi dellecittà, delle 
Provincie anche indipendenti, a favore di 
un'unità nazionale, che distrugge le na- 
zionalità particolari non meno rispettabili 
e legittime. I conservatori del Ticino pro«. 
fughi dalla patria, ebbero asilo negli stati 
di Carlo Alberto re di Sardegna. In sì tur- 
bolentissimi tempi, GregoriolX VI nelfeb'* 
braioi 889 fece arcivescovi» di Tebe mg/ 
Pasquale Gizzi, e siccome esperi mcntato 
e lodevole ministro della s. Sede, lo no- 
minò nunzio presso la Confederazione El- 
vetica, ove avea dato prave del suo valo- 
re ecclesiastico, e fece residenza a Svitto: 
dipoi lo creò cardinale, e Pio IX lo elesse 
suo Segretario di staio. Il Papa col bre- 
ve Ea est dignitaSfde'^ agosto 1 84o, BuiL 
de Prop. fide t. 5, p. aoa, concesse all'ab- 
bazia di s. Maurizio nel Vallese diversi 
perpetui priviIegi]in.8Ìgni6cazione d'ono- 
re. Inoltre Gregorio XVI nel luglio 1 841 
scelse per nunzio di Lucerna mg.'Girola- 
mo de'marchesi D'Andrea di Napoli, che 
dichiarò arci vescovo diAfe/i/e/ie, e fece re- 
sidenza in Isvitto e Luoerna;dipoidalPa- 
pa regnante creato cardinale, prefetto del- 
la congregazione dell' indice e abbate di 
Subiaco. Indi il Papa scrisse allo scultet-, 
to e consoli di Lucerna il bi*eve Legitnus 
haud, del i.° dicembre 1841, presso i ci- 
tati Annali»i. i^if p. ^4 2, congratulandosi 
che nella nuova costituzione del i .^mag-. 
gio e posteriori leggi aveauo approvato 
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e riconosciuto i diritti delia Chiesa, ripa- 
rato a quanto in passato era stato fatto in 
suo pregiudizio, e abrogato i dannati XI V 
artìcoli della conferenta di Baden. Osser- 
va il conte Solaro all'annoi 84'» ohe in 
] svizzera andava facendo progressi lo spi- 
rito rivoluzionario, crescendoogni di l'au* 
dacia settaria. I soli cantoni d'Uri, Svitto 
e Untervald si preservavano dal funesto 
contagio; Lucerna n'era stata la vittima^ 
e se risorse in quell'anno fu pei voto ge- 
nerale del buon popolo, che guidato daU 
r ioi mortale e sul lodato Giuseppe Leu 
scosse il giogo de'radicali; lo subiva an- 
cora il Vallese;i governi di Zurigo, di Ar- 
govìa, di Berna insolentivano, trattava- 
no le potenze estere come se avessero a> 
vuto la forza di resistere, ma ben sape- 
vano che non aveano a temere che guer* 
ra d'inchiostro; dappoiché dal 1 8 3o le pò* 
tenze a'cannoni aveano sostituito la mi- 
traglia de' protocolli. Dichiara il conte, 
questa mitraglia, non solo non atterrisce, 
ma impiegala contro ì rivoluzionari, ne 
aumenta l'audacia e le pretensioni. La- 
menta l'attitudine troppo rispettiva del- 
l'Austria, che debolmente sosteneva a pa- 
role i suoi diritti violati dal cantone d'Ar- 
govia nella 8oppi*essione de' conventi, di 
quello di Muri specialmente, antica fon- 
dazione della casa d'Hab»burg, e sul qua- 
leavea incontestabili ragioni l'imperato- 
re. Intorno alla soppressione de'conventi 
e monasteri di svizzeri d'ambo i sessi, l'in- 
declinabile lelo di Gregorio XVI, acer- 
rimo propugnatore de'diritti della Chie- 
sa, scrisse a' vescovi della regione e a quel* 
lo di Como la commovente lettera apo- 
stolica, già rammentata nel voi. XXXII, 
p. SaS, Inter lea^deì i.® aprile 1842, al- 
tamente riprovandola, reclamandone la 
reintegrazione, e dichiarando nulli gli ac- 
quisti che si fossero fatti de'beni appar- 
tenenti a'medesìmi monasteri e conventi, 
senza l' intervento della s. Sede. La let- 
tera, coll'altra del nunzio mg/ D'Andrea 
colla quale l'inviò a'24 aprile da Svitto 
a ciascun vescovo, si leggono nel 1. 14> p* 
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4^ I degli Annali, H governo di Lucer- 
na lece conosoera a quello d'Argovia, non 
potere acconsentire di rimettere l'aromi* 
nifitrazione de'beni dell'abbaaia di Muri, 
posti nel suo territorio, nelle mani del- 
l'amministratore da esso nominato, e che 
avrebbe mantenuto lo stata quo» Per le 
aoeeonate vicende che turbarono Lucer- 
na, il nunzio apostolico era stato obbli- 
gato, con somalo dolore delbuoni fedeli, 
a dipartirsi da quell'antica residenza, e a 
cercare ospitale ricovero nel cantone di 
Svitto.Cesfatì gli sconvolgimenti religiosi 
e politici di Lucerna, i magistrati del can- 
tone chiesero e ottennero il ritorno .del 
nunzio pontificio a'aa gennaio! 843, con 
una ceremonia straordinaria. Il piroscafo 
di Lucerna recò una deputazione del can- 
tone a Brunnen, porto di Svitto, e ivi o<i- 
sequìosa mente ricevè a bordo il nunzio 
mg.'D' Andrea, alzando subito la bandie- 
ra pontificia, che fu salutata da salve di 
artiglieria, le quali si rinnovarono al giun- 
gere del nunzio nel territorio di Lucerna. 
Dopo lo sbarco.montò nelle carrozze dello 
stato, che si fermarono al palazzo del ma- 
gistrato, ricevuto con distinzione dall'a- 
voyer. Quindi il clero processionalmente 
e sotto baldacchino lo accompagnò alla 
collegiata di s. Leodega rio, facendo ala le 
truppe nel suo passaggio. Nella chiesa si 
cantò il Te Deum, mentre l'artiglierìe e 
il suono delle campane annunziarono la 
pubblica gioia. Dopo di che, dalla depu- 
tazione colle stesse carrozze fu condotto 
alla sua residenza. In tal modo il gover- 
no di Lucerna n&bilmente riparò gli ol- 
traggi fatti dall' antecedente governo al 
degno nunzio predecessore. Gli Annali 
delle scienze religiose nel 1. 1 6, p. 3oo e 
seg., non solo celebrò il fausta ritorno del 
nunzio in Lucèrna,ma riporta i 4eloquen* 
ti discorsi che in tale occasione fm*ono pro- 
nunziati, tutti a gloria della s. Sede, di 
Gregorio XVI, e del nunzio mg/D' An<« 
drea.^Imperocché giunto il pi*elato a'con*' 
fini del cantone di Lucerna,il ì .^magistra- 
to Si^wart Mttller griodirizzò un discor • 
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fto, al quale il nunuo rispose con altro; 
neir ingresso poi di detta chiesa il caa. 
Braiidstetter pronunziò altro discorso, a 
cui egualmente replicò il prelato. Nel t. 
19, p. 278 degli stessi i^/i/ia^' si legge un 
preciso ragguaglio della soppressione de' 
conventi d'Argo vìa, o ve i protestanti han- 
Do la maggioranza, e perciò essi a rime- 
diare Tei'ario spogliato e vuoto, e per im« 
pinguare alcune borse, abolirono 7 mo* 
Dasteri, ad onta che anco T articolo XII 
della confederazione garantisse lutti i mo- 
nasteri esistenti nella Svizzera e i loro pos* 
sedimenti; ed a fronte che ogniqualvolta 
si radunava la dieta i singoli deputati de' 
cantoni prestavano nella i." sessione un 
solenne giuramento di serbare intatta ia 
tutti i punti la confederazione anche a co- 
sto della vita; giuramentoch'era stato rin- 
novato nel 1841* A colorire un pretesto, 
si provocarono i lamenti de'cattolici e alla 
ri volta, così furono carcerali i capi e ban- 
diti, spogliate le case e confiscati i beni. 
Più di ogni altro si gridarono autori di 
quel moto i monaci di Muri e di Mari- 
stella o Wettingen, da'quali si poteva ri* 
cavare una somma. di qualche milione. 
Senza alcuna inquisizione e processo, ces* 
sarono d'essere tutti i monasteri, in con- 
seguenza d'un decreto del governo, a' 1 3 
gennaio 1 84 !• lu 34 ^*^ gl'infelici reli- 
giosi furono costretti ad abbandonare le 
loro celle, ed a cercarsi altrove ricovero: 
dispeni qua e là protestarono solennemen- 
te contro quest'atto d'iniquissima violea« 
20» inaudita nella Svizzera. Il governo se 
ne rise, « nella i /sessione decretò un no- 
tabile aumento di soldo a'coosìglieri e ad 
altri. Gli sfòrzi de' deputati cattolici al- 
la dieta federale quelli di ragguardévoli 
personaggi a^ prò degl' innocenti, riusci- 
rono inutili. Il cantone d'Argovia ritras- 
se più d'un milione dalla ingiusta epre« 
potente vendita de'beni des'con venti, che 
nel 1843 abolì per sempre, ei loro beai 
aggiudicati alla nazione furono dispersi 
e dilapidati. In seguito fu decretato ed e* 
seguito il riprìstin^mcnto di taluno, de' 
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ùionasteri soppressi,» ma con ciò non si 
compensò l' illegale violazione, restando 
mollo da farsi. Quindi i vescovi deltaS viz- 
zera per dovere del sagro loro ministero», 
a ripetere dal governo una completa ri^ 
parazione al mal fatto, nel giugno 1 844 
indirizzarono al presidente e deputati del- 
l'alta dieta federale un ragionato recla- 
mo, che per la sua importanza pubblicò 
gli /annali nel citato volume.Questoèua 
monumento onorevole per l' episcopato 
svizzero, non meno che pe' virtuosi i*eli- 
giosi spogliati; una solenne testimonianza 
dell'incessante sollecitudine del nunzio in 
difenderli, di quell'affettuosa e autorevo- 
le di Gregorio XVI per l'encomiala sua 
mirabile lettera, lasciata senza risultato. 
Da esso apparisce, come i reclami e le prò* 
teste de'superiorì delle comunità religiose^ 
della nunziatura e del Papa non produs- 
sero alcun effetto, e neppure l'eque rimo- 
stranze de' cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svilto, Untervald, Zug e Friburgo* 
Con ispirilo profètico e per l'andamento 
delle cose rimarcarono i vescovi le fune- 
ste conseguenze politiche e religiose che 
certamente deriverebbero se non ristabi^ 
lissero gli altri 4 monasteri che il violato 
patto federale assicura. Che da tale im* 
punita presto si vedrebbero altri cantoni 
sventuratamente seguir l'esempio d'Ar- 
govia, adescati dall'apparato di qualche 
vantaggio materiale, e guidati dall'odio 
contro i cattolici, sopprimeranno ezian- 
dio i conventi posti su'loro territorii,s'im« 
padroniranno de'beni e ne cacoieranno i 
religiosi. Che disti*utti i conventi, accadrà 
lo stesso alle al tre pie fondazioni patrimo- 
nio de' poveri, a'beni de'parrochi,aglior«> 
nimenli e vasi delle chiese. Il conte So- 
laro riferisce all'annoi 844 ^^ chiamata 
de'gesuiti a Lucerna, le ire del radicali- 
smo, la formazione de'oorpi franchi, nò 
volle entrare ne' particolari di quella lun^ 
ga serie d' alti abbominevoli che copri*- 
ranno per sempre di vergogna i governi 
allora esistenti a Berna, Zurigo, Argoviae 
Losanna; $i astenne a dire quanta ammi- 
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roztoae deslatonogliantichicantodi solo 
fedeli al paltò di Rulli, chiamati piccoli, 
que'd'Un,Zuge Uutet*Tald,iiiataolo più 
grandi. Bensì volle celebrare il Vallese, 
uve in taleamio trionfò la giusta causa. 
Aggredito il cantone da'corpi franchi, si 
scosse il popolo delle montagne, e seguen- 
do i suoi capi generale Kalbermatten e 
eonte di Gourteo, presidenti de'consigli, 
sconfisse e pose in vergognosa fuga que' 
tristi che volevano spegnere in essi ogni 
idea di vera libertà, d*ordiae, di religio-* 
ne. La vittoria assicurò il governo can- 
tonale, nel quale sedevano i migliori del 
paese, ma la rivoluzione che ruggiva in 
tanliangoli deirinfelicissima Svìzzera era 
pur sempre minacciosa a'confiui del Val- 
lese. Nel t. 2,p. i3a della a.'' serie degli 
annali piti volte ricottila ti, si riporta la 
Convenzione del collegio cattolico del 
gran consiglio del cantone di s. Gallo col- 
la s. Sede, sulla riorganizzazione del ve- 
scovato di s. Gallo, stipulata a'7 nuvem- 
brei845 dal nunzio mg." D'Andrea, per 
autorizzazione e plenipotenza di Grego- 
rio XVI. Tra le altre cose fu convenuto 
che per la 1 .''elezione vescovile il dettocol* 
kgio cattolico presenterà alla s. Sede i no- 
mi di 5 ecclesiastici eleggibili, tra' quali 
il Papa sceglierà il vescovo, cui insieme 
Gonferiràristituzione canonica. In ciascu- 
na posteriore vacanza della sede episco- 
pale, e nello spazio di 3 mesi da incomin- 
ciare il giorno di detta vacanza, il diritto 
d'elezione s'apparterrà al capitolo della 
cattedrale, che si compose di 5 canonici 
capitolari residenti, cioè d'un decano, u- 
nica dignità, e di 4 canonici, poi d'8 ca- 
nonici esterni o rurali o titolari , e di 3 
sacerdoti ausiliari o vicari. L' eletta ve* 
scovo non sia disaggradito al collegio cat- 
tolico. Tosto che sarà riconosciuta reie- 
zione del novello vescovo a seconda delle 
regole canoniche, e le qualità dell'eletto 
saranno conformi alle canoniche leggi,se* 
condo le pratiche in uso nell'altre chiese, 
svizzere, il Papa gli accorderà l'istituzio- 
ne canonica. 11 seminario sarà conforme 
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a^regoiatiienti ecclesiastici, e posto sotto 
la direzione del vescovo. La mensa jepi- 
scopale fu fissata a 4ooo fiorini, e stabi- 
lita la residenza pel vescovo e pe'5 cano- 
nici capitolari,, oltre le rendile per le al- 
tre prebende, per la cattedrale e pel se* 
mtnario. Gregorio XVI nello stesso 1 8^5 
promosse dall'arcivescovato di Colossi 
mg.'^AIessandro Macioti di Velletri, cano- 
nico Liberiano e sotto-datario, ed ora e- 
lemosinieredel Papa,chetrovossiin quel- 
le spinosissime circostanze politiche e re- 
ligiose, che già incominciate sotto il suo 
rispettabile antecessore, vado a deplora- 
re brevemente. 

Apprendo dal conte Solaro,. che nel 
1845, imbruniti ognorpiìi gli affari nel- 
la Svizzera,! cantini diLucerna, Uri, Svit- 
to, Zug, Untervald, Friburgo e Vallese 
si posero d'accordo, e prepararono la le* 
ga conclusa poi nel seguente anno, cui ri- 
mase il nome tedesco di Sonderò und, e 
per difendere la religione degli avi e le 
patrie leggi intrapresero poi la guerra 
ch'ebbe un disastrtoso fine. Tali cantoni 
aveano a dovizia purità di sentimenti, e- 
nergia di cuore, e coraggio ispirato dalla 
santità della causa, ma non armi, né de- 
naro. Il governo del Vallese si rivolse al 
re di Sardegna per ottener le prime sen- 
z'obbligo di pronto pagamento, e furono 
provvedute, come poi fu esaudito per si- 
mile oggetto Bernardo Meyer segretario 
di stato del cantone di Lucerna: si trat- 
tava di favorire l'indipendenza d'un po- 
polo libero. La dieta si apri nel febbraio 
1845 in Zurigo, vi si discusse con dema- 
gogica acrimonia la questione de'gesu iti 
meritamentechiamati dal cantone di Lun 
cerna; ma essi non erano che il pretesto 
della contesa, e ben a ragione nella sedu- 
ta del 28 coraggiosamente esclamò il con- 
te di Courten deputato del Vallese: Que- 
sto e il radicalismo che cospira contro la 
sovranità cantonale; cospira contra la re- 
ligione de'nostri padri e le sue istituzio- 
ni. Attacca Tiadi pendenza cantonale, e le 
si vu^ie.imporre il giogo straoi^i^p. Nulla 
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91 decUe nella dieta; ma tft«nchi i radica- 
' li di Berna di più oltre aspettare, smanio- 
sì di sangue e di rapine, spinsero i corpi 
franchi contro Lucerna, sotto gli ordini 
diOcbsenbein,prima avvocato tumultuo- 
so , poi duce di sciagurati avventurieri. 
La fuga era per lui la libera traduzione 
de'gran vocaboli, la vittoria o la morte, 
li generale Sonnenberg cfipilanavai pro- 
di di Lucerna, e al r.^^aprile in poche oi*e 
sbaragliò i malandrini, de'quali ne rima- 
-fiero ben 2000 prigioni, e fra essili d/Stei* 
ger fuoruscito di Lucerna, emulo di Ca« 
lilina in tutto, tranne nel valore. La vit« 
tona fu segnalata, e tafle come dichiara il 
proclama dal governo di Lucerna diret- 
to a'confederati, e riprodotto dall'illustre 
conte Solerò, vero storico. Vi si scorge lo 
spirito degli svizzer.i,Qon contaminati dal- 
ie sozzure rivoluzionarie. Le corti d'Au- 
stria, Russia e Prussia, commosse dallo 
stato del paese, e da'pericoli che corre- 
vano i cantodi fedeli al patto federale, di-* 
ressero note più o meno severe al gover- 
no, federale, ed il conte fece altrettanto 
come ben dégno ministro ei.^'segretario 
di stato pef gli a£Fari esteri di re Carlo Al- 
berto, comechè più di qualunque altro 
stato interessato al mantenimento delta 
pace, e ad impedire le ingiuste aggressio- 
ni dell'insolente radicalismo, con quel di'* 
spaccio che si legge nel suo ammirato Me* 
mor/i/aJi/m. Considerando la corte di Sar- 
degna gli àffiiri svizzeri come suoi, inter- 
venne con buoni uffici, e vedendo l'inoen-^ 
dio dello stato limitrofo,porse la mano ai 
generosi che si adoperavano a ^egnerlo. 
A tale scopo erano diretti i suoi consigli, 
ma al tempo stesso a'cantoni che nobil* 
niente volevano difendere i loro diritti , 
la corte di Sardegna die animo e corag- 
gio lodandoli del generoso ardire. Intan- 
to cadde vittima del pugnale de' radica- 
li, e col più nero assassinio, il già enco- 
miato e compianto prode lucernese Giu- 
seppe Leu, segnato alle vendette de'lristi 
per le sue virtù politiche e religiose, per 
renergia con cui a vea eccitato i suoi com- 
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paesani a scoofereil giogo deVivoluzio- 
nari. Cosi avesse avuto un Leu il canto- 
ne di Vaud, che nell' istesso anno fu in 
preda a nuove commozioni politiche, e 
toccò l'ultimo coìifine del sistema rivolu- 
zionario sotto la presidenza di Druey. Il 
presidente del consiglio di Lucerna Sieg- 
wart Mùllersi trovò imbarazzato perStei- 
ger che voleva sottrarre alla meritata mor- 
te; gli procurò un asilo negli stati sardt| 
quand'egli corrotti i custodi fuggi a Zu- 
rìgo per preparare nuove sventure al la sua 
patria.Qui va registrato l'affliggente atten- 
tato del governo Ticinese contro la chie- 
sa cattolica, che può leggerai nel t. 3, p. 
96 della 2.* serie degli J nnali delle sden^ 
ze religiose^ insieme alla nota del nunzio 
mg.' Macioti al presidente e consiglio di 
stat(f della repubblica e cantone del Ti* 
ci«o a Lugano, ed al reclamo del cardi- 
nal Gaysruck arcivescovo di Milano a det* 
to consiglio. !Dirò solo, che mentre era s^ 
gretario di stato il sunnominato Stefana 
Franscini, il governo Ticinese osando con 
due leggi dispotiche invadere i diritti del^ 
la Chiesa,conformare a suo talento l'istru- 
zione della gioventù nelle scuole e semi- 
tiario di Folleggio, e inceppare le corpo- 
razioni religiose, mosse il cardinale Gays- 
ruck e mg.*^ Carlo Romano vescovo di Co- 
mo, a rimettere al governo del cantone 
Ticino la protesta grave, dignitosa ed e- 
nergica de'5 novembre 1 84^. Il governo' 
Ticinese a'3o gennaio 1 846 rispose a'due 
ordinari, aver esso introdotto nelle leggi 
in questione modificazioni tuli, che l'au- 
torità ecclesiastica poteva ben a ragione 
tranquillarsi, e dichiararsene eziandio 
contenta. Risposero i due pastori, che le 
dette leggi recavano offesa alle libertà e 
franchigie della chiesa cattolica, la sola ri- 
conosciuta dal cantone, non ostante le mo* 
dificazioni intitìdotte. 11 nunzio poi 8*3 1 
maggio 1846, mentre significò al presi- 
dente e consiglio, che Gregorio XVI ac- 
cordava l'invocato indulto sulla riduzio- 
ne delle feste, simile a quello concesso nel 
i84ope'cattolici del cantone de'grigiooiy 
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dicliìarb pure la grave aflQizione provata 
dal Papa per le leggi sulle corporazioni 
religiose e sugli istituti letterari, le qua- 
li ad onta de'i'eclaniì de'due legittiosi pa- 
stori, eransi sancite e promulgate; atti cbe 
Del pontifìcio nome altamente disappro* 
vaira, siccome contrari in molti punti al- 
l'autorità e libertà della Chiesa, e alle pre- 
scrizioni del concilio di Trento, preten* 
dendosi spogliare i detti prelati de' loro 
più sagri diritti sull' istruzione religiosa 
della gioventù e sulla particolare educa* 
ftione del clero,facendo perciò formali prò* 
teste. Finalmente, energico fu il reclamo 
del l'arcivescovo di Milano e del vescovo 
di Como, per l'espulsione de'professori e 
preti del seminario di Folleggio, fatto dal 
governo Ticinese, che perciò si dovè chiù* 
dere e licenziare i 44 aluonh laonde fe-> 
cero sol jnni proteste, e dichiararono il go- 
verno responsabile delle conseguenze, ri' 
serbandosi di far valere i diritti delle lo* 
ro chiese , lesi violentemente. Inoltre in 
detto volume degli Annali^ p. a68, si tro- 
va la lettera di protesta e di raccoman- 
dazione de' vescovi della Svizzera, de'ao 
giugno 1846, alla dieta della confedera- 
zione, sulla ripristinazione de'con venti in 
Argo via, nella quale i zelanti pastori al* 
zarono nuovamente la voce, secondochè 
richiedevano il loro uffizio, domandava* 
no con caldi sospiri i popoli, e pel fervo- 
re ardente con cui i 7 cantoni cattolici di« 
fendevano i diritti de'con venti soppressi 
e del cattolicismo, insistevano per la re* 
slauruzione de'con venti e monasteri d'uo* 
mini e di donne, e per In conservazione 
dell'immunità de'diritti e beni loro. Ri* 
produssero le piti valide ragioni, la mas* 
sima fondamentale di tutti i cantoni dì- 
chiarata nella sessione del 1807, che sen- 
ta il consenso della s. Sede non poteva- 
si sopprimere alcuno de' loro conventi; 
perciò la podestà civile de'singoli canto- 
ni non potere sotto verun pretesto sop- 
primere conventi, rammentando le con^ 
trarie proteste fatte dalla nunziatura a« 
postolica per espresso comando di Gre- 
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gorio X VI, e il suo breve eiAanato 6on* 
tro rarbitrario atto, non che la precedete 
te lóro lettera raocomandatorta pel rista- 
bilimento de'monasteri nell'Argovìa; re- 
clamando e protestando eziandio contro 
l'amministrazione de beni claustrali tol- 
ta, e il divieto dell'accettazione de'novizi, 
per gli altri conventi, decretato daccanto- 
ni d'Argovia, Zurigo e Turgovia, non me-* 
no recentemente dal cantone Ticino, dt" 
sposizioni contrarie affatto alle leggi del- 
la Chiesa, alla libertà di coscienza e al di- 
ritto di proprietà, contraddioentt diretta* 
mente al 1 3.' articolo del patto federale» 
che assicura la conservazione de'con vea- 
ti, capitoli e altri pii istituti, e guarentisce 
la sicurezza de'Ioro beni. Lamentando la 
lesione di tanti diritti, scongiurarono il 
presidente e deputati al ripristino de'con- 
venti soppressi, alla restituzione dell'am- 
ministrazionede'benia'regolari calle mo- 
nache, e che si consenta alla libera accet- 
tazione de'novizi, equivalendo la proibi- 
zione a lenta morte de'chiostri stessi. Nar* 
ra il conte Sola ro,che nel precedente mag« 
gio erasi stretta la lega del Sonderbund 
co'^cantoni cattolici di Lucerne, Uri, S vit- 
to, Untervàld, Zug, Friburgo e Vallese* 
Le società segrete, il radicalismo trionfan- 
te a Losanna, Berna, Zurigo, in Argovia e 
altrove, minacciavano ^indipendenza dei 
cantoni che mantenevano il patto federa- 
le. L'autorità del cantone di Ginevra era 
ancora in mano de'conservatori, ma que- 
sti astiavano i cattolici, quanto temeva* 
no i rivoluzionari loro soli veri nemici) 
perciò nel dì che per opera di questi il po- 
polo insorse e loro tolse il potere, i cat- 
tolici non ne ebbero rammarico , e tro- 
varono più libertà sotto il regime di Ja- 
mes Fazy, che non ne avessero mai spe- 
rato prima. La rivoluzione di Ginevra die 
la maggioranza nella dieta a'neroici del 
Sonderbund : prevedendoti inevitabile 
l' aggressione, da Lucerna e dal Vallese 
furono reiterate a Carlo Alberto le do- 
mande di armi,che di nuovo loro accoitlò.. 
1 radicali dissero che ciò si fece per soste* 
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nere i gesuiti di Lucerna; i gesuiti none- 
rano che il preteslo della guerra. Sì trat- 
tava deir indipendenta di que'popoii a- 
mici del re, e non prendere a cuore la lor 
vo causa sarebbe stato un atto di villa in* 
degno del carattere di quel principe. 1 mi- 
nistri di Russia, d'Austria, di Prussia e di 
Baviera lasciarono Berna, ch'era in pre- 
daa sfrenalo radicalismo: la legazione in- 
glese rimase, perchè a lord Palmerslon e- 
raoo cari gli sconvolgimenti sociali.La le- 
gazione sarda risiedeva io Losanna, e mal- 
grado lo spirito radicale di quel governo, 
fu sempre rispeUpta e seppe mantenere 
la considerazione della corica fronte degli 
sfrenati dcmagogi. Tale legazione si ado- 
pero a dar consigli a'canloni cattolici che 
mostravano per la corte sarda lui la quel- 
la deferenza, cui le dava diri Ito il vero 
intereise che prendeva per la loro causa. 
Dichiara il conte Solaro, che non si pen* 
tira mai d'aver sempre consiglialo il re 
a favorire l'ordine, la giustizia, l'indipen- 
denza di quel popolo degno di miglior 
sorte. La dieta federale de'ao luglio 1 847 
ordinò lo scioglimento della lega separa* 
ta e conclusa fra' 7 cantoni del Sonder* 
bund;ÌDdi l' 1 1 agosto l'avvertì seriamen* 
te che si astenessero da quanto potesse 
turbar la pace del paese, e segnatamente 
di fiir cessare ogni apparecchio militare 
straordinario. La storia del Sonderbund 
fu seri tla dall'egregio Cretineau Joly,nè 
posso entrare ne' particolari della mede- 
sima, altrimenti vi sarebbe molto da di- 
re* Ricorderò la traduzione hi italiano) 
Stona del Sonderbund di Cretineau Jo' 
fyt I »* versione italiana, Parma 1 85o< Di 
questa edizione tiene proposito la Civil- 
ià cattolica f t» 3, p. 4i} ^ l'encomia per 
la modificazione fatta sopra certi giudi- 
zi troppo severi del chiaro autore. Tra es- 
si vi fu compreso quanto riguarda il rap- 
presentante del re diSardegna in Isvizzera 
conte Odoardu Grotti, che eziandio il con- 
te Solerò rettificò, il quale dichiara invo- 
lontario eiTore dell'eruditoscritlore, l'a* 
vere asserto ch'eglidasse istruzionialcon- 
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te Grotti d'intendersi coll'incaricato d'af- 
fari inglese, e per non essersi mai asso- 
ciato alla politica di lord Palmerslon, ed 
in prova afferma che anco in detto an- 
no si dierono armi al Vallese ed a Lu- 
cerna. 11 conte Solaro intende parlare del 
tempo in cui era alla direzione degli af- 
fiori. Pertanto i consigli del conte Grotti 
a'governi de'7 cantoni furono sempre ta- 
li da mantenerne l'indipendenza, e ad a* 
ni merli a sostenere i loro diritti. Mentre 
il conte Grotti approvava l'energiche mi* 
sure che si adottavano dal Vallese e da 
Lucerna, e dogli altri cantoni della lega, 
per respingere l'aggressione de' radicali, 
non lasciava di considerare come la lotta 
poteva essere terribile, e la sorte del le bat- 
taglie sempre incerta, perciò desiderava 
che onorevolmente si aggiustassero le dif- 
ferenze. Per parte di Fazy di Ginevra e 
Ochsenbeindi Berna,capi del radicalismo 
svizzeA), gli fu fatto sentire che se il Pa- 
pa Pio IX pranunziasse una parola be* 
nevola sulla Svizzera, e manifestasse de-* 
siderare il fine delle discordie, abbraccie- 
rebbero con trasporto l'occasione per ri- 
volgersi a lui e fiirlo arbitro delle dife* 
renze. Il conte Grotti credè la cosa sin* 
cera, é la trovò così importante che fece 
premura al conte Solaro si comunicasse 
a Roma. Non è esatto che siasi propost» 
al Papa, per assicurar la pace, la soppres- 
sione de'con venti d' Argovia, l'annoila- 
zinne del patto fra'gesuiti e il popolo di 
Lucerna,lo'scìoglimento del Sonderbund. 
Il conte Solaro si limitò a pregare il Pa- 
pa di esprimere in qualche allocuzione in^ 
torno alla Svizzera parole di benevolen^ 
za e di pace. Il santo Padre aderì senza 
esitare, e la sua lettera del 5 lùglio Io e- 
spresse abbondanlemenle. Di questa let* 
tera il conte Solaro ne mandò copia al con- 
te Grotti, il quale per mezzo del conte di 
Gastèlmagno segretario di legazione cor 
municalala inLucerna a SiegwarlMiiller, 
pit>dos»e dolorosa impressione e fu consi- 
derata come un fulmine che strappa va di 
mano le armi a'difensori della religione 
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e deirindìpendenza. Il segretario rappre- 
seotò la cosa al nunzio mg/ Macìoti, pre- 
gandolo di non pabblicare la lettera; e- 
sitò il prelato, ma in vista anch'egli dei* 
l'effetto che produrrebbe, condiscese a so- 
spenderne la pubblicazione, ponendo sua 
responsabilità dietro un foglio che il con- 
te di Castelmagnogli diresse per doman- 
dargli di non dar corso alla lettera. Quan« 
do il conte Solaro ricevè tale comunica- 
zione, vide che il conte Grotti erasi trop- 
po avanzato nell'indurreil nunzio a trat- 
tener la pontificia lettera; ma vide pure 
che la pubblicazione sarebbe stata un 
trionfo pe'nemici del Sonderbund, e da- 
itsbbe la causa vinta alla rivoluzione. To- 
sto scrisse tutto a Roma al marchese Pa- 
reto, e vi aggiunse un foglio pel cardinal 
Ferretti segretario di 8tató,epel bene della 
Svizzera s'adoprò energicamente perchè 
il Papa approvasse il fatto dal nunzio e la 
lettera non fosse pubblicata. Tal ébsa con 
ragione non piacque a Roma, tanto più 
the copia della lettera sì era data a un 
viaggiatore svizzero ch'ebbe Tindiscrazio* 
ne di farla palese e venne inserita ne'gior- 
nati. Pubblicazione officiale non si fece, 
poiché il Papa con somma deferenza ce- 
dendo all'avviso del conte Solaro, non 
disapprovò il nunzio. Era scritto in cielo 
che il Sonderbund fosse vinto; dure prò* 
ve erano serbate a que'generosi cattoli- 
ci, che per quelle passando e mantenen- 
dosi saldi ne'Ioro principi!, verrà giorno 
in cui ne avranno ampio guiderdone, e 
non dimenticheranno mai che la corte di 
Sardegna gli assistè costantemente, fin- 
ché essa ancora fu travolta nel turbine 
che più' non s'ebbe forza di scongiurare. 
Il Sonderbund continuò ad armare, e la 
dieta federale a protestare e ad ammoni- 
re il suo scioglimento, ed essendosi adu« 
nata ricevè le scuse de'7 cantoni ca.tto- 
)ici della lega di loro non intervenienza. 
A'aS ottobre 184.7 ^' comandante supre- 
mo de' 7 cantoni coalizzati, genei*i|le G. 
U.deSalis-Sogl io indi rizzò il seguente pro- 
clama all'esercito deliaiega.»!! magna* 
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nimo libero popolo de'7 cantoni cattoUd 
alleati ha risoluto di star fermo nella sua 
s. religione, negli antichi suoi diritti con- 
quistati da' prodi suoi antenati; ed affine 
di difenderli col sangue e cogli averi, voi 
qui siete armati, intanto che il divoto po- 
polo femminino sta ginocchione ne'tem- 
pli a supplicare dal Dio degli eseix;iti pa« 
ce o vittoria. Più che mai giulivi e nu- 
merosi voi siete accorsi sotto le bandie-- 
re, che co' medesimi colori sventolavano 
sugli elmi degli avi vostri a Morgarten, 
aSempach ed in tanti eroici combattimen- 
ti. Allora Dio fu co'padrì vostri, ed an- 
che oggidì sarà con noi. Perchè mai piac- 
que all'Onnipotente d'indurvi a riporre 
in me la vostra fiducia, che tanto mi o- 
nora e profondamente mi commove? Chi 
può chiarire i suoi arcani? Dio è sovente 
forte nel debole. Ma la confidenza è re- 
ciproca, cari e fedeli commilitoni 1 Io lo 
so, voi starete a me dintorno nel più cal- 
do della mischia, voi non mi abbando- 
nerete, io non vi abbandonerò. Io rendo 
grazie all' Altissimo, che mi abbia &lto 
degno di vincere o di morire con voi per 
una causa sì giusta". Invece la dieta fe- 
derale a'24 ottobre, affine di conservar 
l'ordine, ristabilirlo ove non venga turbai 
to, non che affine di difendere i diritti del- 
la coofederazione , decretò una leva di 
truppe federali , incaricando il consiglio 
della guerra federaledi chiamare inoltre 
tante truppe da formare un corpo di 
5o,ooo uomini, a disposizione del coman- 
dante supremo generale Dufour, ingiun- 
gendo a questi il ristabilimento dell'ordi- 
ne e della legalità ove fossero turbati, ed 
a conservare la considerazione della con- 
federazione e della sua indipendenza. Il 
cantone di Neuchàtel adottò la dichiara- 
zione di neutralità. Ajta sua volta anche 
il general Dufour indirizzò un proclama 
a'suoi soldati, eccitandone il coraggio e la 
divozione, poiché i destini della patria e- 
rano nelle loro mani I » La vittoria vi a- 
$petta: mostratevene degni pel modo eoa 
cui ne userete. Risparmiate i vintiimostra*. 
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levi umaili quanto bravi"; Le ostilità ia« 
cominciarono nel territorio di Ticino ai 
3 novembre, a'i4 Friburgo capitolò e fu 
occupato dalle Irappe federali, che Tas- 
sai irono con 2 5,000 uomini e 70 bocche 
da fuoco; mentre i sonderbu udisti si avan- 
zavano neli'Argovia, e in più parti si al- 
ternavano i combattimenti. Quindi il go- 
verno provvisorio di Friburgo a' 19 no- « 
vembre decretò Tespulsione dal territorio 
de'religiosi gesuiti, liguoristi, marianisti o 
ignorantini, dotti'ina'ri, delle suora di s. 
Giuseppe,dis. Vincenzo diPaoli,del Sagro 
Cuore, in termine di 6 giorni: tutti ilo* 
ro beni sequestrati e uniti al demanio, per 
impiegarli nella pubblica istruzione. Zug 
per convenzione uscì dalla lega, e fu oc> 
cupato da'federali a'2a;che presero inol- 
tre Svitto senza opporre resistenza tk'i3^ 
e dopo combattimento superati i sonder* 
bandisti, entrarono eziandio in Lucerna 
a' 24» nel dì seguente restituendovisi il 
nunzio ch'erasi ritirato in Altdorf. Dap* 
perlutto ì radicali federali vinsero gli sven- 
ta rati cattolici del Sonderbund, ad onta 
del valore mostrato, e' successivamente fu- 
rono invasi gli altri loro cantoni. Si fece- 
ro ascendere a pili di 60,000 uomini im* 
piegati contro Lucerna, Zug e S vitto, con 
200 e più bocche da fuoco di vario cali- 
bro. Notai nelTarticolo Pio IX, che per 
r assembramento avvenuto in Roma la 
sera de'3 dicembre, per gli eventi politi- 
ci e successi guerreschi de' radicali nella 
Svizzera, il governo pontificio pubblica- 
mente disapprovò tale disordine, tornan- 
do a danuo de'cattolici sif&tte vittorie, e 
perché le conseguenze potevano portarela 
guerra civile. Il Papa, padre di tutti i cat- 
tolici, ne fu dolentissimo,riprovando l'ac- 
caduto, e più solennemente l'eseguì nel- 
r allocuzione pronunziata nel concistoro 
de' 17. Deplorò grandemente che alcuni 
deliranti, spogliati del. senso d' umanità^ 
non ebbero orrore di menar pubblico e 
manifèsto trionfo per la luttuosissima 
guerra intestina della Svizzera. Questa air 
tamente compianse, sì pel sangue sparso 
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in quelita nazione, sì per la strage frater- 
na, che (ler le atroci e lunge discordie, o« 
diì e dissensioni che ne deriverebbero, ol- 
tre i danni alla religione cattolica, e pe' 
deplorabili sacrilegi commessi neli .°con- 
flitto. Il p. ab. de Geramb generale del- 
la trappa di Rancé, commosso da questi 
avvenimenti, concepì il generoso pensie* 
ro d'aprire un'associazione per sollevarci 
le vedove, gli orfani e i feriti de' cantoni 
invasi, e con approvazione del Papa ecci- ' 
tò la pietà de'cattolici con quella bella let- 
tera, che si legge nel n.**ioi del Diario 
di Romùy offrendo pel i .°in nome di sue 
case religiose scudi 1 00. Il direttorio fede- 
rale con circolare annunziò alle potenze 
estere l'assoggettamento delSonderbund$ 
quindi la: dieta decretò una forte contri- 
buzione per le spese dèlia guerra, a ca- 
rico degli stati ex sonderbundisti di Lu- 
cerna, Uri, Svitto, Untervald, Zug, Fri- 
burgo e Val lese ; che ciascuno era soli-^ 
dariamente tenuto per queste spese. ver« 
so la confederazione, e che dovessero pa- 
gare pe'20 dicembre E 847 un milione di 
fì'anchi a conto. E siccome il governo del 
cantone Vallese ripartendole contribuzio- 
ni, ne impose pure all'ospizio del gran & ^ 
Bernardo, all'abbazia di s. Maurizio e al 
vescovo di Sion, questi e l'amministrato- 
re dell'ospizio formalmente emisero le già 
discorse proteste, ed il vescovo anche per 
l'abolizione dell'immunità ecclesiastica; 
avendo già pur detto dello spoglio e chiu- 
sura eclatante fatta dal governo del be- 
nemerito ospizio. Nel t. 6,p. 1 32 degli Art» 
ìtali ddU scienze religiose^ 2.' serie^si leg- 
ge la robusta lettera di mg.' Marilley ve^ 
scovo di Losanna e Ginevra, al presiden- 
te e membri del gran consiglio del can« 
tona di Friburgo. Gol più profondo do- 
lore, per un passato così affliggente per 
la religione,e il timore d'un avvenire an* 
che più spaventevole, dichiarò i dispiace^ 
ri e le inquietezze del popolo di Fribur- 
go per lo scioglimento de' gesuiti e degli . 
altri stabilimenti religiosi di carità e di 
cristiana educazione | sotto il pretesto di 
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affiliazione co'gesuiti; e perdiè tak icìo- 
gliroentoera il pi-eludio d'un sistema d'o- 
stilità patente, adottalo contro il clero, si- 
stema deplorabile che priva i pastori del- 
Tanlme di qualsivoglia protezione e mez^ 
zo di difesa contro la calunnia e la male- 
volentOii che oblia la distinzione de'pote- 
rì, scuote ogni regola d'ecclesiastica disci* 
plina, e paralizza l'aruministrazione del- 
le diocesi, esigendo la sanzione di fatti con- 
trari a'sagri canoni, cui non può violare 
un vescovo senza divenirne prevaricato- 
re. E perchè si andavano ad adottare mi- 
sure anche più perniciose, malgrado gli a- 
natemi della Chiesa, cioè di procedere con- 
tro il clero e i conventi con condotta che 
fu sempre riprovata dalla s. Sede, con ri* 
spetto e francamente dichiarò il prelato 
a'detti magistrali, non potere senza incor- 
rere r anatema, né mettere le mani sui 
stabilimenti religiosi, né cambiarne la de- 
stinazione, né appropriarsi i loro beni, né 
muovere attentato di sorta contro i dirit- 
ti e libertà della Chiesa. Indi fece tutte le 
relative giuste domande , senza ricusare 
que'sagrifizi che nelle affliggenti tribola- 
zioni della Svizzera gli sarebbero imposti. 
Il venerando vescovo fu vittima poi del 
suo ministero, e vive esule come notai, a 
glorioso esempio di episcopale costanza 
nella difesa de'diritti ecclesiastici, perciò 
giustamente celebrato dal Giornale Ro* 
mano del 1 848 ne'n.i 54 e 55, ove sono 
riportati ì corrispondenti atti del suo arre- 
sto,ed il reclamo dipoi avanzato perciò dal 
cardinal Soglia segretario di stato a no- 
me del Papa. L'operato deplorabile in Fri- 
burgo e nel Vallese tosto si estese ed e- 
segui negli altri cantoni, con sommo do- 
lore de'cattolicì e del clero. 11 perché mg.' 
Macioti nunzio apostolico, a'a 7 dicembre 
1 847 fece al presidente e rappresentanti 
cantonali, riuniti in dieta federale elve- 
tica a Berna, quella vigoixMa protesta che 
riprodusse il n.''8 della Gaz&eUadi Ro- 
I7UIi848.mII santo Padre Pio IX ha udi- 
to col più profondo dolore gli atti funesti 
di violazione de'sagri diritti della chiesa 
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cattolica, che dopo l'ingresso delle trop- 
pe federali ne'7 cantoni di Lucerna, Uri, 
Svitto, Untervald, Zug, Friburgo e Val- 
lese, ebbero luogo in questi cantoni. E- 
gli ha dovuto rimarcare, col cuore op- 
pi*esso d'ambascia, che per decreti di go^ 
verni provvisoriisi volle sopprimere del- 
le corporazioni religiose e de' pii istituti 
anche di femmine, e che sonosi scacciati 
dalle loro parrocchie de'curati canonica- 
mente istituiti dall'ecclesiastica autorità, 
e ciò malgrado le proteste del loro vesco- 
vo. Egli ha dovuto osservare colle lagri- 
me agli occhi , che militari federali, nei 
primi momenti d'irritazione» contro le in- 
tenzioni e gli ordini de'Ioro superiori,han- 
no osato commettere sacrilegi ed orrori 
in alcune chiese di questi medesimi can- 
toni. Il santo Padre, che non intervenne 
nella questione politica agitata nella con- 
federazione in questi ultimi tempi , non 
ha potuto obliare il sagro dovere che e- 
gli ha comecapo supremo di questa Chie- 
sa. Pertanto mi ha ordinato di adempie- 
re questo dovere in suo nome presso l'al^ 
ta dieta Federale residente in Berna. lobo 
dunque l'onore^Eccel lenza eSignori, d'in- 
dirizzarmi a voi per tale riguardo. E poi- 
ché il mio incarico diverrebbe infinita- 
mente più penoso se sviluppassi in par- 
ticolare tutto che avvenne in questi u^ 
timi tempi, amo meglio passarlo sotto si- 
lenzio, essendo intimamente con vinto,che 
non solamente l'alta saggezza della die- 
ta federale, ma eziandio tutti gli uomini 
d'onore di questa confederazione, a qual- 
siasi confessione essi appartenganOjSaran-» 
no in istato d'apprezzarne l'importanza 
sotto tutti i rapporti. Nella mia qualità 
di rappresentante del santo Padre, ed ia 
suo nome, io vengodanquea deporre ap • 
pò gli alti rappresentanti cantonali, riu- 
niti in dieta federale, la protesta forma-> 
le contro ogni intacco per tutti questi de- 
creti recato a'dirìtti inerenti alla s. Sede 
ed in opposizione colpetto federale, non 
meno che contro tutti ì sacrilegi ed atti 
empi che sodo stati conametsi nelle chie- 
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se ed altri luoghi sagrì della cattolica re* 
ligione. Questi sodo &Ui che la coscien* 
la riprova, e che saranno un giorno di* 
sapprovati dagli storici imparziali; sono 
questi altrettanti motivi per voi, Eccel* 
lenza e Signori, di disapprovarli anticipa* 
tamente e di &re in modo che la giusti* 
zia e la calma riprendano interamente il 
loro impero nel governo di questi canto- 
ni, e che si revochino i decreti emessi £av» 
se in un momento d'agitazione contro i 
diritti della s. Seóe. Avendo la fiducia che 
Talta dieta, tutrice de'sagri diritti della 
cotifèderaziooe, vorrà ristabilire e man- 
tenere intatti i diritti della cattolica re- 
ligione reclamati dal suo capo, il sovrano 
Pontefice, io colgo con sollecitudine que- 
sta occasione per rinnovarvi , Eccellen-- 
za e Signori, l'assicurazione dell'altissima 
mia considerazione'.'. Gli elementi però 
erano contrari a queste giuste ri mostra u* 
ze. 1 radicali avversavano la nunziatura 
apostolica, e la sua soppressione la tene- 
vano di I /necessità. Il nunzio del Pupa, 
secondo le loro mire, dovea essere l'am- 
basciatore semplicemente d'un principe, 
come fosse un laico, e non il rappresen- 
tante della chiesa romana. Nel n/[3 di 
detta Gazzetta si riporta pure il Mtmo- 
ra/ifi^um dell'Austria, del suo rappre&en- 
tanle barone di Kaisersfeld, al presiden- 
te della dieta S? izzera, richiamandolo al- 
l'osservanza del convenuto colle grandi 
potenze d' Europa segnatario del con- 
gresso di Vienna, alla conservazione del 
Patto federale, sul quale non potersi fa- 
re alcuna variazione ; le quali potenze 
non potevano continuare a vedere indif- 
ferentemente la ieplorabile guerra ci- 
vile sorta nella confederazione tra i s e 
due mezzi cantoni sovrani da una parte, 
e dairaltt*a 7 cantoni non meno sovrani, 
è irrefragabilménte diretta contro la so- 
vranità cantonale, cioè contro i principii 
della Confederazione Svizzera e della sua 
condizione nell' Europa. Perciò doversi 
togliere le truppe che aveano occupati ì 
cantoni del Soodeibund, e restituirli al- 
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la loro piena indipendenza. Dichiarazio- 
ne che il plenipotenziario fece d' accor- 
do colle corti di Berlino, Parigi e Pie- 
troburgo. Neuchàtel insorse contro la 
sovranità del re di^ Prussia, e a' 2 mar- 
zo SI costituì in governo provvisorio. Nel 
seguente mese il Papa, senza alterare le 
ingerenze della nunziatura apostolica di 
Lucerna sulle materie ordinarie, inviò 
presso la Confederazione Elvetica mon« 
signor J. F. Onesimo Luquet di Laa^ 
gres e vescovo d'Esebon, con missio- 
ne straordinaria di trattare gli affiH*i re- 
ligiosi delle attuali circostanze, con tito- ' 
lo d'inviato straordinario e delegato à* 
postolioo. Dopo scoppiata la rivoluzione 
di Francia , che fece perdere il trono a 
Luigi Filippo, dal direttorio federale si 
dichiarò la neutralità della Svizzera, ma- 
nifestando il principio di non interven- 
to. Che se da qualunque parte rifugiali 
armati o disarmati penetrassero nel ter* 
ritorio della confederazione, sarà loro ac- 
cordata libera dimora, in forza del dirit- 
to d'asilo e giusta le l^gi dell'umanità. 
I primi però saranno immedia tamente di- 
sarma ti, e non dovranno abusare del di- 
rìtto d'asilo con mene contrarie agli sta- 
ti vicini. Ma ben tosto gli emigrati poli- 
tici d'ogni nazione vi macchinarono cospi- 
razioni contro gli altri stati; quindi irru- 
zioni di rifuggiti e di corpi franchi in Sa- 
voia, nel granducato di Baden,nelIaLom- 
bardia,còn gravissimi inconvenienti, on- 
de furono dall^' ultima esclusi i ticinesi. 
Questa malintesa ospitalità, l'abuso che 
ne fecero gli ospitati^ espose a pericoli gli 
stati vicini, e la stessa Svizzera che la fa- 
zione radicale fece di tutto per perdere. 
Pih volte si trovò obbligata d'internare 
i rifuggiti politici italiani, francesi e tede- 
schi,e tale altra di mandarli via dal suo ter- 
ritorio. In una parola le società segrete 
scelsero la Svizzera a base delle loro opera- 
zioni, per sovvertire l'ordine politico e so- 
ciale d'Europa;ivi fu organiz^ta la rivolu- 
zione generale,nel modo che racconta l' Os» 
seivatoreRomano del 1 85 1 nel n/5o eseg. 
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La guerra civile della Svizzera, sotto 
il velo di motivi politici, riochiuse sen- 
timenti avversi alla religione cattolica. 
Questa guerra contro il Sonderbund fu 
una fatale sciagura, e la vantata vitto- 
ria del general Dufour creò una terribi- 
le situazione. Ne'cantoni vinti le proscri- 
zioni furono continue ; centinaia di fa- 
miglie videro distrutta la loro agiatezza, 
il loro avvenire compromesso; e simili di- 
sastiWt effetti non si producono in sì gran 
numero, senza che il bene pubblico ne 
sofira. Le vendette e le persecuzioni fu- 
rono subilo all'ordine del giorno, e le leg- 
gi reazionarie sparsero dappertutto colla 
violenza il disordine. Una rivoluzione si 
rende sopportabile allorché proclama 
l'oblio, e allorquando fa uso generoso di 
sua vittoria; ina i radicali della Svizzera 
non fecero cosi, posero in carcere le per- 
sone, sequestrarono i beni, accusarono le 
opinioni, e poi fecero risalire la respon- 
sabilità al potere esecutivo. Intanto che 
ciò succedeva ne' 7 cantoni debellali, gli 
altri soggiacquero a tutti i disagi della 
guerra. 1 1 00,000 uomini, che la Sviz- 
zera chiamò alle armi, spesero il denaro 
della Qonfederazione,ed il loroancor più* 
Grande fu ovunque il disordine,che scon- 
volse gì 'interessi, socia li e individuali, e 
contribuì ad aggravare la già difficile si- 
tuazione della Svizzera. Ben presto la rer 
ligione cattolica si trovò a pessimo par- 
tito, per le persecuzioni di cui fu segno. 
La libertà del pulpito fu annichilata o 
molestata, ne'cantoni principalmente di 
Friburgo, de'Grigioni, di Vaud e di s. 
Gallo. La libertà del ministero ecclesia- 
stico distrutta o ristretta ne' cantoni di 
Friburgo, Lucerna, Vaud, s. Gallo e de' 
Grigioui. Il matrimonio civile o misto 
sanzionato dalle leggi federali. La stam- 
pa empiamente si scatenò contro ogni sa- 
cerdote e le dottrine cattoliche. La san- 
tità del giuramento profanata, e decre- 
tata con prescrizioni liberticide e antire- 
ligiose. L'educazione della gioventù in- 
teramente secolarizzata, la 6iniglia>il co? 
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móne, la religione spogliate de' loro d'n 
ritti, e l'insegnamento diretto da setta- 
ri tendenti a ispirare ne'governi ateismo 
e licenza. I beni della Chiesa strappati 
a'ioro legittimi possessori^ ooU'introdu- 
zinne del comunismo dello stato; il di- 
ritto di petizione de'cattolici calpestato e 
ÌDfranto;vescovi proscritti,seminari chiu- 
si, curati destituiti o banditi , feste sop- 
presse, religiosi cacciali. Ecco il quadro 
che della libertà svizzera fa la storia con^ 
temporanea. La libei*tà civile fu decima- 
ta, la sovranità de'cantoui quasi non esi- 
ste piti che di nome, le costituzioni can- 
tonali furono colla forza o coli' astuzia 
imposte in molti cantoni, la libertà re- 
ligiosa e la parità delle confessioni per- 
dute, e all' intolleranza religiosa si unì 
quella politica. Tutto fu stravolto e sna- 
turato, fu distrutta la pace fraterna, la 
stima e l'affetto reciproco, e corrompen- 
dosi lemoltitudini,produrrannouna lun- 
ga eredità di sventure alla patria.Il Pat- 
to federale liberamente da tutti i canto- 
ni stipulato nel 1 8 1 5, e che sorgeva sulle 
basi deirequilibrio delle confessioni reli- 
giose e della piena sovranità di XXII sta-^ 
ti, i cui rapporti politici erano stati de- 
terminati col loro unanime consenso nel- 
la legge fimdamentale; il Patto federale 
che le 8 potenze segnalarle del congres- 
so di Vienna aveano invitalo iXXIIcan- 
toni ad aderirvi, come quelle che avea- 
no beneficato la Svizzera e ne riceverò-, 
no attestati dalla nazione d'eterna gra-. 
ti ludi ne, per avere riconosciuta solenne- 
mente, ampliala e rinvigorita la Confe- 
derazione Elvetica neutrale e indipen- 
dente; questo stato di cdle cessò nel 1 847-: 
48,dopo la guerra del Sonderbund, e ces- 
sò per la violenza usata dal partito ra- 
dicale, t* La lotta contro l'equilibrio delle 
confessioni religiose, e contro la sovrani» 
là cantonale era cominciata neli83o. I 
cattolici che si volevano opprimere, i can- 
toni primitivi, veri padri della libertà 
svizzera, furono indegnamente assaliti, e 
la lotta durò 1 7 anni. Dalle società segrete 
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uscirono le forse che doveano combattere 
Tantica confederazione. Aggredita prodi- 
toriamente dalle bande indisciplinate di 
Oclisenbein,le rigettò nell'£mme,e otten- 
ne il plauso e Tammirazione d'Europa ; 
ma il radicalismo non perde il coraggio 
per la sconfittale dopo 1 7 anni di cozzo ot« 
tenoe una maggioranza in dieta, e allora 
eolla pompa della legalità intraprèse con 
ordine l'oppressione fraterna. Un uomo 
d'onoreebbe la sciagura di comandare gli 
aggressoii della guerracivile,e di distrug- 
gere l'equilibrio delle confessioni religio- 
scy il rispetto agli antichi patti lealmen* 
te e unanimemeute stipulati, e rintei*ez* 
za della sovranità cantonale. Dufour non 
credeva forse d'andare tant'oltre; ma la 
sua vanità militare l'accecò, ed egli con* 
tribuì, non sapendolo, a fer la sventura 
della sua patria. I cantoni primitivi fu- 
rono vinti, i vincitori furono spietati e ti- 
ranni. Distrussero le istituzioni cattoliche 
che i loro padri aveano giurato di rispet- 
tare, imposero a' vinti un' ammenda di 
guerra di ao milioni di lire, e crearono 
a spese della sovranità cantonale un go- 
verno unitario residente soltanto in Ber* 
na.G>sì l'opera saggia e benefica deb 8 1 S 
fu rovesciata de cima a fondo. La con- 
federazione del 180 3 fu l'opera del me- 
liiatore Bonaparte, la confederazione del 
1 8 1 5fu l'opera delle 8 più grandi potenze 
d'£uropa; ma nel 1 847-48 essa fu l'ope- 
ra della guerra civile, e della pressione 
della parte vincitrice sulla vinta". Tan- 
to e assai di piii si legge in un grave arti- 
colo della Bilancia^ ragionando de' rap- 
porti ordinario generali, e in parte spe- 
ciali, della Svizzera colle potenze d'Eu- 
ropa. Si può anche vedere la Civiltà caU 
ioUca t. 9, p. 95,suirin ter vento nellaSviz* 
zera delle, potenze d'Europa, le quali la 
riconoscono come una confederazione di 
slati pel Patto federale de' 7 agosto 1 8 1 5, 
e non come uno stato unitario; sull'a- 
venie radicaU in tutti i cantoni, pieni di 
soprusi e minacce ; e sulla soperchieria 
usata dal governo del Vallese al famoso 
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ospizio del gran s. Bernardo^ che meritò 
l'affezìoney il rispetto^ la riconoscenza di 
tutta Europa, e soppresso col pretesto che 
avesse parteggiato pel Sonderbund. A p. 
684 e seg. parlando della lotta che sì so- 
stiene nella Svizzel*a, del gran consiglio 
di Berna, del debito del Sonderbund di 
3,1 5 1,685 franchi, residuo degli undici 
milioni di lire (mentre tutte le spese della 
guerra federale sommarono a dodici mi- 
lioni 38 1 ,6 1 o lire) imposti a' 7 cantoni 
cattolici della lega, onde fu loro tolta la 
libertà con armi pagate col proprio de- 
naro; del popolo di Friburgo, ove ì cat- 
tolici tentano ogni vìa per sottrarsi dal 
giogo imposto dn un pugno di radicali; è 
del cantone di Ticino, in una rapida ri- 
vista storica dichiara. ««L'attuale condi- 
zione della Svìzzera riassumesi tutta nel* 
la vittoria finale del partito protestante 
e rivoluzionario sopra i cattolici. Il voto 
del protestantesimo é soddisfatto, dopo 
un combattimento di 3oo anni esso ce- 
lebra finalmente il suo trionfo. Zuinglìo 
cadde nella battaglia di Kappel nel se- 
colo XVI, e i cattolici portarono a Lu- 
cerna il suo usbergo o corazza, e il con- 
servarono nella loro armeria. Nel 1847 ^ 
protesta n ti v i l toriosi l' ha n ri preso e por- 
tato in trionfo a Zurigo, quasi un segno 
che nel secolo XIX la vittoria è passata 
dalla parte de'protestantì. Sarebbe però 
gran fallo chi credesse che il protestan- 
tesimo vittorioso nel secolo XIX sia io 
stesso che quello, il quale nel XVI mi- 
nacciò i cantoni cattolici della Svizzera. 
Vero é che questo partito riformature 
protesta ancheoggi, come protestava 3oo 
anni or sono, contro le dottrine del la chie- 
sa cattolica : ma collo stesso calore pro- 
testa contro i dommi di Zuinglìo e di Cai- 
vino, col quale in olocausto a loro dot- 
trine versò per l'aJdietra tanto sangue e 
proprio e d*altruì.il protestantesimo mo- 
derno rigetta ogni dottrina positiva, fa la 
guerra a tutti i segni della vita religiosa, 
ossia cattolica, ossia calvinistica, ozui n- 
gliana,o israelitica : la sita fede è nel Hu' 
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zionalismo {/^.), o per dir pih giusto nel 
nullismoJ)ondt scorgesi chiaro che i prò- 
testanti Don sono or nemici di questo o 
di quel simijolo; d' una confessione pìil 
che d*tin'altra, ma le avversano e com* 
battono tutte. Sotto lo specioso pretesto 
della tolleranza^ promuovono con ogni 
mezzo V indifferentismo religioso, il qua- 
le estinguendo a poco a poco sì ne' cai* 
tolici e sì ne' protestanti 1' attaccameQ- 
to alla religione rivelata da' loro padri» 
prepara il culto della ragione, voto e so- 
spiro de'protestanti di questa nostra età. 
'Q^icsta tendenza segreta del partito che 
s' è nwsso al potere in Isviuera, appar 
manifesta a chiunque con occhio atten- 
to e imparziale considera gii eventi che % 
Iianno avuto luogo dal di che fu promul- 
gata la nuova costituzione della Svizze- 
ra. Per essa fu limitata la sovranità ne' 
cantoni, e la podestà suprema conferita 
ad un comitato centrale residente in Ber- 
na e composto per la più parte di prote- 
stanti : e così i cattolici perderono quel* 
l'indipendenza, della quale aveano godu- 
to pel decorso di 5 secoli interi, e per cui 
aveano versato tanto sangue; ma ciò che 
più è, furono i cattolici sottomessi ad uua 
autorità che per principio religioso è lo- 
ro avversa. Lucerna ha perduto il suo di- 
ritto di essere Fororl cattolico; ogni as- 
sociazione più ristretta tra'cantoni catto- 
lici fu proibita come reato di fellonia ; 
fu imposto a' cattolici l'obbligo di rice- 
vere ne'loro paesi i protestanti, e dar lo- 
ro eguali diritti cittadini e politici. Que* 
sta fatale tendenza si manifesta vieppiù* 
nelle nuove leggi matrimonia li, per le qua- 
li fu imposto a' cantoni cattolici di am- 
mettere i matrimoni misti senza pre- 
scriversi ad alcuno de 'coniugi l'obbligo 
d'edutare nella religione cattolica i loro 
figli : si manifesta nell'espulsione perpe- 
tua dalla Svizzera di certi ordini religio- 
si, zelanti promotori del cattolicismo: si 
manifesta qella confisca di molti e questi 
ì più ricchi beneQzi ecclesiastici, donde il 
popolo cattolico traeva conforto e inco- 
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raggiaoBeiito, ed il culto riceveva splen- 
dore : si manifesta finalmente nella proi- 
bizione fatta di stipular trattati o capito- 
lazioni militari con sovrani forestieri, dal 
che i cattolici traevano onorato sosten- 
tamento e molta perizia nel mestiere del* 
le armi. Ma a convincersi pienamente del- 
lo spirito che informa i nuovi conquistato- 
ri,basta rammentare l'esilio di mg/MariU 
ley contro ogni diritto, convenienza e mo- 
derazione; e il Regio exequatur {F'.) ti- 
cinese e friburghese, che chiamano dirit- 
to tradizionale; e la risposta data su que- 
sto, sull'esilio di detto vescovo e di molti 
altri ecclesiastici abili e zelanti, sulla legge 
federale sui matrimoni misti^dal gran con- 
siglio federale alle note e rimostranza del 
savio pontificio incaricato d' affiiri mg/ 
Giuseppe Bovieri ; le quali note furono 
messe puramente e semplicemente ad a- 
età il I ."ottobre r 85 1 . Il bando adunque 
contro il cattolicismo è decretato". Il nuo- 
vo Patto federale e Berna dichiarata se- 
de di governo, fu da essa salutato con i o i 
colpi di cannone, cioè la caduta d'ogni go- 
verno legittimo; ma tale gioia ebbe bre- 
ve durata. Il potere esecutivo eh' esercita 
la suprema a u lori tàoQiì 7 membri,em ana 
daduecoosigli federa li,eletti aml>ed uè dal 
popolo, ma io condizioni differenti. Uno, 
che si chiama consiglio degli stati, rappre- 
senta poGopiù,poco meno l'antica dieta el- 
veticci.Csso e composto di 44 membriycioé 
due per cantone, ed eletti dagli slessi go- 
verni cantonali. Viene in seguito il con- 
siglio nazionale eletto direttamente dal 
popolo, secondo la cifra della popolazio- 
ne, cioè d'un deputato per ogni 20,000 
abitanti. In somma I' autorità suprema 
della Confederazione Svizzera non risie- 
de più nella dieta elvetica, ma nell' as- 
semblea federale che si divide in due ca- 
mere oconsigliyl'uno nazionale,raltro de- 
gli stati. I cantoni protestanti hanno una 
iraiTiensa maggiorità su quelli che forma- 
rono r unione della Svizzera primitiva : 
Berna solo può annichilire i voti de'canto- 
ni dell'exSonderbgnd/some il cantone più 
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influente dell'intera St izzera. Nel 1 849 il 
cantone di Ginevra domandò lo tciogli* 
mento delie capitolazioni militari e ar« 
rolamenti per V estero. Nelle tornate di 
maggio de'consigli di stato della confede- 
razione, si trattò delle capitolazioni mi* 
li tari , da alcuni .cantoni qualificate mo* 
numentì d onore, e dal deputato del Ti- 
cino C urti combattute con discorso ri por* 
tato nel n.*^ 1 1 7 del Monitore Romano^ 
e dichiarati monumenti di vergogna,mer* 
ceto di carne umana , incominciati nel 
principio del secolo XIV quando princi> 
piarono le altre spedizioni mercenarie. Al- 
lora e poi nella Svizzera si proclamaro* 
no le spedizioni come una cosa d'interest- 
se, un mezzo di guadagno, no canale per 
condurvi l'oro, con danno morale e po- 
litico. I consiglieri federali di Zurigo e 
Svitto si opposero a'ragionamentidelCur- 
ti, ricordando i vantaggi che la Svizzera 
ritrasse e ritrae da queste istituzioni. Ta* 
li< vantaggi si trovano specialmente: i .Xhe 
le capitolazioni si ponno considerare co- 
me un'esimia scuola militare, che produs- 
se alla patria valenti uffiziali; a.^'Cbe so* 
no uno sfogo alle genti disoccupale. Pe- 
rò considerandosi le difficoltà per rompe- 
re le capitolazioni, ed i grandi sagrifizi pe* 
cuniari a cui dovrebbe sottostare la con- 
federazione per gl'indennizzi, non si pre- 
se alcuna determinazione. Per le vicende 
politiche di Roma, nel 1 848-49> essendo 
stati poi definitivamente licenziati i su- 
perstiti battaglioni svizzeri che militavano 
agli stipendi della s. Sede, la batteria che 
faceva parte di quelle schiere fu incorpo* 
rata nell'artiglieria indigena, e gli artigliè- 
ri addetti al servigio della medesima fu* 
rono sottoposti a discipline uniformi. In- 
di neh 85 1 si formarono due reggimen- 
ti esteri di milizie pontificie, denominati 
anche svizzeri perchè vi sono alcuni uf- 
fjziali elvetici *e qualche comune: fiopra 
si completarono due battaglioni, e si'dà 
opera al 3.° Nella Civiltà cattolica si ri- 
portano le successive vicende e condizio- 
ni delia Svizzera politico-religiose, deplo- 
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rando i giornalacci che la infestano , le 
•ette e i radicali che la rovinano, gli agi* 
latori stranieri che vi soffiano la fiamma 
dell'insurrezione, i governi cantonali im- 
posti dopo la disfatta del Sonderbund ^ 
contro il voto dell'immensa maggiorità. 
Si vanno facendo tentativi per rannoda- 
re le falangi del partilo conservatore; in- 
tanto la UMiggioranza opponente si è piìi 
volte pronunziata, per rovesciare da ca- 
po a fondo l'opera del radicalismo, e ri- 
storare la Svizzera e far cessare il suo di- 
spotismo. Para dunque che la Svizzera 
cattolica progredisca a passi lenti, ma si- 
cari, nella via della ri pristinazione delle 
sue libertà. La fede ci ricorda, che Iddio 
non mette a dure prove che quelli su'qua« 
li egli ha dell'immense vedute di miseri* 
eordia. Importatiti sono le osservazioni 
che fii la Civiltà nella 2.' serie, t. a, p. 
698, sullo stato finanziario e sul paupe- 
rismo della Svizzera. Fino al 1 83o era for- 
se uno de' pochissimi stati europei che non 
avessero debiti nazionali, fiorivano le fi* 
nanzede'suoi XXII cantoni, né conosce- 
vasi punto il valore della parola deficit: 
anche i privati aveanodi che lodarsi, men • 
tre i miseri venivano in gran parte ali- 
mentati da'conventi e altri pii istituti che 
abbondavano in ogni cantone , special- 
mente il Vallese. La tassa pe' pò veri era 
sconosciuta, e la carità cristiana provve« 
deva a'pochi bisognosi. Venne 1a rivolu- 
zione, ed ecco che si pongono le branche 
su'beni di chiesa, mettendo le une dopo 
le altre sotto la tutela del governo le pos- 
sessioni de' religiosi, col farle da sagre di- 
venir secolari. Fin dal 1 841 il solo can- 
tone d'Argovia «rasi beccato di beni re- 
ligiosi un dieci milioni di lire.Quindi qua- 
si tutti gli altri cantoni seguirono il fu- 
nesto esempio, laonde si calcola che tosta- 
to s'ingoiò da trenta a quaranta milioni. 
Ma le casse pubbliche non ne rigurgita- 
rono , né i poveri migliorarono la loro 
condizione, anzi avvenne tutto all'oppo- 
sto, ed i miserabili si moltiplicarono, mas- 
sime ove lo spoglio de'beni ecclesiastici fu 
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più prontoe uni versa le.Nelcan Ione d'Ai*> 
govia xìe\i8Ji/i.eraQvi^oùopovev\,edo' 
pò 4 tinnì salirono a 1 8>ooo^ e ad onta 
delle tasse per loro iraposte,e queste ogni 
annoaccresciùtesinoa 55o,ooo lire. Au> 
mentarono pure notabilmente l'esecuiio- 
dì de' debiti fatti da'poveri. Lo stesso av- 
venne negli altri cantoni. Per non dire di 
altri, Friburgo si trovò in necessità del- 
Timprestito forzoso di 200,000 lire. Ac- 
cadde lo stesso al ricchissimo cantone di 
Berna, che prima dellfi rivoluzione con- 
tava ben dieci milioni in Cassa, ed ivi i 
poveri crebbero di due terzi. U depreda* 
mento de'beni di chiesa diviene sorgen- 
te di povertà,tantope'suddilichepei pub« 
blicierarii. Malgrado tutto questo, i cat* 
tolici non si sooraggiscono punto; anzi la 
persecuzione, come fu in tutti i tempi, li 
fnoltiplica e li rafforza. Nell'ottobre 1 854 
il popolo svizzero fu convocato per la 3." 
volta dopo Tinaugurazione del nuovo si- 
stema, ma essendovi convenuto in poco 
numero all'elezioni de' deputali, la vit- 
' toria fu libera al partito della rivoluzio- 
ne, e si temeva un altro triennio di schia- 
vitù e di miseria, per quanto riferisce la 
Civiltà callolica t. 9, p. 1 1 3, rilevando 
che i cantoni di Berna e Vaud, ì più va* 
sii e più popolosi della Confederazione, 
ripresero ignominiosamente il giogo, che 
per un istante aveano tentato scuotersi 
dal collo, per la prepotenza de'radicali. 
Cacciati nel cantone d' Argovia a' 1 4 gen • 
naio 1 84 1 ,da'radicali a mezzo delle trup- 
pe argoviSsi, l'abbate e i monaci cistcr- 
ciensi di Maristella, peT già narrato, tro- 
varono questi un sicuro asilo nella gè» 
nerosità del piissimo imperatore d' Au- 
stria, il quale generosamente drè loro ad 
abitare stabilmente il disabitato e anti< 
00 monastero di Mehrerau o Maggiore 
Augia, presso Bregenza nel Tirolo tede- 
sco, sulle rive orientali del lago di Co- 
stanza, già soppresso nel 1806 e diroc- 
cata la chiesa dalle fondamenta, che do- 
vrà [>pi riedificarsi. A' 18 ottobre i854 
segui la solenne apertura del monastero^ 
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in presenza del vescovo suffraganeo»dt 
Dressannone. Nel fausto avvenimento 
della definizione dogmatica dell'Imma- 
colata Concezione della B. Vergine, che 
celebrerò nell'articolo Teatine della ss. 
Immacolata Concezione, si recarono in 
Roma per assistere alla solennità i ve- 
scovi di Losanna e di Sion (oltre i vici- 
niori d'Annecy e di Maurieune). Voglia 
Iddio esaudire i fervorosi loro voti per 
la felicità della Svizzera, fatti nell'i nvo- 
cato auspicio della Madre Dio io occa- 
sione di tanto onore per lei, e sulle tom- 
be de' ss. Pietro e Paolo. Ne' primi del 
corrente 1 855 la Francia ha formato una 
legione straniera,' in grandissima parte 
composta di svizzeri soldati e uffiziali, 
per la sti*epitosa guerra d' oriente con- 
tro i russi e in difesa de'turchi. Per al- 
tre notizie sulla Svizzera si ponno am- 
piamente raccogliere ne'seguenti autori. 
Beato Fedele Zurlauben, Tahleaux to- 
pographiques j pittoresques^ historiques 
de la Suisse^ publìé par J. B» la Bordcg 
avec la tahle analytique par Quetanl , 
Paris 1 7 80-88.F. De Golbery, Storia mi- 
litare degli svizzeri, Parigi 1 751; Codi- 
ce militare degli svizzeri^ ivi 1758; Me^ 
morie suW origine dell* augusta casa di 
Kabsburg- Austria, Badeo 1 760; Stòria 
e descrizione della Svizzera e del Tiro» 
loy tradotta da F. Falconetti^ con note e 
illustrazioni, ivi 1840. A. Martini, Da 
Svizzera pittoresca e suoi dintorni dei 
XXIICantoni, della Sa voia^ del Piempn^ 
te e del paese di Baden, Mendrisioi 838. 
Quadri, Dissertazioni critico-storiche f/t- 
torno alla Rezia di qua dall' Mpi, oggi 
dettaValteUina Miltellina, Milano 1 755. 
Giosia Simler, De Republica Helvetìo^ 
rum, Pagis, Oppidis eic.f Tiguri 1576; 
P^allesia sacra descriptionis, et de Alpi* 
bus Commentarium , ivi i574' Matteo 
Pf^nninger, Compendio storico della vi- 
ta^egli uomini illustri della Svizzera, di 
Leonardo Meister, con figure incise, Zu- 
rigo 1 78 1 . G. Corti, Storia della Svizze^ 
ra aduso cfe/Zcigrot^e/^tò^ .Lugano 1 833. 
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Pa tìne\wCfEelazhneilelpaese degliS^ • 
zarie GHgìoni^ Veoetia 1719. Bartolotti, 
Siona deila S^zzera^ Roma 1 832. Mou^ 
tolieù, Icasielli svizzeri, Milano 1 824* P* 
E. Mallet, Sioria degli i^izzeri o E3ve-> 
siy GÌDeTra 1 80 3; Dizionario della Sviz* 
zera di 23M;/^mer,Ginefrai 788. EnrU 
00 Murel, Helveiia sanata, seu Paradi- 
sus sancionim Heheiiaeflorum, Lucer* 
nae 1648. Fuessli, Thesaurus historiae 
Helveiiae, Tigurì 1 735. S. Brigtiet, Con-- 
eilium Epaonensty asserlioneclara et ve- 
ridica loco suo ac proprio fixum in E* 
paunensi parochia Fallensium^ vulgo E* 
penassex, Seduni 1 74 ' « '^allesia chri^ 
sliana j seu dioecesis Sèdunensis hisioria 
sacra, f^allensium episcoporum serie ob" 
servala, ibidem 1 744* Fortunato Spre* 
cher, Pallas Rhaeiica armata et togata, 
ubi primae ac priscae Imdpinae Rhae* 
tiae verus situs^bella et politiae,tic. Ha- 
sìleae 1 6 1 f\Alpinae seujfoederataeRhae» 
tiae subditarumqtie ei terrarum nova de^ 
scHptiOf Amsteiodami i63o. Giovanni 
Miiller, Storia della Confederazione del* 
la Svizzera, Lipsia 1 8o6* Statìstica del» 
la Svizzera di Stefano Franscini ticine- 
te, Lugano 1 8 37. M . May de Romainmo- 
iler, Histoire militaire de la Suisse eteel- 
le des suisses'dans lesdifférens services de 
i Europe, Lausanne 1 788. Giuseppe Ro- 
megiaUi, Storia della F'altellina e delle 
già contee di Bormio e Chiavenna, Son- 
drio 1 834. J. B. Plantini, Helvetia anti- 
qua et nova, Bernae i656. TempeHel* 
velica, dissertaliones atque observatio-" 
nes theoL philoL crilicas hisioricas ex- 
hibens, Tigurì 1737. 

SVIZZERI GUARDIA PONTIFI- 
CIA, Cohorspedestris Belvetiorum asa-' 
era custodia Pontificis, Una delle guar- 
die palatine pontificie , dipendente dal 
cardinal Prefetto (F,) dc'ss* palazzi apo« 
atoliof e dal prelato Maggiordomo del Pa^ 
pa(P^.\eA a preferenza delle altre presta 
un non ìnler rotto servizio sì di notte che 
di giorno. Si compone di tutti svizzeri 
scelti e cattolici, comandali dal capitane^ 

VOL. LIXII. 
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e sono destinati al nobile e onorevole uf* 
fisio della continua custodia del Palaz-^ 
%o apostolico Faticano, e del Palazzo a-* 
postoUco Quirinale ( ^.), ove hanno chie- 
se, quartieri ed abitazioni, e della sagra 
persona del Sómmo Pqniefice{F,), e per- 
ciò i suoi uffiztali hanno luogo nelle sue 
intime camere, egli altri in alcune di es* 
se e nella sala (volgarmente perciò detta 
degli Svizzeri, anzi anticamente de^Tl;- 
deschi, come leggo negli antichi Diaria 
mss. de'maestri delle ceremonie pontifi* 
eie), custodendo pure le porte e altri luo* 
ghi di detti palazzi papali ; ed altrettanto 
filano \n Castel Gàndolfo, quando il Pa- 
pa si reca alla Filleggjuitura pontifiòia del 
Palazzo apostolico di Castel Gandolfa 
(/^.). La guardia svizzera accompagna a 
piedi il Papa dalia sala alla porta del pa- 
lazzo ove risiede, quando esce da esso, e 
viceversa quando vi ritorna ; talvolta si 
reca in alcun luogo ove si porta il Papa, 
ed intorno alla sua carrozza laccorapa-^ 
goaalle Cappelle j^vìe feste della ss. An- 
nunziata, di s. Filippo, della Natività, di 
s. Carlo, e per la Coronazione e nel Pof- 
sesso. In tutte le fu azioni sagre delle CStij^ 
pellepontificie{F'.) e delie Coppie car^ 
dinaUzie (/^.), agli svizzeri è egualmente 
affidata la custodia de'luc^hi ove si ce- 
lebrano. Inter viene la guardia svizzera an- 
cora alle consagrazioni di vescovi, ed al* 
le vestizioni di monache che si fanno dai 
cardinali, a'Ioro possessi ne'titoli, diaco- 
nie e protettori^ e ad altre loro funzio- 
ni; non che ad alcune solenni feste nelle 
chiese di Roma, ^er accrescerne il deco- 
ro, pel dignitoso vestiario che indossano 
e antiche armi che usano. In Sède Fa- 
conte {F.), gli svizzeri restando al servi- 
gio del Sagro collegio de' Cardinali{F.) 
e del Carenai Camerlengo di s. Chiesa 
(F.), da questi dipendono, e dal maggior- 
domo come governatore del Conclave( F,) 
che altresì custodiscono. Dopo avere il 
cardinal camerlengo verificata la morte 
del Papa« il capitano della guardia sviz- 
zera in nome de'suoi dipendenti rimette 

10 
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al cardioale un'istanra, colla quale offro- 
no i loro «ervigt al «agro collegio, e ne 
domandano il oorrispellivo compenso. Il 
cardioale aocella la domanda , e ordina 
che siano immediatamente pagati del me- 
se, che incomincia con quel giorno. Indi 
vsoeodo il cardinale dal palano aposto* 
Iic0| gli svizxeri ne circondano la carroa* 
sa, e preceduti dal tenente loro a ca val- 
lo^ l'accompagnano al suo palazzo e fi re* 
alano a custodirlo, senza lanciare In custo- 
dia de'palazzi aposlolici; nelle funzioni al - 
le quali in tale tempo si reca il cardinal 
camerlengo, sempre incede circondalo da 
questa guardia col tenente a cavallo, la 
quale perciò non assume il velo nero di 
lotto. Segno di questo però gli svizzeri lo 
danno, se accompagna no il cadavere pon- 
tificio dal Quirinale al Vaticano, al mo- 
do che dirò, e vestendo la tenuta giorna- 
liera durante la tede vacante. I soldati 
svizzeri non ponno incedere per Roma o 
altrove colia loro uniforme , se non che 
in corpa E' però loro permesso l'esercì* 
sto delle arti meccaniche, e quello degli 
impieghi civili simultaneamente. Ecji ben 
giusto, che la 'difesa e non interrotta cu» 
stodta della pontificia reggia e della san- 
tissima persona del Papa fosse con piena 
fiducia commessa alla valorosa nazione 
svizzera nattotica, che dai Papi si meri- 
tò il glorioso titolo di Offensori deltec' 
clesiaslica libertà, per Tecoellenza e mai 
smentita del suo precipuo carattere, co^ 
stante e inamovibile, per singolare insu- 
perabile fermezza agli ordini che ricevo- 
no gli svizzeri, osservanti e diligenti del- 
la disciplina, tranquilli e savi, non roeiio 
che prodi, ed ancora perla loro sperimen- 
tata inalterabile e incorruttibile fedeltà; 
per cui e come lo celebrai a Svizzera, la 
.più parte de'sovrani d'Europa, sino agli 
ultimi tempi, si pregiai*ono tenere glisviz- 
zen per guardia delle loro reggie e per- 
sone^ e dappertutto non mai alterarono 
l'inconcussa loro lealtà, non disgiunta da 
mirabile coraggio.Tacito,^fj/. lih. i ,cap. 
67, definì gli elvetici antidii: HeWetabel" 
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Uca gm, olm armis wrisque max me* 
moria nominis clara. Sino al pontifica- 
lo di Pio VII tenevano la guardia sviz- 
zera anche i cardinali legati e prelati vi- 
ce-legali delle Provincie o legazioni^ do* 
minii temporali della s. Sede, inclusi va- 
oaente alla legazione d'Avignone. Il ma^ 
gnifioo stabilimento del Monte di pietà di 
Roma (/^.), per la sicurezza del denaro e 
del le cose ivi deposita te, ha la sua propria 
guardia svizzera, formata di 7 svizzeri che 
si somministrano dal capitano comandane 
te della guardia svizzera pontificia, i qua- 
li pura usano l'alabarda e la sciabola, ma 
diversificano nel vestiario, il quale nella 
forma somiglia in parte a quello degli 
svizzeri pontificii , ma nel colore e diffe- 
rente, essendo di panno nero e paonazzo, 
del qual colore sono anco le calze; il cap- 
pello poi è di foltro nero colle faide ap- 
puntale.Cinquedi tali svizzeri gli ha la de- 
positeria generale della camera apostoli- 
ca, che prima era nell'edifizio del Monte 
di pietà, e ora nel Palazzo Madama del 
roiniftero delle finanze; ed uno de'm ede- 
simi svizzeri é nella Zecca pontificia. Gli 
svizzeri di questi 3 luoghi dipendono dai 
superiori de' rispettivi stabilimenti. Nei 
primi secoli le guardie de' Papi, massime 
quelle che assistevano alla celebrazione 
delle loro sagre funzioni, erano i Draco* 
ntfrt(/^.),che l'accompagnavano e rimo- 
vevano la calca del popolo; i Maggioren' 
ti {V.) atìmulati, che con bastoni in ma« 
no accompagnavano i Pnpi,quando in' ca- 
valcata visita vano qualche chiesa; i dilun- 
gari e i prefetti navali, di cui parlai nei 
voi. XLllI, p. 22, LUI, p. 3o8, ed essi 
eome i precedenti ricevevano la distribuì 
«ione chiamata Presbiterio (/'.); i Maz- 
zieridelPapa {F.) tuttora esistenti, e dei 
quali riparlai a Spada, per quella loro a«- 
seguala e pel rinnovato vestiario: allean- 
liche guardie palatine de' Ctfi^a^ggferi e 
delle Lande spezzate (f^^), successero le 
Guardie nobili pontificie (F.). All'arti- 
colo Maestro ostiario trattai pure dei 
diversi antichi uffizi paiatioi, denomina- 
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li ostìari delle diverse porte del palazzo 
pontificio e da loi*o custodito, e lo toccai 
anche a Palazu ìpostoligi e Pòrta. Poi*- 
tiinari de'palazzi Vaticano e Quirinale so^ 
no ora due guardie svizzere, con partico* 
lare stipendio. Riferisce il Magn,che pres^ 
so i greci era vi ììMastigophoruSymìmtivo 
il quale colia frusta in roano rimuoveva 
la calca dei popolo nelle feste pubbliche. 
Ora riferii a Svizzera, che il corpo elve- 
tico ne'secoiiXV e XVI incominciò a con- 
cludere diverse alleanze co^ Papi, e leggo 
pure in May, Hist mililaire de la Suisse 
mi servicedes Papes^ t. 8,' Wh.i^^ che Sisto 
IV inviò un legato a Basilea nel 147^} 
per offrire la sua mediazione alla Confe- 
derazione Elvetica, nella guerra con Car^ 
lo ii Temerario duca di Borgogna , che 
i*icusò di rimettere al legato la decisione 
delle gravi differenze control cantoni sviz-^ 
zeri e i loro alleati. Però dipoi ilPapa sì col- 
legò con essi in confederazione nel 1 479» 
ma inoltre dal May apprendo,che il trat- 
tnto dell' alleanza offensiva e difensiva fqT 
con venuto a* 1 8 ottobre 14789 e fiocine vi* 

vesse Sisto IV. Notai a Milizia poifTiri- 
CIA, col p» Bonanni, Numismata Pont, t. 
2, che Sisto IV fu il i .''Papa che prese gli 
svizzeri per guardia pontificia. Inoltre il 
p. Booanni) La Gerarchia ecclesiasiica^ 
citando CiacGonio, riferisce con esso che 
Sisto IV nei 1 471 la elesse: Pratioriam 
excuhitores Poniificis corporis^eipalatU 
eiisiodiae ab eo primum electi sunt. Leg- 
go nella «S'/or/^i de* possessi de* Pontefici, 
di Cancellieri, che il Venuti, Numisma^ 
ta Pontificuniy rileva la &Uitù delie me-^ 
daglie di Martino V deli4i7> il cui ro'- 
vescio servì per quelle di altri Papi, ove si 
vede genuflesso un soldato della guardia 
svizzera pontificia. E noterò qui, che neite 
medaglie pontificie di frequente sì trova- 
no scolpiti gli svizzeri in quelle che rap- 
pi*esentano l'apertura delle porte sanie, 
o la celebrazione di altre papali funzioni. 
KiportaCancelIieri,che il diaristaCola Qo- 
leine registrò che nel pontificato di Nico- 
lò V, ed a'ao marzo ì\\% gli svizzeri gui« 
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dati da Sozio entrarono inRoma per guar« 
dia del Papa. Travo nel Borgia, Memo • 
rie di Benevento, t. 3, p. 4 19» che Sisto 
IV, al dire d'Onofrio Panvinio, istituì pel 
I .^i soldati alla guardia del palazzo pon-» 
tificio,senza dichiarare la nazione.Nel voi. 
L, p. 258, descrivendoli Palazzo aposto^ 
lieo Praticano, colla Nuova descrizione 
del medesimo di Chattard, dichiarai l'an- 
tica ubicazione, e che in esso Sisto IV as- 
segnò il quartiere eie case per la guardia 
svizzera da lui introdotta; ne feci un'in- 
dicazione insieme alle variesue parti eal*^ 
l'armeria (che ora contiene alabarde,scia- 
bole, 1 5o fucili, corazze e altro)* Riservai 
per questo articolo quanto dice Chattard» 
t. 3, cap.i8: Quartiere della realguar* 
diasvizzera.nFurono le abitazioni, ossia 
quartiere delle guardie svizzere, fatte edi« 
ficare dai Pontefice Sisto IV, a fine che 
la fedel milizia di esse, alla di cui fida cu- 
stodia era affidato il principale ingresso 
del palazzo apostolico, e la sagra pontifi- 
cia maestà più dnppi'csso delie altre guar- 
die veniva gelosamente custodita e ac* 
Gompagnata,a vesse maggior comodoe più 
pronta fosse a quel servizio che l'era sta« 
to ingiunto". Vi è in poca distanza la chie- 
sa di s. Pe/iegrnito(#^.) romano, vescovo 
d'Auxerre e martire, con cimiterio pegli 
svizzeri, e di essa parlai nel vbh Xil, p. 
23^: la via in cui é situata ne porta il no- 
me, come la porta^ ed anticamente dice- 
va si exira Portam F'iridariam ^deWa qua- 
le feci menzione a Citta Lbohtna, ed a 
Palazzo apostolico Vaticano. L'AI veri, 
Roma in ogni stato, t. 2,p. 1 2 1, diceche 
questa chiesa fu eretta pi*esso la nauma- 
chia di Nerone verso r8oo da s. Leone 
HI, con un ospedale contiguo assai vasto 
per ricovero de^peilegrini che da rei)M>t6 
parti venivano a visitare la vicina basili* 
ca di s. Pietro, e per mostrarsi grato a Car« 
lo Magno che gli donò il coi:po del santo, 
il quale diverse chiese pretendono posse- 
dere, forse prendendo parte di iue reli- 
quie per tntto il corpo. Fra esse vi è la 
basilica Vaticana, di cui è filiale la chiesa 
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di s. Pellegrìno, è il capitolo la restaurò 
neh 590. Narra inoltre 1' Alveri, che là 
chiesa di s. Pellegiino, di cui riporta Ti- 
scrizione estei-na , contiene dae altari, il 
maggiore dedìcatoalla B. Vergine, l'altro 
a mano sinistra al transìlo di s. Giusep- 
pe. Che nella parte destra nell'entrare si 
Tede un deposito di marmo con questa i» 
scrizione. Ego diligenter me diligo, Prov. 
8. Dive Peregn'ouftì tu me Peregrine te» 
ìieio- Sic Ffeiffer summa voce Rttdolphe 
sonaS' Qui tamèn hanc urges tumuLum 
superesse tahellam - Conscia quaeMatris 
Virginis ora referi -Sic pulo quifiteras 
nostro peregrinus in Orbe-Iam Sancii 
dextram viscera mairis hahes.-Joannes 
Budolphus PftifferheWetus nationepa* 
tricius Lueern, Eques auralus et sangui' 
ne digniiate senator, irium Sum. Pont, of» 
ficialis, duorum corporis cuslodiae capi» 
taneus, moribus placidus, prudentia in- 
signis spieiate fervens^ vitam coepii 1 6 1 1 ^ 
7 maii^ finivi 1 1657, Sdecembris^ tu qui 
cum ilio immortalia spectasbeatamfitn' 
do aeterniiaiem comprecare et Peregri* 
nus memento Matrem f^irginem ut ille 
coUereiTvovo pure nell'AUeri queste al* 
tre memorie della chiesa di s. Fellegri« 
no. Accanto all'altare di s. Giuseppe, in 
due cartelle laterali si legge: S/Joannes 
BapiisiaPraecursor Deiin Castello Ma» 
cheronta^anno ChristiZo gladio percus- 
sus, S. Peregrinu civi tornano in loco Do» 
mine quo f^adis^ anno Christiì3o gla- 
dio percttssu. Nel paTimento sono due se* 
polture,nella i .'delle quali si legge : D. Q, 
M»'Hjc Castrum fixiiloann, Rodulph. - 
Pfiffèr eius vita ad laius - F'irgo Maier 
et Lapis DoCent Nella 3.* si ha: D. O. 
M. - Adfnirabile factuo hic Martinwh 
fVeber Tuginum helvet. S. D. N. prae- 
Mdii scr^am et aposi, marmorum cusio* 
dem audax mors non praesid. necarma 
timens adhuc viventem sibi ac suis castra 
rneiari iussit interim suas suorumque e- 
xuvias humo animas Deipara interce» 
dente reDPere DesIgnaFIt CoeLo seu 
ann* stuenie maligno 1 657 (cioè della Pe» 
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stììanza di "Romn).- Fiaiores fuimus qui 
vos-Eritis qui nos-Orate prò nobit- Vt 
fialetvobis. Noterò, che tuttociò che tro« 
. vasi in questa chiesa è opera de'Pfyffer, 
inclusi va mente al soffitto ove sono i loro 
stemmi. Ad onta di tutto il riportato, cK- 
versi scrittori attribuiscono adunque a 
Giulio II, nipote di Sisto IV, la stabile in- 
troduzione della guardia svizzera nel pa- 
lazzo apostolico. Narra May, che Giulio 
li nello stesso aonoi5o3 in cui fu eletto, 
invitò i cantoni svizzeri a spedire in Ro-' 
ma deputati per concludere un trattato 
d'unione, ma Antonio de Bassey, bagli- 
vo di Dijone e ambasciatoi*e di Luigi XI I 
in Isvizzera, dissuase la repubblica di ac- 
cudirvi; nondimeno Giulio II nel 1 5o5 ot- 
tenne una compagnia permanente di 200 
svizzeri, per guardia di sua persona e di 
quella de'successorì. Il citato Borgia a p. 
44^1 parlando delle guerre sostenute du 
Giulio 11 contro i francesi, riferisce che 
potè con l'aiuto degli svizzeri riacquista- 
re la Romagna e il Bolognese; e che fu 
ili.^'Papa che prese al soldo della s. SeAe 
gli svizzeri, in sequela della confederazio- 
ne stabilita neli5io col l'inclita loro na- 
zione. 11 Ciacconio rìpoHatodal p. Bonan- 
ni nella Gerarchia^ dice che il Papa do- 
po essersi liberato dalla guerra mossa iot 
Italia da'francesi, Helvetios^ quod/ortem, 
etfidelem in bello operam navasseni^mul» 
tis mùneribus affèctos, et specioso defea- 
soruni Pontificiae dignitatis tiiulo deca» 
ratos hilaresdomum re/7i{>i7.Sembra per- 
tanto, che lo stabilimento della pontifi* 
da guardia svizzera in Roma sì debba fis* 
sare al 1 5o 5, e la conferma al 1 5 1 o per la 
convenzione fatta tra Giulio II eia nazio- 
ne elvetica. Il ricordato Cancellieri quin- 
di aflierma: L'abito degli svizzeri del Pa- 
pa, pi^si al sòldo della s. Sede da Giulio 
II, in seguito delta confederazione stipu- 
lata neli 5io con quella valorosa nazio* 
ne, è il vestiario degli antichi svizzeri. Il 
I. ^capitano di questa guardia fu Gaspa- 
re de Silenen, che neli5o5 la condusse 
in Romm di lui e successori parlerò poi 
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rìpoiiandone la serie. Leone X confermò 
lo statuito dal predecessore Giulio 11, e 
ne €à testimonianza Enrico Hottìttger,/- 
sloria Elveùca, p. SsG , raccontando le 
molte grazie nel 1 5 14 dal Papa concesse 
alla nazione, dicendo Praetoriam cohor- 
iem^ et helvetiis alere coepit. Nel 1 527 e- 
spugoata Roma dal crudelissimo esercito 
di Carlo V, Papa Clemente VII fuggì in 
Castel s. Angelo, la fedele guardia svizze^ 
ra fu massacrata, e la città iniquissima- 
mente saccheggiata per due interi mesi. 
Sotto il successore Paolo lil fu quindi ri* 
stabilita come prima.Elelto nel i555Mar- 
cello II, rimarcai nel voi. XLV,p. 1 1 i,che 
voleva licenziare la guardia svizzera, per- 
suaso che il Papa non avea bisogno d'ar- 
mi per sua diièsa : ciò riferisce anche il 
p.Bonanni,ricavandolo daCiacconio. Nel- 
V /archivio Faiicano^armudio 39, t.ao2, 
p. 1 68, esistono i seguenti capitoli e con- 
venzioni, stabiliti nel 1 56 1 tra Pio 1 V e 
la guardia svizzera.** CapHula Capitano* 
rum Custodiae HeWeùorum. Beatissime 
Pater. Npbilis et strenuosd. eques Gaspar 
Sillanus ci vis lucerneosis Custodiae HeU 
vetiorum Sanctitatis vestrae modernus 
capitaneus, et tota cohors, seu societas 
uuncduceoto|*um et uniussatellitumSan- 
cti tatis vestrae devotissimi, supplicaotliu- 
jniliterquatenus proeorum nova condu» 
ctione, et ad inserviendum susceptione, 
subsequentes articulos,more solitq,quem- 
admodum praecessorem ipsorum prio* 
iresgermani potiti fuerunt, ipsisetiam cor- 
roborare, et observare gratiòse dignetur, 
coutrariis non obstantibus quibuscum.« 
que. Primo videlicet, quod prò quolibet 
anno inservire habeant tanturaroodo , 
duodecim menses,et duodecies in anno 
ipsissolvi debeant eorum consueta slipen* 
dia. Secundo,quod hujusmodi stipendio- 
rum suorum solutiscuilibet juxtagradum 
et officium suum fieri debeaf sine suspen- 
sione , et scraper in principio cujuslibet 
mensis indifferenter die prima, Tel secun* 
da, aut terlia. Tertio, quod quotiescum- 
quecoaliugetSanctitatem ve»traro diver^ 
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tere in suburbia, vel in civìtates, et loca 
prope Urbem recreandi animi causa, non 
autem perroanendi per cnulU» dies, tane 
* Sanctitatis vestrae teneatur dare unioui- 
que eorum tunc existenti cumSanctita- 
te vesti*a quolibet die julium unum, seu 
victum, juxta coosuetudinem, ultra sti« 
pendi um ordinarium; si vero oootiget*et 
Sanctitatis vestrae etiam ultra dieta sub- 
urbia iter fbcere animo manendi per mul- 
tos dies, quod t une simili ter teneatur da« 
re julium unum, vel victum, ut supra,ia 
itinere tautumroodo, eundo et redeuodo, 
et'postquèm perveneritad locuro perma- 
nendi teneatur etiam per duos dies ju- 
lium, vel victum dare, utsupra, ut iole* 
rea possint sibi providere de oportunis 
hospitiis, et necessariis. Quarto, cum con- 
tigetSdoctitatem vestramdictos belvetios 
custodiae sateilites omnes simul, seu eo- 
rum partein educere, et uti in bello con- 
tra hostes militando extra Urbem,quod 
tuiic .etiara unicuique eorum ad stipea- 
dium suum solitum et consuetumadj un- 
gere et dare diguetur quolibet die julium 
unum, vel vìctura, idest ciburaet potum 
ad àrbitrium, et placitum Sanctitatis ve- 
strae. Quinto, exigente necessitate, scio* 
petariis quolilìet vice pulveres, et plum- 
bum, seu unum tantum prò quolibet mo- 
re bellorum dare dignetur. Sexto, cum 
aliquis ex ipsis divina permissione infir- 
maretur, cui tamen auxiliandum fuerit, 
quod Sanctitatis vestrae talem nihilomt- 
nus gratiòse commendatum habere ve- 
Ht , ne talis propter suam infirmitateta 
ex servitio licentietur, et durante hujus« 
modi sua infirmitate nihilomious stipeu^ 
dìs suo fruatur. Septirao, quando conti- 
ge'ret quod unus, vel plures ipsorum in 
servitio Sanctitatis vestrae utendo ipsis 
in bello oontra hostes extra Urbem ab 
inimicis ladeventur, quod illis etiam ni* 
hilominus stipendia eorum solita solvi de- 
beant, sicuti ceteris de custodia tamdiu, 
et quousque sanitatem suam iterum re- 
cupera.verint, etiam in eventum, ut di* 
ctum est, quod necessitas poslularetj ut 
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|a«6U8 duealur io idic|ueiii locum inedi> 
caiiduin. Octavo, ut ìd omnibus vigili U 
halieaDt igneoi, et lumina secundùm e* 
xigeutiam^ et prò videa tur juxta solitum, 
Mono, quando capitaneus custodiae ali- 
quos ex hujusmodi servitio, et custodia 
dìmiserit, quod ilHs dimidiufo measisstì- 
pendium, et tempus dimidii niensis prò 
i*ecesstt Goncedaiur, quando dimiserit 
absque causa, et doq aliter. Decimo, ca* 
su quo Sanctitatis vestrae cum tempore 
deoerDieretdìctos custodiae satellite», qui 
Sanctitatis Yestraequaudiu vixerit, et per 
aonum postejus obitum, quem Deus diu 
diffei*e diguetur, inserviie juraruut, di-* 
mittere et amplius eisad sua servitta u- 
ii nolle,quodipsi numquam foresperant 
tunc Sanctitatis vestrae teneatur per tres 
menses ante tempus praedictum hujus* 
modi servitium abnuociare, et licentiam 
intimari Tacere, et deinde super hoc u* 
uicuique eorum- juxta debituih , et offi-- 
oiumsuum uniusmensisstipendiumipsis 
solvere prò recesso, et ut cum honore U 
terum' in patriam redìre valeant* Unde* 
dmo, quod dignetur vestire quemlibet 
ipsorum, more solito, et deinde ad octo 
mensis iterum vestire ipsos , et sic sem< 
per kiccessive prò quolibet spatio octo 
raensium continuando vestire ipsos tenea- 
tur quam diu duraverit servitium hujus- 
modi custodiae, et Sanctitatis vestrae ut 
contenta quod octo menses hujusmodi re- 
stitutusconseanturincepisseaxvdiemen* 
ftisfebruarii 1 548, quo ipsi a patria disces- 
serùnt. Duodecimo, reservando ipsis o< 
moia alia antiqua, hòoesta, et licita, quae 
per prius in usu babita,facta et ob&erva- 
ta fuerunt erga praecessores suos, quod 
talea cum ipsis etiam nusquam diminuan- 
tur,sed eodem modo cum ipsis continue- 
tur, quemadmodum cum dictis praeces- 
soribus suis, et haec si placuerit Sancti- 
tati vestrae, in cujus beoigoitatem in o^ 
mnibus se remiltunt, et humillime ante 
sacros pedes Sanctitatis vestrae submit- 
tunt, et sem per commenda m. Diexxmar- 
tii 1 56 K- G, As. Cardinalis Sfortia Ca* 
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merariàs, -Hieroniinusde Tanano*\^ei 
eapUoli fatti col nobile Jodoco de Meg* 
geo senatore di Lucerna, capitano prede- 
cessore del sunnominato, il numero de- 
gli sviuei*i era di 2a5, e vi si legge ag< 
giunto il seguente capitolo, pure estratto 
òM Archivio F^aiicano^»Teviìo decimo, 
quod quamprimuin liceo lia ipsius capi- 
tane!, seu morte sateliictum praedtcto- 
rum, quam Deus differat , custodia ipsa 
reducta fuerit ad numerum duoentorum, 
in hoc numero cuftodia ipsa remaneat, neo 
possint alii in locum deficeotium poni ". 
Papa s. Pio V neh 568 fece edificare 
presso i quartieri degli svizzeri del Vali^ 
cano la chiesa de'loro protettori i ss. Mar- 
tino e Sebastiano, per uso de'medesimi e 
proprie famiglie, e la desmssi nel voi. L, 
p. 262, e il citato Al veri fa altrettanto a 
p,i56. Urbano Vili al destro lato della 
principal porta del palazzo apostolicoQui» 
riuale e per sicurezza di questo, eresse Te* 
sistente baluardo , con artiglierie a suo 
tempo. Sopra di esso nelle solennità s'i- 
nalbera la bandiera della guardia. Inol- 
treoostrui il quartiere eie case per la me- 
desima, nell'angolo orientale del palazzo* 
il Lunadoro nella Relazione della cotte 
i/filoma, stampala nel 1646, nel pontifi- 
cato d'Innocenzo X, riferiscea p. 22, che 
nel palazzo apostolico eravi una compa- 
gnia di 3oo svizzeri, con capitano e uffi- 
ziali della medesima nazione, come rile- 
vai a Milizia; ma ora trovo nell' indice, 
forse per correzione, che gli svizzeri era- 
no due compagnie, di 1 00 per ciascuna coi 
loro uffiziali. Allora di continuo erano di 
guardia al palazzo apostolico 5o svizzeri, 
e ripartiti in due compagnie o guardie. A- 
lessaudro V 1 1 nel costruire il sontuoso co - 
lonnato sulla piazza di s« Pietro, occupo 
parte dell'area dell'ampio quartiere de* 
gli svizzeri, onde fu ristretto. Apprendo 
da Cancellieri, // Mercato, p. 220, che 
nel pontificato d'Alessandro VII, la regi- 
na di Svezia Cristina residente in Roma , 
essendosi nel giugnoi656 sdegnata cogli 
spagQuoli che aveano dato aiuto a'polac- 
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chi, eonti'o il i*e di Sfesia tuofratdh), li- 
cenziò la loro guardia che teneva al suo 
fiermio^e prese de'perugini che fece ve- 
stire come gli svizzeri, ma eoo abiti» cal- 
zoni e calze rosse e nere, come poi vesti* 
fc'ono i bassi uffiziali della giiaixlia del Pa- 
pa. Essendo scoppiata la PestHenza^ nel 
general tumulto il maestro di camera del* 
l'ambasciatore di Spagna, per vendicare 
ì licenziati spagnuoli, tramò una congiu* 
ra per saccheggiar la città e far prigioni 
il Papa e la regina, ma tutto fu scoperto, 
Alessandro VII verso la via di porta Pia 
mcominciò il luogo fabbricato per la &• 
miglia pontificia, prt)lungando da quel la* 
to il palazzo Quirinale, ed i piani terreni 
furono assegnati alla guardia svizzera che 
tuttora gli abita. Nel 1660 sotto Clemen- 
te IX la guardia degli svizzeri fu ridotta 
a 1 20 uomini. Il p. Bonanoi pubblicò l'o- 
pera della Gerarchia con figure nel 1 720, 
regnando Clemente XI, ed ecco come de- 
scrive la guardia svizzera. »» Prima d'en- 
trare nella sala del palazzo pontificio, as* 
siste un corpo di guardia di svizzeri, ve- 
stiti còme esprime la figura n.°i46 (con 
cappello con falde calale e grandi con pen* 
nacchio bianGO,e collare liscio di tela bian< 
ca pendente in due striscie sul petto), te* 
nente l'alabarda (e spada al fianco), arme 
sempre portata, quando accompagnano 
il Papa, divisi in ambedue i lati o della 
Ceurrozza^ o della Sedia^ o del Cavallo, 
secondochè piace a sua Santità.Sonoque« 
sti ordinariamente in numero di 170, oN , 
tre il capitano, il tenente, l'alfiere e 5 uf- 
fiziali, li quali usano vestito di panno ne- 
rO| e uno di loro si nomina £)riere, uno 
segretario, oltre gli altri i quali vestono 
come rappresenta l'immagine 1 47 (ad an- 
che queiti uflSziali usavano le due striscie 
di tela pendenti dal collo sul petto, e cap- 
pello con falde calate e pennacchi bian- 
chi), cioè calzoni (a botta) simili agli aU 
tri soldati di colore rosso, giubbone di pel- 
le listata di nei*o, cingono un armacollo 
di pelle di dante, da cui pende la spada, 
eportauo un bastone nero in mano... Di- 
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pendono questi soldati dal governo d'un 
capitano della medesima nazione, il qua- 
le si elegge dal Papa da tre soggetti pro« 
posti dal consiglio di Lucerna: questi con- 
tinuamente di giorno e di notte a vicendn 
custodiscono le porte del palazzo aposto* 
lieo. Nelle solenni funzioni delle cappelle 
pontificie, gli ulfiziali portano l' elmo di 
fisrro in capo, e giubbone di maglia pa- 
rimenti di ferro, come si vede nella figu- 
ra n.^i48 (con bostonein mano e spada 
al fianco). Li soldati ordinari coperti d'ar- 
ma tura di ferro in testa, nel petto e brac- 
cia, altri portano le alabarde, altri spa- 
doni sfoderati soprala spalla, come si ve- 
de nell'immagini 149 ei5o; le altre due 
1 5 1 e 1 52 rappresentano il tamburino e 
il compagno in atto di suonare un ciuci- 
lo; secondo il costume di molte nazioni, 
particolarmente tedesca, e l'abito d'am- 
bedue è di panno rosso, con pennacchio 
bianco nel cappello (con felde calate e lar- 
ghe, colle due striscie di tela pendenti dai 
loro co1li)".Nel voi. L, p. 236, raccontai 
che Innocenzo XIII continuò il suddet- 
to edifizio d'Alessandro VII nel palazzo 
Quirinale, e che Clemente XII eletto nel 
i73o lo compì,aumentando notabilmen- 
te le case pegli svizzeri e loro uffiziali,in- 
sieme all'erezione del palazzo attiguo per 
abitazione del capitano e tenente, ed al- 
la costruzione della chiesa pe' medesimi 
sotto l'invocazione dello svizzere b. Nico- 
lò de Flue d'Untervald, che descrissi con 
dettaglio a p. a4B, in uno al lungo oorti^ 
le degli svizzeri, ove oltre le loro abita* 
zioni vi é il.deposito dell'armi in ampia 
sala. Nel 1 769 dopo la funzione della sua 
coronazione, ClementeXl V rimarcò d'a- 
verla goduta comodamente, mentreché 
nel 1758 per' quella del suo immediato 
predecessore Clemente Xllf, essendo egli 
allora semplice religioso, era stato man- 
dato indietro dagli svizzeri. Il Lunado- 
ro ristampato nel 1774 riferisce nel t. 3, 
p. 27i.MAltri soldati vegliano alla guar- 
dia del corpo e de'palazzi apostolici; e so- 
no le Corazze {F»), e ìi cayaUe^ri 9l 
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cavallo, ed a piedi gli s^zterii che han- 
no un loro capitano, tenente, alfiere, giu- 
dice e cancelliere, persone tutte di loro 
nazione. V'hanno altri uffiziali cavalieri 
della guardia del corpo, detti impropria- 
mente lande spezzale. Le corazze dipen- 
dono dal chierico di camera commissa- 
rio delle armi ; le lande spezzate, i ca- 
valleggierì e gli svizzeri dipendono dal 
maggiordomo". Nella ricordata Hisioire 
di May, stampata nel 1 788, si dice che gli 
svizzeri pontificii sotto Pio VI erano 1 33 
compreso lo stato maggiore. » Elle est 
commandée par un capitaioe, quia rang 
et com'mission de colonel; et sous lui, par 
un lieutenant , qui a rang et brevet de 
lieutenant colonel, par un soos-lieuteoant 
et enseigne, qui Tun et l'autre ont rang 
et commission de capitaioe. Cette ti*ou- 
pe est en outre composée, d' un sergent 
major, qui a rang de lieutenant d'infan- 
terie; de 8ix sergens ou exempts, de six 
caporauz, chefs d'escouade, chacun a la 
lète dei6 hallebardières; de4tambourft 
et d'un fifre; et de 1 00 hallebardières, y 
compris 4 trobans servant au logìs du 
capitaioe. L'état major de cette compa- 
gnie consiste: dans un grand juge, c'est 
le lieutenant; dans un'aide major, c'est le 
sergent major; dans un aumònier, un chi- 
ri^rgien major et up grande-prévòt, qui 
est un des sergens avec des sbirres à ses 
ordres, quand le cas le requiert; dans un 
tambour major,et dans hult baut-bois ou 
clarinets, Cette compagnie est logée dans 
Jè palais du Vatican en hi ver , et dans 
celui de Monte Cavallo (o Quirinale) en 
eie, selon que les Papes varient leur de- 
meure. Elle eovoye tous les mois un de? 
tachement.deig hommes, y compris un 
sergent, un caporal et uu tambour, à Pe- 
saro, pour la garde du gouverneur (pre- 
lato presidente d'Urjbino ePesaro)" .Quin- 
diMay passa a descrivere le 3 uniformi de- 
gli svizzeri, qui tous consi sten t dans l'ao*- 
cien pourpoint et haut-denìbaussessuis- 
se,avecla toquede velours noir. Poi sog- 
giunge.» l«e troi$ième umlorme de cette 
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compagnie, est uo pourpoint et haut-de- 
chausses ooir,tailladéen blanc,pluraesde 
la toque noires et blanches, gands noirs, 
écharpe oou'e, et soulier» noirs tailladés 
en blanc. Cet uniforme, ayant les mémes 
dìstinctions d'étoffes que les deux auti^es, 
entre les divers grades, se porte dans l'in* 
tervalledelamortd'un Pape,à l'eleetion 
d'un autre. Au convoi funebre du Pape 
decèdè (cioè nel traspòrto o traslaziO" 
ne al Vaticano), les écharpes sont eo cre- 
pe , et les caisses des tambours en soni 
couvertes, de méme que le drapeau". Il 
ruolo più antico che esista nel palazzo a-< 
|)ostolico è quello di Giulio III del i55o» 
dal quale rilevò nella categoria degli uf- 
fiziali graziosi della corte, che H eapita- 
no avea la parte di pane e vino, così il 
cancelliere della guai*dia , e gli svizzeri 
eh' erano di- guardia per la colazione 3 
parti di pane e 3 parti di vino. Prosegui- 
rono tutti ad averle <lagli altri Papi, an- 
zi alla guardia di. fazione fu aumentata 
un'altra porzione di pane. Tutti l'avea-» 
no pure in sede vacante, come leggo ia 
un ruolo deli 565 per morte di Pio IV, 
Nel pontificato d'Urbano Vili già due 
svizzeri erano anche portioari de'palaz* 
zi Vaticano e Quirinale, con parte di pa^ 
ne e vino, e tenue mensualità in denaro, 
poi aumentata e a'aostri giorni stabili- 
ta a scudi 12 per ciascuno, compreso il 
soldo, il vestiario e altro. Ne' medesimi 
ruoli apprendo che già il palazzo apostcH 
lieo avea stabilito un maestro pe'figlide-> 
gli svizzeri, e talvolta fu il loro cappeU 
Fano. Ne' ruoli di Pio VI rinvenni oon- 
tinuersi le parti di pane e vino al capi- 
tano, e le porzioni di essi per la colazio^ 
ne agli svizzeri di guardia; ma per le vi- 
cende politiche e infelici de*tempi,e pel 
disastroso trattato imposto a Tolentino- 
da' repubblicani francesi in?asori dello 
stato poutificio. Pio VI si trovò nella pe- 
nosa necessità di procurare la piii stretta 
economia, diminuì le spese che si faceva- 
no da'palazzi apostolici, e dal principio 
di luglio 1 797 aboFi la sommioistraziono. 
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ili pane e vT^o. Ad onta di tanti sagrifi- 
£i, nel 1 798 i francesi vollero compiere 
[^occiipaKÌoneedeiDocratitzaMODe de'do- 
nninii papii, ed entrati in Roma ordina» 
l'ono che tutte le guardie del Papa, co* 
razze, cavalleggieri e svizzeri, ti uiettes* 
aero in armi per una rassegna generale. 
Cosi fu fatto , ma la rassegna si cambiò 
nel disarmamento e congedo di qael re* 
siduo di milizie papali, prendendosi dai 
francesi tutte l'armi e i cavalli. L'appar- 
tamento pontificio fu dato allora da cu- 
stodire alla guardia civica, alla quale do- 
po la prodemazione della repubblica era- 
no stati aggregati gli scostumatissimi,che 
contaminarono quelle stanze, nel modo 
che .deplora Baldas^ari , Relazione delle 
avversità di Pio FI, t. a, p. 3ao. Final- 
mente i francesi imprigionarono a'aofeb- 
braioPio VI, e portatolo in Francia, ivi 
morì a'38 agosto 1799. In Venezia nel 
marzo i8eo fu eletto Pio VII, quando 
già la s. Sede avea ricuperato parte d«U 
lo stato pontificio. Gli svizzeri che avea- 
no ripatria lo, parte ritornarono in Ro* 
ma e con altri nuovi fu ricostituita la 
guardia e creato il capitano Carlo Pfyf- 
fer d'Altisbofien di Lucerna neh 801. Il 
Papa approvando le riforme economiche 
del predecessore, altre fu costretto ese- 
guirne col moto-proprio, V economia del 
pubbUco erario, de ^o novembre 1800, 
laonde restrinse gli stipendi degli svizzeri 
e il loro numero, componendo il corpo: 
del capitaoOk.del tenente, di due uilìzia- 
li, di 3 sergenti, di 3 caporali, d'un tam- 
burino, d' un suonatore di piffero, e di 
52 comuni, 4 de'quaii assegnò alia custo- 
dia del palazto Vaticano , e gli altri pel 
Quirinale ove fece residenza, assegnando 
annui scudi 55oo per stipendio e vestia^ 
rio del medesimocorpo. Il Cancellieri de- 
scrivendo a p. 481 il possesso preso da 
Pio VII a'aa novembre 1801, riferisce 
che dopo i camerieri segreti a cavallo, e 
prima del governatore di Roma, incede- 
va Carlo Pfyffer capitano degli svizzeri so- 
pra un superbo cavalloi guarnito di m-^ 
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ca e vistosa bardatura , circondando la ' 
carrozza pontificia la guardia svizzera » 
della quale ci dà le seguenti notizie,MLa 
guardia svizzera, in ricompensa della sua 
fedeltà e del suo servigio, fu subito ripri- 
stinata per la custodia della sagra perso- 
na di Nostro Signore, nel numero di 64 
individui, consistenti in on capitano, un 
tenente, due aiutanti, 3 sergenti, 3 capo- 
rali, un tamburo, un piffero e Sa svizze-* 
ri. Agli sportelli della carrozza del Papa 
marciavano i due sergenti, fra gli svizze- 
ri posti in due righe, divise a dritta e a 
sjnistra, che chiudevano il treno di N. S. 
Giunti che furono ai la basilicaLateranen- 
se,si unirono al tenente Giuseppe Amr- 
hyo, e a'd uè aiutanti Antonio Erstemand 
e Vincenzo Morgon,con un sergente ei a 
svizzeri, ch'erano .andati anticipatamen- 
te a guarnire il portico, e che con tutti 
gli altri tornarono poi al Quirinale, scor- 
tando S. S. intorno al suo treno. Il vestia- 
rio degli uffiziali è un giaco di panno ne- 
ro, calzoni del medesimo panno alla spa« 
gnuola, e un gran ferraiuolo dello stesso 
panno (però lo portavano di seta nera nel- 
l'estate, col così detto collare come i gen- 
tiluomini de'cardinali,e le fibbie a Ile scar* 
pe), senza cappello. Gli aiutanti hanno lo 
stesso vestiario , essendo tutti armati di 
spada,- e avendo questi per distintivo Tu* 
so del bastone. I sergenti hanno i calzo- 
ni larghi di panno rosso, casacca nera con 
frangia all'intorno, calze rosse, cappello, 
spada e bastone. I caporali e gli svizzeri 
portano il loro uniforme a striscia gialle, 
rosse e turchine, e sono armati d'alabar- 
da, con una tracolla di pelle di dante, in 
fine della quale portano appesa la spada. 
Ogni giorno questa guardia nomina di 
servizio un sergente, due caporali e 24 
svizzeri, che rimangono di custodia a tut- 
te Tentrate del palazzo Quirinale,fbrman- 
do il suo corpo di guardia a piedi delio 
scalone, lo anticamera vi è sempre un uf> 
fiziale e un aiutante. Allorché il Papa esce 
in forma pubblica, lo scorta con tutta la 
sua forza. Quando sorte in privato, iose^ 
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guooo due sergenti erti svizzeri, e quan- 
do ordina il semgio di campagna per an- 
dare a trottare, lo segue per qualche trat-> 
lo di strada dal palazzo e poi si ritira, a* 
spettando il suo ritorno per fargli spallie- 
ra, 1) suo quartiere è dentro lo stesso pa- 
lazzo". Nella biografìa di Pio ^//, ed a 
Palazzo APOSTOLICO QuiaiirALB, raccon* 
tai come gl'itn perieli francesi nuovamen* 
te invasero lo stato papale, e Rònrifi a^a 
febbraio 1 808, ponendo 8 pezzi di canno- 
neavanti il portone del Quirinale, Che ai 
7 aprile i francesi presero di forza nel pa- 
lazzo le armi dei Capotori (F,) e delle 
guardie nobili, ne occuparono i quartie- 
ri, e intimarono al capitano degli svizze- 
' ri di dover dipendere da loro; per cui il 
Papa non volle piti uscire dal palazzo, ed 
a'6 settembre comandò agli svizzeri che 
non vi lasciassero entrare verun soldato 
fràucese. Dopo un cumulo di altri oltrag- 
gt e violenze, dopo il blocco del palazzo, 
essendo stato riunito all'impero francese 
il dominio temporale della s. Sede , Pio 
VII fece vieppiù strettamente custodire 
le porte del palazzo dagli svizzeri. Final- 
mente sull'albeggiare de'6 luglio 1809 i 
francesi assalirono e scalarono il palazzo, 
e pervenuti alla sala del Irono trotarono 
schierati 4o svìszeri cot capitano Carlo 
Pfyffer, cui intimarono posar le armi, il 
che fecero secondo l' istruzione ricevuta 
precedentemente dal Papa, Indi i francesi 
arrestarono Pio VII, e prigione lo con- 
dussero prima a Grenoble e poi a SasHh 
na, lì capitano colla sua famiglia, e gli 
svizzeri ripatriarooo, tornando in Roma 
neli8i4> avanti che Pio VII a'a4 to^g- 
gio si restituisse gloriosamente alla sua 
sede, e potè circondare la sua carrozza 
ìieìV Ingresso soletme in Roma (^•)> colla 
sua antica uniforme. Nel 1 8 1 8 si ripub- 
blicarono le Nptizie di Roma o almanac- 
co, e per la i .'volta dopo le guardie nobi- 
li si registrarono gli Offiziaii della Guar- 
dia (S'Wsseris, Carlo Pfyffer d'Altishofeo 
capitano. Giusto Amrbyn tenente. Mar- 
tino Pfyffer coadiutore. Non vi si com- 
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preseli cappellano, sebbene per la r.' v6t« 
ta neWii Notizie di Roma del 1793, dopo 
gli scudieri e il predicato^ ordinarlo del • 
la guai*dia pontificia, cheèavanli alpa^ 
lazzo papale^ era stato riportato d. Va- 
lentino Blettlez d' Untervald cappeU^uo 
della guardia. svizzera. Ora e dopo i ca- 
merieri di spada e cappa nelle Notizie di 
Roma sivregistrano il capitano, il tenen* 
te, il sotti^- tenente, il cappellano. 

Leone XII rinnovò la convenzione ri- 
guardante la guardia svizzera pontificia, 
col cantone cattolico di Luccica: conser- 
vandosi in sostanza l'anteriore e già ri- 
portata, in questa furono fette alcune tu- 
nazioni, ed é come segue. >» Leone Papa 
XII. La riconosciuta fedeltà de* soldati 
svizzeri iia fatto sì che fin da tempi reano- 
ttssimi fosse a'inedesim} affidata la custo- 
dia de'nostri predecessori. Essendo però 
noi desiderosi di accrescere il numero del- 
la guardia svizzera presso .di *tioi, abbia- 
mo spedito a Lucerna il diletto figlio Car- 
loPfyffer d'Altishofen egregio comandan- 
te di essa guardia, a cui abbiamo coman- 
dalo di stabilire una nuova convenzione 
co'diletti figli magistrati della reput)bli- 
ca di Lucerna sulla scelta di essi soldati. 
Condotto l'affiire a felice termine, il me- 
desimo Carlo ritornato in Roma a noi e- 
sibì il convenuto accordò, il cui tenore è 
il seguente. In nome di Cristo così sia. A.- 
vendo giudicato sua Santità Papa Leone 
XII, e lo stato svizzero di Lucerna, esse- 
re cosa necessaria a cagione de'cambia- 
mentivde'tempi, obesi formasse un nuo- 
to accòrdo a norma de' passali circa la pro- 
visione della guardia degli svizzeri, per la 
guai*dìa del romano Pontefice, il valoro- 
so pei*sonaggio Carlo Pfyfifer d'Altishofen 
ó^ Lucerna comandante della suddetta, e 
spedito dalla Santità sua a Lucerna per 
trattare l'affare, com' anche Eduardo 
Pfyffer d'Altishofen e Giuseppe Antonio 
Schuomacher personaggi illustri consi- 
glieri della repubblica di Lucerna, fomiti 
delle opportune facoltà, d'ambe le parti 
considerata diligentemente la cosa e seco 
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loro deliberata, d'unanime oonieosoban^ 
no creduto dì proporre questi seguenti ar- 
ticoli di nuova convenzione, i quali peli* 
giosamente e fedelmente dovranno OMin- 
tenersi d'ambedue le parli, essendo stata 
fiitta già da due mesi la ratificazione della 
medesima convenzione. Articolo I, Della 
costituzione della guardia, i .^'La guai*dia 
svìzzera pontificia è composta al presente 
della coorte ossia compagnia di io4soldati, 
nel qual numero é compreso lo stato mag- 
giore della medesima comesi dimostra dal 
sottoscritto elenco. Un capitano, un tenen- 
te, un sotto-tenente, un cappellano, un 
foriere, un giudice, un esente, un sergen* 
te, &sotto-sergenti, 6 caporali, 80 soldati 
o comuni, a macchinisti, un tamburino, 
un trombetta. 3,** La guai*dia sarà in av- 
venire composta del numero di aoo uo* 
mini (cioè se ne aumentarono 96), ed in 
tal numerosi manterrà. Articolo W^Del" 
V ammissione nella guardia, S,"* L'indivi* 
dualità della guardia pontificia non ver- 
rà formata sb non che di svizzeri catto** 
lici.4''' L'età dell'amùiissioné nella coorte 
è dagli anni 18 fino a'a5 per coloro che 
non mai prestarono servizio, per quelli poi 
che l'hanno prestato da' 18 fiooa'3o, Ar-^ 
ticolo 111. Sulle scelte da farsi, 5.° La sta* 
tura degli astarii o comuni, non sia mi- 
nore di 5 piedi e 4 pollici della misura u- 
sata in Francia. 6.^ Il cantone di Lucer- 
na permetterà che si faccia una continua 
e libera scelta per stabilire e compiere Tin- 
dividualità della guardia pontificia, inoui 
potranno essere* ammessi anche gli altri 
svizzeri de'cantoni cattolici, 7.** In queste 
scelte da farsi dovrà agirsi neUa stessa gui- 
sa e maniera ch'è solito per convenzione 
operaifi in altre qual si siano scelte, 8/ li- 
capitano prO'tempore della guardia pon- 
tificia stabilirà nella città di Lucerna un 
soprintendente alle scelte di quanti mai 
vogliono, essere ammessi nella guardia me- 
desima, 9,° Il soprintendente allorquan- 
do avrà ascritto taluno alla guardia, to- 
sto gli consegnerà la polizza della sua am* 
missione, e particolarmente t'informerà 



SVI 347 

in qual guisa abbia a fare il tiagglo per 
condursi a Roma.io.° Se quel tale ch'è 
stalo ascritto sia cittadino del cantone di 
Lucerna, to«to su di ciò fiirà consapevole 
il consiglio di guerra, nella stessa guisa si 
conduiTà quando abbia ascritto alcun al* 
tro soggetto di altri cantoni, 1 1." Il capi-» 
ÌBnopro-tentpore della guardia pontificia 
ogni anno spedirà alla repubblica di Lu« 
cerna l'elenco col rapporto di que'comu* 
ni che sono stati aggregati alla medesima 
guardia, è in siffatto elenco si annoveri- 
no tutti coloro, che sì nella Svizzera che 
in Roma siano stati contrattati. 1 3,^ I co* 
munì non abbiano stipendio, né per la lo** 
ro ammissione, né pel viaggio che han- 
no a £[ire. 1 3.^ Se per caso taluno ammes* 
sn dal superioredestinato inLuoerna,giun« 
to in Roma verrà dal Papa escluso, que« 
stlavrà diritto di ri patere dal capitano del- 
la guardia pontificia un giusto rimborso 
di spese per accesso e recesso,! 4*° H ca- 
pitano delta guardia, se dimetterà da qua* 
sta alcun comune senza motivo, ad esso 
diasi mezza paga mensile e lo spazio di 
mezzo mese pel ritorno, e non altrimenti» 
1 5,^ Se sua Santità stabilisse di congeda* 
re la detta guardia, e più non volesse ser- 
virsi degli svizzeri per la sua custodia, il 
che essi sperano non abbia a succèdere 
giammai, allora sua Santità sarà tenuta 
a ringraziarla di siffiitto servizio 3 mesi 
avanti la dimissione, e questa con fiirla in- 
timarealla repubblica di Lucerna, e quin- 
di a ciascun individuo della medesima 
guardia secondo il concorda to,perchè pos« 
tiiiio questi ritornare alla loro patria. 1 6.^ 
Quando taluno in Roma sia stato anno- 
verato nella guardia, allora incomincerà 
a godere il soldo. 1 7,^ I nuovi guardisti 
contraggono l'obbligo di servir fedelmeu-t 
te sua Santità Leone XII per quanto tem* 
pò sia essa per vivere, e per un anno do- 
po ledi lui morte,che Dio si degni differire 
per lungo tempo, come anche a'suoi le- 
gittimi successori finché essi persistano nel 
servizio, e ciò confermeranno eoi giura- 
mento, che avranno a prestare alia ban-» 
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diera del corpo. Articolò W. Del soldo, 
18." Il soldo per la guardia pontificia si 
pagherà a DOrma della seguente indica* 
Eione, ed a scudi mensili. Al capitano 70, 
al tenente 28, al sotto-tenente aa,al £>- 
riere 1 6, al giudice 1 49 all'esente 1 3, al ser« 
gente 1 2, al cappellano 1 2, al sotto-sergen* 
te 12, al caporale 7, al comune 6,al tam- 
burino 7, al tromlietta 7, al custode del* 
la caserma 6. 19.^ La paga de'soldati do* 
vrè farsi a ciascuno senza ritardo secondo 
il grado e carica sua, e sempre nel prin- 
cipio di qualsivoglia mese indifferente» 
niente nel i.° o nel 2.** ovvero nel S.^gior* 
no. 20.° Quante volte pero succeda che 
«uà Santità si porti ne'sobborghi, o nelle 
città e luoghi vicini a Roma per villeg« 
giare, non trattenendosi però molti gior- 
oi, silura la' medesima Santità sua sarà 
tvnuta a dare ad ognuno di coloro che Tac- 
compagnanq in ogni giorno un giulio ov- 
vero il vitto secondo il solito, oltre il sol- 
do ordinar'io.Se poi accadesse che sua San- 
tità viaggiasse anche al di là de'detti sob- 
borghi con animo di trattenerci per molti 
giorni, allora sarà tenuta dar loro un giu- 
lio oppure il vitto come si édetto^solamen- 
te però nel viaggio, .cioè nella gita e nel 
ri torno, e dopoché sia giunta al luogo del- 
la dimora sarà obbligata altresì per altri 
due giorni a dar loro un giulio o il vitto, 
onde possano intanto provvedersi degli 
opportuni e necessari alloggi. 2 1 .** Quan* 
do sua Santità volesse dimettere tutti in- 
sieme o una parte di detti comuni della 
guardia, e servirsene in guerra contro i 
nemici, fecendoli militar fuori di Roma, 
allora si degnerà aggiungere e dare a o- 
gnu no di essi, oltre il consueto soldo, un 
giulio al giorno o il vitto, vale a dire il ci- 
bo e la bevanda ad arbitrio e piacimento 
della stessa Santità sua. 22.° Quando ta- 
luno per divina disposizione sarà infermo, 
gli si dovranno prestare degli aiuti, e sua 
Stintila nondimeno terrà graziosamente 
per raccomandato acciò per tale malattia 
non sia dimesso, durante la quale godrà 
ddi suo onorai'io. 23."* Se accadesse^che 
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qualcuno o piti della medesima guardia 
restassero feriti dagl'inimici fuori di Ro- 
ma, gli si dovranno pagare i soliti soldi 
come agli altri fino alla guarigione,Q ncor- 
che il ferito per curarsi debbasi traspor- 
tare in qualche luogo. 24>'' In tutti i' luo- 
ghi di guardia i fazioneri avranno il fuo- 
co e il lume secondo Foccorrenze. 25.*^ La 
guardia svizzera pontificia oltre l'ordina- 
rio soldo godrà delle medesime gratifica- 
zioni come presentemente, sotto il nome 
d'incerti. Articolo V. De' pensionati, 26.** 
Le pensioni da darsi a qualunque indi* 
viduo di quaUiasi grado , si stabiliscono 
oome appresso. Per anni 20 continui di 
servizio prestato senza interruzione, si da- 
rà la metà del soldo. Per anni 3o come 
sopra, tre quarte parti del soldo medesi- 
mo. Per anni 4o come sopra, il soldo in- 
tero. 27.^ Se a caso alcuno per malattia 
o per altra disgrazia legittimamente im- 
pedito non potesse prestare il suo servi- 
zio e non fosse idoneo a fai'c alcun'opera, 
gli sarà data una congrua pensione secon- 
do il grado, 28.° 11 tempo per ottenere la 
giubilazione si computa dal giorno nel 
quale T individuo fu ammesso al ruolo. 
29." Niente impedisce che possa ritenere 
la pensione se ciascuno avrà prestato ci« 
vili uffizi nello stato pontificio, o nella 
Svìzzera Germania. 3o.° I pensionati 
potranno godere delle pensioni o nello sta- 
to pontificio, od in casa propria, oome gli 
piacerà. 3 1 .^ Chi vorrà ricevere pensioni 
congrue al suo grado,sarà d'uopo che due 
anni continui sia in quel grado in cui a- 
toese.Se il detto tempo non sarà compito, 
la pensione sia quella ch'è propria del gra* 
do immediatamente inferiore, come so- 
pra. Il centurione se avrà servito due an- 
ni continui in quel grado,avrà la pensione 
congrua del centurione, altrimenti quel- 
la de' veterani, 32.^£vvi l'erario in cui 
ciascuno che appartiene alla guardia os- 
sia corpo di qualunque grado, deve la- 
sciare dal suo stipendio quella contribu- 
zione di denaro mensile ch'é stabilita per 
le truppe di sua Santità|il qual denaro ti 
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spende pe'gìubìlatie altri peniionati^e per 
le loro vedove a titolo di pensione, di che 
però sua Santità ne parlei'à in appresso. 
3 3." Acciocché quello che presentemente ò 
assoldato nel oorpopronsetladi prestare il 
servìzio a Leone XI 1 in tutto il tempo del 
suo pontifìcato^cosicchèse il Pontefice so* 
pravviverà a' 20 anni, non valga dimet- 
terlo dal servizio colla pensione, che di* 
Tersamente avrebbe conseguito dopo 20 
anni,qual pensione potrà pure domandare 
al nuovo Papa. Articolo VI. DeUe nomi' 
ne e promozioni, 34.*^ Vacando il grado 
di capitano, la repubblica di Lucerna per 
privilegio diPioiy nomina 3 cittadini tra' 
quali sua Santità sceglie il più idoneo, ed 
entra per capo della sua guardia. 35.*^ La 
stessa Santità sua sceglie al grado di te- 
nenti (cioè il tenente esotto*tenente) i rac- 
comandati dalla medesima repobblicaLu- 
cernese, perchè siano della città di Lu- 
cerna, essendoquesto il costume* 36.^ On- 
de taluno possa essere collocato in grado 
di uffizialenon si ricerca s'abbia servito 
alla guardia, bastano le condizioni di so- 
pra espresse. 37.** Dopo i gradi di tenen- 
te e sotto-tenente, il capitano ha diritto 
di nominar gli altri gradi. 38.°JNiunosi 
potrà promuovere al grado di uffizialecosì 
detto rosso ^ se prime non avrà servito nel 
corpo in qualità di decurione. Articolo 
VII. DeW amministrazione. 39.^ Il capi- 
iano pro'-temporeóì tutta la guardia sviz- 
zera pontificia avrà la piena amministra- 
zione di tutta la truppa, essendone esso 
responsabile tanto a sua Santità, quanto 
alla repubblica di Lucerna, peixiò il ca- 
pitano si troverà presente a tutto quello 
che riguarda l'amministrazione, eccettua- 
to il paragrafo 32. 4^**' I' medesimo ca- 
pitano sia tenuto di rimettere ogni anno 
alla repubblica di Lucerna la relazione di 
tutte lespese fatte per la truppa dalle ren« 
ditede'primi istitutori. Articolo Vili. Z>e^ 
vestiario ed armatura. 4 > «^ Ciascun sol- 
dato in ogni anno riceverà l'intero vestia- 
rio, consistente nel torace (o casacca) di 
lana, calzoni e calze, e dovrà coimpraredel 
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proprio la cintura della sciabola. 4^**' Bi« 
ceverà- parimenti un'asta o alaliarda e u-* 
na sciabola. 43.° Riceverà ogni anno scu- 
di 3 pe'risarcimenti.44<^ Parimenti si pa^ 
gheranno io ogni anno per il vestiario: al 
capitano scudi 25o, al tenente 84». al sot- 
to-tenente 72, al segretario 32, al giu- 
dice 32, all'emerito ossia esente 24) al* 
l'istruttore 24» al cappellano 24} al sot- 
to-istruttore 24, al decurione 24» al tam- 
burino 24, al trombetta 24. Articolo 1X« 
Del servizio. 45.^11 corpo de'com uni do- 
vrà servire in ciascun anno per 12 mesi 
soltanto, ed a seconda della norma del- 
l'annoi 732 ora confermata. Articolo X. 
De* discessi per sei mesi. 46.*' Il capita* 
no potrà mandare 3 uomini vicendevol- 
mente a 6 mesi, per il viaggio di 6 mesi. 
Se il corpo sarà composto di 200 uomi- 
ni, allora ne potrà mandare S.^y.^GYì 
assenti preso il congedo per 6 mesi, se- 
guiteranno a godere del loro soldo coma 
fossero in servizio, qual soldo però rice- 
veranno quando avranno fatto ritorno al 
loro corpo. Articolo XI. Delia discipli» 
na, 49**' Commettendo qualche delitto 
grave o turpe i bassi uffiziali e i comuni, 
il capitario avrà la facoltàdi dimetterli dal 
corpo. So.^'Accadendo tali dimissioni si fac- 
cia un processo, con rapporto alla repub- 
blica di Lucerna nelle annue relazioni* 
5i.^ I delitti più lievi si puniranno secon- 
do la legge stabilita. 52.° Se taluno del 
corpo sarà reo di delitto grave e crimi- 
noso, dal che Iddio ci liberi, aHora il con- 
siglio militare, il quale sarà composto del 
capitano come presidente, del tenente e 
sotto-tenenle, degli ufBziali chiamati nen, 
di 3 seniori tra gli ufiiziali denominati ro5- 
8Ì, giudicherà e condannerà a forma delta 
leggi penali stabilite per le troppe pon- 
tificie. Articolo XII. 53.^ Niunotragliuf- 
fiziali e bassi uffiziali o comuni potrà pren- 
der moglie senza espresso permesso del ca- 
pitano e di sua Santità. Il capitano pri- 
ma di dare tale licenza si dovrà informa- 
re per atti legittimi del luogo, della stes- 
sa persona, eie questo tale che vorrà pi'en- 
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dei* moglie avrà soddis&tto a tutte le con- 
dizioni prescritte nella sua patria (impe* 
rocche conviene sapere, che tutti gì' in- 
dividui della guardia sviczera^ quando vo« 
glioDO ammogliarsi debbono darne par* 
tealla loro repubblica, col nome di quel- 
la che vogliono sposare» che perciò di* 
viene svizzera , e per tale e riconosciu- 
ta la prole; quindi debbono pagare al- 
la medesima repubblica scudi i3o)é 54*^ 
Se un uffiziale o un basso uffiziale o co* 
mune si ammalasse, sarà curato o nella 
caserma o nell'ospedale {óe* Benfraielli) 
a spese del palazzo apostolico, e seguite- 
rà a godere del suo stipendio, purché non 
iiadetta malattia acquisi ta,mentre in quel 
caso si cura pure a spese pontificie, ma 
non riceverà il soldo, meno che avesse mo- 
glie e figli.. Il resto come al paragrafo 32. 
55.** Quando taluno di qualunque grado 
venisse a morire, il capitano £u*à perve- 
nire l'ei*edità che questi lascia a'iegittimi 
suoi eredi, per mezzo del governo delln 
di lui patria. 56.^ Le vedove e i pupilli 
degli estinti saranno adidati alle cure e 
Vigilanza del capitano. 5jJ* il soldo di eia 
scun individuo di qualunque grado si pa- 
gherà o in oro o in argento elf etti vo scu- 
ra alcuna riduzione o aggio, meno quella 
con lem piata nel paragrafo 32, che si ver- 
serà neir erario a titolo di giubilazionei 
58.° Se qualcuno disertasse dal corpo, il 
capitano avrà il diritto di farlo imprigio- 
nare, sia entro la giurisdizione pontificia, 
f»ia nel circondario di Lucerna. In fede di 
che, noi commissionato da sua Santità per 
trattare quest'affare, e governatori di Lu- 
cerna abbiamo sottoscritta la presente 
convenzione. L'atto fatto, e fra noi reci- 
procamente comunicato , ec* Lucerna 6 
settembre 1834» Carlo Pfyfferd^Altìsko- 
fen. Eduatyio PfyJ^eréPAUishofen sena- 
tore, Giuseppe Schuomacher senatore^ìioi 
pertanto avendo letto, ed attentamente 
considerata la presenteconvenzione, e tut- 
te e singole cose in essa contenute^ abbia- 
mo trovato essere il tutto conforme alla 
nostra volontà , e perciò l' abbiamo per 
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ferma, rata e valida, e per mezzo delle pre- 
senti nostre lettere di nostro pugno sòl^ 
toscrittee munite del nostro sigillo, le 
diamo di grato animo perpetua forze, va- 
lidità ed efficacia, e solennemente pro- 
mettiamo e confermiamo, che tanto noi 
che li romani Pontefici nostri successori, 
saremo per conservarla perpetua men le. 
Dato nel nostro palazzo Vaticano il gior- 
no 18 ottobre i8i4« Il <)^l nostro pontifi- 
cato. £eo/teP/7;i/iÌf//. Giulio Maria ear* 
dinal della Somaglia segretario di staio* 
La convenzione fu poi ratificata da Giu- 
seppe Carlo Àrorliyn scuitcftto, e da Pfy f- 
fer di Heidegg cancelliere della repubbli- 
ca di Lucerna. Nel voi* L,p. ^58 descris- 
si il nuovo ediOzio eretto da Leone XII 
nel quartiere degli svizzeri del Vaticano 
per Tabitazione del capitano, con due ca- 
serme e dormi tori i per le guardie. Il Gap- 
paroni pubblicò in Roma nel 1827: Rac-^ 
colta della Gerarchia ecclesiastica^ colie 
figure colorate e vestite di gala dell' uf- 
fiziale della guardia sviztera,del sergente» 
della guardia coll'alabarda,del tamburino 
e piffera II Falaschi pubblicò in Macerata 
nel 18281 La Gerarchia ecclesiastica e 
lafamiglia pontificia fiow figure colorate, 
tra le quali a p.i55 riporta coll'unifor- 
me di gala quelle d'ùffiziale, del sergen- 
te, dello svizzero collo spadone, e dello 
svizzero in basso uniforme coll'alabarda. 
Gregorio XVI fu benevolo colla guar- 
dia svizzera, la quale siccome nel nume- 
ro tornò a diminuirsi nel 1 829 , sotto di 
lui si compose del capitano comandante 
e di altri 7 uffiziati compreso il cappella- 
no, di 6 sergenti, di 6 caporali, d'un vice- 
caporale, di due portinari, di 4 tambu- 
rini, di 3 ordinanze, di 1 00 alabardieri, de' 
medici e chirurghi tanto pel Vaticano, che 
pel Quirinale, ciascuno avendo i propri. 
Nel suo pontificato Ja guardia svizzera,se- 
condo un ruolo, costò al palazzo aposto- 
lico annui scudi f 7,4^4 ^ bai.60. lo questa 
somma si comprende il ruolo degli esercen- 
ti, de'pensionati e giubilati; le gratificazio- 
ni stabili agli uffizjali seri vano o segretario. 
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e al giudiep; i fne<]ìd,i chirurghi)! medìGi- 
nalì; il vestiario per gii ufljziali e pe'oomti- 
ni; le spese per le 3 chiese degli sviszeri^per 
la manutenzione deMelti, per In sparo de' 
Oiorlaretti, e peMumi e fìioco de'quaitie* 
ri. Negli articoli Pio IX e "Roma deplorai 
la ribellione de' 1 6 oovembi*e 1 848t ^^^^ 
quale con inaudito e orrendo esempio gli 
audaci faEiosi assalirono il palazzo Qui^ 
ri naie ove risiedeva il Papa, ferirono il 
sergente maggiore degli svizzeri e alcu* 
ni di questi, e da forsennati volendo con 
esecrabile violenza penetrai*e nel palazz0| 
posero fuoco alia porta dell'ultimo por- 
tone verso le Quattro fontane. Allora per 
dissipare gl'iniqui aggressori fu ordinato 
agli svizzeri di far fuoco addosso a'furiosi 
ril)elli, riuniti a detto portone, ed esM sel> 
bene un pugno di gente in proporzio- 
ne della moltitudine armata, coraggiosa- 
mente l'esegui, li sparpagliarono e impe- 
dirono il compimento del pravo loro di* 
segno. Così fu evitato un generale mas* 
sacro nel palazzo apostolico, e si obbe tem- 
po a trattai'e per impedire una generale 
cai*nificina. Ma nel dì seguente i faziosi 
vollero onninamente disarmata e sciolta 
}a sempre fedele e prode guardia svizze- 
ra, prendendo la guardia nazionale in cu- 
stodia il palazzo, ove il Papa non trovan- 
dosi piti sicuro, evase nell' ospitalissimo 
regno di Napoli. Nel seguente 1 849 pco- 
clamata la repubblica, a por fine all'aliar* 
chia i fi*ancesi marciarono su Roma e vi 
entrarono a'3 luglio; indi poco dopo fu 
ricostituita la guardia svizzera, e poi ven- 
ne aumentata, trovandoci ora composta 
come appresso. Capitano comandante 
provvisorio, e nominato dal Papa che re- 
gna a' 3 settembre 1 848, cav. Leopoldo 
Meyer di Schauensée, cantone di Lucer- 
Ba,col grado di colonnello in linea. TV/jen* 
A?, cav. Giacomo Gebistoi*f di Lucerna col 
grada di tenente colonnello in hnea,.pro- 
mossovi da Gregorio XVI nel 1 835. Sot- 
to-tenente^ cav. Nioob Brùndler di Dini- 
kon,cantone di Lucerna, col grado di mag- 
giore in linea, da Gregorio XVI promos- 
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sovi nell 835. Cappellano, m%^' Fiorino 
DeCourtins ammesiio nel corpo nel 1 829, 
da Gregorio X V I d ichiarato cameriere se- 
greto soprannumerario e confermalo dal 
Papa regnante. Segretario, cav. Alessan- 
dro Pfyfier d'Ahishofen, cantone di Lu- 
cerna, eoi grado di capitano di t." classe 
in lina. Giudice, cav« Pietro Herzog di 
Miinster, cantone di Lucerna, col grado 
di capitano in \unea,Esente, A ugusto Pfy f- 
fer d'Aitisbofen, cantone di Lucerna, col 
grado di I •^'tenente in linea.Sergente mag- 
giore, col grado di sotto-tenente in linea; 
Sergenti 4 col grado di n lutanti soltOruf- 
fiziali in linea; Caporali 7, col grado di 
di sergenti maggiori in linea ; Perlina ri 
a, con grado di sergenti in linea; Tambu- 
rini 2, col grado di sergenti in linea; A* 
la hard ieri 1 3o, col grado di «ergenti in li- 
nea; in tutti 1 53 uomini. Ecco poi la te- 
nuta degli ufBziali della guardia svizzera 
pontificia in servizio* Gran gala* Scollo 
di tela battista a cannelli; colletto di &r- 
ro, armatura composta di petto, schiena 
e braccia cisellata con arabeschi e dora- 
tura, guarnita nel contorno di velluto di 
colore amarante e filettalo d'oro; cenlu- 
rone pure di velluto amarante filettato 
d'oro, con piccoli bottoni simili e fìbbia 
dorata; vestina di maglia di fi^rro, in for- 
ma di gonnella, con gallone e frangia d'o- 
ro; calzoni corti e larghi a botta di vet- 
luto amarante, con rose di velluto all'ai- 
Incciatura del ginocchio con filetto d'oro 
e bottone simile nel mezzo; calze di seta 
Amarante; scarpe accollale di pelle nera 
lustra, con rosa di velluto nero eamaran- 
le filettata d'oro con bottone simile nei 
mezzo; spadone con impngnatura ad uso 
antico, con fodero di velluto amarante e 
puntaled'ottone; e guanti di pelle di dnn-^ 
4e. Gala, Elmo di suola guarnito d'otto- 
ne dorato, in mezzo al quale una stella 
argentea con triregno dorato, pennacchio 
di crino bianco, ad uso prussiano; unifor- 
-me di panno rosso con collo chiuso tur- 
.chino scura e asole dVro, due bottoniere 
e rivolti a^ie maniche turchino scuro con 
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galloni d'oro e filetto giallo, faille filettale 
già Ile con granate dWo; spalline con piat- 
to di metallo dorato e piovuti d'oro; |Kin* 
taloni di panno turchino scuro con gal* 
Ione d'oro; centuronedi pelle nerp lustra; 
fascia bianca e gialla di seta e cotone con 
due gran fiocchi; sciabola con impugna- 
tura alla piemontese, e fodero d'acciaro 
e dragona con fiocco d'oro; stivaletti di 
pelle nera lustra, e guanti di pelle gialla. 
Mezza gaia, 11 tutto come sopra, meno 
l'uniforme, il quale è di panno turchino 
scuro con collo rosso aperte,con asole d'o* 
ro, due bottoniere, maniche con gallon-^ 
Cini d'oro e filetto giallo, falde con gi*a- 
nate. Tenuta giornaliera. Unifirme di 
panno turchino scurò, elmo senza pennac- 
chio, e pantaloni con fascia rossa: il re- 
sto come sopra. Il capitano, il tenente e il 
sotto- teneri te usano il medesimo vestiario 
come quello degli altri ufficiali; soltanto 
ti distinguono dalle spalline, le quali so» 
no: il capitano da colonnello, il tenente da 
teoenle-colonnello, e il sotto-tenente da 
maggiore. Gli altri ufficiali poi godendo i 
distintivi de'capltani, ne usano le spalli- 
ne. Tutti i nominati, come notai, non a- 
doperauo spalline nella gran gala. A Spe* 
RORfi dissi come e quando il capitano usa 
gli speroni. Tenuta de'sergenti, caporali e 
a labardieri.Sergenti. Tenuta giornaliera. 
Elmosimile a quello degli ufficiali, tunica 
di panno nera trinata bianca, calzoni corti 
e larghi a botta di panno amarante con li- 
ste del medesimo coloiv, come lo sono le 
calze; centitrone di pelle nera, e sciabola 
con impugnatura antica;scarpedi pelle ue^ 
ra accollate, con orecchiozze simili. Gala, 
Elmo come gli ufficiali con pennacchio di 
crino bianco, e scollo di roussolino a can* 
nel li: il resto come sopra. Gmit ga/a. El- 
mo di fèrro con pennacchio di crino ros- 
so, tunica di panno nero filettata di trina 
rossa, con sopra la corazza di ferro liscia: 
il resto come sopra. I sergenti portano sem- 
pre il bastone. Alabardieri. GrangalaJEi- 
mo di ferro con pennacchio di crino rosso; 
scollo di nuissolino a cannellfi tunica ooa 
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liste di panno alternate giaHe, rosse e tur^ 
dii ne scura, e trina collo stemma del Papa 
regnante; corazza di ferro; calzoni di pan- 
no corti e larghi a botta,come la tunica,coii 
Ii8tesimili;calsedi panno giallo e turchino 
)i liste;scarpe accollate di pelle nera,goantì 
di maglia bianchi; sciabola al fianco pen- 
dente dalla cintura di pelle di dante, in 
mezzo alla quale vi è una placca d'otto- 
ne colle cifiH! G. «S*. P. cioè guardia sviz- 
zera pontificia, e alabarda in mano, 6 de' 
quali però in alcune solennità portano sul- 
le spalle gli spadoni. G^//t. Elmo di suola 
come gli ufficiali con pennacchio di crino 
bianco, scollo di mu«soliuo a cannelli-, 
guanti bianchi di maglia^ e piccole spal-> 
line turchine scure e gialle: il resto come 
sopra, tranne la corazza. Tenuta giorna* 
Uera, Elmo senza pennacchio, ed il resto 
come sopra, eccettuato lo scollo. Tambu-> 
rini. Gala. Elmo con pennacchio di cri-> 
no bianco, tunica di panno amarante fi- 
lettata di trina bianca; calzoni corti e lar- 
ghi a botta del medesimo colore, con tri- 
ne bianche, calze pure amaranti, spalline 
bianche, scarpe nere accollate, esciabola 
al fianco pendente dal centurone di pan- 
no amarante con trina bianca. Tenuta 
giornaliera. Elmo senza pennacchio, ed il 
resto come sopra,ad eccezione dello scollo. 
Essendo l'alabarda l'arma piU usata dal-* 
la guardia svizzera, dirò con Plinio che 
si vuole inventata da Pentesilea valoro- 
sa regina delle amazzoni : abbiamo di Jo. 
A lstorphii,Oe hastis^ veterum, A msteloda- 
mi 17 Sy.Questo è il decoroso vestiartodel- 
la guardia svizzera, nel suo complesso an- 
tico e nazionale^ veramente nobilee digni- 
toso, che convenientemente corrisponde 
alla magnificenza imponente delle sagre 
funzioni cui assiste e celebra il sommo 
Pontefice, circondato dalla gerarchia ec-* 
clesiasUca, e da un corteggio splendido a 
misto di sacerdotale e di regio; laonde be» 
meritava particolare descrizione, e come 
feci delle altre guardie de'Palavzi Apo» 
stolici {F.). La Bandiera della guardia 
svinerà si forma di 3 coloii, turchinosciA-. 
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rOy rosso e giallo^ oom e il vestiario degK 
alabardieri^ In messo di ambe le parti ti è 
lo stemma. dei Papa che regna, e solto è 
pare ripetuto quello gentilisio del capita- 
no esiandio pro4empore, U BSìa è rossa^ 
e neirestremità havvi la punta d'una lan* 
da con fiocchi d'ora. Questa bandiera nel- 
le festesolenni e in occasione delle funzio- 
ni s'inalbera fuori de'due quartieri>e in 
alcune circostanze più solenni, se il Pa- 
pa abita al Quirinale, si eleva sul ricor- 
dato torrione ó balnardo. Ora riporterò 
la serie de'capitani della guardia svizze- 
ra pontificia, che sempre dev' essere un 
nobile di Lucerna, e terrò presente quella 
ancora che pubblicò May, neW Histoire 
mUitaire de la Suisse^ t. 8,p. 529 e seg. 11 
i.^capitano fu Gaspare de «Si/enen patri- 
zio di Lucerna, del cantone di Uri» secon- 
do May , figlio d'Albino che assai si distin- 
se nella guerra contro il duca di Boi^o- 
gna, e nipote di Jost de Silenen vescovo 
di Sion e di Grenoble. Gaspare fu uno 
de'capi delle schiere svizzere che nel 1 494 
«narciaronoal conquisto del regno di Na- 
poli, con Carlo Vili re di Francia, e va- 
lorosamente combatté alla battaglia di 
Fornovo«nel ducato di Parma, contro le 
milizie collegate di Alessandro VI, de' ve- 
neti e de'milanesi, che volevano disputa* 
re al re il ritorno in Francia. Indi con- 
dusse in Roma nel 1 5o5 al servizio di Giu- 
lio II una compagnia di svizzeri, quale lo- 
ro capitanò e colonnello. Si recò in diver- 
si cantoni svizzeri per negoziare in nome 
di Giulio II, e del successore Leone X, e 
neh 517 per questi fece la leva di 3ooo 
svizzeri , e nel medesimo anno alla loro 
testa pugnò alla battaglia di iiimi/i/, con- 
tro il ribelle duca d'Urbipo, e vi restò uc- 
ciso. Il 2.° capttanotfu Marco Royst o 
Roust di Zurigo e figlio di quel borgoma- 
stro Enrico; servì la patria in diverse am<^ 
bascerie, combattè daprode a Grandson, 
e a Morat, ove fu &tto cavaliere. Diven- 
ne quindi borgomastro e senatore di Zu- 
rigo, si distinse in guerra e nella diplo- 
mazia, fece prodigi di valore neh 5 1 5 con 
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4ooon]rig6ni alla battaglia di MaHgnn- 
no in favore del duca di Milano. Leone X 
conoscendone la reputazione e i suoi me- 
riti, per morte del preoedente nel 1 5 1 7 gli 
ofin il comando della guardia svizzera ; 
permettendogli che disimpegnasse prima 
un incarico di sua patria, facendosi sup- 
plire dal figlio Gaspare capitano colon* 
nello. Nel gennaio 1 5 1 8 si portò in Roma 
ad assumere il comando» e vi restò sino 
alla morte di Leone X,avvenuta il r.^ di- 
cembre 1 52 1 ; ritornò a Zurigo e morì nel 
1 5a4*^li successe il figlio Gaspare Rami 
già suo luogotenente, e servì ne' pontifi- 
cati d' Adriano VI e Clemente VII qual 
capitano colonnello. Espugnata Roma a' 
6 maggio 1 527dal furioso esercito di Car- 
lo V, fu massacrato colla sua guardia e 
Simiglia, e gli altri svizzeri assoldati, do-<> 
po la piò eroica resistenza, nell'atrio di 
s. Pietro cbeaveano barricato, da'&otac* 
Cini alemanni, de'quali però ne restarono 
uccisi 800. I cantoni svizzeri per questa 
sciagura e comechè divisi per le guerre 
religio9e, lasciarono passare a i anni pri- 
ma di ripristinare la guardia delPapa.Suo 
capitano fu Jodocode Meggen di Lucer-^ 
na, profondamente versato nelle lingue e- 
braica,greca,lattna, francescj italiana,spa« 
gnuola e schiavona ;-fece un viaggio nel 
i524 >o Turchia j Palestina e Persia, e 
nel suo ritorno a Lucerna amministrò t 
baliaggi di Weggis, di Baden, di Willif- 
sau. Avendo Paolo 111 convenuto co'can- 
toni cattolici il ristabilimento della nuo-^ 
va guardia svizzera pontificia nel 1 548, di 
200 uomini, con convenzione fatta a Lu- 
cerna a' IO aprile, co' medesimi privilegi 
e immunità che gli svizzeri godevano in 
Francia ; indi fu scelto a capitano colon« 
nello della medesima Jodoco^ e condusse 
la sua truppa in Roma nel settembre. Nel 
1 549 a' I o novembre mori Paolo IH, ed 
avendo poi i Colonna ripreso Palianot 
altri loro luoghi, perduti pef la loro ri- 
bellione, essendovi gravi timori in Roma, 
fu affidata la custodia del Valicano, ove 
si adunò ri Conclave, a Nicolò Orsini con 
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5oo soldati,oltre gli svizzeri. Joiloco serv\ 
reietto Giulio HI, che ottenne da'cantooi 
due nuove compagnie di 1 20 svizzeri Tu- 
na, destinandole pe'cardioali legati di Ra« 
Tenna con Tanner d'Uri per capitano, e 
di Bologna con Pellegrino de Beroldin* 
guen pure d'Uri per capitano, colta me- 
desima capitolazione della guardia papa-* 
le. Quanto a Bologna,rerttditÌ8siaio Gae- 
tano Giordani pare che anticipi V intro-* 
àuzìone della guardia svizzera legatizia 
in tale città, poiché narra a p. 58 del- 
l'opuscolo : Pitture della sala Farnese 
in Bologna, dicendo della sala degli sviz* 
zeri del palazzo governativo, che Paolo 
III avendo conferita la legazione di Do- 
logna al cardinal Gaspare Contarini ve- 
neto e vescovo di Belluno, gli commise 
d'assoldare una bella compagnia di sol- 
dati svizzeri, per guardia del palazzo e 
della sua persona; laonde nel. iS^t. fu- 
rono essi svizzeri lai .* volta introdotti ed 
acquartierati nello stesso palazzo, e Te- 
stiti alla divisa del Papa. DI più aggiun- 
ge, che il cardinal Moroni essendo lega- 
to segnò i capitoli della condotta degli 
svizzeri Tenuti al soldo in Bologna col 
capitano loro Ettore Berolinger, nobile 
cattolico del cantone d'Uri. Anche il car- 
dinal Girolamo Farnese (nella sua bio- 
grafia riportai l'errata data da Gardel* 
la 1649, mentre Urbano Vili morì nel 
i644> ed allora non mi accorsi dell'a- 
nacronismo, come non se ne avvide il lo- 
dato e diligentissimo Giordani, cheap. 
24 ripetè l'abbaglio del dotto Cardella), 
quando sotto il pontificato d' Urbano 
Vili era nunzio di Svizzera e nel paese 
de'Grigionl, fece leva di soldatesche. sviz- 
zere per servigio della s. Sede. Gii sviz- 
zeri del cardinal legalo di Bologna ave- 
vano l'abitazione nel pubblico palazzo 
in tante camere separate, e stanziavano in 
corpo di guardia nella summentovata sa- 
la. Inoltre Jodoco continuò in Roma a ser- 
vire Marcello 11 e Paolo lV,al cui tempo 
mori di 7 1 anni, e fu sepolto nella chiesa 
di ».Maria dellaPietà In Camposanto pres- 
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so il Vaticano, delia quale riparlerò in fi- 
ne, con questa iscrizionecbe leggo nell' Ai- 
veri, Roma inegni stato t. 2,p. 2a6^/o£Ìo«- 
cus a Meggen senator Lueeirnas eques 
auratus, capitaneus hehetiorum a sacra 
custodia S. D. N. PauU IF Pont, Max. 
hoc sepulchrum sibi ac suisadhuc vivens 
f.f. Romae viit die octohri^ annoi 55^. 
Paolo IV nel 1 558 o nel 1 559 gli sostituì 
per capitano colonnello il cav. Gaspare 
de Silenen o «fy/ertert figlio minore del i .* 
capitano della gaardia svìzzera pontificia, 
e luogotenente di essa del predecessore nel 
i54&; stipulò con Pio IV i capitoli della 
convenzione che riportai di sopra, e mo- 
rì nel 1 564 ^ ^^^ ' ^^3* ^^ ^" successore 
Jodoco Segesser de Baldegg di Lucerna, 
già alfiere della guardia nel 1 548, luogo- 
teneate o tenente nel 1 559. Ottenne la* ca- 
rica di gran coppiere del vescovo di Co- 
stanza, che poi rese ei^editaria nella sua 
famiglia. Servì s. Pjo V, Gregorio XI 11 
e Sisto V, il quale l'inviò a'caùtooi cat- 
tolici nel 1 587, e fece stampare. nel 1 589 
in Dillenbourg i Viaggi del suo avo ma^ 
temo Jodoco de Meggen ^à lodato, e al 
dire di May tornò in Roma nel 1 590 e 
morì nel 1 593, dopo essere staio capita- 
no anche di Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX e Clemente VIII.L'Alveii 
a p. 226 riporta le seguenti iscrtzfionl de' 
suoi congiuntr,e poste in s.Marìa della Pie- 
tà in 'Catnposaoto, ove fu probabilmente 
tumulato, nella sepoltura da lui .costrui- 
ta per se e suoi. /^. O. M. Jodocus Se* 
gisser eques auratus civis lucemensis et 
pedestris kelvetìorum custodiae Pontifi* 
cis praefectus hunc locum ut ipse suique 
vita f aneti in eo deponerentur elegit et 
huiuscentodi inscriptione insignivit queni 
primo filitts eius tharissimus Michael 
Pius primo mense anni tertii suae aeta-^ 
tis oceupavit iertio die septembris 1S66. 
D. O, M. IVobilis pudicae casiaeque ma- 
trohae Annae SemaUer de Sùdttno JIL^ 
et Rev°quondamCard.Sedunuiwn{Scheì* 
ner) pronepoii quae unico relieto fiUolo 
ótepkano Alexaadro Me iuxta fUium al- 
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terum MichaelemPium Sègisser^effitiam 
Margaritam anno superiori proxime la* 
pio mensis die alq, fiora eadem defun' 
etani sepuUa est strenuus ac nobilis eques 
auraius lodocus Sègisser S. D, N, Pìi V 
Poìit. Max. helvetiorum custodiae prae- 
fociusjcivis alq, consiliarius Lucer nensis, 
et coniugalis amoris ostendendi causa et 
memoria ipsius' colendae pìurimis cum 
lacrimis posuit Dolore pavtus naturae 
debitum sohit aUf, e vita migravitdiexxi 
iuL annoi 5'/ 1. Afrae Flechenstem pie- 
iatis ac generis nobilitate clarae uxori 
charissimae moestus posuit coniux Todo' 
cusSegisserus helvetiussenatorLucernen" 
sis eques auratus et custodiae helvetiae 
S. De N. Sìxii Fcapitaneus, Dolore par- 
tus obiit an. sai i $90 die xx mensis mar- 
tii. Col capitano Segesser fu teoente il ri- 
cordato in questa iscrizione, eretta in det- 
to luogo. Donec optata veni^nt Hiero* 
nintus de Hertensfein miles militiae ss. 
Mauritii et Lazari^ senator Lucernensis^ 
Fice-Capkaneus custodiae, hehetior. S. 
D. N. Gregorii Xlllhane sepulturamin 
memoriam primogenito suofilio Ludo- 
ifico, paterno amore adornari iussit ae- 
iatis suae annor. 2 innocentiam solvit S 
idusiànuar, an. 1 58o. Clemente Vili di* 
chiaro nel 1 £93 capitano il figlio del de- 
funto, Stefano Alessandro Segesser, già 
elfiera della guardia nel 1570, luogote* 
Dente o tenente nel 1 582, avendo ottenu- 
to la soprav vNcnKa al padre nel 1 58 7, on- 
de nella sua assenaa da Roma ne fece le 
veci: TAlveri a p. 225 riporta la lapide 
eretta nella delta ciiiesa alla defunta mo- 
glie Caterina So«neberg nobile di Lucer- 
na; é quella del cav. gerosolimitano Gio. 
Giacomo Segesser. SerViStefa no pureLeo- 
ne XI, Paolo V, Gregorio XV e Urba- 
no Vili, morendo cavaliere dello speroa 
d* oro nel 1629. UrbafBO Vili in questo 
nominò capitata Nicola de Fleckenstein 
eli Lucerna,alfìeredella guardia nel 1 582, 
tenente nel 1 598, moti nel 1 64o. Lo stes- 
so Papa io detto anno gli surrogò per ca- 
pitano Jodoco Fleckenstein fratello raì^ 
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fiore del precedente, stato alfiere della 
guardia nel 161 6, tenente nel 1629. Nel 
medesimo 1 640 fu elettoavoyerdi Lucer- 
na sua patria, ed ottenne da Urbano Vili 
il permesso di recarvisi, facendosi rappre- 
sentare dal tenente; ma siccome avea un 
singolare di voto affetto pel Papa e ne go- 
deva il pieno favore, nel 1 643 rassegnò la 
carica patria, si restituì in Roma a rtpren>' 
dere il comando degli svizzeri, e dopo a- 
ver servito anche Innocenzo X morì nel 
i652 e fu sepolto nella suddetta chiesa 
di s. Maria delta Pietà, con questa lapide 
che ricaro dàll'Alveri. D. O. M. Hic ia* 
cent ossa nobili viri lodoci Fleckenstein 
Lucernen. equit. auratJuU ab Urbano 
y III praefectus custodiae helveticae no- 
minatuSr ^ Innocentio X Pont. Max. 
confirmatusy a Senatu populoq. Lucer- 
nen, Reipub, suae praetura donatus, e- 
gii praeclare Pontificis custodem Rei- 
pub, praetorem miliium ducem egeno- 
rum patrem animae suae curatorem hic 
seppeliri voluit. An. aetatis suae 6^,die 
ii6 junU 16S2. In questo Innocenzo X 
scelse per capitano Giovanni Rodolfo 
Pfyjfer d'Altishofen nobile di Lucerna, 
figlio minore del celebre Luigi avoyer 
della medesima, che lodai all'articolo 
Svizzera, descrivendone le principali ge- 
sta che lo resero famigerato. Questa il* 
lustre e antica patrizia famiglia di Lu- 
cerna, che vanta Un copioso numero di 
uomini distinti, ed i seguenti benemeriti 
capitani della guardia svizzera pontificia, 
tuttora fiorisce in Lucerna e in Roma 
ove da Rodolfo in poi si stabili un ramo 
della famiglia. Dappoiché i Pfyder si di- 
visero in tre rami, de' signori cioè del ca^ 
stello d'Altishofen, che formò due linee, 
una esistente in Lucerna, l'altra in Roma 
de'capitani e uffiziali della guardia sviz- 
cera; de'signori del capitello di Wyher; e 
de' signori del castello d' Heidegg , tutti 
luoghi del cantone di Lucerna. Giovan- 
ni Rodolfo era stato fatto alfiere della 
guardia nel 1 629, tenente nel 1 640, e al- 
lora prese il comando quando parti il pre- 
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decessore, e lo funse sino al dello ritor* 
no. Sem Urbano Vili, Innocenzo X e 
Alessandro VII; morì nel 1 657, e fu se- 
polto nella suddescriUa chiesa di s. Pel* 
legrìno del cimile rio degli sirizzeri , con 
quelle onorifiche lapidi che riprodussi; 
quindi in lale chiesa i suoi discendeuli vi 
costruirono la sepoltura gentilizia in for- 
ma di camera mortuaria e tuttora esi* 
stente. Alessandro VII nel 1657 gli sosti- 
tuì il firatello Luigi Pfyjff^r d'Altishofen, 
alfiere della guardia svizzera nel i640| 
tenente nel 1 65a : Clemente IX nel 1 660 
ottenne dal cantone di Zug una compa- 
gnia di svizzeri pelcardinal legato di Fer- 
rara, sotto il comando del capitano Ga- 
spare de Brandenberg di Zug, oltre un 
tenente, due sergenti, due caporali, due 
tamburini, un piffero, 4o alabardieri, in 
tulli 5o uomini, e co'medesimi privile- 
gi della guardia papale. Nel medesimo an- 
no gli svizzeri di Roma furono ridditi a 
120, e quelli de'legati di Ravenna e Bo- 
logna a 5o per corpo, dopo la qual epo- 
ca il cantone di Uri somministrò ad essi 
gli svizzeri. In Roma il capitano Luigi 
Pfyffer continuò nell' uffizio ne' pontifi- 
cati di Clemente IX, Clemente X, Inno- 
cenzo XI e Alessandro Vili, morendo nel 
1686. Questo ultimo Papa nel 1691, o 
Innocenzo XI nel 1 676 come vuole May, 
nov3\nhi^^\\jànoFrancescoPfyffer d'Al- 
tishofen, il quale era stato destinato al* 
fieren^li657, sotto-tenente nel 1660 alla 
creazione di questa carica, e lenente nel, 
1670: cessò di vivere neliGgfi. Gli suc- 
cesse Giovanni Gaspare Meyer de Bai- 
degg di Lucerna, alfiere nel 1 660, sotto- 
tenente nel 1670, tenente nel 1686. Con 
permesso d'Innocenzo XI nel 1 689 si re- 
cò in Isvizzera a far leva ne'cauloni cat- 
tolici d' un reggimento jdi 1^00 uomini, 
per servizio di Carlo II re di Spagna, in 
cui si recò conservando il grado di tenen* 
te della guardia svizzera pontificia. Dice 
May, che quantunque assente, Alessan- 
dro Vili gli conferì la carica di capitano 
colonnello, e che avendo nel 1698 ri* 
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formato il suo reggimento a BarcelloDs, 
ritornò in Roma a riprendere il còma a- 
do della guardia. Clemente XI nel 1 700 
lo confermò, e terminò di vi vei*eneli 712. 
In tal anno Clemente XI dichiarò capi- 
tano Giovanni (Corrado Pfyffer d'Altis- 
bofen di Lucerna, già alfiere nel 1670, 
sotto-tenente nel 1 686, tenente nel 1 696, 
funzionando sino al 1698 come capitano 
pel Meyer. Leggo negli Acta Canoniza* 
tionis Sanctorum di Chiapponi e fatta da 
Clemente XI nel 1 7 1 2, che mg.' Cassioa 
prefello delle ceremonie pontificie per la 
funzione prese i debiti concerti anche con 
d. JoannesCorradus Pfyff^r de AltishO' 
fen dux custodiae militum helvetioruìn, 
e poi gli mandò quest'invito.» Illustrissi- 
mus Dominus JoannesCorradus Pfyfier 
de Allishofen capitaneus custodiae hel- 
vetiorum Sanctissimi praecipial sui bom- 
liardariis, ut die dominica 22 currentis 
mensis roaii lesto ss. Trinitatis circa ho- 
ram i3, ubi primum audierint lympano- 
rum pulsum, ac buccinarum clangorein, 
omnia morlariola,el bombardas,quae ha- 
bent in platea Vaticana, consueto more 
displodant. losuper mandent,utpr8edi- 
cta die summo mane omnessui milites fer- 
reis indumentisarmati,*partim januasl»- 
terales basilicae, partim lignea sepia, can* 
celltilosquelheatricustodiant, quos pror- 
rus imperio EicoeUenlissiroi d. ducis De 
Comilibus Magistrì s. Hospitii dimillat, 
partim denique SanclissimOad basilicam 
procedenti de more inserviant." Notai al- 
l'articolo Cavali BRI, che quando il Papa 
solennemente insigniva della milizia au- 
rata gli ambasoiatori veneti, a questi pò* 
ne vano gli speroni d^oro di squisito lavo- 
1*0 i capitani de' cavalleggieri, e in loro 
mancanza quellodegli svizzeri, come fece 
il capitano Gio. Corrado coU'ambaScia- 
tore Cornerò, quando nel 1 722 lo decorò 
Innocenzo XlU. Nel trasporto in lettiga 
del cadavere di questo Pape, dal Quiri- 
nale al Vaticano, essendo indisposto il 
capitano, l'accompagnò e precede il te- 
nenie Luigi Francesco Pfylier d'Allisho- 
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feti a cavallo, cogli sfizzeri vestiti con ar- 
matura di ferro e alabarde, seguendo la 
lettiga tutti gli altri Sfizzeri coir alabar- 
de, portando uno di essi nel mezzo la ban- 
diera avvolta in mezzo all'asta. Si ripor- 
ta dai n.^i555 del Diario di Roma'ùA 
172 7.M Essendo da questa passato all'al- 
tra vita, in età di 76 tfdni, il sig/Gio. Cor- 
rado Pfyffer d'Altishofen capitano della 
guardia svizzera di N. S. Benedetto XI II, 
dopo essere stato martedì esposto sopra 
alto letto con 20 torcie intorno, vestito 
colla sua nobile armatura d'acciaro, con 
ispada nuda,bastone di comando (del qua- 
]e,come formato e ceremooiale della con- 
segna al tenente, parlai a Bagolo) e scu* 
do a'piedi sopra il medesimo letto, nella 
chiesa del loro quartiere, dedicata a' ss. 
Martino e Sebastiano, gli venne cantata 
solenne messa, ooirassistenza di tutti gli 
uffiziali della stessa guardia, recitandovi 
dopo la medesima l'orazione funebre in 
lingua tedesca il rev. p. fr. Massimiliano 
minore cappuccino. Terminate l'esequie 
della mattina, ilgiorno verso Tore 22 pre- 
cedendo due svizzeri colle alabarde rivol- 
tate, seguendo e assai numerosa la ven. 
arciconfraternita delle sagre Stimmate, 
la croce parrocchiale di s. Pietro (ora é 
il Sacrista il parroco de'palazzi aposto* 
liei, e nella chiesa degli svizzeri del Qui^ 
finale vi è il battisterio) in mezzo a due 
torcie, i religiosi minori osservanti di s. 
Francesco, i carmelitani, i sacerdoti e par- 
roco di s. Pietro, ed il cappellano della stes- 
sa guardia svizzera, e dopo di essi un pag- 
gio vestito in abito di scorruccio all'antica, 
con iscudo al braccio e picca rivoltata al- 
ringiii nella mano destra;veni va indi por- 
tato in nobile cataletto da 4 soldati sviz- 
zeri il detto cadavere, accompagnato ne' 
Iati da 4 sue lancie spezzate in abiti lu- 
gubri, e circondato da 38 torcie, che so- 
stenevano i confratelli delle sagre Stim- 
mate, e seguendo a piedi con corona in 
roano e candela accesa, vestito di abito 
lungo di scorruGCÌo,il sig.'^can*°Carlo Mar- 
tino Pfyffer di lui pronipote, che si tro« 
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va va presente in Roma;edopo esso il sig." 
fr. Gio. Francesco Lodovico Pfyffer d'Ai- 
tishofen,cavaIiere gerosolìmitanoe tenen- 
tedi detta guardia svizzera, in abito nero 
di città, appresso il quale veniva la ban- 
diera rivoltata anch'essa e involta in velo 
nero, portata dal cancelliere in assenza 
dell'alfiere, in mezzo a dueufBziali d'abi- 
to rosso con alabarde; indi seguivano 4 
uffiziali primari in abito nero da città, e 
poi due sergenti e due chirurghi, e final- 
mente i tamburi e pifferi scordati,con so- 
pravi l'arme del defunto capitano,seguen- 
do tutti li soldati svizzeri in ordinanza col- 
le loro alabarde a rovescio, venne accom- 
pagnato detto cadavere dalla sopranno- 
minata chiesa de'ss. Martino e Sebastia- 
no, all'altra loro chiesa di s. Pellegrino 
in Boi*go, ed ivi dopo l'uffizio e altre so- 
lite preci e formalità, fu sepolto in una 
fossa a tal effetto di già preparata in ter- 
ra, vestito dell'abito delle sagre Stimma- 
te. Dòpo di che depostisi dal suddetto sig."^ 
tenente l'abito nero da città, e dalle lancie 
spezzate e paggio gli abiti lugubri, e tolte 
le bande nere a'tamburi e ptfferi,portan- 
dosi dal sopraddetto paggio il bastone di 
comando e scudo,e la picca dal sopra ddet- 
to sig.*^ tenente reggente,da cui erano stati 
presi questi militari arnesi dopo l'esequie, 
tornò la detta guardia svizzera per l'istes- 
sa strada al suo quartiere, nella medesima 
ordinanza con bandiera spiegata alla me- 
tà di detta coinpagnia,portata dal soprad- 
detto cancelliere, accompagnata a'Iati da' 
sopraddetti ufficiali d'abito rosso,con tam- 
buro battente appresso." Benedetto XHI 
elevò nello stesso 1 727al capitanato il sud- 
detto fr, Francesca Luigi Pfyffer d' Al- 
tishofèn, già neli 7 16 alfiere della guar- 
dia,ricevuto cavaliere di Malta nel e 7 1 7, 
sotto-tenente nel 1 720, fece la professione 
religiosa in dett'ordine nel 17 22, tenente 
nel 17241 commendatore gerosolimitano 
di Wùrzbourg neli742) rassegnò il co- 
mando della guardia svizzera nel 17 54» 
dopo aver servilo anche Clemente XII e 
Benedetto XI Yì indi nel 1 7 58 bafi e gran- 
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croce deli* ordine di Malta , morto nel 
1772. Benedetto XIV nel 1 754 gli sosti- 
tuì il cugino Jodoco Pfyffer d' Altì»hofeo, 
alfiere nei 1 7 3o, sotto^teneote nel 1 7 38 , 
tenente nel 1744* Visse pure tie'pontifi- 
cati di Clemente Xlil, Clemente Xi V e 
Pio VI, morendo nel 1 785. In questo Pio 
V 1 nominò capitano Luigi Pfxff^r d'AI- 
tisbofèn,come i precedenti di Lucerna, e 
quando il Papa evitò cavaliere aurato il 
veneto ambasciatore Dona, il capitano gli 
pose i speroni d'oro.Si trovò neli'iuvasio- 
ne de' repubblicani francesi dello stalo 
pontificio, e nel 1 798 alladetrouizzazione 
e prigionia di Pio VI. Disarmata e sciolta 
quindi la guardia svizzera, come indicai 
di sopra, il capitano e il suo corpo ripa* 
ti'iarouo. Pio VII nel 1801 creò capita- 
no ilcav. Carlo PfyjT^r d'Allishofendi 
Lucerna, cbe ricostituì la guardia sviz- 
zera due volte, nel modo che narrai, cioè 
in detto anno,e nel 1 8 1 4 dopo essere stata 
tiisarmata e sciolta nel 1 809 nel rapi- 
mento di Pio VII operato dagl'imperiali 
francesi. Tanto allora, quanto ne'sucoes* 
sivi pontificati di Leone Xll, Pio Vili e 
Gregorio XVI , die solenni prove d' in- 
temerata fede, trovandosi ne' primi del 
1 83 1 quaodIoRoma era minacciata da po- 
chi ribellidi sovversione,e d'ordine dìLeo* 
ne Xll concluse col suo cantone di Lu- 
cerna la convenzione che riportai e tut- 
tora in vigore.Morì a' 1 3 novembre 1 834) 
e fu sepolto nella tomba gentilizia in s. 
Pellegrino. GregorìoX VI nello stesso an- 
no fece capitano il di lui figlio suonomi* 
nato il/^zr/ino.^|^^rd'AltÌ8hofen di Lu- 
cerna, cavaliere dell'ordine de'ss. Mauri^ 
zio e Lazzaro, ch'era divenuto tenente ef- 
fettivo della guardia nel 1 83 1 ,essendo sta- 
to pure sotto-tenente come rilevo dalie 
Notizie di Roma, Avendo contribuito alla 
formazione e disciplina de'belli reggimen- 
ti svizzeri presi al servizio della s. Sede 
da Gregorio XVI, questi lo decorò del- 
l'insegne e grado di commendato^ del- 
l'ordine di 8. Gregorio 1 da lui istituito. 
Nell'ai' ticolo Camjulisbidel Papi parlai 



SVI 

del capitano della guardia svizzera ponti- 
ficia, Pr^ze/ecft» cohors praetorianorum 
custodiae pedesiris helsfetiorum, e del 
tenente e del sotto-tenente; perché sta- 
bilmente il capitano viene considerato ca*' 
meriere segreto laico , e sino e inclusive 
ai capitano cav. Carlo Pfyffer vestiva l'a- 
bito nero di città ùé camerieri di spada 
e cappa [come da ultimo variato e di che 
si compone, lo desaissi a Spada), e con 
esso incedeva nella carrozza palatina coi 
foriere maggiore e cavallerizzo maggio- 
re (da quest'ultimo invitato per gentilez- 
za e non per diritto), che precede il ^re- 
zio e la carrozza del Papa quando si re- 
ca per la città, dappoiché prima di Pio 
VII, come gli altri, il capitano in Roma 
dappertutto accompagnava il Papa a ca- 
vallo, il quale lo somministrava il palaz^ 
zo apostolico; che egualmente il tenente' 
e sotto-tenente appartengono al ceto dei 
camerieri d'onore di spada e cappa, e 
perciò vestirono anch'essi sino e inclusive 
a' primordi del pontificato di Gregorio 
XVI l'abito nero di città quasi come i' 
medesimi camerieri, però senza gonnella, 
con braghe larghe o calzoni a botta, fer- 
mati al ginocchio nella legatura con ro- 
sette o nastri di fettuccia, ecosì il capita- 
no: però nelle solennità vestivano l'abi- 
to di corazza; ed avendo questi luogo nel- 
l'anticamera segreta del palazzo aposto- 
lico, il tenente e sotto-tenente l'hanno in 
quella che la precede ossia de'caroerieri 
d'oùore nominati; gli altri uflGziali della 
guardia svizzera, segretario, giudice, ed 
esente (cosi detto, come quelli delle guar- 
die nobili, per non avere particolari in- 
gerenze nel corpo, ma il solo servizio mi- 
litare), sino a detto tempo anch^essi ve- 
stirono l'abito nero di città, avendo luo- 
go nelle pontificie anticamere delle g'uar- 
die nobili e de*bussolahti, lì capitano, te- 
nente, sotto-lenente, segretario, giudice, 
ed esente intervengono nelle stanze pa<^ 
pali, il i.^'qe'sotenni ricevimenti e nelle 
principali funzioni, gli altri per turno di 
settimana uno di loro vi si reca in det- 
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te circoftlanie» e in tempo deirordìnarie 
udienze deHa moUìnaw Tutti i nominati 
appartengono alla Camera segreta (V.) 
e alla Foi^'glia pontificia (nel quale ar- 
ticolo riportai ootisie che li riguardano 
in uno alla guardia) del ceto nobile , il 
che fu riconosciuto sotto Gregorio XVf, 
dalcardinai camerlengo Giustiniani e dal 
maggiordomo Palla vicini, quando all'at- 
tuale sotto-tenente, còme padi*e di 1 3 fi- 
gli, furono accordati annui scudi loo in 
compenso dell' esent ione da' dazi, come 
praticasi col ceto nobile, gli altri riceven- 
done 60. Come famigliari pontificii, i me- 
desimi nelle coinuniodi annuali la rice- 
vono dal Papa o dal maggiordomo^ in - 
ter vengono alcuni di loro a* funerali di 
que' fa migliar! pontificii che godono Vo» 
uore dell'intervento ad essi della camera 
segreta; ricevono dal maestro di came- 
ra IO medaglie d'argento, e 5 ne dà il 
maggiordomo 9\ sergenti, sia pel posses- 
so, sia per la festa de'ss. Pietro e Paolo. 
Sino a Pio VII il capitano riceveva an- 
che una medaglia d'oro, e dall'archivio 
de'pa lazzi apostolici rilevai che Benedet- 
to XI V la concesse pure al tenente e al- 
l'alfiere, che ne fecero istanza. Inoltre par- 
tecipano della distribuzione delle cande- 
le, palme e ^i/gr/zi^ Dei benedetti. Nell'ar- 
ticolo Cafpbllb pontificie, dichiarai an- 
córa tutto quanto riguarda il capitano, 
gli uffiziali e la guardia svizzera nell' as- 
sistenza che vi prestano, inclusi vamente 
alle processioni e funzioni straoi*dinarie. 
Nelle solennità quando il Papa incede in 
SediaGestatoria o sul talamo per la ^ro- '> 
cessione del Corpus Domini, preceduto 
dal capitano e altri uffiziali,raccompagnà- 
Do lateralmenle i piti alti 6 svizzeri, che 
sulle spalle sostengono altrettanti grandi 
spadoni sfoderati, due de'quali hanno la 
lama serpeggiante, rappresentando essi i 
cantoni svizzeri cattolici, come quelli» che 
sempre si segnalarono nella difesa della 
s. Sede, per cui furono didiiorali da' Pa- 
pi Difensori della libertà ecclesiastica^ 
comeosserva il nunzio Scotti uelV Helì^e- • 
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Ha profana; per cui gli spadoni prims 
furono andhe 8, e nell'armeria ve n'è al* 
tro inservibile. Questi spadoni furono a- 
doperati nella inemorabile battaglia di 
Morgarten, che ricordai a Svizzera, e n'è 
prova l'iscrizione incisa sui medesimi. An- 
tico è r uso che gli svizzeri, accompagni- 
no il Papa in sedia gestatoria, cogli spa- 
doni sfoderati sulle spalle e l'alabarde, 
affermandolo il citato Lunadoro nel de- 
scrivere la coronazione d'InnocenzoXnel 
1644. Il CanceUieri pure nelle sueope- 
i*e riferisce, che i 6 svizzeri cogli spado- 
ni sguainati sulle spalle, figurano i 6 can- 
toni svizzeri cattolici, ma essi sono 9 co- 
me notai a Svizzera. Degli spadoni ne feci 
pure parola a Spada. Dice Cancellieri nA- 
W Lettera sopra le spade de* pih cele» 
bri sovrani, che gli spadoni svizzeri sono 
consimili alla Spada (V.) che Francesco 
I si staccòdal fianco, quando fu fatto pri- 
gioniero a Pavia; e portata da Ferdinan- 
do d'Avalos marche^ di Pescara a Car- 
lo V, questi gliela donò. I nobilissimi d'A- 
valos la conservarono fino al 1 806, in cui 
fu loro tolta nell'ingresso de'francesi in 
Napoli. Aggiungerò, che la spada per- 
venne in potere dì Gioacchino Murat re 
di Napoli, che la presentò a Napoleone f, 
il quale morendo la ksciò in legato al suo 
fratello Girolamo, già re di Westfalia e 
dal quale venne custodita, ma mancan- 
te della lama, e consiste nella sola im- 
pugnatura. Rimarca Scotti, che gli sviz- 
zeri riuscirono eccellenti nell'adopra- 
re la picca (sorta d'arma in asta lun- 
ghissima), che più lunga e poderosa co- 
stumano di portare di quelle usate dalle 
altre milizie; e che per simil modo cin- 
gevano spade più lunghe e larghe da po- 
tei'si con due mani stringere, laonde per 
siffatte armi nelle battaglie riportarono 
grandi vantaggi. Quanto all'alabarda, 
sorta d'arma in asta con ferro lungo e 
puntuto, oltre altre tre posteriori e la- . 
terali punte, alcuna delle quali talvol- 
ta hanno la forma di 'Scdri, già di sopra 
notai che Plioio ne attribuì l' invenzio- 
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ne a Peolesilea regina deHe amazzoni* 
Cerio è che l'alabarda fu arma piìi spe- 
cialmente propria de' longobardi. Que- 
st'arma ofiensi va da akuoi fu detta anche 
scure danese^ perchè i danesi l'usavano, 
ed anticamente divenne comunissima ne- 
gli eserciti, note essendo le compagnie d'a- 
labardieri. Si vuole da altri, che l'alabarr. 
da dalla Danimarca successivamente pas* 
so nella Scozia, nell'Inghilterra, in Fran- 
cia, in l6vizzera,in Italia. Un tempo i ser- 
genti di fanteria in Francia erano arma-r 
ti d' alabarda, e poi si adottò da alcuue 
guardie poste a custodia de' municipi! e 
delle chiese : gli svizzeri pootificii e queir 
U che custodirono le reggie di altri sovra- 
ui la conservarono sempre. A Cappellb 
KOSTiFiciE e altrove notai il privilegio del 
capitano in nominare uno de'i3 indivi- 
dui a'qu9li nel giovedì santo il Papa fa 
la Lavanda de' piedi (y,) e serve a Pran- 
zo (y.): qui aggiungerò che suole prefe- 
rire il cappellano delia guardia. Dopo U 
reposizione del Sepolcro nel giovedì san- 
to e sino al Gloria in excelsis Deo dei 
«9batosaqto,i tamburi della guai'dia sono 
scordati, e gli MiTiziali tengono a rovescio 
la spada. Prima ne' due quartieri della 
guardia svizzera eranvi due piccoli ciin- 
noni o spiogardi, ma i francesi n^li798 
li portarono via. Cpn queste artiglierie 
sparavano nelle feste e circostanze^lenr 
»i, come pei* le CavalcatCy Possessi dei 
Papi, pompo delia Chinea , e creazione 
de'nuovi Cardinali e dei Pontefice. Ovsi 
si usano i mprtari di bronzo, e.qqesti Iq 
svizzero bombardiere spc^ra p^r l' Anno, 
santo j per le Benedizioni 9o\enmteh^ il 
Pap|i comparte dalie logge della bfisilica 
Vaticana o del palazzo Quirinale; il Sa* 
lato santo, allo scioglimento dell^ cam-: 
pane, pantandqsi [[Gloria in ^xcehisDeo. 
nella cappella palatina; nel passaggio del- 
la processione del Corpus Domini \aiir 
cana avanti al quartiereji per 1<| Canonizr 
zazione de'be$i ti;per la BeatificaTÒone dei 
s^rvi di Dio; nel portarsi spleonemeot^ lo 
Stendardo di qualche nuovo santo dal- 
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la baiiliea Valicaoa alia propria chiesa, 
fiancheggiandolo e seguendolo la stessa 
guardia svizzera; e per dare il segofliledel 
Fuoco artificiale della giràndola , oltre 
l'elevazione d'alcuni raczi, dopoché han- 
no ricevuto l'ordine dal Papa, nel modo 
che narrai nel voi. L, p. 244 ^^^o. Nelle 
relazioni de'Po5^em^'P^z^ì,raocoile dal 
Cancellieri, la prima volta che specifica^ 
temente trovo nomfnati il capitano e gli 
svizzeri intervenuti a tale magnifica pom^ 
pa di cavalcata solenne, è nel i5go pel 
possesso di Gregorio XIV. Dopo gli udi- 
tori di rota e il baronaggio romano, e pri- 
ma dei generale di Sy Chiesa, cavalcava 
il capitano co'suoi svizzeri, milites kelvem 
vetii de custodia D, armati et hastadyCt 
inter eos equitans capitaneus. Nel pos-; 
s^sso d'Innocenzo IX deli 591, et a mi-, 
litibus ìielvetiis astatis^etarmatishicin^ 
de custoditus equitabat In quello di Leo- 
ne XI del 1 6o5, le guardie svizzere erar 
no tutte vestite di nuovo ; ed in quello 
dello stesso anno.di Paolo V gli svizzeri 
con alabarde camminavano a lui latei*al-. 
mente. Così pel 1 63 1 nel possesso di Gre- 
gorio XV, milites helvetii armati a late» 
ribusy pedestres cum alabardis: capita- 
neus militum elvetiorum post senatores» 
Per Urbano Vili neU6a3, interjuerunt 
milites kelvetiicum alabardis pedestres 
a lateribus^ In platea s^ Petrifuerunt e-. 
xoneratae bombardaeamilitibus belve- 
tiis. Per. Innocenzo X nel 1 644f prima de- 
^liahhre^ìaiovìycapitaneuscustodiaehel' 
vetiorumPapae hic inde a IVmiUtibusy 
alabardis armatis stipatus^À lateribus^ 
et ante lecticam S^ S^ ambulabant milir 
tes helveti armati. Transaeta ab istis 
platea s. Marci, milites. helveti (forse per 
essere ivi Dantico Palazzo apostolico di 
s^Marco) enUserunlquamplurimasbom" 
bardas in ip^a platea. In altra relazione si 
legge:P^3^pae vero latus utrumque claude. 
bant ejus satellites helveti ducenti, quO' 
rum quidam hastis praepilatis, quidam 
lanceisonerabantur. Illivero quiproxi- 
me lectieaead^rant,gladios longissimos 
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(edancbe qui GaiioeUieri dieeebt gli spa- 
doni «guaÌDali rappresentano i 6 canlooi 
svisseri calUÀuì)^ ferme latitudinem paU 
mae excedentes, ad sindtitudinem glor 
dioruaiy tfuos giganies hàbìdssefingitur, 
eosque nudas, 4fuorwn capuU ex puro 
argento erat,portabanL Dell'i oler vento 
del capitano a cavallo» e degli svizseri det- 
ti tedetdii armati d'alabarde e spadoni, 
ne £bl ricordo altra relazione. Nel 1 655 pel 
possesso d'Alessandro VII, oltre il ricor- 
darsi il capitano, ci/^e&^ZA^ lecticampon* 
tificiam stìpatores helvetii hastatì^ tho» 
racum^galearumque vel strictorum en* 
sifint vulnera ultra morte§t mùùtantium 
fulgore horrentes^ InpUmitie s,Petri ex* 
plicitae acies instructis ordiìdbus cul^ 
tae^rista$aequepraetereuntemj4lexanr 
drum P^IIfestacatapultarumdisplosiO' 
m salutarunt. Nel 1667 pel poesesso di 
CiemeotelX^dopo gli uditori di rola comi* 
parivano a'iali della cavalcata gran nu* 
mero di tedeschi o svizzeri armati d'ala- 
barde e di spadoni, e vestiti a trinci gial-* 
li e rossi, ocorpetti di maglia, petti a bot- 
ta, braccialetti e cosciali; in mezzo de'qua* 
li vedevasi il loro capitano a cavallo nof 
bilmenle vestito. Si legge di Clemente X 
nel 1 670, milites heWeti sub torum trib^ 
nìs, armati in pectore, et in capita, alii 
enses tnagnos, alii alabardas deferen^ 
t€s. Nel possesso d'Innocenzo XI nel 1 676, 
dopo gli uditori di rota comparirono ai 
lati della cavalcata gran numero di tede- 
schi, armati d'alabarde e spadoni a due 
tagli inalberati, vestiti a trinci gialli e ros- 
si, coperti di magUee petto a botta, bract 
qialetti e cosciali, in mezzo de'quali ve-^ 
devasi il loro capitanoa cavallo nobilmeo-t 
le vestito* Nel possesso d'Alessandro Vili 
nel 1689, il capitano cavalcò avanti i vo« 
tanti di segnatura in mezzo a 6 soldati ar-. 
piati con alabarde: altrettanto si ha per 
Innocenzo XII, e gli svizzeri intorno al- 
la sua lettiga armati come sopra, porta* 
rono anche gli spadoni. Clemente XI nel 
1701 pel possesso, cavalcando un vigor., 
^Qfi^ cavctUq dooato dal ^riu^ipe 9^^U 
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con un mezzo salto gli fece correre perico* 
lodi ricevere un'alabsrdata da uno sviz- 
zero, che respingeva il popolo aibllalo a 
pie di Caanpidoglio : il capitano cavalcò 
innanzi agli abbreviatort e votanti tra 4 
sviaseri conalabarde, gli altri camminan- 
do da'lati del Papa a due lunghe fil^ co- 
sì per Innocenzo XIII e altri Papi, parte 
con alabarde e parte cogli spadoni a due 
mani. Per Clemente XIV e Pio VI, che 
furono gli ultimi a cavalcare,il capitano 
cavalcò tra 6 svizzeri con armatura no- 
bile. Del possesso di Pio VII già parlai; 
di quello di Leone XII alla sua biogra- 
fia , e nel quale invece del capitano ca- 
valcò dopo i camerieri del Papa il suo fi- 
glio Martino PfySer, il qualeavea per lui 
prestatoli servizio nella sede vacante per 
l'elezione di detto Papa, seguito dal go^ 
vernatore di Roma, circondando la car- 
rozza la guardia svizzera; di quello di Pio 
Vili ne riportai la descrizione nel voi.' 
Vili , p, 1 79, dicendo che in detto luogo, 
e come vestito, pel capitano cavalcò il me* 
desimo figlio sotto-tenente e coadiutora 
del tenenteMartinoPfyfier. Gregorio XVI 
prese possesso con modesto treno, senza 
essere preceduto dal capitano, corteggia- 
to bensì ne' fianchi della carrozza dagli 
svizzeri. l^eìV Esatta relazione della ca* 
calcata con la quale la Santità di IT, 
S. Papa Pio IX si portò a prendere pos^ 
sesso agli 8 ROi«em^rei846,did.Giovan« 
ni Arcieri,si legge che dopo i camerieri d'o- 
nore del Papa e prima di mg/ go vernai 
tore:M Veniva il commendatore Martino 
Pfy&er d'Altishofen capitano della guar^ 
dia svizzera (con ispada sfoderata), vesti- 
to di corazza e bracciali d'acciaio dora* 
to (con fregi arabescati dorati), con gon- 
nella a maglia di ferro, calzoni larghi di 
velluto rosso cupo, stivali di cuoio all'an- 
tica, elmo con pennacchiei*a bianca, ca- 
valcando un destriero riccamente barda* 
lo con gualdrappa di velluto rosso rica* 
mata in oro, attorniato da 6 soldati di es-> 
sa guardia vestiti con corazze ed elmi di 
jftii vo^ Tutta h carrozza del Papa poi ^ 
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ra GÌroondala dalla guaiilia tvizso'a con 
corazze ed eloni di feiTO e nobili alabar* 
de aniicbe, quali si usavano a' lampi di 
Paolo V Boi^hese, e che si eutlodisooao 
da quelli dell' eooelleotissiiiia famiglia". 
Della cavalcala colla quale sino e inclu- 
sive a Pio VI, il Papa recavasi alle 4 cap* 
pelle annuali, con inlervenlo del capita* 
no a cavallo, e degli svizzeri con alabar* 
dee cq'6 spadoni, ne feci la descrizione nel 
voi. VIH, p. 1 5 i . Altre cavalcate alle qua- 
li interveniva il capitano a cavallo é co- 
gli svizzeri, erano: la Cavalcata de'Car* 
dinali per prendere il cappello rosso 
(F^,),dofo il loro Ingresso solenne in Ro' 
ma (V.); le Cavalcate degli ambasda" 
tori presso la s. Sede (F,)^ uell'iogresso 
loro formale in Roma; la Cavalcata del 
Senatore di Roma pel possesso in Cam-^ 
pidoglio(J^.)j\a Cavalcatapel trasporto 
de'cadaveri de^cat^dinali Decano^ Can* 
celliereyCamerlengo e Penitenziere (P^.Jy 
nelle quali vi si recava con 4o svizzeri ; 
ed ivi naiTai che altrettanto pratica vasi 
co' principi reali e regine defunti. Nelle 
Traslazioni (F.) de'cada veri de'Papi dal 
QuirinalealVaticano,comegià dissi, non 
solo v'iotet*viene il capitano a cavallo co- 
gli svizzeri, ma il capitano riceve in do- 
no dalla scuderia pontificia il cavallo o il 
compenso di 60 scudi, e Io notai nel voi. 
XXIlI,p.89 e altrove; mentre nella bio* 
grafia di Pio VI narrai che nel traspor- 
to solenne del suo cadavere in Roma, ca- 
valcò il capitano degli svizzeri, e con que* 
sii corteggiò la solenne pomp^ funebre. 
Nella nota autentica delle spese fatte nel- 
la sede vacante per morte di Pio VII! , 
leggo dati pel cavallo al capita no coman- 
dante scudi 60; per 3 mesi di soldo alla 
guainiia svizzera scudi 3265:90; per gra* 
lificazione alla medesima scudi 544-^3i 
oltre i compensi pei* le abitazioni e sgom- 
bro, formandosi in esse il conclave; olti*e 
altre piccole partite, la distribuzione del* 
I a cera ne'noveodiali (ricevendone 1 6 lib- 
bre alla moi*te d'ogni cardinale), e scudi 
295 per la coronazione di Gregorip XVI » 
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secondo il solito. lu tempo di Sede va- 
casUCy talvolta il Maresciallo del Con» 
dove (V.) fece qualche sortila pubblìoa, 
ed ebbe il corteggio dalla guardia svizze* 
ra : della milizia dipendente dal mare- 
sciallo, riparlai nel voi. L VI I, p. 20 1 . Ol- 
tre le funzioni sagre a cui intervengono 
gli svizzeri, e notate in principio e in pro- 
gresso di questo articolo, talvolta sono in* 
vitati da'superioti delle chiese per feste 
particolari di singolare divozione, come 
per quella della B. Vergine del Parto nel- 
la chiesa di s. Agostino, inesauribile di- 
spensatrice benigna e pretosa d'ogni gra* 
zia. Nel secolo^mssalo intervenivano an* 
Cora alla festa che si celebra nella dome- 
nica fra rS.' della Natività, nell'oratorio 
della Madonna de' Cerchi , che descrissi 
nell'articolo Scopatori segreti, ed ecco- 
ne a lira testimonianza. Riporta il n.**i954 
del Diario diRomaàA 1 793, che in det- 
to oratorio fu celebrata la solita festa al- 
la miracolosa immagine, con gran concor- 
so de'fedeli. Vi cantò messa solenne mg/ 
Maccarani canonico Vaticano; a cui ap- 
parteneva il sagra luogo, e nelle oi*e tm- 
meridiane vi pronunziò un erudito di- 
scorso d. Pier Vincenzo Giannini, e di- 
poi ceniate le Litanie die la benedizione 
colla reliquia della 6. Vergine,tra lo sparo 
de' m or lari; ed in tutta la giornata vi re- 
stò in custodia la guardia svizzera, com'è 
consuetudine di tutti gli anni, per gra- 
zia speciale de'Papi. Sotto Urbano Vili 
cessò l'allegria che solevano fare gli sviz- 
zeri nel {."di maggio, ricordata da Can- 
cellieri, Mercato^ p. 6f , e da me nel voi. 
XXXI, p. 1 78.Ne'vol.XXI,p. 1 63,XXIX, 
p. 1 1 1 , LI 1 1, p. 83, parlai della chiesa di 
s. Maria della Pietà in Camposanto, cioè 
del ss. Sai vatot*e e Immacolata Concezio- 
ne presso la basilica Vaticana, con cimi- 
terio e terra del monte Calvario (per cui 
si -dice che i cadaveri si^spolpino più pre- 
sto, come rileva Piazza, Eusevologio Ro- 
mano trat.7,cap. %i Della Confraterni- 
ta della Pietà di Camposanto)y edifica- 
ta da s. Leone IV: che neli46a vi fa e- 
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reità la ooafrtteniita degli aleoiaoai ede- 
gii'svixierì» niaisime della guardia pon» 
tificia, dappoiché rifei*Ì8ce Piassa, e fifa-* 
raogooi oeWIsioriadi Sancta ss,^ p. 1 96, 
che il sodalizio ebbf principio nel 14^0, 
fu approvalo da Leone X e cooiermalo 
nel 1 57 f y e che dovè senrir prima per la 
compagnia della guardia sviuera del Pa* 
pa, per la memoria che ivi ti legge. So* 
cietasMilitum Helvetìorumpedestris cu* 
stodiae S, D. N. Papae , hoc sacellum 
picturis omavit Dissi pure, che l'Alverì 
riprodusse moltissime lapidi di militi e uf- 
flziali sTtzaeri, e alcune ne riportai di so* 
pra. Esse incominciano dall'epoca di Giu- 
lio II' e Leone X; e vi è pure del can. Pie* 
tro Magno di Sion segretario del cardia 
naISckeioer; di lo. Giovanni Gutteberghe 
di Coirà locumtenens guardiae peditum 
belUatorum di Clemente VII, e morto nel 
i523; di Martino Weber di Zug armo- 
rian S, D. JY. vicecustos et helvetiorwn 
praesidudeì 1 644* ^^^ > 65o Mattia Mez* 
ger di Zug miles custoeUae helvetiorwn 
S, D, N. iaoàhi una lampada perpetua, 
ed eresse una lapide a'suoi parenti Wen- 
del Mezger miles et tìbicen praesidii hel* 
vet, S. Z>. iV.^ e sua moglie Eva Keis- 
crin. 

SWfBERTO o SWIDBERTO (s.), 
detto il Fecchio, vescovo regionario e 
apostolo de' frisiooi. Nacque in Inghil- 
terra, e visse alcun tempo sotto la di<- 
aciplina di s. Egberto prete e monaco, 
il quale lo spedì in Frisia nell'anno 690, 
con altri operai evangelici, che avcano 
a capo s. Willibroitlo. Swiberto impie- 
gb particolannente il suo telo nella Fri- 
sia citeriore, la quale abbracciava allora 
la parte mei*idionaIe dell'Olanda, la set- 
tentrionale delBrabante^il paese diGhel- 
dria e di Cleves. Egli ebbe la consolazio- 
ne di vedei'e un immenso numero di gen- 
te abiurare il paganesimo, e rinunziare 
alia loro vita scorretta. Tornato in In- 
ghilterra dopo l'anno 697, fu consagrato 
vescovo regionario, per provvedere più 
agevolmente a' bisogni dei novelli eoo- 
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vèrliti.Ri vestilo dell'augusto carat4ei-ee- 
piscopale, rioom parve in mazzo al suo pò* 
polo vìeppiikaGcesodi zelo,e stabiri il mi- 
glior ordine nelle chiese che aveva pre- 
cedentemente fondato. Indi, raccoman- 
dato il suo gregge alla cura di s. WilU- 
brordo,penetrò nelle contrade dei Boni-* 
ctuarìani, conosciute oggidì sotto il no- 
me di ducato di Barge contea della Mar- 
ca,e ne trasse gran numero alla fede.Sven- 
turatamente i suoi successi furono arre- 
stati da una scorreria de'sassoni,che s'im" 
padronirono di quel paese, dopo averne 
fetto orribili guasti. Il santo vescovo, de- 
sideroso da gran tempo di prepararsi al- 
la morte nella solitudine, rittrossi in una 
piccola isola formata da vari rami del Re- 
no e nomataKeisersWerdt,chePipino pre* 
fetto del palazzo di Francia gli avea do- 
nata, e vi fondò un monastero, ove ter-» 
minòi suoi giorni tra gli esercizi della pe- 
nitenza il f.^di marzo 71 3. Gelebravasi 
la sua festa con grande solennità in O- 
landa e negli altri paesi dove avea eser- 
citato il silo apostolato. Nel 1 626 si sco- 
persero le sue reliquie a Keiserswerdt, 
ed ivi tuttora si venerano, fuorché quaU 
che piccola porzione che l'arcivescovo di 
Colonia donò a varie chiese. A Uro s. Swid-* 
berto, detto il Gioitane, yeseofo diWer* 
da o di Verden, é nominato in alcuni 
martirologi a'3odi aprile. Nell'articolo 
CARoirizzABioirB, riportando le prime che 
furono celebrate, sebbene di comun con- 
senso se ne dà il vanto a Giovanni XV 
detto XVI, che solennemente canonizzò 
s. CJldarico, tuttavolta tra le precedenti 
per la I. 'notai quella di s. Swidberto ve<« 
scovo di Werda o Ferden, il quale nel 
75a da Papa Stefano II detto Ili si volle 
elevare all'onore degli altari per la cele» 
brità di sua santità e miracoli, collocan* 
do il sno corpo in avello più nobile alla 
pubblica venerazione, il che fu equiva- 
lente ad una beatificazione. Di poi sup- 
plicato s. Leone Illa canonizzarlo solen- 
nemente, ciò eseguì nella chiesa di Ver* 
don neir8a3 o 804. Ne Uatta il Maraa- 
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goni à p. 1 18 ) Delle cose gentilesche 

trasportate ad uso delle chiese, 

SWIESKI o SVi/kISKo VIATKA. 
Città arcivescovile di Aisisia in Europa, 
governo e distretto a 7 leghe da Casan o 
Kazan, sul pendio d'una montagna alla 
sinistra della Sviaga o Suiaskia, e presso 
il confluente di questa col Volga. Dalia 
parte di questa ultima è di assai bella ap- 
parenza, con case decenti e 7 chiese ben 
edificate. Possiede un convento di reli- 
giosi e un monastero di monaclie. Ha 
fiibbrica di potassa e concie di pelli. Ivan 
IV la fece fabbricare nel 1 55 1 , per far- 
vi tutti i preparativi necessari al a.° ìbuo 
assalto contro Razan. Poco dopo vi fu e* 
retta la sede vescovile, sotto il patriarca 
di Moscate poi divenne arcivescovile nel* 
la riunione ad essa dell'arcivescovato di 
Casan. Kazan, Casanumgóiik arcivesco- 
vile della Russia europea, capoluogo di 
governo e di distretto, residenza del go- 
vernatore militare e civile, é posta parte 
sul pendio della montagna e parte in pia- 
nura sulla Kazaoka. La sua situazione è 
una delle più amene, l'aria vi é salubre, 
ma il freddo è eccessivo nell'in verno.Que- 
sta vastissima città é pittoresca pe' suoi 
eleganti edifìzì, che sono in parte sul gu- 
sto orientale, divisa in due parti, la for- 
tezza e la città propriamente detta. La 
prima situata nella parte più alta com- 
prende il palazzo governativo e l'arcive- 
scovile, la cattedrale eretta da Ivan IV 
e sormontata da una bella cupola dorata, 
la cancelleria, la caserma della guarnì* 
gione, e bellissime abitazioni rifabbrica- 
te a' nostri giorni. La parte detta della 
eittà si estende in forma. d' anfiteatro e 
beo cosimi ta di pietre e mattoni; la por- 
zione della pianura- è eretta in legno e- 
legantemente. Si contano in K.azan altre 
4o chiese, 31 conventi di monaci, un mo-r. 
nastero di religiose, il seminario, la chie- 
sa luterana, molte moschee co'mioareti,. 
l'ospedale e l' orfanotrofio. Numerosi so- 
uo gli stabilimenti di pubblica istruzione, 
I9 cui università istituita neli8o3 e&ten* 
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de lagiuriiidiztone sui6 governi, con bi- 
blioteca di più che 16,000 volumi, ohre 
un gran numero di mss. tartari e mon- 
goli, gabinetti di mineralogia, di numis- 
matica, di fisica vasfo e completo, l'os- 
serva torio astronomico e il laboratorio 
chimico. Vi è pure un ginnasio accade- 
mico,ove s'insegnano tutte le lingue eu- 
ropee, con copiosa biblioteca e scuole nor- 
mali, di navigazione, teatro anatomico e 
giardino botanico. In uno de'sobborght 
sonovi l'ammiragliato, l'arsenale della 
marina, oh'é uno de'principali della Rus- 
sia, il cantiere per la costruzione de' va- 
scelli d'alto bordo, che pel Volga discen- 
dono nel mar Caspio e altri stabilimen- 
ti. Fiorente è l'industria mani&tturiera, 
come il commercio, fra la quale vi è la 
costruzione delle case di legno che si pian- 
tano e disfano con. facilità, l'una e l'al- 
tro lavoriti dalla sua posizione fra Pie- 
troburgo, Mosca e altri grandi empori, 
per cui vi risiedono ricchissimi signori e 
ospitalieri, con un miscuglio di nazioni 
diverse. Kazan o Casan deve la sua fon- 
dazione a Sayn figlio di Batu^Kan e ca- 
po della grande orda tartara, che la fe- 
ce fabbricare nel 1157 onde rimpiazza- 
re Briakymor capitale del regno di Bui* 
garia, e divenne la capitale dell'impero 
del Kaptchak. I re successori di Sayn &• 
cevano di continuo irruzioni nelle vici- 
ne provincia russe, e le devastavano. Ba- 
silio Il gran principe di Mosca , stanco 
de'loro ladronecci , inviò contro di essi 
un'armata coosiderabile,che li vìnse,pre- 
se la capitale e la distrusse verso ri 1 897. 
Però qualche tempo dopo restituì le sue 
conquiste, e i tartari eressero una nuo- 
va Kazan un poco più in vicinanza del-* 
V imboccatura della Kazanka, che di- 
venne opulenta e florida pel suo commer- 
cio. Per la sua numerosa popolazione 
fu la più pericolosa limitrofa di Russia, 
che pati incursioni, rapimenti di donne 
e fanciulli, e assassìnii d'ogni specie, on- 
de i sovrani di Mosca spesso furono co- 
stretti spedire eserciti coatro i principi 
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di Kasan, ma non senrirono cfaeadav- 
ttenlare I' orgoglio de' tartari. Ivan IV 
ccar di «Russia, profittando delie lunghe 
disseusioDi tra'popoli e i sovraui^coa gran- 
di armate pose l'assedio a Razan e sene 
impadronì nel tSSs, malgrado la vigo- 
rosa difesa del kau Ediguer e degli abi- 
tanti. Dichiarò Ivan IV che si scrivereb- 
bero i nomi de'soldalì morti in quest'a- 
zione, sopra una lista sagra che a perpe- 
tua memoria sarebbe conservata nella 
cattedrale. I successivi avveaimenti del- 
l'impero russo fecero trascurare questa 
promessa, onde Timperalore Alessandro 
fece erigere per memoria una piramide. 
V. Russia e Tabtabu. 

SYDNEY (SUneyen). Citta con reti- 
denza arcivescovile e capitale della Nuo- 
va Galles meridionale nell' Oceania, o 
come altri chiamanpNuovaOlanda o Au- 
stralia la regione, capoluogo della con- 
tea dì Cumberland, sulla sponda meri- 
dionale del porto Jackson, all' est della 
baia Cookie, avente al tiord-est l'ansa o 
specie di golfo di Sydney-oove, il cui in- 
gresso trovasi difeso dal forte Maquaria. 
E* pur sede dei governatore e delle prin- 
cipali autorità della colonia, trovasi &b- 
bricata sul dorsodi due poggi, e nella sua 
lunghezza attraversata da un ruscello. 
L'alta sua posizione, il suo porto vera- 
mente magnifico e capace d'oltre looo 
bastimenti, le riviere, i magazzini,il com- 
plesso de'suoì edifizi fabbricati all'euro- 
pea e con più di 4ooo case, le danno un 
aspetto imponente ; mentre le bellezze 
del clima, e la mirabile fecondità del suo- 
lo l'hanno fatta denominare il Montpel- 
lier dell'oriente. Nel 1 8oa non v'era che 
una città nascente, le cui vie quanlun- 
.que larghe vedeansi male allineate,e nel- 
la massima parte delle case fabbricate in 
legno; ma dipoi progressivamente si ab- 
bellì con meravigliosa rapidità. Si alli- 
nearono le strade, si eressero solide ed 
eleganti fabbriche, e case di pietra e di 
mattoni, e molte circondate da alberi e 
da giardini chiusi da siepi e da muri. Vi 
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sono dticK anglicane ecattiAche, e tem- 
pli di metodisti. I principali edifizi sono 
il palazzo del governatore, la bom, il 
grande ospedale della eolonia, le caser- 
me, le carceri, l'osservatorio. La catte^ 
drale cattolica e niagnifica,con stupendo 
organo, è dedicata a s. Maria, abbastan* 
za vasta per contenere aooo persone. K 
un solido edifizio fabbricato di pietre t»- 
gliate, e pi*esenta la particolarità d'esse- 
re soffittata di cedro, legno che si pro- 
cura da alcune parti della Nuova Olan- 
da iq considerabile quantità. Contiguo 
ad essa è l'episcopio, e il monastero de' 
monactanglo-benedettiniyl'abitode'qua- 
li presero molti australi. Akre chiese oat- 
loliche sono quelle di s. Patrizio e di s. 
Benedetto, oltre le cappelle delle scuole. 
Il seminario fu eretto nel 1 838^ e fu uno 
de' prìndpali oggetti della sollecitudine 
dell'attuale suo i .''pastore, lelantissimoe 
benemerilo, con i rispettivi professori.il 
popolo della Nuova Granata australe è 
ollremodo bramoso di dare a' suoi figli 
una buona educazione, essendo oo&tretli 
i protestanti a confessare che il metodo 
cattolico è meglio del loro. Numerose so- 
no le scuole cattoliche, ed oltre un mona- 
stero di benedettine introdotte nel 1 848, 
vi sono le sorelle della Carità che assisto-, 
no i poveri infermi e istruiscono i fan- 
ciulli, non che altre pie congregazioni. 
Vi è lorfanotrofio cattolico, le cui scuo- 
le sono affidate a dette suore. 11 gover- 
no persuaso de'grandi vantaggi che re- 
ca la religione cattolica, concorse a som- 
ministrare sussidi! per la fabbrica delle 
chiese, e pel mantenimento delle scuole 
e de'missiooarì. Il vescovo anglicano si 
opponeva fortemente a'cattolici; nondi- 
meno i benedettini, gli altri missionari e 
l'arcivescovo operarono mol tissime e con- 
siderevoli conversioni di anglicani e pro- 
testanti, compresi diversi de'Ioropiìi il- 
luminati ministri. Vi sono de' curatori 
a'quali si consegna la eura esteriore del- 
le chiese, dopo una dichiarazione pre- 
scrìtta dall'arcivescovo. Anche il gover- 
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-no bm TorfiinolvoGo de'due sessi Ben te- 
nuto, e due altre scuole sotto la ptole- 
«ioue immediata dell'IoghiUerra che vi 
manda professori; altre scuole gratuite 
del la domenica, va rie società scientifiche, 
>e vi si stampano diversi giornali. Sono- 
ìri fiibbricbe di cappelli co'peli degli sco- 
iattoli, di cappelli di paglia, stoviglie di 
terra e di stagno, uteiisili di getto e fer- 
ro, di selle e una bella concia di pelli.L'a- 
gricoltura vi & fiorire il commercio, ed 
il porto e illuminato da un superbo fa- 
ro, essendo pieno di navi che vi recano 
mercanzie dal l'Inghilterra, dalla Cina e 
dall'India, e n'esportano produzioni del 
paese,edingrandequantità la lana.Syd- 
ney non conta che circa 66 ai^ni di esi* 
stenta, e già numera più di 5o,ooo abi- 
tanti. Essa é la metropoli delle colonie in- 
glesi dell'Australia, e ripete la sua fon- 
dazione da Philips nel 1788, avendovi il 
governatore Macquarìc intradotta l'ar- 
chitettura di gusto gotico. I luoghi sub* 
urbani sono pittoreschi e ridondano di 
casini di delizia, e nelle campagne é in 
fiore l'agricoltura europea, e vi si otten- 
gono anche ottimi vini. Nel territorio ge- 
neralmente ubertoso, crescono del pa- 
ri le produzioni de'tropici e quelle d'Eu- 
ropa. I luoghi sterili si pongono a pro- 
fitto col seminarvi la pianta setosa ascle- 
pt'us cyriacus^ che presentemente vi ab- 
bonda, e dalla quale l' industria inglese 
trae una peluria, che serve a fabbricare 
rinomate stoffe, che partecipa no della se- 
ta e della battista. Nel i85i si scuoprì 
una vasta estensione di terreni e immen- 
si campi auriferi nella Nuova Galles del 
sud, neir interno della Nuova Olanda , 
massime presso Bathurst,luogo non mol- 
to distante da Sydney, una novella Ca- 
lifornia e d' una ricchezza inesauribile. 
Quindi la manìa deiroro vi attrasse da 
ogni parte la moltitudine, con copiose e- 
niigrazioni a queste miniere, massime ci- 
nesi e americani. Nondimeno diversi gior- 
nali modificarono sifiatta fama, e smen- 
tirono le celebrate riccliezze e Tesegera- 
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noni. Altri poi ripetutamente afferma- 
rono che ne'primi ro mesi entrarono nel* 
le colonie un valore d'oro di 5o milioni 
di franchi, e tratto da imperite mani. Nel- 
l'articolo Oceania narrai che Gregorio 
XVI vi eresse 7 vicariati aposlolici^e di 
quello della Nuova Olanda o Nuova Gal- 
les meridionale fece vicario apostolico nel 
i833 mg/ Giovanni Beda Polding ve- 
scovo di Gerooesarea in partibus, della 
congregazione anglo-benedettina, che poi 
dichiarò vescovo di Sydney. Quindi a' 1 5 
febbraio 184^ formò la provincia eccle- 
siastica di Sydney, erigendo questa città 
in arcivescovato, e nominò arcivescovo 
l'encomiato prelata a' sa aprile, e nel 
concistoro de' 33 maggio gli accordò il 
pallio. Di piii istituì i vescovati d'Ade- 
laide, di coi parlai nel voi. XLVIII, p. 
a 35, 24», di Hobarto^wìiy di Perth (j^.j, 
e li fece suffraganei della metropoli di 
Sydney. Neil' articolo Pio IX dissi che 
qiiestoPapa istituii vescovati di Aukiand, 
Maitlan.d, Melbourn (le lettere de'quali 
essendo già stampate non potei fiime gli 
articoli)) Porto Vittoria t Porto Nickol- 
son (V.)y dichiarandoli egualmente suf^ 
fraganei di Sydney, tutti provvedendoli 
de' rispettivi vescovi, ed all'arcivescovo 
die in coadiutore mg." Carlo Davis della 
congregazione anglo-benettina e vescovo 
di Maitland. L'arddiooesi di Sydney é io 
istato di crescente prosperità ; vi sono 
chiese, cappelle, scuole, ospedali, asili pei 
vecchi, e case religiose di passionisti^ di 
fratelli delle scuole cristiane, e di peniten» 
za perdonnedi mala vita,non che stazioni 
nelle quali si celebra in giorni determi» 
nati. C cosa mirabile a tutti, e più a'pro^ 
testanti, che i fedeli per assistere al di vi a 
sagrifizio non dubitano di fare anche 3o 
miglia di viaggio^ed i missionari sono per^ 
ciò in continuo movimento, e pieni di ca- 
rità pe'numerosi schiavi, e per quelli che 
vi sono deportati a scontarla pena de' lo- 
ro delitti. 11 governo inglese adottò per 
principio, di sovvenire ciascuna forma di 
religione che si professa da'colonisti del* 
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là NooVa Oiandaj onde il clero cattolico 
non \ì è tenulo io minore cooslderazio* 
ne deiraoglicaoo e presbiteriano.! n que- 
st'atto dichiarò, che quante Tolte da pri« 
vate contribueiooi sarà messa insiem^la 
somma di 3oo lire sterline, ed applicala 
allo fàbbrica d'una chiesa, il goternalo- 
l'è darà del tesoro delia colonia uo'egual 
somma, che non potrà mai superare i ooo 
lire sterline. Si stabi Pi ancora, cbe quan- 
te volte si faccia conoscere, che ad una 
ragionevole distanza dalla chiesa propo- 
sta vi risieda una popolazione di 200 o- 
bi tanti, l' ecclesiastico che ne ha la cura 
riceverà annue i5o lire sterline, e se la 
popolazione sarà di 5oo,lire sterline 100. 
Abbiamo copiose notizie sull'aixidiocesi 
di Sydney e su'vesco'vali suffragane nel- 
la Relazione della missione della JVuO' 
va Olanda ossia delV Australia^resen- 
tata alla s.Cqngregazione di propagan- 
da fide da mgS Polding arcivescovo di 
Sydn^yC stampata nella sua venuta in 
Roma. Ed inoltre sono dettagliate e as- 
sai interessanti le Memorie storiche del- 
l'Australia di mgS Salvado vescovo di 
Porto Vittoria^ Roma i85i. L'arci ve» 
SCOILO mg*' Polding è uno di que'nume» 
rosi prelati,- cbe da remote regioni nel 
1 854 si recarono in Roma per la solca- 
nità colla quale il regnante Pio IX de- 
finì qual dogma^ con augusta sanzione, 
l'antica credenza deilUmmacolata Con- 
cezione della B. Vergine; ed inoltre in* 
.lervenne alla pompa ecclesiastica, colla 
quale il medesimo Papa consagrò la ba- 
silica di s. Paulo: splendidi avvenimenti 
cbe si effelliiaroiio TB e il 10 dicembrci 
e tutto descrivo a Teatine ed a TEMpia 
Kel concistoro de'9 di tal mese, il Papa 
fiece distribuire ad ogni cardinale, arci- 
vescovo e vescovo, uno bellissima imma- 
gine della ss. CoficezionCj unitamente ad 
una medaglia d' oro, nel cui diritto ha 
l'immagine di Maria Vergine^ e nei ro» 
vescio l'epigrafe '.Z^eijp^roe Virginisine 
labe Conceptae Plus JX Pont* Max. ex 
auriAmtraliae, primtiis sibi oblatis cU' 
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di/ugsit ri id, dee, MDCCCiir. Coni con 
felice e pio peDSÌero,delle pimirn dell'ora 
dell'Oceani/^ 5." parte del moiido, a lui 
mandate in dono dalla pietà de'caUolici 
dell' Australia, ne fece omaggio alla m$. 
Vergine, e con 3o3 medaglie fui*ono im- 
piegate a glorificare la Madre di Dio; co- 
me avea fatto con quelle dell' altra pur 
nuova parte del mondo V America, Pa- 
pa Alessandro VI,con farvi indorare il sof- 
fitto del maggior tempio che abbia nel* 
l'alma Roma, centro del crìsttanesimo, la 
Regina del cielo, cioè la Chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore, il che rilevai ancora nei 
voi. LXVIII, p.114. 

SYLVA. F. Silva, 

SYNOPOLI. F. SiiropR 

SZATMAR o SATMAR (Szathama- 
r/e/zj. Città con residenza vescovile d'Un- 
gheria, libera e regia, nel comiiato del 
suo nome, marca di Krazna-Koz, in riva 
alSzamos,cbe influisce nelTheÌ8S,Si com- 
pone di due parti separate da detto fiu- 
me, e' riunite nel 1 7 1 5,cioèNemethi sul- 
la sponda destra, e Szatmar in un'isola al 
sud della precedente, la quale ultima è 
cinta di mura d'assai buona difesa, per* 
ciò chiamata ancora Szalkmar-Nemc" 

m 

thi. La cattedrale èalquanto ampia, e de- 
dicata all'Ascensione del Signore, coll'ui* 
nico battisterio e cura d'anime, di cui è 
parroco un canonico, secondo l' ultima 
proposizione concistoriale. Il capitolo si 
compone di 4 dignità, la 1 .' delle quali è 
il preposto, le altre il lettore, il cantore, 
il custod(S, di 6 canonici comprese le pre- 
bende del penitenziere e del teologo, ol- 
tre più altri preti e chierici addetti alser* 
vigio divino. Non bevvi altra |)errocchidy 
ììenù vi sono altre chiese, l'episcopio suU 
ficienlemente grande e decoi*oso da poco 
fabbricato, l'ospedale, il monte di pietà| 
ed il seminario con alunni. Vi è un gin* 
nasio cattolico, una chiesa de'jpvelesi ri- 
formati, altra di greci uniti, e un conr 
vento di francescani. Attivo è il. suo trafi- 
fico di buoni vini, e la pesca è abbondan- 
te. Il territorio è alquanto paludoso» ma 
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pure somministni cet*eali, e abbondanti 
miniere di ftde. La sede vesoo? ile fu e- 
retta ad istanza dell'imperatore France- 
sco il è re d'Ungheria, da Papa Pio VII 
oolla bolla Qiuun in supremo ^postola* 
tuSf de'9 agosto 1804» Bull. Rom. coni, 
1. 1 a, p. 2o4> e fatta suffiraganea di Agria o 
Erlau, formandola con ismembrai'b par- 
tedi queirarcidiocesi,ed erigendo la chie- 
sa matrice e parrocchiale, che la stessa 
bolla dice sotto il titolò della B. Vergine 
Assunta in cielo, ed in occasione della cir- 
coscrizione delle diocesi d'Ungheria, con 
sottrarre Agria dalla giurisdizione del 
metropolitano diStrigonia ed elevandola 
in arcivescovato, riservandone il padro- 
nato di nomina al detto imperatore e suoi 
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sucoe8soi*i»Peri.''vesoofoPioVIInel con- 
cistoro de' 20 agosto preconizzò Ste&oo 
de'iiberi baroni Fischer de Nagy,di Bac- 
skò arcidiooesi d' Agria, al quale nel 1 808 
dia in successore Pietro Klobusìczky di 
Fejer-Gyarmath diocesi di Szatmar,ed 
a questi nel 1822 sostituì Floriano Ko<- 
vach di Dios-Gyor arcidioeesi d' Agria. 
Leone Xil nel 1 8a8 dichiarò veseovoGio* 
vanni Ham di Gyongyes arcidiooesi d'A* 
gria e canonico teologo di quella metro- 
politana. Questa: sede è da alcuni anni 
vacante. La diocesi è ampia, contiene 5 
comitati e 73 parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato in 1000 fiorini d'Unghe* 
xìà^^^^ooo de'quali formano la sua men- 
sa, però gravata di diversi pesi. 
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ABAGASA o COMANA. V. Co- 
MANA di Gappadpcia. 

TABACCO, Nicotiana Tabacum. 
Pianta, che ha lo stelo di due o tre brac* 
eia, diritto, viscoso, le foglie sessili, larghe, 
ovate, lanceolate,8correnti, i fiori alquan- 
to rassi, a corolle lunghe, disposte in maz- 
zetti irregolari alle sommità de'raTOi,i se- 
mi piccolissimi in gran numero. Fiorisce 
nell'estate fino all'autunno, ed è origina- 
ria dell' America. La foglia di questa pian- 
ta seccata con varie diligenze si mastica, 
sì brucia per pi*endeme il fumo, e si ri'^ 
duce in polvere per tirarla su per lo naso. 
Il tabacco considerato come vegetabile , 
è una bellissima pianta che potrebbe for- 
mar r ornamento de' più belli giaf^ini, 
speciarlmente se si lasciasse- vegetare e fio- 
rire liberamente; ma i coltivatori di essa 
non occupandosi che delle foglie, sagri- 
ficano a queste tutta la bellezza della pian- 
ta, togliendone il vertice, e dislraggendo 



così tutti gli organi della sua fioritura , 
tranne poche piante che si lasciano per ca- 
varne la semenza, le quali fanno bella mo- 
stra colle loro lunghissime e oblunghe 
grandi foglie, e co'fioiM del colore della ro- 
sa da luogo stelo sorretti e vagamente di- 
sposti. Questa oelobre pianta in oggi è col- 
tivata pressoché in tutto il mondo, ed i^p- 
partiene alla classe pentandria , ordine 
monoginia, ed alla fiimiglia delle solana- 
cee. Il celebreLinneo,nemico acerrimo del 
tabacco, lo riguardò sempre pernicioso, 
lochiamo Nicotiana Tahacum^ e Io clas- 
sificò nella sua Pentandria Monogynia, 
Il pur celebre Jussieu, che perfezionò il 
sistema vegetale di quel naturalista, das- 
sifioòil tabacco nella famiglia delle piante 
SoUtnacee.Diptii ferma pure una carat- 
teristica distinti va' per questa pianta, la e- 
salazione di un odore forte,penetraDte, ir- 
ritante, ma non viroso; ed il presentare 
un sapore aei*e, amaro, bruciante e del 
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tutto particolare. Il tabacco in ana parola 
appartiene alle piaoti stimolanti, narco- 
tiche e drastiche: diventa quindi medi- 
camento in determinata dose, in date cir* 
costanze; e veleno, se in dose maggiore e 
non alla vera indicazione viene applicato. 
Non tutti i medici convengono d'usare il 
tabacco nella medicina, anzi la maggior 
parte considerandola pianta veneficR,cre- 
dono il tabacco sempre nocivo e lo vor- 
rebbero affiitto sbandito dall'uso in me- 
dicina. Ma se non giova il tabacco amma- 
lati, secondo alcuni, gioverà a'sani? £ con- 
verrà egli spendere tanta fiitica a colti- 
varlo,e tanti denari per comperarlo?Que- 
sto é un problema che non potrebbe scio* 
gliersi che dopo lunghissime discussioni, 
non mai però dalla mia insufficienza.il ta- 
bacco nel paese nativo é una pianta erba- 
cea perenne, mentre è solamente annua- 
le nelle nostre regioni. Il suolo d'Italia 
produce eccellenti tabacchi; quelli che si 
coltivano nelle parti meridionali sono for- 
ti e vigorosi: nella Marca d'Ancona, e spe* 
cialmente in Cbiaravalle, si ottengono ta- 
bacchi pia dolci e gratinimi. In Francia 
e in quasi tutta V Europa non si coltiva 
che il tabacco di larghe foglie, Nicotiana 
lati/olia. Nel regno delle Aae Sicilie, in 
Grecia, nelle isole dell'Arcipelago, nella 
Siria e nell'Asia minore, si coltiva esclu- 
sivamente il tabacco di fdjglie crespe^ iVf- 
cotiana crispa, il quale e più dolce e me- 
no caustico. Agli Stati-Uniti si pi*eferisce 
la coltura del tabacco di foglie strette; ma 
il suo sapore e odore non convengono a 
tutti i oonsumatori.Tali tabacchi,noti sot- 
to i nomi di Maryland e di Virginia, ap- 
partengono a siflatta varietà. Sembra che 
i migliori tabacchi del globo ci*escano nel- 
l'America settentrionale, particolarmente 
nelle regioni delia Virginia e del Mary- 
land, nell'Olanda, nella Spagna ov'è ce- 
lebre quello di Siviglia, nell'Inghilterra, 
nell| Francia, nella Dalmazia, nell'Un- 
gheria, ec. ec. A'Ioro articoli geografici ri- 
marco ove vi sono abbondanti produzio- 
ni di tabacco, rilevando le più eccellenti. 

yOL. LXXII. 
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In tal modo questa pianta, che dapprima 
non era se non una produzione selvaggia 
d'un'isola deirAmerica,e forse anche d'ai- 
cun'altra sua parte, si sparse in poco tem- 
po in gran numero di climi differenti.La 
coltura del tabacco esìge un suolo grasso 
e profondo, perché le radici della pian- 
ta molto si diramano e si affondano nella ^ 
terra; il seme si sparge rado, e l'arbusto 
si trapianta giovanissimo a filari. Quando 
il tabacco e giunto all'altezza di 65 a 70 
centimetri, se ne rompe l'estremità supe- 
riore,tanto per i m pedire che cresca di più, 
quanto per opporsi alla fioritura. La for- 
za della vegetazione si concentra allora 
tutta intera nelle foglie, e procura ad esse 
un grande sviluppo.Tutta via l'umore del- 
la pìaAta, cui è stato troncato il suo pria- 
cìpal canale, forma sotto le foglie alcuni ' 
rampolli, che non tarderebbero à fio- 
rire, se non fossero tolti con somma di- 
ligenza. La preparazione e fabbricazione 
del tabacco sia da naso che da forno, se* 
condo l'uso de'Iuoghi si eseguisce con me* 
todi dìvei*si, per fiirlo giungere alla perfe- 
zione che si desidera di ottenere. Sebbene 
Pintroduzionedel tabacco in Europa non 
risale che a circa 3 secoli, ad onta che l'uso 
e l' abuso progredì comunemente quasi 
presso tutti i popoli, tuttavia di pochi ar-' 
gomeoti quanto questo si scrisse tanto in 
fo voree conti*o,non senza eccesso dall'una 
e dall'altra parte. Il p. Labat dice che il 
tabacco alla sua epoca fu come un pomo 
di discordia gettato tra'dotti, per cui in- 
sorsero tra loro vivissimi combattimenti. 
Ebbe a un tempo inesorabili detrattori, 
e caldi panegiristi, mediante un grannu« 
mero di trattati stampati, e molti ne ri- 
corderò poi.lntanto,durantela guerra col- 
la penna e le declamazioni, l'uso del ta- 
bacco si difl^se con incredibile rapidità» 
à fi*onteche diversi sovrani lo vietarono» 
e che in alcune chiese venne interdetto con 
pene ecclesiastiche. Imperocché quasi tut' 
te le abitudini degli uomini, in sulle pri« 
me innocenti, finiscono per degenerare in 
gravi difetti, talvolta anzi in Tizio. Quin« 
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di il tabacco éuB fecondo argomento, che 
non posso sviluppare proponionatameD- 
te alla sua grave importansa, per cui mt 
liiniterb ad alcune generiche nozioni ed 
erudizioni» riportando alcuno de'tanti dif- 
ferenti pareri suU' uso ed abuso^ La p^-* 
rola Tabacco appartiene alla lingua di 
Haiti o di s. Domingo ; questa pianta è 
chiamata jre/lda'messicani,/ò/£ da altri a- 
mericaniyjo^rida'peruviani (altri Indis- 
sero Giusif marno peruifianOf altro narco* 
tico)y e petun o petum da'brasiliani e a- 
bitanti della Florida. Questa pianta fu ri-* 
inarcata pe' primi europei dagli spagouoU 
a s. Domingo nel 1496 appena scoperta 
rAmerica^enelJucatanneliSao^nongià 
a Tabago isola delle Antille discoperta da 
Colombo nel 1492 > come molti scrìssero; 
ma sibbene a T^z^^onel mare delMessico^ 
edaquel luogo gli stessi spago noli chiama* 
rono la pianta Tabacco, Uermandes di 
Toledo inviò peli. ^questo vegetabile in 
Por togalloy donde Giovanni Nicot di Lin- 
guadooa ambasdìatore del re di Francia 
Francesco li in quella corte» ricevutolo 
da un mercante fiammingo, mandò al- 
cuni grani della pianta verso il 1 56o alla 
r^-gi/ia madre e reggente Caterina de Me- 
dieìy ed al gran Priore di Lorena, indi- 
candone ad essi le virlii ; avendovi pre- 
so piacere la regina, tosto se ne propagò 
l'uso nella corte di Francia, e tutti tcor» 
tigìani si provvidero di scatole che dal con- 
tenuto si dissero tabaccMere^ìe quali si 
formarono d'oro,'d'argento e d'altri me* 
talli, d'avorio, di tartaruga, di madreper- 
la, di pietra, di musaico e di una infi- 
nità di specie diverse, a poco a poco di- 
venendo le tabacchiere un ordinario do- 
nativo, e talvolta in vece di tabacco vi 
si pongono monete d'oro. Un tempo mol- 
te persone non facevano uso del tabacco, 
se non per averticcasione di farsi rimar- 
care per la bellezia della loro tabacchiera, 
ostentazione ormai cessata con pregiudi- 
zio dé'Iadri. Laonde dal nome primitivo 
impostogli, e da quelli che l'intradusse e 
dagli alti*i che lo riceverono io Europa, 
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si disse poli^ere erba di Tabacco j poh 
vere o erba di Nicot o Nicoziana (per cui 
alcuni credono cheNicot abitando inRoma 
abbia dato pure il nome nìlaPiazzadiNi^ 
co«ìia),ed anche erba dell' Ambasciatore j 
polvere o erba della Regina j polvere o 
erba del gran Priore. Tutta volta si vuole 
che più d'un anno prima già il tabacco fos- 
se stato introdotto dall'Àraerica, ove cre- 
sceva spontaneamente, in Europa dall'e- 
remita spagnuolo Romano Passe o Pane. 
TuttoCtò notai in breve nella biografia del 
cardinal Prospero Santacroce^ che redu- 
cedalle nunziature del Portogallo e di Pa- 
rigi verso il 1 565, comunemente gli si at- 
tribuisce l'introduzione del tabacco in I- 
talia e particolarmente in Roma, ove fa 
detto per lui Erba Santa e Erba San* 
tacroce, onde sino agli ultimi anni i ta- 
baccari romani tenevano nelle loro botte- 
ghe iina croce bianca, insegna gentilizia di 
sua Qobil filmi glia. Sì attribuì anche ad un 
cardinal Tornabuoni siffiitta introduzio- 
ne in Italia (oltreché altri pretesero con- 
cederla purea un cardinal Giustiniani), e 
perciò denominata Erba Tornabuona. 
Però è da avvertirsi che nel novero de' 
cardinali non esiste un Tornabuoni. Que- 
sta nobilissima famiglia di Firenze vanta 
bensì molti illustri, ed anche Tescovi, non 
però cardinali , e Leonardo che forse a- 
vrebbe conseguito la porpora da Leone 
X, se questi non fosse immaturamente 
morto, salì poi soltanto al vescovato. La 
tradizione in favore del cardinal Santa- 
croce si comprova dalle testimonianze di 
Bayle neìDictionnairey di Lucenzi nell'/- 
talia sacra y di Mandosio nella Bibliot, 
Rom.f e da' versi del medico Castor Du- 
rante, riportati dal Piazza neW Eusevo- 
hgioy dal Marini negli Archiatri, e dal 
Cancellieri nel Mercato, il quale aggiun- 
ge che il p. Stella suppone, che il nome 
di Tabacco provenga dall' insegna col 
motto:i&^ ab hac Serba Salus,La. vede- 
vo no gli Speziali, che solevano chiamar- 
la Cristerium nasi, TuttavolCa sono mol* 
to antiche lo botteghe di tabaocaro o te- 
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baocaio in Italia, venditori del tabacco, e 
già nel secolo XVI in cui fu introdotto e- 
rano molto frequentate le loro botteghe 
anche come luogo dì trattenimento^ In In* 
ghilterra e dall'isola di Tabago portò nel 
1 585 la pianta del tabacco il celebre na- 
'i^igatore Drakes altri ciò attribuì scono al 
cav.Raghliff ingleseesotto il regnodi Gia- 
corool che cominciò nel i6o3y e sulle pri- 
me venne impiegato come medicinale, ve- 
nendo assoggettata la colti vaziooe ad u* 
na tassa neli585,mentreln Francia que- 
sta derrata coloniale fu sottoposta al di- 
ritto di dogana nel 162 le meglio neliGig, 
ed a mano a mano diventò in tutti gli stati 
una ricca e ubertosa Regalia {F,)ó\ pub- 
blica rendita. La pianta finalmente del 
tabacco, per non dire delle altre introdu* 
eioni, nel 1620 fu recata dall'Inghilterra 
in Alsazia dal negoziante Roberto Koe« 
nigsmaDn, ed immediatamente coltivata 
ne'dintorni di Strasburgo. Senza indaga- 
re rigorosamente se l'uso del tabacco sia 
giustificato dalla ragione , il talMCCO ha 
delle potenti attrattive che gli fecero vin* 
cere infiniti ostacoli che gli opposero la 
distanza della provenienza, i danni che ne 
ponno derivare, le costumanze, le leggi 
civili e qualche divieto ecclesiastico. SuN 
le prime io generale, ed in Francia par- 
ticolarmente, fu il basso popolo che iooo- 
roinciò a far uso pel tabacco da naso, ma 
l'uso fu reputato in principio per indecen- 
tissimo.Nondimeno fu poi chiamato la re* 
gina de' vegetali, e scrisse Coroeille: Vi- 
ver non merta chi ha il tabacco a sdegno» 
Nel tabacco in polvere s'introdusse l'uso 
di mescolarvi degli odori. Gli orientali si 
sono studiati dì ra£Snare il gusto di fu-» 
mare il tabacco,sia con aromatizzarne eoa 
diverse droghe il fumo, sia procurandodi 
rinfrescarlo o raddolcirlo «ol fiirlo passa» 
re attraverso un vaso pieno d'acqua. Il 
fumo del tabacco è stato riguardato da 
varie nazioni non solamente come un 
principio o un preservativo di salute, ma 
ancora come un legame politico o una spe- 
cie di complimento esseaciale nelle ria* 
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oiont di varie persone, specialmente di* 
plomatiche.Una cosa eguale aI osservò an^ 
che presso le nazioni non incivilite del^ 
l'America, le quali offrono il fumo del ta- 
bacco dalla loro pipa, detta sovente ca^ 
lumetj come un segno di pace, d'amicizia 
e d'alleanza. La yrocepipa indica lo stru- 
mento col quale si fuma il tabacco, ed al- 
cuni 9crì'9ono pippa. Si fece quindi il ver- 
bo piparCy che significa trarre col mezzo 
della pipa per bocca il fumo del tabacco 
o di altra cosa combustibile* In Europa 
sì variò al sommo la costruzione delle pi- 
pe, e se ne formarono di tutte le materie, 
adoperandosi i legni di varie sorti e spe- 
cialmente odorosi, l'argilla, massime la 
porcellanica, l'avorio, l'ossojl'ambra gial- 
la, ec. I turchi e altri maomettani prefe- 
rirono generalmente l'uso dell'argilla pe* 
camminetti delle pipe,e posseggono otti- 
ma argilla per tale febbricacione, e deno- 
minata ìnEuropa terra di G>stantittopolf* 
In Europa si resero comuni i camminetti 
delle pipe d' un'argilla o orata finissima, 
trovata d'ordinario nelle fenditure delie 
montagne, e impropriamente denomina- 
ta spuma dei mare. SI rese celebra l'ar^ 
gilla eccellente e bianchissima delle Fia»*^ 
dre. Un ingegno italiano scrisse un poe- 
ma intitolato ìaPipeìde. Diminuite le pr- 
pe per l'introduzione delle foglie secche 
di tabacco rotolate strettamente per fu^ 
mare, questi piccoli involti vengono chi»- 
mati 'dgarri, cigan\ sigari e zigari^ e si 
custodiscono da' fumatori in custodia det- 
ta porta-sigari.Tal volta si fumano col 600- 
chino o boccaglio di bosso, di osso, d'a- 
vorio o di altre materie. Oltreché si for- 
mano zigarì con foglie dì eccellente qua- 
lità e fi*agranti dì grazioso odora, altri so- 
no profiimatì di vainiglia o di altre so- 
stanze odori fere. Izigari comuni non han-- 
nonel fumo tali pragi,ed a molti sono mo- 
lesti e anche pragiudizievoli; onde gli e- 
ducati fumatori usano i debiti riguardi 
con essi. Un tempo maggiore era l'uso del 
tabacco da naso, ora forse lo sorpassa quel- 
lo da fumo. Sebbene in generale le doir- 
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ne abbiano antipatia alle due tpededi ta- 
bacco, non mancano dilettanti di quello 
da na>0| e anche da fumo per tcuo. In 
breve prima farb cenno delle lodi del ta- 
baoGOi alternando i pregiudizi che può re- 
care; poi quanto fu combattuto» e non o- 
slante come te ne diffuse il costume, fi>r- 
mandofene un bisogno fittisio. 

In principio il tabacco si usò io polve- 
re come starnutatorio, credendo di vivi- 
ficare la memoria, e scacciare il sonno. 
A tal uopo l'uso della polvere di tabac- 
co s'aumentò dì tempo in tempo, si di- 
menticò lo scopo originario di usarlo co- 
me starnutatìvo, e si andò tant'oltre, che 
ninno venne riguardato come uomo col- 
to, il quale non prendesse tabacco, e non 
potesse presentare una scatola elegante. 
I giovanetti ne intercedevano il permes- 
so da'genitori, per comparired'età mag- 
giore. Il prender tabacco venne lodato da 
molti, e biasimato formidabilmente per 
le funeste conseguente che può portai*e. 
Si raccomanda da' trattatisti &vorevoli, 
la moderazione ei giusti limiti nel pigliar 
tabacco, siccome in tutte le al tre cose pia- 
cevoli, usarne di buona qualità e non di 
nocive concie o manipolazioni; come pu- 
re consigliano non aspirarlo con forza, e 
di so£Sarsi sovente il naso. Sostengono che 
molti buoni effetti produce il tabacco, e 
potersi godere con gusto e senza timore; 
dappoiché la sperienzainsegna,che la pol- 
vere di tabacco è atta a sanare.altrettan* 
te malattie, quante per avventura fosse 
capace di produrne. Se in taluni genera 
Tertigini, le dissipa in altri; se in alcuno 
indebolisce la vista, la invigorisce in un al- 
tro. Può rander orbo un veggente, e ren- 
der la vista ad un orbo; può privar l'u- 
dito ad un sano, e procurar l'udito ad un 
sordo; anzi può render ubriaco uno che 
non lo é, e £ir passare l'ebbrezza ad un 
ubriacone, ma questa sembrami esagera- 
zione. Altri esaltano l'abitudine come di 
grande utilità e di benigna influenza nel- 
lo stato sociale, e pretendono militare io 
iavore del tabacco più ragioni che in con- 
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trario. ìl citato G>rneille eompiendib in 
questi versi i pregi del tabacco. Z>ica pur 
Aristotilciòchevuole, 71 talMCOo è divino 
e senza pari,Per sfuggir l'ozio mai degl'in- 
fingardi Passatempo miglior non fu tro- 
vato. iVòn sai che dir ? prendi la tabac* 
chiera, E tosto a dritta, a manca e da o- 
gni dove damici e conoscenti e sconosciu- 
ti Ti si faran dintorno a festeggiarti. Ma, 
il tabacco non pur del giovinetto iRende 
ìl cor liberale; in medicina JEgli è rimedio 
nuovo; ei purga, allieta j? conforta il ce- 
rebro, e di ogni tetro £ mal salubre umor 
lo sgombra a un tratto; Né viver merta 
chi il tabacco ha in ira. Il Cancellieri nel 
Mercato a p. 200, lo chiama prodotto fii- 
vorito e caratteristico della Virginia, e for« 
mare ìl più ricco ed esteso commercio io 
tutte le parti del mondo. Narra che mg/ 
Lambertini, poi BenedettoXIV, nel voto 
della beatificazione dì s. Giuseppe da Co- 
pertino, di cui fu ponente l'altro dotto 
cardinal Casini gik predicatore apostoli" 
CO9 lo difese dalla taccia dell'uso del ta- 
bacco, provando che se ne serviva per un 
rimedio contro i moti della libidine. Scri- 
ve Vitalìani, De o&ii^u tabaciy p. 80 in- 
quit. Experientìa didicerimty assiduum 
tabaci usum veneremasuo munere retrof 
here, ut ipse a plwribus audm^ praeser» 
tim a p. Josepho de Copertino^ qui in As- 
sisianocoenobios, Frandsci, sanctitatis 
famapraefidgens, quotidie aestatico ra» 
ctufertur inaerem. Hoc enim tabaco ur 
titur, non tantumadse expergiscendum, 
vigilemque noctu conservandum, sed ad 
occurrendas cands teniatìones^et frogia 
litatispeccandipericula superanda. An- 
che Benedetto Siella, Z)e abusu tabaci, 
e. I f , p. 1 1 5, insegna, che l'usoilel tabae- 
co, moderatamente preso, non solo é uti- 
le, ma anche necessario a'prelati, eccle- 
siastici secolari e regolari, ed « tutti quel- 
li che devono o bramano vivere celibi me* 
nando vita casta, onde reprimero il na- 
turale purilode'moti sensuali die cotan- 
to infastidiscono. Ed aggiunge: Perché la 
causa della libidine é il calore e l'umidi- 
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seocata, non sì sentono que'moU libidino- 
si così veementi; e per le ragioni da re- 
carsi più sotto» é bene che essi lo prenda- 
no, ad icnitasione del gran servo di Dio il 
p. Giuseppe da Gipertino. Inoltra Can- 
cellieri esorta a leggere le Risposte alle 
Afdmadversioni stampate in Roma nel 
1 7 1 8 sopra il Dubbio delle sue virtù. Ivi 
riportasi ancora l'autorità di Vanbelmon- 
zio, che dice esse re probabile, che il tabac- 
co freni ed estingua la venere; e quella 
di Schrodero, tkéXdìPharmacopea medi» 
(Xhchimica 1. 4» classe i , ove dicesi: Mictio- 
neniy seupoUuctionemnocturnam tabaci 
suffitupraecavebant II citato Stella pub- 
blicò in Roma nel 1669: // tabacco, ossia 
trattato sopra Porigine^storia^cultura, 
preparazione, qualità, natura, virtìi, ed 
uso in Jumo, inpolvere, infoglia, iti lam* 
bitivo, e in medicina della pianta volgare- 
mente detta Tabacco. Al numeroso stuo- 
lo degli appassionati dilettanti del piace- 
vole e gustoso conforto del naso, non di- 
spiacerà che io vada con Cancellieri e con 
altri libri che su di esso posseggo, accen- 
nando un bel numero de'molti suoi scrit- 
tori. Alfonso Bocchi, La difesa del ia^ 
bacco, ingiustamente accusato deaeriti" 
ci, sonetti faceti e morali, Modena 1679, 
Nicolò Mainardes,Z>e//ew(rrà del tabac* 
co, sue grandissime e meravigliose opC" 
razioni, dalle quali ognuno può cavar* 
ne non poco profitto, Venesiai7o8. Gi« 
rola roo Barufialdi, La Tabaccheide,Fer» 
rara 1714» poema in verso sciolto. Gio. 
Battista Monti, Tabacco, suo utile, epre» 
giudizio del medesimo, Bologna 1756. 
Storia distinta e curiosa del tabacco^ 
concernente la sua scoperta, la introdw 
zione in europa, e la maniera di colti* 
vario, conservarlo e prepararlo, per ser* 
virsene, con altre ottime e utili osserva* 
zionij con diversi esperimenti fatti circa 
la sua virtìi,e colla figura della pian-* 
ta, Fervava ijSS, Coltivazioìie delta- 
bacco , con alcune notizie istoriche che 
trattano delCorigine, virtìi e uso cUque^ 
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stapiàntaappresso levarie.ndzioni, Rò^ 
ma 1758. Lodovico Testi, Risposta alla 
proposta del principe Faini intorno al* 
le virtìi e qualità del tabacco di Siviglia, 
nel t 5 della Galleria di Minerva. Raf* 
iaeleThorio,Z>eP/2eto,^ett TabaccoPoe* 
mation. in Musaci Ang. Analect. t. r, p. 
243. Gio. Nicolò Banmanno, De taba» 
ci virtutibus, usu et abusu, Basileae. Di* 
versi illustri e grandi uomini fecero abi- 
tualmente grandittimo uso del tabacco. 
Soltanto ricorderò Papa Benedetto XIV, 
di cui si racconta che confabulando con 
un tale costituito in dignità, ed avendo a- 
perto la tabacchiera, gli offi*ì il tabacco* 
L'incauto e scortese rispose: Grazie,San- 
to Padra, non ho di questi vizi I Ma il Pa- 
pa prontamente soggiunse: Non è già un 
vizio, che se tale si fiisse, avresti questo 
purel Assai e con frequenza prendevano 
tabacco. Federico II il Grande vedi Prus- 
sia, e Napoleone I il Grande imperatora 
de'francesi, che adoperandolo immodera- 
tamente pel naso, diceva che serviva a ri- 
svegliare gli spiriti, ed a rassodare il co- 
raggio. Eppure proverbiò ilPapa Pio VII, 
come notò l' Artaud nella Storia della sua 
vita, per l'uso eccessivo che ne fiiceva, re- 
standone spesso macchiata la sua bianca 
veste, difetto che il Papa non dubitò di 
oonfessarapiù volte. AncheGregorioXVI 
fu molto amatore del tabacco in polvere, 
il quale generalmente è il conforto e il 
compagno indivisìbile/e graditode'lettera- 
tiedegli uomini di studio,ravvivandone lo 
spirito. Un tempo si riguardòcome un'in- 
decenza che le donne ne facessero uso, ed 
infitti tra esse la minor parte lo adope- 
ra; ma ora non poche tra loro anche Io 
fumano per seguir ciecamente la moda, in 
cui le stesse più incivilite nazioni rivaliz- 
zano con gusto, ma non senza deplorabi- 
le eccesso. Ad onta di tutto il narrato e 
di quanto resta a dire, non debbo tace- 
re che l'uso del tabacco fu ed è tenuto da 
molti un'abitudine o consuetudine di su- 
perfluità, anzi più pregiudizievole che di 
reale giovamentOi ed Antonio Abati nel-, 
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UèVteFrascherieùac ià lo defioì una ve* 
ra paxzia: A lordar nasi e fazsolelti na- 
ia. Furiosamente tra gli altri si scagliò 
contro il tabacco il Ragionamento sopra 
r uso ed abuso ilei tabacco dì Giusep^ 
pe Maria Silvestri dottore in filosofia e 
medicina^ Roma 1773. Avvertendo Tau- 
tore come alle molte ragioni, le quali in^- 
sidiano la vita dell'uomo, se ne aggiun- 
gono ben sovente alcune altre, che non 
si avvei*tono ovvero si vogliono disprez* 
^are, vuole egli perciò mostrat*ne una di 
questa specie nel porre in vista le funeste 
conseguenze che al genere umano risul- 
tano dal comune uso e abuso del tabac- 
co. Procede in questo suo scopo col pre- 
mettei*e in breve la storia di sì famoso ve- 
getabili^ dalla quale rilevasi che in par- 
ticolar modo allignava nell'isola Tabago 
della provincia americana di Jucatan, di 
dove nel 1559 ne fu lai. 'volta portato il 
seme da un fiammingo in Portogallo. Di- 
chiara quindi, che in seguito della flivo* 
revole prevenzione di rispettabili persO'» 
'^^ggì» Don andò guari che si reseli tabac- 
co cognito in Francia, e quindi a poco ft 
poco in tutte le altre regioni d'Europa, 
nella quale circostanza la cieca approva* 
zione di alcuni medici potè a'nostri mag- 
giori ispirare quell' animosità richiesta 
per difendere e renderai familiare una 
pianta nuova e sconosciuta del tutto. In* 
di ilSilvestri cominciando a sindacare l'in^ 
trinseca natura di «questo semplice, sia- 
vauza con discussione per definire quali 
conseguenze si debbano paventaredal suo 
usoed abuso. Incomincia quindi a dichia-^ 
rare, che grande è la malignità del tabaQ- 
co,e che nessun utile,an2i moltissimo dan- 
no ne proviene a'popoli d'Europa segua* 
tamente. La 1 .'prova la desume dalla pa^ 
tria del vegetabile tanto da' nostri paesi 
lontana , forse perchè la provvidenza la 
vide perniciosa alia fisica cosliluzione dei 
nostri corpi e de' nostri climi. Questa ra- 
gione, come molte altre di questo nemico 
del tabacco, patisce delle gravi eccezioni, 
se voglia considerarsi che dalla stessa A- 
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roerica provenne la china, il cacao, il rea* 
barbaro ( che trovasi però pure in altre 
contrade) e tante altre produzioni che riu* 
scirono a noi utilissime. Ne qualifica in- 
grato l'odore, disgustoso il sapore, e col- 
l'azione del fuoco vuol di mostrare con a-* 
nalisi chimica l'indole venefica della pian- 
ta , Scendo vedere ohe se ne ricava uno 
spirito fetido, un olio di virulenta effica* 
eia e disgradevole, e degl'irritanti sali se- 
mi*volatili. Senza poi valutare le artificia- 
li preparazioni, cbedairinteresse de' par- 
ticolari si fanno intorno al tabaccò, sifèr» 
ma in quella che gli si deve dare prima 
di ridurloall'uso de'suoi amatori,e la tro* 
va assai pericolosa. Imperocché facendo- 
ne un lungo e circostanzialo dettaglio 
conclude,che il tabacco si riduce pur trop- 
po ad uno stato quasi di putre&zione pri- 
ma di essere abilitato a fare una parte 
dell'attuale suo uso e commercio, e che 
perciò merita di venire riguardato con 
grave ponderazione. Infetti osserva, che 
lo spirito della pianta iniettato nella iu* 
gulare d'un cane produsse in esso dopo 
il a.^ giorno la moi*te, preceduta da ur- 
li, da contorsioni, da vomiti e scarichi di 
ventre, e da un sonno finalmente accom-> 
pagnatoda mortali con vulsioniyCoUe qua* 
li egli asserisce di avere più volte vedu- 
to morire de'cani e de'gatti nella cui lin* 
gua avea fatto cadere una o due goccio 
d'olio empireumaticodi tabacccQuesl'o" 
lio medesimo, in suo luogo lo spirito u« 
nito al latte, all' albume delle uova ec, 
non solo l' inabilita a coagularsi, ma ne 
promuove meravigliosamente la liquefa-* 
zione. Ora da questi sperimenti e da al- 
tre ragioni, pensa il Silvestri d'aver pie- 
namente provata la malignità del tabac^ 
co, e quindi il danno che reca a' popoli 
europei. Oa ciò prende motivo ad esor^ 
tare i medici di togliere dulia classe dei 
medica meu ti questo semplice, e invece li 
consiglia a collocarlo nella categoria dei 
veleni, nell' uso de' quali gran prudenza 
ricercasi, e talora ne avvengono necessa-» 
riamente luttuose consegueuze. Enume- 
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raodo i mali da temei'sì dal tabaoooi pel 
i.° mentova lo Starnuto (^-jt il capogl- 
ro» la minaccia della possìbile amaurasi o 
perdita della vista, la gravezza del capo 
che talvolta accompagna l'uso del tabac- 
cOy ed altri mali pi^ serii per rirritazto* 
ne promossa nelle narici, dalla quale può 
in esse e nelle vicine parti determinarsi 
una dannosa corrente di umori; la per- 
dita dell'odorato, l'alterazione della vo- 
ce, le ulceri e i polipi delle narici, e final* 
mente i mali non solo della vijcina gola, 
ma ancora del polmone per altre conse- 
guenze dell'uso e abuso del tabacco. Dai 
mali cagionati dall'uso e abuso del tabac- 
co in polvere e attratto pel naso, passa 
il Silvestri a considerare gli altri che ri'- 
sultano dal masticarsi o fumarne la foglia. 
In essa pertanto facendosi avvertire la sa- 
livazione, che pi*omuove senza bisogno, 
scrive ancora che all'irragionevole perdi* 
ledi questo balsamo animale devono suc« 
cedere de' ragguardevoli pregiudizi. In 
questo paragrafo il Silvestri ei dimostra 
assai. ragionevole, con opportuni e van« 
taggiosi riflessi. Finalmente il Silvestri di- 
scende ad avverti re certi pregiudizi, ch'e- 
gli immagina succedere all'uso lungo e 
continuato del tabacco, in 'seguito della 
riassunzione d'alcune sue particelle ele- 
mentari insinuatesi pe'vasi assorbenti del- 
le fauci o delle narici, nelle vie della cir- 
colazione e del sangue. Riassumendo il 
Silvestri perciò quanto in principio scri- 
ve intorno alle ree qualità per 1 analisi 
chimica ealtrimenti scoperte in questo ve- 
getabile, conclude che le venefiche par- 
ticelle elementari di esso debbono a poco 
a poco determinare i suoi amatori a una 
infinità dì naalori. Imperciocché traspor- 
tate dentro de'loro vasi sanguigni dovran- 
no eccitare de'ma li relativi o agli stessi vasi 
o agli umori che vi passeggiano, ovvero 
a'nervi che debbono toccare. Laonde di- 
chiara, che molte. croniche e acute ma- 
lattie potranno turbare la salute degli eu- 
ropei, malattie le quali perchè dipenden- 
ti da questo nuovo genere de'creduli lo- 
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ro bisogni, erano soonosciute del tatto ai 
nostri maggiori.Terodinail Silvestri il suo 
eccessivamente rigoroso ragionamento 
con ispirare odiocontro il tabaccoin qual- 
siasi maniera usato, ed assicura che l'as- 
sue£Eizione che molti hanno d'usarne, sa- 
rà sempre una debole ragione, per non 
incoraggirli a rinunziare del tutto a que- 
sto pernicioso errore, temendosi invano 
delle triste conseguenze dall'interrompe- 
re oq uso mostrato per tanti titoli dan- 
noso, e perciò degno dell'odio comune. Se- 
condo il Silvestri, lesole emanazioni del 
tabacco molti incomodi recano a quelli 
che lo devono preparare, per cui sono sog- 
getti a non poche infermità, anche per le 
sostanze che vi si aggiungono per quello 
da naso onde dargli una specie di fermen- 
tazione e una proprietà piU vellicantcNel 
1779 fu stampato in Londra: Trattato 
della cultura del tabacco col metodo eU 
farne commercio, preceduto da due. ra- 
mi rappresentanti la pianta e i suoi fio- 
ri. In esso vi è questa rimarchevole è in* 
tei*essante osservazione. « Gli americani' 
riconoscono nel tabacco le medesime prò* 
prietà, che ha la scorza di quercia per la 
concia delle pelli. Sono io stesso testimo- 
nio di molte esperienze, riuscite tutte be- 
nissimo, e principalmente nelle pelli men 
grosse, dimodoché sono sicuro, che ne'si- 
ti dov'è rara la quercia, si potrà ad essa 
sostituire il tabacco molto vantaggiosa- 
mente". Ma già, come accennai, il favo- 
re grande che in principio ottenne il ta- 
bacco non fu durevole, e molti avversa- 
ri insorsero proclamandone l'uso noce- 
vole alla salute, sconvenevole, in decente, 
delittuoso e persino irreligioso. I meilici 
francesi furono i primi declamatori con- 
tro l'uso che dioeaoo pestifero del tabac- 
co, e furono sostenute pubbliche tesi per 
dimostrarne i perniciosi effetti, provando- 
lo anche con molti esempi. La guerra con- 
tro il tabacco non si limitò ad accademir 
che discussioni, ed alla pubblicazione di o- 
pere, ma si estese e sostenne da diversi 
sovrani. Giacomo I re d'Inghilterra pub- 
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bliob contro il tabacco il suo Misocapnos 
sivede abusu tàbaci usus, Loodini 1 6 1 9, 
e lo proibì ne'suoi stati temendo che io* 
debolisse. Inveì specialmente contro ilta« 
bacco da fumo , con queste espressioni. 
M Quest'abitudine disgustosa alla vista, 
nauseante oll'odorato, pericolosa pelcer* 
-vello, nociva pel petto, spande intorno al 
fumatore esalazioni così infette, come se 
pi*ocedessero dagli antri infernali". Fece 
di più il parlamento inglese, sentenzian- 
do a morte il ricordato introduttore cav. 
Baghliff, che per altro avea molti nemi- 
ci, sotto pretesto pure d'altri delitti, tra i 
quali si specificò l'introduzione del tabac* 
co neiringhilterra, la quale poi ne tras** 
se e tuttora ricava immense somme. Un 
monarca di Persia ne proibì l'uso a'suoi 
sudditi, sotto pena della vita o del taglio 
del naso: ad egual mutilazione il czar Mi- 
chele Federowilzdel 1 6 1 3 sottopose quei 
russi che l'avessero adottato. Amurat IV 
imperatore de'turchi del 1 628, proibì l'u- 
so dei tabacco sotto pena capitale, affin- 
chè i suoi sudditi non si ubbriacassero o 
divenissero infecondi. Il senato di Beraa 
nella Svizzera, nel 1660 pose t'uso del ta- 
bacco tra'delitti, come il furto e l'omici- 
dio. In altri stati si punirono a colpi di 
bastone gli amatori del tabacco da fumo, 
in foglia o in polvere. Trovandosi in prin* 
ci pio il tabacco pericoloso e sconvenevo- 
lealla civiltà, per sporcare le narici, e dal- 
le quali ne distilla la lordura, echi si tro- 
va colle roani impiegate in altro bisogna 
che renda imbrattato quellochenon con- 
viene, così fu tenuto l'uso per indecentis* 
simo ne' sagri ministri. Quindi secondo 
il Ferraris, Bihliotheca Canoru/iì conci- 
lio Messicano del 1 575 ne proibì l'uso nel- 
le chiese dell'America spagnuola. Narra 
il vescovo Sarnelli, Lettere eccL t. 6, lett. 
3o, che nel concilio provinciale di Lima 
capitale del Perù, a'7 ottobre 1 588 fu de- 
cretato: Prohibetur sub reatumortis oe- 
ternaepreshyteriscelehraturisjne taba* 
chifumum orejautsyasi^ut tabachipul» 
verem nar{bus,etiam praetextu medici' 



TAB 

ruu sumant. E nel concilio del Messico ai 
27 ottobre 1 589 fa determinalo: Ob re- 
verentianiyquae Eucharistiaepercipien- 
dae estpraecipitur^ne ìdlussacerdosan* 
temissae celebratìonem^autquaevisaUa 
persona ante commurdonem, qiddqìtam 
tabachifper modumJumaUsevaporatio' 
ìds, aiU ifuovis modo percipiat Afferma 
Sarnelli che idueconcilii provinciali ame- 
ricani furono approvati dalla s. Sede, e 
benché non obblighino se non in quelle 
partì, hannoperò gran peso, per compro- 
vare essere illecita la cosa da essi proibi- 
ta. Dall'Indie occidentali passò l'abuso al- 
leSpagne, e specialmente in Siviglia (ove 
ne portai le ragioni), onde Urbano Vili 
ad istanza del decanoe capitolo della me- 
tropolitana, col breve CumEcclesiaeDi' 
vino culttdy de' So gennaio 1642, BidL 
Rom, t. 6, par. 2, p. 3 1 1 , proibì nelle chie- 
se, loro atri e circuiti, della città e arci- 
diocesi di Siviglia, sotto pena di scomu- 
nica di lata sentenza, il prendere qualsi- 
voglia presa di tabacco alle persone de'due 
sessi, chierici , regolari e secolari. Illud 
passim in civitatis,et dioecesis Hispalen, 
Ecclesiisy oc quod referre pudety etiam 
sacrosanctum Mìssae saerificium cele» 
brando sumere^ linteaque sacra foedis^ 
quae tabbaccum huiusmodi proiicit ex* 
cr ementis conspurcare, Ecclesiasque 
praedictas tetro odore inficere magno 
cumproborum scandalo, rerumque sa- 
crarum irreverentia non reformidenU,. 
Tabbaccum sive solidum, vel in frusta 
concisum^cuU in pulverem redactum ore^ 
yel naribusy aut frano per tubulos, et a* 
lias quomodolibet sumere audeanty vel 
praesumant,\o vietò ne'detti luoghi. Nel- 
l'articolo Chiesadis.PirtroivVaticaito, 
narrai come InnocenzoX avendola abbel- 
lita con pavimento e pilastri di vaghi mar* 
mi, proibì sotto pena di scomunica, per 
riverenza locis Deo sacris herbam ta» 
bacum, ore, vel naribus sumere grassi 
cumproborum scandalo nonvereantur, 
cioè n^li stessi luoghi vietati da Urbano 
Vili pei* Siviglia e colle stesse parole, co* 
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me ti legge nei breve Cum iicu^ degli 8 
gennaio deirknno santo i65o,i?u//. Ba» 
sii. Fai, t. 3, p. a65. Riferisce il Sarnel* 
li, che simile proibinone fece Innooenso 
X I a' 1 o ottobre 1 68 1 , sotto pena della so* 
S|ìensione<3 divinis ipso facto incurrenda, 
e di scudi a5 da pagarsi da que'pi*eti che 
prendessero tabacco nelle sagrestie àiRo' 
ma. Già d'ordine del medesimo Papa la 
8. congregazione del concilio il i .^ aprile 
1678 avea imposto a tutti i vescovi: Ut 
sub poena suspensionis ipso facto incur^ 
renda prohibere valeantsacerdotìbus^nc 
mane antequam Missamcelebrent ulla* 
tenus tabacum sumantJIanio lasciò scrit* 
to nella visita pastorale di Bìscegliail ve* 
scovo monsignor Crispi ni predecessore di 
Sarnelliy il quale perciò nella citata let» 
fera in cui discute : Se il vescovo possa 
proibire sotto pena discomùnka il pren- 
der tabacco avanti la celebrazione della 
s. Messa? risponde e dichiara: Che non 
solo può fiirloy ma se l'abuso é grande de* 
ve farlo contro que'sacerdoti che ne pren- 
dono troppo innanzi la celebrazione del 
s. Sagrifizio; poiché a chi é avvezzo di u« 
mre il tabacco, e ne prende parcamente, 
si può condonare. Il Sarnelii acremente 
inveisce sull'uso del tabacco, che chiama 
eri» villana per isporcar lenarici,essendo 
slato per le sue supposte viriti denominato 
erba regina,ma piuttosto soprannome de- 
ri vatogli dal la sua fautrice regina di Fran- 
cia rammentata di sopra. E sebbene sia 
lecito a ciascuno di prenderlo ne'suoi bi- 
sogni, non è punto convenevole di prea- 
derlo in ogni tempo, in ogni luogo e al 
cospetto d'ogni persona;tanto più che pro- 
voca di sua natura lo starnuto, che scuo- 
te il cerebro con tapta violenza, che chi 
l'ode chiama il cielo io aiuto. Che direb- 
be il Sarnelii se si fosse .trovato ne'nostri 
tempi, in cui è subentrato al buon augu-- 
rio, quel moderno e indifferente silenzio 
che deplorai a Stabruto, nel drchiarar* 
nei pericoli, e l'origine della lodevole sa- 
lutazione di prosperità? 1 Aggiunge il dot- 
to e zelante vescovo^ dove sono que'savi, 
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che tanto biasimarono Annibale per l'ec- 
cesso odoinso de'capuani unguenti, che 
pur ricreavano colla soavità di loro fra* 
granza i circostanti, dicendo: Non bene 
sentper olet qui bene semperolet? Che 
avrebbero detto della distillazione dalle 
nari di chi spesso adopera gl'indiani ta* 
bacchi?** Se prendere il tabacco in polvere 
è di tanta indecenza, quanto piò se si pren* 
da in fraudi o in fumo: qua! atto pi^ sto- 
machevole, che ruminar fra'denti quella 
tetra e letaminosa materia, con aliti puz- 
zolenti: qual piti indecente spettacolo, che 
mettersi in bocca un torto corno infarci- 
to di quel fuliginosoe fumante sucidume, 
sorbendone il tartareo vapore per le feu- 
ci,ed esalandone il fumo per le narici,a gui- 
sa de'cavalli di Diomede e de' tori di Gia- 
sone, che dalle nari vomitavano fiamme 
e faville ; come dice il Tesauro nella sua 
Filosofia morale 1. 1 1, e. 22, il cui titolo 
è : Delle cattive creanze introdotte dal 
tabacco ". Poscia riproduce questa testi- 
monianza del medico Paolo Zacchia, in 
quaestMedieóìe 9, 1. 9, tit. 7, q. Unica, n. 
33. Ut ergo multa in pauca redigam, di» 
cendum ex mea sententia est. Tabacchi 
usum in jejunio Eucharistico prohiben* 
dum, non quod ullo modo, ne per som» 
nium quidem nutrire possit, aut folio, aut 
pulvere, aut fumo: etiamsi aliqua illius 
particula in stomachum laberetur: sed 
primo ob Sacramenti reverentiamj quia 
multam agitationem in humoribus cau» 
sare potest, et caput ipsum commovere, 
sensusque turbare, et obtunderej maxi- 
me si ejus fumus assumatur j potest et 
ventrem solvere, aut, quod pejus est, vo- 
mitumconcitarcQaeèia questione si trat- 
ta da Giovanni Chiericato, De Eucharist, 
Sacram, decis. 54, ove dichiara essere il 
temperamento o proprietà del tabacco, 
caldo e secco in 2.^ grado, e però utile ai 
morbi freddi. Invece il Lessio asserisce es- 
sere il tabacco di temperamento freddo» 
refrigerante e narcotico, cioè sonnifero e 
del genere dell'erbe velenose (è un fatto 
che il tabaceo giova a impedire il sonno 
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e per bene da esso svegliarsi; se ad alcu- 
DO poi glielo concilia, credo piuttosto che 
l'abuso della polvere gli abbia resi insen- 
sibili i nei'videiroifato e cerebrali). lITe- 
sauro ritiene pernicipso Tuso eccessi vo del 
tabacco alla sanità, poiché essendo calido 
e secco bruciò i precordi a più d'un in* 
dividuo,affumò e arse il cervello, restan- 
do consumalocon l'umor soverchio il na- 
turale per la continua provocazione. Cer« 
to é che ogni eccesso al fìn nuoce; e per 
l' abuso ogni salubre medicina, o perde 
la viriti o si converte in veleno. Conclu- 
de Sarnelli con rimarcare, che il tabacco 
di Siviglia si attacca meno alle vesti, pre* 
ferisce l'uso del tabacco grosso e granito, 
e loda chi non vi sì avvezza. Quanto al 
tabacco nasato in polvere, usato in fumo 
o masticato, se rompa il digiuno natura- 
le necessario alla comunione Eucaristica, 
Dulia trovo nel Trattato della s. Messa 

delLambertini p oi Ben edetto XI V,cap.4i 
§ a,ove parla del digiuno. Apprendo però 
da altri teologi, ragionando del digiuno 
Daturale prescritto per la s. Comunione, 
che importa la privazione assoluta di qua- 
lunque minima cosa o nutriti va o non nu- 
tritiva, purché però di sua natura digesti- 
bile.presa dal i.^momento della mezza not- 
te antecedente alia comunione medesima, 
per modo di cibo o di bevanda, cioè in* 
immessa per la bocca nello stomaco. Ciò 
premesso, comunemente i teologi opina- 
no non doversi i fedeli inquietare di ciò 
che passa nello stomaco in vìa di respira- 
zione accidentale, come il fumo del tabac- 
co o delle vivande, quando però non ven- 
ga inghiottito di propria volontà o per 
mezzo di qualche istrumento. Non rom- 
pe il digiuno naturale il tabacco in pol- 
vere, le acque e altre droghe che si pren- 
dono o respirano per il naso, a meno che 
non si facesse passare volontariamente 
nello stomaco quelle droghe che si pren- 
dono per le narici. Quanto al tabacco che 
si mastica, Enrico di s. Ignazio carmeli- 
tano, nella sua Ethica amoris, p. 7 5, ed 
alcuni altri teologi ne ritengono l'uso con- 
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trarlo al digiuno naturale, essendo impos* 
siUle che alcune delle partì più succose 
non passino nello stomaco. Circa poi ai 
divieti pontificii di usare il tabacco nelle 
memorate chiese per venerazione alla ca- 
sa di Dio che ne restava imbrattata e pro- 
fanata, ed anche in considerazione della 
magnificenza degli edifizi che restavano 
deturpati dagli sputi pregni di tabacco,de- 
vesi correggere q uè' poco crìtici scrittori , 
e massime se lo fecero per detrarre con- 
tro i Papi, che genericamente ne riporta- 
rono la proibizione contro l'uso genera* 
le, mentre essa non fu che parziale e per 
motivi ragionevoli, e poscia anche rimos- 
sa del tutto. Riguardo poi alla pena se* 
vera della Scomunica^ e perchè i Papi e 
i vescovi anticamente coti facilità la sen- 
tenziavano, lo dichiarai in quell'articolo. 
Nel citato Bull, VaU p. ag3, si legge in 
fatti il chirografo di Benedetto X.!!! dei 
IO gennaio 1715, Res^erendissimo Cor* 
dinahy diretto al cardinale Annibale Al- 
bani arciprete della basilica Vaticana, in 
cui si dice che avendo il predecessore In- 
nocenzo X proibito con iscomunica a tutti 
i fedeli de'due sessi >• il prendere tabacco in 
polvere,in corda e in fumo nella detta ba- 
silica di s. Pietro, coro, cappelle, sagrestia, 
suo portico e atrio, col motivo del grave 
scandalo, che cagionava tal abuso, allora 
introdotto, e che con molta indecenza ve- 
niva fomentato anco da quelli che servi- 
vano al coro delta medesima. Ed all'in- 
contro a vendo Noi riconosciuto essere ces- 
sato lo scandalo accennato, ed essere an- 
cora affatto mancata l'indecenza, che pro- 
veniva dall'abuso, che allora se ne face- 
va; e volendo però provvedere all'inden- 
nità delle coscienze di tutti,.ed in ispecie 
al buon servizio di detta basilica, il qua- 
le rimane molto pregiudicato dal frequen- 
te uscire dal coro, ohe fanno quelli che 
non possono astenersi dall'uso del tabac- 
co oggidì avanzato, anco per parere dei 
medici, che lo consigliano per rimedio di 
molte infermità, massimamente per quel- 
iii che SODO obbligati a frequentare luo- 
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ghi freddi ed umidi nelle ore della mal- 
tiua, ci siamo delermiaati di permettere 
nella suddetta basilica ancora, suo coro, 
cappellei sagrestia, portico ed atrio l'uso 
del detto tabacco, non ostante l'accenna- 
ta proibizione sotto pena di scomunica la* 
tae sententiae ^non dubitandoNoi,che toì 
invigilerete con tutto il zelo, affinché con 
tal permissione non s'abbia a mancare al 
rispetto e riverenza dovuta ad una basì* 
lica rinomata in tutto il mondo cattolico." 
Segue la lettera esecutoriale del cbirogra* 
fo, dello stesso cardinal AIbani| nella qua- 
le però trovo questa clausola: Ferum e* 
tiam, quod illorum nulluSj praesertim 
dwn choro interest^ et divinis operatur 
(fficiisy Arculaniy seu Thecam, in quo 
JVicosianampuli^eremservatyadalios in 
orbem, seu gyrum mitterepaUtm, etpu* 
Ilice audeatysub poenis arbitrio nostro^ 
juxta modum inobedientiae infligentis. 
Fra le tante opere scritte contro l' uso e 
labuso del tabacco, ricorderò le seguen- 
ti. Dasenganno cantra el mal uso del 
tabacco, por Francisco de Leyra^-A» 
gui7/ar,Cordova 1 634* Massimìniano Zo^ 
vana, Abuso del tabacco de' nostri tem* 
pi, nel quale si dimostra, che con quello 
si possono curare un infinito numero di 
maliche molestano Vuomo, tradotto dal- 
lo spizgnuolOf Bologna i65o. Alessandro 
Sanlorini, Polvere schernita, ovvero in* 
vettiva contro il tabacco, Firenze 1 654* 
Giacomo Balde, Satyra contra àbusum 
tez^oci, Moriach 1657. Antonio Vitalia- 
m^De abusu tabaci,^omike i65o. Già-, 
corno Tappi, Oratio de tahaeo, ejusque 
hodierno ^i^u^u, Helnistadii i653, 1673. 
LeSiguerre, L'anathème du tabac, aug" 
mente du contreranatkème, Rouen 1 660» 
Si mone Paol i, Commentarius de abusu ta» 
baci americanorum veteri, et erba Thee 
asiaticorum inEuropa m>i'o,Argentorati 
i665. Gio.£nrico Cohausen, Dissertatio 
satyrico'pf»ysico-medicO'moralis de Pi» 
caNasi, sive tabétcisternutatoriimoder" 
no abusu et noxa^ Amstelodamii 1 7 16, 
Raptus estaticus in montem Parnasum, 
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ineoque visus Satyrorum Lusus cumna* 
sis tabaco propìtoris, sive Satyricon no» 
vum physico-medicO'morale in moder* 
num tubaci sternuiatorii abusum^ Am- 
stelodamii 1 7 aG.Franoesco Arisi,// tabac-- 
co masticato e fumato, trattenimento di* 
tirambico con annotazioni, Milano 1735. 
Giovanni GotlliebTieroff,Z>e/a^/zc/ effe» 
ctibus salutaribus etnocivisyEv£avi 1 7 32» 
Camillus Manara^ Z>e moderando pana* 
ceae americanae abusu, sive de tabaci 
vitio in Europaeis, et maxime in Insù» 
bribus corrigendo^ Mediolani 1 707. Pie-i* 
tro Schriverio, Saturnalia, sive de usu, 
atque abusu tabaci, Halae 1628. Comr 
memoratio deimmoderatiori tabaciabu' 
sione, communi juvenilis aetatis perni* 
cie,adHippocratisaphorism. Non ostan- 
te i divieti, i rigori, gli scritti incontra-* 
rio, non si potè impedire la diffusione del 
tabacco che si sparse per tutta r£uropa, 
in Asia e in Africa, ed, i governi essendo 
stati impotenti a impedirlo, ne converti* 
rono Tuso a loro profitto, forse ancbe per 
frenarne i'uso,pi'escri vendo privative, ap- 
paiti, regìe, che produssero ingenti som- 
me all'erario, ed arricchirono molti spe- 
culatori in diversi stati, specialmente ne- 
gli ultimi tempi. Il commercio de'tabac* 
chi fu reputato di sovrana attribuzione 
presso la miglior parte delle nazioni d'£u« 
ropa, che ne fecero un cespite di dazio in- 
diretto, il quale aggrava una oonsuetu-' 
dine meramente di lusso, e a cui ognuno 
che il voglia può di leggieri sottrarsi; pe* 
rò ne colsero e colgono buon costrutto a 
prò del fisco; e que'go verni dove si vuole 
conservare, se non in Fatto, almeno in ap-t 
parenza un'illimitata libertà e franchigia 
di commercio, lasciano libera la fabbrica- 
zione de' tabacchi, ma impongono un da-< 
zio, che importa quattro o cinque volte 
il valore del capitale,a'Labacchi grezzi che 
s' introducono nello stato. H ohe torna 
presso a poco a quel medesimo della pri« 
vati va. In alcuni stati peraltro il tabacco 
forma un ramo d' industria agricola di 
molta importanza, poiché i terreni indi-* 
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gieoi lono non solo propri alta oollif asio- 
ne di questa pianta amerìcasa, ma riesco- 
no gretti e infecoodi per tutt'altm colti* 
▼azione. Non tutti i terreni sodo acconci 
alla vegetazione del tabacco, o il sono sot- 
to alcun riguardo eccezionale. I terreni 
d'Italiane massime dello stato papaldnon 
producono tabacco opportuno a fumare. 
Da molti anni ormai l'impero del tabac- 
co è perfettamente consolidato da ppertut- 
tOy essendone l'uso comunissimo, non solo 
in polvere da naso, e in foglie secche e in* 
toi*ligliote da fumo, ma anche sciolte da 
masticare presso la gente di mare e i mi- 
litari di diverse nazioni. I nostri posteri 
forse vedranno quest'ultimo modo di u- 
sare il tabacco adottato anche nelle clas- 
si più elevate della società; il tabacco al- 
meno ha ben motivo di lusingarsene do- 
po i suoi grandi progressi in questi ultimi 
é correnti tempi. Arroge quanto leggo nel- 
r opuscolo, li arte difumarey senza di' 
spiacere alle belle. »Ì)ì tal guisa 3o anni 
or sono (fu pubblicato nel 1 8a8), l'uso del 
tabacco da fumo era cosa la quale non 
istava per nulla ne'bei modi della gente 
di conto della buona società, e veniva la- 
sciata in i*etaggio alla feccia del popolo; 
le piccole botteghe di tabacco non erano 
a queirepoca,se non siti distt*avizzo,dove 
il basso popolo riunivasi a bere e fumare. 
Taluno si teneva celato per fumare un'ec- 
cellente cigara dell'Avana; ma a poco a 
poco gli eleganti si fecero più ardimen- 
tosì,ed osarono lasciarsi vedere dalle belle 
loro colla cigara in bocca, saporarne le 
delizie,quasi invitandole a compartecipar- 
ne esse medesime. Quindi adunque 3o an- 
ni or sono se v'era antipatia pronunziata 
contro i fumatori, oggidì si cangiò inve- 
ce in profoodo,potente^ visibile capriccio. 
Ciò forma un capitolo di più alla storia 
delle bizzarrie dell'umana natura.Piocio- 
le cagioni, grandiosi effetti; grandi cagio- 
ni, piccioli effetti; ciò è quantosi è sempre 
osservato, dacché il mondoe8Ì&te,e Tabi* 
tudinedi fumare n'è un esempio novello." 
U medesimo autore, quantunque fa vore- 
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vola al fumare il tabacco, per eliminare 
l'inconveniente di rendersi agli altri mo- 
lesto col disgustcìso odore del tabacco da 
fumo, consiglia di aver la precauzione di 
non fumar mai ad aria chiusa, ma sib- 
bene in siti aperti e dove l'aria vi circoli 
liberamente. Avverte i fumatori che pri- 
ma di recarsi nelle società si sciacquino 
la bocca con acqua di rosa con infusione 
d'ireos, per non portare l'odore del ta- 
bacco che a molti nuoce, massime alla 
più parte del bel sesso, ed insiste che si 
lavino le mani e il volto con acqua me- 
scolata a quella diGolonia,anche per mo- 
derare l'odore ch'esalano i loro abiti la 
Olanda, in Inghilterra e in altri paesi set- 
tentrionali, havvi un luogo pubblico nel 
quale si va a fumare e a bere della bir- 
ra, chiamato Tabagia; ivi il fumo talvol- 
ta e siffattamente concenti*ato e denso» 
che malagevole n'è la libera respirazio- 
ne, divenendo l'aria tutta quanta impre- 
gnata di fumo insalubre. Così i fumato- 
ri non si rendono molesti a chi fa male 
il fumo e il puzzo del tabacco. Certamen-. 
te i maomettani, ad onta de'divieti d'A- 
murat iV, divennero e sonò i più graa. 
fumatori colle loro lunghe pipe, ed al- 
trettanto si dica de'persiani, che soggiac- 
quero a eguale interdizione; ma fi*a'rao- 
zabiti mussulmani dell'Algeria e che abi- 
tano il paese de'Boni-Mzab,di cui laFran- 
cia s' impadronì nel 1 854f oc' loro spe- 
ciali riti il prender tabacco, come il fu- 
mare, é notabile colpa. Spaventevole è la 
progressiva consumazione del tabacco. 
Rilevo da una statistica dell'impero au- 
striaco del 1 846, che 9 erano le ùbbriche 
erariali di tabacchi, e neh 84 1 produs- 
sero 5o,ooo centinaia di tabacco da na- 
so,e 355j00oceutinaia di tabacco da fu- 
mo preparato, fra cui si compiessero au- 
che 3o 54 centinaia o 55 milioni di zigarì: 
la fabbrica di Milano die aa,ooo centi- 
naia di tabacchi,quella di Venezia 1 4iOoo 
centinaia, lo altra statistica si nota l'au- 
mento del consumo di zigari in Austria» 
ove uei i 848 ne furono (abbacali 28 mi- 
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lioni, cifra che nel 1 853 f afi a 600 milio- 
ni! Ìd questo numero non sooo compresi 
I sigari fatti venire dall' estero. Questo 
esorbitante numero non deve sorprende* 
re, quando si consideri che in ogni «parte 
vi sono fumatori che d'ordinario fuma- 
no periodicamente da- 20 a a4.'>8*'*^ ^ ^* 
gariy ad onta che non manchino medici 
che fanno loro sinistri prognostici pel mal 
vezio dell' abitudine o per distrasione ; 
deplorando i medesimi che l'uso senza bi- 
sogno degli occhiali, è venuto crescendo 
in ragion diretta coll'uso del tabacco da 
fumo, adottato pure dalle donne per roo^ 
da,sebbene esse tanto più raramente han- 
no bisogno di avvalorare la vista con 
ìstrumenti ottici. Nell'Algeria ancora si 
è diffusa la coltivasione de' tabacchi, i 
quali iti si raccolgono due volle alPanno 
ad intervalli assai vicini.Nel 1 85aprodu8- 
se 1 400,000 chilogrammi di tabacco; 
neli853,per rincrementodello sviluppo 
della colti vauonci si ebbero i,637,5aa 
chilogrammi, corrispondenti ad un vaio* 
re di 1 ,435,916 franchi. Anche le quali- 
tà migliorarono di molto, e si spera che 
la coltura del tabacco non tarderà a pren- 
dere maggiore estensione. Ricapitolan- 
do poi le quantità ricevute per conto del- 
lo stato, quelle usate nel consumo loca* 
le, e quelle portate all' estero, si trova 
che il prodotto totale nel i853 salì a 
a,o63,ooo chilogrammi. 

Il tabacco può considerarsi sotto due 
punti di vista disti ntì,cìoè come adoprato 
negli usi della vita, e come mezzo di gua- 
rigione e di medicamento. Sotto il i.^a- 
apetto,dicono i medici e insegnano le loro 
opere, tutti quelli che prendono tabacco 
per le narici senta interruzione, o che lo 
fumano continuamente, concordano nel 
sostenere ad una vocechea null'altroser- 
tre più, che a mantenere un'abitudine vi- 
ziosa, un bisogno comprato. Poiché se l'u- 
sarne con parsimonia,può produrre qual- 
che effetto salutare, l'abuso non pub che 
riuscire inutile e dannoso^ come tutte le 
abitudini viziose. In&tti gli atessi medici 
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osservano, qoal vantaggio, qual utile ptiò 
risultare da una continua azione della pol« 
Teredi tabacco sui nervi dell'olfiito, quan- 
do questi per lungo tempo a cagione del- 
l'abuso si sono resi insensibili, e nonpos- 
sono più provare né 8en8a£Ìone,né stimo- 
lo? Circa il fumare avviene la stessa cosa, 
e mentre gli esordienti provano talvolta 
qualche vantaggio, nell'uso moderato del 
ta baoco,agli abituati non produce più che 
il fetore dell'abito e dell'alito, ed un im- 
perioso bisogno da soddisfare. Ma consi- 
deriamolo usato con moderazione, il ta- 
bacco da naso adoprato con parsimonia 
e di buona qualità, può talvolta essere u* 
file nell'emicrania, nelle sordità da cause 
reumatiche, ed in alcune malattie degli 
occhi.Stimolandola secrezione del muoco 
nasale, può aprire una via a risolversi a 
molte malattie, e sollecitarne lo sciogli* 
mento. Questi salutevoli effetti non pos- 
sono però aspettarsi da coloro, che ne u* 
sano continuamente, perché ab assuetis 
nonjit passìoMohì prenditori di tabacco 
hanno la male abitudine di tirarlo giù nel- 
la bocca e inghiottirlo invece di spularlo 
fuori ; con ciò si guasta lo stomaco, e si 
cagiona a se stesso la nausea e il vomito. 
Chi non può disawezzarsi da tal vizio,con- 
sigliano i medici di tralasciar piuttosto il 
pigliar tabacco. Gli alemanni, gli svedesi, 
i polacchi e altre nazioni, presero special- 
mente la pregiudizievole abitudine di ma- 
sticare il tabacco in foglia, come masti-, 
casi il betel presso gli orientali. Il fumare 
parimenti con moderazione può accre- 
scere la secrezione della saliva e de'succbi 
gastrici, in quelli che ne difettano: può in 
qualche caso risolvere le leggere ostruzio- 
ni de' visceri addominali, che concorrono 
collo stomaco alle funzioni digestive: può 
rimuovere l'abituale stitichezza di ventre, 
e non é raro aver veduto arrestarsi ori- 
taiìdarsi la carie de'denti. Abusandone pe- 
rò, dimagra il corpo per l'alterata secre- 
zione della saliva stessa, che se si sputa 
manca alle funzioni della digestione, e se 
s'ingbiotte & danno alla digestione me- 
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desima, per l'olio empi rea malico del te* 
bacco di cui si caricar. Di più toglie il giw 
8toa Vibi e«lle bevande, produce ostiuate 
diarree muccose, e spesso indebolisce le 
forze del corpo e istupidisce la mente, co- 
me tutti i veleni di questo genere. Il so* 
verchio fumare dissecca i polmoni, gua- 
sta la dentatura, fa male alla trachea, di<^ 
stempera lo stomaco, scema la forza vi- 
siva degli dcchi. Furono i selvaggi i primi 
cbe adottarono e comunicarono alle al- 
tre nazioni il metodo di fumare colle si- 
garre, in vece delle pipe: essi peto ne a- 
spirano il Rimo per il naso,e lofanno quin- 
di uscire dalla bocca, e in questo modo 
assaporano assai meglio la forza o l'atti- 
vità- di quel fumo. Tutti quelli cbe non 
prendono né fumano tabacco, soglionodi- 
re: m Perchè far bisogno di un male, se si 
può così facilmente farne senza? Oltre a 
ciò cagiona spese-inutili, aumenta quelle 
per he scatole, pe' fazzoletti, ruba molto 
tempo, eccita nausea presso le altre per- 
sone, ed accresce i dispiaceri della vita.*' 
Per ragionevole difesa si può dire a tutti 
questi severi nemici del tabacco, ch'esso 
può stare fra'tanti bisogni della vitau- 
mana, e per verità al piacere e alla gua- 
rigionedi parecchiemalattie.il gusto del** 
l'uomo è vario : tanto piti si ha diletto, 
quanto più cose sulla terra ci danno pia- 
cere onesto. Anche il tabacco da fumo eb- 
be i suoi particolari scrittori. Michele Al- 
berti, De tubaci fiimum sugente theolo" 
go^Halae i y^^. L'arte difiatuire e pren" 
der tabacco senza recar dispiacere alle 
helle^insegnatain sole ^ lezioni^ con una 
notizia etìmologicay istorica, dogmati- 
ca^^losofica, politica^ igienica e scien^ 
tifica sul tabacco, la tabacchiera, la pi- 
pa e la cigara» Descritta da dueTzelepi 
turchi, che quantunque gran fumatori, 
formarono le delizie degli Harem diCo* 
stantinopoli,M'ì[Bnoì8^S, In questoil ti- 
pografo Ifobili ne pubblicò altra edizio- 
ne o Pesaro. In quest'opuscolo si dice che 
pe'primi in Europa adottarono di fuma- 
re il tabacco i fiamminghi, gli olandesi. 
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e gii svizzeri principalmente. Sulle pri-» 
me sì servivano unicamente di foglie ruo* 
folate su di esse medesime, e che sì ac-* 
cendetano; ma all'epoca in cui la Virgì* 
glnia venne scoperta dagl'inglesi veKo il 
1 585, si perfezionarono i mezzi di ren^ 
der pago un bisogno divenuto imperioso» 
Per lungo tempo si servirono di pipe,edia 
processo di tempo si adottarono general- 
mente i zigari. La propagazione in Itelia 
la fa derivare dalle guerre che agitarono 
l'Europa nel declinar del passato secolo 
e ne'primordi del corrente, per la parte 
che vi presero gì' italiani, i quali trova-* 
ronsi a contatto de'militari fumatori, ne 
contrassero l'abitudine che diffusero ri^ 
patriando, e tosto divenne moda cbe in 
qualche parte si estese al gentil sesso« 
MNeMunghi ozi del campo necessita l'im- 
piego di una distrazione poco costosa, ed 
agèvolea trovarsi alla mano in ogni tem- 
po, in ogni ora; ecco dunque altro motivo 
in favore dell'abitudine di fumare; age- 
vole torna quindi coilri prendere il come 
una volta adottata tale abitudine, quan^ 
do il soldato ri entrando dalle proprie ban- 
diere alla natia capanna torna a divenire 
lavoratore della terra, l'abbia conserva^ 
ta e trasmessa a'suoi figli. Certamente in 
t\ò nulla v'è a biasimare; ma una sven- 
tura, congiunta all'umana condizione, si 
è quella di non accontentarsi di usare,ma 
sibbene d'abusare; né si è egli già lo sfre- 
nato lusso che regna oggidì presso di noi, 
che e' intendiamo rinfacciare al nostro 
paese; il denaro del fomatore vale altret- 
tanto di quello di chi prende tabacco, né 
veggi amo il perché si offenderebbe la vi^ 
sta dell'uno, mentre si alletterebbe quella 
deiraltro;maciòchetroviamod'ignobile, 
perfino disgustoso e nocevole allo svilup- 
po delle fisiche e morali facoltà (poiché 
il tabacco agisce suli' economia animale 
con unaqualitàstimolante,econ unaqua^ 
lità narcotica), si é il vedere quest'abitu^ 
dine negli stessi ragazzi già invalsa. E non 
dovrà ella forse esser cosa affliggente per 
l'amico dell'umanità, e vergognosa pe'ge» 
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nitori, lo scontrarsi nelle vie delle nostre 
città principali, con ragassioi in età tutto 
al più di I o o I a anni, che passeggiano le 
vie colla pipa o colla cigara in bocca? E* 
gli è sicuro che lo straniero, il quale con* 
tempia un tale spettacolo, longe dall'ap* 
plaudire a quest'uso, non potrà certo che 
trovarlo condannevole. Insistiamo forte^ 
mente su quest'ultimo punto, raccoman* 
diamo specialmente pronte e severe mi* 
sure a' genitori, onde far cessare questo 
scandalo immorale e pericoloso, ed il ri- 
petiamo, dacché non sei saprebbe ripete* 
re abbastanza, un giovinetto, qualunque 
sia la forza di sua complessione, non deve 
fumaro prima di 1 5 a 1 6 anni, sotto pena 
di compromettere la propria salute pre* 
sente, ed anco le future fisiche forze sue/' 
Ben fece la polizia della città di Friburgo, 
c:he nel i8.^3 emanò il divieto di fuma* 
re a'ragazzi di meno di 16 anni, esortan- 
do i genitori e tutori a non lasciar nelle 
mani de'Ioro figli o pupilli i pericolosis- 
simi fosfori o zolfanelli, da cui derivaro- 
no, tante disgrazie gravissime. La quan* 
tità di accidenti cagionati dall'imprnden^ 
ca de'fumatori è incalcolabile. Si è visto 
talvolta un avanzo di zigaro appiccare il 
fuoco a provviste di fieno, messi, cataste 
di legna, foreste, case; una pipa talora in* 
oendiò lo stesso fumatore, infiammando 
la polvere da caccia nel corno o altra cu- 
stodia pel suo contatto, con terribile e* 
splosione. Altri furono vittima per aver 
gettato nella tromba della latrina un mes- 
so zigaro acceso, che infiammando il gaz 
idrogeno solforato, scosse pure da' fon* 
damanti gli edifizi. Final mente dopo che 
il tabacco ebbe formato un importante 
oggetto di commercio, a causa degli este* 
sissimi usi che di esso si fecero nella so- 
cietà ci vile,i chimici ne analizzarono accu- 
ratamente la pianta, massime Vauquelin, 
ed i saggi analitici di lui e di altri si leg-* 
gono non meno nelle loro opere, che in 
quelle mediche. Avendo i medici cono- 
sciuto esser la pianta dotata di non puca 
aerodine, e di molta azione virosa^ sono 
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stati assai circospetti nel servirsene. E sic- 
come non vi é vegetabile, per possente 
ch'egli sia nel suo modo di agire neira- 
nimale economìai che non possa riuscire 
un fiirmaco salutare, perciò si tentò dai 
clinici di farne utili applicazioni mediche, 
e si conobbe che il tabacco sviluppa un'a- 
zione di contatto irritante, dovuta al pria- 
cipioacro, ed azione diifusl va stupefacen* 
te, anti^eccitante, che tutta si dirige sul- 
le proprietà vitali del sistema nervoso, co- 
me trovo pure nel d." Bruschi, Jstìtuzio» 
ni di materia medica^ t. 3, cap. '6, art. 
a: Del Tabacco, il quale riferisce anco- 
ra la sua. analisi chimica. Quindi , oltre 
quanto già sono andato dicendo, e oltre 
la conosciuta proprietà mondificativa o 
detersiva nelle ulceri e in alcune malata 
tie cutanee, il tabacco é stato adoperato 
come medicamento in alcune malattie, ed 
è sta lo giustamente riposto in quella clas* 
sede'rimedi appartenenti a' veleni narco- 
tico* acri, come la cicuta, la belladonna, 
t'aconino, l'euforbio, relleboro,ec.La sua 
I.' azione è sullo stomaco, e consensual- 
mente sul capo: infatti l'uso di quest'er- 
ba masticata, o presa in infusione o intro- 
dotta in qualunque altro modo nel nostro 
organismo, suscita singhiozzo, sforzi di vo- 
mito, vertigini e stringimenti al diafram- 
ma, E* stato il tabacco raccomandato co- 
me rimedio in alcune manie, nell' epiles- 
sia, nell'idropisia, ed in alcune flogosi len- 
te del fegato e della milza. 11 d.' Ander- 
son dice d'aver guarito un tetano prodot-* 
to da ferita al collo, mediante l'applica- 
zione su di essa delle foglie di tabacco in 
forma di cataplasma, ed C Beirne otten- 
ne buoni effetti da'clistieri di tabacco neU 
la stessa cura del tetano, pel quale il me- 
desimo Anderson propone il suobagnOé 
Internamente si dà in infusione, esterna- 
mente s'applicano (e sue foglie fresche, o 
secche bollite nellolioo tenute in digestio- 
ne in qualche altro veicolo. Poste ripe* 
tu temente per molte volte sul basso ven- 
trein forma d'impiastro, sciolgono ledu- 
rezze de' visceri addominali.!! fumo del t»- 
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Imoco, introdotto nell'interno delle nari* 
ci e possibilmente nell'interno della boc« 
ca, ovvero con adatto istrameoto nell'in- 
testino retto, richiama in vita i sopiti e 
gli asfittici, specialmente quelli per som-* 
roersione; ed i clìstierì tatti con infusio- 
ne di foglie di tabacco, vincono spesso le 
atonie intestinali, sollecitando il moto pe- 
ristaltico degl' intestini ; e ridestano tal- 
Inolia que'malati presi da accessi soporo- 
si. Similmente il fumare le foglie di tabac- 
co fa trovato efficace a dissipare e anche 
guarire rodontolgia,e frequenti sono i ca« 
si che nel molesto dolore de'deoti col fu- 
mare se ne ricava deciso vantaggio. L'u- 
so di fumare tabacco si estima anche u- 
tile dalle persone del volgo, non che da 
alcuni medici,qual preservativo delle ma- 
lattie contagiose e pestilenziali; ed é per- 
ciò che presso gli orientali, appunto per- 
chè sottoposti all' influenza di micidiale 
contagio, l'uso del fumare oltremodo si 
estese; come del pari fumano assai que- 
gl'individui che .abitano iu paesi d'aria 
malsana. Ad onta de'nocevoli pregiudizi 
prodotti dalla masticazione delle foglie 
secche di ta1>aG0O, se regolata con medi- 
ca avvedutezza, può avere qualche felice 
risultamento nella cura d'alcune croni- 
che infermità, enumerate dal prof. Bru- 
schi,insieme a tutte le infermità'nelle qua* 
li si usa il tabacco per guarirle e sono be- 
ne numerose^ con opportune osservazio- 
ni se la sua applicazione recò nocumen- 
to, per la sua virtù incidente, risolvente 
e deostruente, ed insieme irritante, acre e 
stupefiicente. Diverse poi sono le prepa- 
razioni farmaceutiche, le quali si fanno 
dagli Speziali^ di estratti, decozioni, tin- 
ture, sciroppi, unguenti, cataplasmi, olii, 
ec. Dopo tu ttociò ognun vede, che se il ta- 
bacco ha prodotto e può produrre qual- 
che lieve ed anche notabile vantaggio, ha 
cagionato e cagiona molti piti danni. Es« 
•o, come molti altri veleni introdotti in 
Europa, è stato causa d'iufinito danno, e 
convengono tutti quelli che non hanno 
interesse a mentire, che perilbenedell'u- 
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manità era meglio che da noi non fosse 
mai stato conosciuto. Si consultino gli 
scrìttori imparziali su questa tanto usata 
e famigerata pianta, le opere dotte de'mi- 
nistri dell'arte salutare,l'opìnionede'me- 
dtci savi, illuminati e spregiudicati, e si 
troverà vero quanto genericamente sono 
andato accennando. Ne si creda essere lo 
nemico del tabacco, poiché in polvere l'u- 
so da circa 20 anni (abitudine che con- 
trassi da' domestici esempi, ed avendo a 
mia disposizione,senza comprarli, abboa« 
danti ed eccellenti tabacchi di Siviglia e 
d'Ingè di lusso, oltre altri che non usai, 
né uso), ma con moderazione, d'eccellen- 
te qualità e senza aspirarlo fortemente, 
e gustandolo scrissi questo articolo e tut- 
ti quanti che formano questo mio Dìzio» 
nario di erudizione , tenendomi buona 
compagnia e conforto, risvegliandomi lo 
spirito nella concentrata e indefessa ap- 
plicazione di sì svariata e laboriosa im- 
presa. Terminerò queste nozioni colle pa- 
role del d.' Bruschi.** Non è nostro inten- 
dimento il discutere, se i testé rammen- 
tali usi del tabaccosieno all'umana salute 
profittevoli, anziché no: l'attirare tabac- 
co per entro le narici, il fumarlo ed il ma- 
sticarlo,SQno costumi troppo generalmen- 
te estesi nella civile società, e qualunque 
cosa che scrivere si potesse contro usi 
SI fiitti, non varrebbe a toglierli , e non 
sarebbe bastevole a persuadere la molti- 
tudine degli uomini, intomo al nocumen- 
to che gli usi anzidetti al loro ben'essere 
apportano. D'altronde molti valentissimi 
scrittori d'igiene si sono fatti a declama- 
re contro la costumanza di prendere, fu- 
mare e masticare il tabacco, e con fatti 
e ragionamenti ne hanno dimostrato il 
danno; ciò non pertanto le umane abitu- 
dini acquistano tal forza, che nulla vale 
a variarle; quindi é che le voci de'medi- 
ci sul proposito sonosi rendute del tutto 
inutili, e si continua sempre nella civile 
società a profonder denaro nell'acquisto 
del miglior tabacco (stampò l'opera nel 
1828 in Perugiai nella cui università e* 
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ra dotto professore dì materia modica e 
botaqica , e direttore del giardino bota* 
dico), ed a perdei^ il tempo per usarne, 
credendo così di soddisfore ad un imma* 
ginario biwgno". Per la grandiosa esten* 
aione data all'uso del tabacco, e come me* 
dicamentOy e come ricco prodotto delle 
pubblrcfae rendite , e per la sua politica 
e morale influenia sui popoli| al vasto e 
ampio argomento supplisca alle mie po- 
che nozioni erudite, questi altri scrittori 
sul medesimo, poiché questa pianta é di-*' 
irenuta per la maggior parte degli uomi- 
ni egualmente necessaria che il^ne. EI- 
gtdìo'EverekrdOyCommentariolus deHer* 
ba Panacea quam aUi Tabacum, alii 
Petwriy alii Nicotianum vocani, quoad» 
mirandae, aeprorsus divinae hu/us Pe* 
ruanae stirpisfacultates, et usu^ expli* 
c^/t/iir5Antuerpiaei567 ei587.//i^trtf« 
ction, sur V Herbe Petum, ditte en Frarf 
ce V Herbe de la Reyne^ ou Medicee, et 
sur la Racine Mechiocan, Paris 1572. 
Giovanni Neaodro, Tabacologia,hoc est 
Tabaci, seu Nicotianae descriptio, et e- 
juspraeparatiOf oc usus in omnibus cor^ 
poris hunutni incommodis, Lugd. Batav* 
1622. Traité du Tabac, ou Nicotianae 
Panacèe Petum, autrement Herbe à la 
Reyne^avecsa preparation, les diverses 
Jacons de lefalsi/ier, et les manfuespour 
le recognoistre, traduit du latin de •/! 
Neander par /. V*, Lyon 1 62 5. Descri* 
ptio medico-chirurgico^pharmaceutica 
cum epistolis G. de Nera, /. Raphaelen» 
gii, et H, Frankeburgii, Lugduni 1 626. 
Raffiiele Thorio, Hymnus Tabaci, Lugd. 
Batav. 1 638. G. Grisostomo Magneni, E» 
xercitationes de Tabaco , Ticini Regi 
1 648; Hagae 1 658. Adamo HaAli, Taba* 
cologia, sive de Tabaco, Jenae 1 667. De 
Prede, Histoire du tabac, oh il est trai* 
té particulierement du tabac in poudre^ 
Paris 1 67 7 e 1 7 1 6. Bernardo Albini, Di* 
sputatio de Tabaco^ Francofurtì 1695* 
Giovanni T.Letz8chius,Z>e Tabaco,Fvatk* 
cofurtì adViadrum 1 6g5. Enrico Ernesto 
Ketsnero, Z>e/ure tabacifhinielìììijoo. 
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Dissertatio de animi affectionum physi 
ca causa, et loco,ac de tabaci usu,Fer 
rariaei702. GiOé Grisostomo Keil, Num 
herbae-Nicotianae usus, levis notae ma* 
cuUwi contrdhat? Lip8iaei7i5. Pulvin 
Nicotianus, vulgo Tabaco^ Romae 1726. 
Casimiro Affiiitatì, // semplice ortolano 
in villa, e V accurato giardiniere in cit» 
tà, con un trattato del tabaccò, Milano 
1 745« A. Guglielmo Plax , De tabaco 
sternutatorio, 1 748. Cristoforo Reichel, 
De tabaco, ejusque usu medico, Witte- 
bergaei75o. A. M. Nicolicchia, Usoe4 
abuso del tabacco, Palermo 1 7 1 o. Fra 
i moderni poeti chejhanno scritto compo- 
nimenti, sdierzando sul tabacco, ricorde- 
rò le sestine del d.' Antonio Guadagno- 
li, Lugano 1839, ^ <]uelle di Domenico 
Ghinassi, Lugo 1 837. 

Dovendo parlare della Regìa de'sali e 
tabacco de'dominii temporali del Papa, 
conviene che tocchi pure alcuna cosa ri- 
guardante il&$a/eele Saline (P^,) Al dazio 
o la privativa del sale è antichissima, e 
lo accenna T. Livio nell' anno di Roma 
247» quando era minacciata da Poi*8en' 
na. Sembra poi che il prezzo fosse au* 
montato nella 2.* guen'a punica verso il 
548, poiché lo stesso Livio narra clie i 
censorì vectigal novum ex salaria antìo» 
na statuerunt II popolo mormorò con- 
tro quel peso, onde li chiamò Satinato^ 
ri, cioè M. Livio e G. Claudio. Questa pri* 
vativa talvolta fu data in appalto, egriiD- 
paratori Arcadie ed Ooorio, che fioriro- 
no nello scorcio del IV secolo di nostra 
era, provvidero agrinteressi degli appai • 
tatoii pubblicando la legge : Si quis si- 
ne persona mancipum (idest salinarum 
conductorum), sales emerit, venderete 
tentaverit: sive propria audacia,sive no* 
stro mwdtus oraculojsales ipsi(una cum 
pretio) mancipibus addicantur.Heì 1 347 
il famoso tribuno Cola dì Rienzo, scrisse 
al Papa Clemente VI residente in Avi- 
gnone, che la camera del comune di Ro- 
ma calcolava a 1 00,000 fiorini la rendi- 
ta che ritraeva dal sale, ed a 3o,ooo 
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quella delle salioe. Osserva il eh. Coppi, 
nel Discorso sopra le finanze di Roma 
ne^ secoli di mezizo, che foi*8e nel i .° caso 
il tribuno calcolò le rendite del proven- 
to del sale in tutto lo stato, nel a.^ quel* 
lo delle saline eh' erano allora vicine a 
Roma. Nel 1 354 Cola pa* &r moneta au- 
mentò i dazi, compreso quello sul sale, il 
che eccitò malcontento nel popolo, che 
produsse il suo eccidio. Delie famose gè» 
sta del Rienzo parlai a Roma, della sua 
abitazione parlerò a Tempio, dicendo del 
Tempio della Fortuna Virile^ incon- 
tro al quale sono gì' importanti avanzi 
di sua casa. Nell'anno 1379 il popolo 
romano per redimere Vetralla occupa- 
ta da un tedesco capitano di ventura, 
vendè 4ooo rubbia di sale. Nello sta- 
to pontifìcio vi sono tre grandi fabbri- 
che di tabacco, cioè in Roma, in Bolo- 
gna, in Chiaravalle, le quali soddisfano 
al bisogno delle popolazioni. Il comm.*^ 
Galli, ne* Cenni economico-statistici sul- 
lo stato ponti fido, B p. 278 dichiara: Le 
qualità che danno, con poco soccorso di 
foglia esotica, sono preferibili a quelle de- 
gli stati circonvicini, ed è una delle ra- 
gioni per le quali prospera questo stima- 
bile ramo di finanza. L'appalto o priva- 
tiva del tabacco fu introdotto nello sla- 
to papale da Alessandro Vii con due chi- 
rografi de'!2 1 agosto 1 655, e de' i5 di- 
^mbrei665; indi proseguì la privativa 
da appaltatore in appaltatore. Qui giova 
osservare, che siccome gli stranieri han« 
no quasi sempre imparato dagl'italiani e 
poi sì sono attribuite le loro invenzioni, 
così anche i francesi si attribuiscono l'in- 
venzione della privativa e dell' appalto 
del tabacco. Ma sebbene sia antico un da- 
zio imposto in Francia su questa merce, 
cioè di 40 soldi per ogni 1 00 libbre, che 
dicesi inventato dal celebre i.** ministro 
cardinal Richelieu nel 1 6^2 1 , pure la pri- 
vativa introdótta e data in appalto è quel- 
la conceduta aOiovanniBreton nel 1674 
per sei anni, contro la corrisposta di 
790^000 franchi da pagarsi io tre rate, 
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come riporta C. Joubert, Mamwl com- 
plet dufahricant et de V amateur de ta- 
bac. In vece B. Boussiron, De V action du 
tabacsurla santéy ritarda l'introduzione 
di tale sistema in Francia al 1 697. Non è 
veramente un gran vanto per la facoltà in- 
ventiva degl'italiani, ma era da notare an • 
che questo furto che ci vien fiitto, a vendo 
a'Ioro luoghi notati e propugnati gl'innu- 
merevoli altri. La privativa del tabacco 
nello stato pontificio fu per qualche tempo 
data in appalto in unione' a quella del- 
l'acqua vita. Mentre la s. Sede possedeva 
in sovranità lo stato d' Avignone e del 
contado Fenaissino, nel §733 i confi- 
nanti francesi col pretesto che la fabbri- 
ca delie galangà e la coltura del tabacco 
occasionavano frodi alle dogane regie,po- 
sero l'assedio alla città, e solo lo levaro- 
no quando Clemente XII condiscese a ri- 
muovere le dette fàbbriche per l'annuo 
compenso di 200,000 franchi, ne' quali 
si compresero i compensi de'proprietari 
de'tet*reni per la coltura del tabacoo.Con 
bando del cardinal pro-camerlengo de' 
20 luglio 1 744i&ll& privativa del tabacco 
si unì quello dell'acquavita. Il n.^ 5436 
del Diario di Roma del 1752 riporta , 
come Benedetto XIV in tale anno con 
moto-proprio de' 1 5 aprile a' 6 maggio 
concesse l'appalto del tabacco e dell'ac- 
quavita al capitano Domenico Antonio 
Zaccardini, per l'annua somma di scudi 
90,o5o, e coll'obbligo e sicurtà solidale 
de'fralelti conti Giraud. Secondo un a- 
dequato di 36 anni, questo appalto frut* 
tava alla camera apostolica annui scudi 
86,000. Ma trovando poi nociva questa 
privatìvaalla camera a post olica,con mo* 
to-proprio de'2 1 dicembre 1757 intera- 
mente l'abolì, come riferisce Novaes nel- 
la Storia di Benedetto XIV, Nel 1750 
avea pubblicato in Jesi Amadeo Grassi, 
Discorso dato alla congregazione prò* 
linciale della Marca sulVutile e neces- 
sita d'introdurre la piantagione del ta- 
bacco negli stati pontificii, Qwndì da que- 
sto ragionamento il Papa s'indusse olla 
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soppressione di tale appalto. Nel citato o* 
pascolo, Storia distìnta e'curiosa del ta* 
ffoccoy a p. 80 si riporta Y-Editto sopra 
l'abolizione dell' appalto del -tabacco^ 
de'27 dicembre 1757, emanato da mg/ 
Nicolò Perelli tesoriere generale. In esso 
si dice, che avendo Benedetto XIV abo- 
lito la privativa e appallo del tabacco in 
Boma e suo distretto, e in tutte le città e 
luoghi dello stato ecclesiastico, concesso 
al capitano Zaccardini e compagni, sur- 
rogando altri meno gre vosi assegnamen- 
ti pel dovuto compenso alla camera apo- 
stolica, pe' danni maggiori che risentiva 
nella perdita di quel provento, pei*ciò no- 
tifica va a tutti. Che dal 1 .^aprile! 758 re- 
stii va abolita interamente la privativa dei 
tabacchi e subalterni contratti. Perciò da 
quel giorno in poi non era più lecito ai 
subappaltorio spacciatori, benché muni- 
ti di sue lettere e patenti, ritenere o eser- 
citare come privativo, né in figura d'ap- 
palto carne rale,il gius di fiibbricare e ven- 
dere privatamente il tabacco. Indi per le 
facoltà ricevute dal Papa e per l'autorità 
del suo officio, ordinò che col i .^'gennaio 
1758 in seguilo avesse ciascuno libertà 
di semina ra nello stato ecclesiastico ogni 
sorta di tabacco e coltivarne la pianta- 
gione, senza che da niuno^ fosse impedito. 
Che però dal i.^ aprile 1758 in poi libe- 
ramente potevasi commerciare per lo sta- 
to e introdurre in Roma franchi da ogni 
gabella e dogana i tabacchi raccolti nel 
medesimo; però da tale giorno e da quel- 
lo stesso della pubblicazione dell'editto 
restava proibito sì agli appaltatori e a tut- 
ti r introduzione nello stato e in Roma 
d'ogni sorte di tabacchi forestieri, tanto 
in foglia, quanto la vorati, sotto le stesse pe- 
ne comminale ne' bandi generali del ta- 
bacco. Chei tabacchi preesistenti forestie- 
ri, dal I .^aprile doveansi vendere a prezzi 
moderati e discreti, tolto afiatto il di piii 
del prezzo che percepì va la privativa. Che 
da detto giorno avi*ebbe principio il com- 
penso alla camera apostolica per la per- 
dila del ptx>vento^ fissalo dalla congrega* 
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zióne deputata dì cardioaìi e prelati , in 
scudi 85,ooo annui; moderata somma ri- 
partita per la 4/ parte alla città di Roma, 
e per le altre 3 parti alle 5 proviacie per 
Taddietro soggette a detto appalto; e per- 
ciò per la quota di Roma, tutto il saleUan- 
co e nero, che si spacciei*à e distribuirà per 
uso e consumo della medesima, de' suoi 
snburbi e agro ramano, debba spacciarsi 
dal I ."aprile coH'aumento d'un quattrino 
per libbra, oltre il solito prezzo, da pagar- 
si nell'alto stesso che si leverà il sale dal- 
la salala e dallo spaccio In mano dell'ap- 
paltatore e suoi ministri; e che sì doves- 
se similmente pagare l'uno e mezzo pei* 
cento, oltre la solita gabella, la quale se- 
condo le tariffe si esige sopra le merci nel- 
le due dogane de' Porti di Ripetta e Ri' 
pa Grande. Che dallo stesso i .^aprile per^ 
la quota delle 5 provincie ea conto della 
medesima si dovesse parimenti pagare un 
quattrino di piti per ciascuna libbra di' 
qualunque sorte di sale che si spaccierà e 
distribuirà per loro uso e consumo, il qua- 
le aumento doversi esigere da'rispettivi te- 
sorieri camerali di dette 5 provincie per 
conto delle comunità, ed irtutto analoga- 
mente al pontificio moto-proprio. Quan- 
to al Sdle e alle Saline y in quél già ci- 
tato articolo ne trattai. Osserva rag.' Ni- 
ùo\BLì^'Memorie, leggi ed osservazioni sul' 
le campagne di Roma, t. 2, p. 5 e 49> eh'è 
antica l'imposizione sul sale. Imperocché 
egli narra, che sonovi memorie da Inno* 
cenzo III in poi d'imposizioni non gene- 
rali per tutto lo stato , ma introdotte in 
vari tempi e sotto condizioni di vérse,quan- 
doleprovincie,lecittà e i luoghi rieonob-f 
bero o ritornarono al dominio tempora* 
le diretto de' Papi, edicevasì Censo apò^ 
stolicoy onde non fu introduzione di Sistcr 
IV come opinarono alcuni, perchè la sua 
carta contiene solo il censo dovuto da GaN 
lese.'Bensì la i .'imposizione generale e or^ 
dinarìa risale al (543 ed a Paolo III, che 
decretò il Sussidio Triennale in tutto lo 
stato pontificio, fisso e regolare. Peiò od- 
ia Descrizione della Romagna fatta dal 
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cardinal Anglico nel 1 35^ (meglio piii ter* 
dì come dissi a Romagita, parlando del sa- 
le di Cervia che dicevasi romagnese)^ si 
assicura che in quelle provincie le Fuman- 
terie (di cui a Dogare) e il Sale erano 
due imposte ordinarie che si pagavano al- 
la camera apostolica oa'suoi vicari.L' Um- 
bria e il Patrimonio aveano per lo più il 
censo apostolico e il sussidio papale. Il 
Lazio, la Sabina, la Campagna aveano il 
Sale e il Focatico: de'daxi, gabelle e al- 
tre imposizioni parlo pure a Tesorierb. 
Aggiunge il Nicolai la proibizione di oom- 
prareil sale forestiero, rinnovata deliaco* 
atituzionedi Clemente Vili de' 1 3 settem* 
breiSgy, che riprodusse particolarmen- 
le in fiivore delle saline di Cervia.Tornan- 
do a Benedetto XI V, trovo nel Bernardi- 
ni, Descrizione del nuovo ripartimento 
de* Eioni di Roma fatto per ordine diBe» 
nedetto XlVy a p. 206, che incontro la 
chiesa delle Oblate di s. Maria de'7 do- 
lori eravi la fabbrica del tabacco, presso 
la salita che conduce a s. Pietro in Mon- 
torio nel Rione Trastevere. Nella descri- 
zione poi di Roma mjoderna del Venuti, 
leggo a p. 985, che tale fabbrica Tavea e- 
dificata Benedetto XIV appositamente, 
facendovi andare per \ uso dell' opificio 
l'acqua Paola del fontanone di s. Pietro 
in Montorio. Apprendo quindi dalla Sto^ 
ria delV acqua Paiola dell'avv. Fea a p. 
1 89, che lostesso Papaconchìi*ografb de' 
1 8 maggio 1743 concesse l'uso di tale ac- 
qua a Giovanni Michilli per servigio del- 
la fàbbrica del tabacco, dopo di aver ser- 
"vitoalla vicina valca,per il prezzo di scu- 
di 159. L'encomiato Coppi, nel Discorso 
sullejinanze dello stato pontificio dal se» 
colo XVI al principio del XJX^ riferisce 
che Benedetto XIV nell'abolire la priva- 
tiva del tabacco, vi surrogò il detto au- 
mento sul prezzo del sale, e dell'uno e mez- 
zo peri 00 sulla gabella delle merci che 
s'introducevano a Roma nelle dogane di 
Ripagrande e di terra, calcolandosi d'a- 
vere in tutto r annua somma di scudi 
86,000. Indi con istromentode'2i mar- 
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zoiySSrappaltodeiraoquavitefu rinno- 
vato ad altra società per annui scudi 8ooo« 
Nel 1780 regnando Pio VI fu stampato 
in Roma di Pietro Gio. V/endler, Istru* 
zione per la coltivazione del tabacco 
dello stato pontificio 9 opusdolo inserito 
nel t. 2 del Giornale delle arti e del com» 
mercio. Macerata 1780. Dopo Benedetto 
Xi V non trovo che siasi rinnovato altro 
appalto o privativa del tabacco, sino al- 
l'istituzione della Regìa de' sali e tabac- 
chi sotto il governo imperiale francese. 
La regìa de'sali è dunque istituzione no- 
strale, e rimonta olti^ il secolo correo- 
te. Quella de'tabaochi, per le provincie di 
là dal Rubicone,fu posta dalla repubblica 
francese poco dopo il malaugurato trat- 
tato di Tolentino deli 797, in cui Pio VI 
fu foi*zato di cedere alla Francia le lega- 
zioni di Bologna, Ferrara e Ravenna : 
nelle provincie delle Marche, nel ducato 
d'Urbino ed in parte dell'Umbria fu sta- 
bilita nel 1808, quando quella porzione 
dellostato pontificio dall'imperatore Na- 
poleone I fu aggiunta al regno d'Italia , 
del quale erasi dichiarato re. Inoltre ven- 
ne estesa a Roma e nel rimanente delle 
circostanti provincie nel 1 809, dopo che 
Napoleone I incorporò tutti i dominii al- 
l'impero francese. Posseggo quest' opu- 
scolo: A sa majesté Vempereur et roiy 
ensonconseild^étaLPrécis pour le sieur 
Sabatucci, Moriciy et compagnie^ nègo» 
cians à Rome : contre la Règie des sals 
ettabacsétabliedans la méméyille^ma 
181 1. Avendo il governo imperiale fi-an- 
cese stabilito la fabbrica de'tabaochi nel 
monastero di s. Caterina da Siena aMon- 
te Magnanapoli, come notai nel voi. LV, 
p.io6, da quest' ultimo la rimosse Pio 
VII dopo essere ritornalo alla sua sede 
neli8i4> e la trasferì nell'antico mona- 
stero delie convertite. Ad Agostimahb 
CoirvBRTiTB parlai delle monache del 3.° 
ordine di s. Francesco, che aveano il mo- 
nastero e la chiesa di s. Maria Maddalena 
nella via del Corso, quasi incontro al pa- 
lazzo Theodolii amministrandone le reo- 
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dite V Arciconfraterìdta della Carità o 
sia di s. Girolamo della Carità^ ed uà 
tempo fu loro affidato l'ospedale e chiesa 
di s. Brigida di Svezia , il che rimarcai 
in queir orticolo. Ne Iratta il citato Ve- 
nuti a p. 195 , descrivendone la chiesa, 
e riferendo che Clemente •¥III assegnò 
loro So scudi mensili, e i beni delle don- 
ne inoneste morte a& intestatole laS.'par- 
te di essi se testavano. Bruciato ifmona- 
stero nel 1617, fu soccorso dal cardinal 
Pietro Aldobrandini protettore, e dalla 
sua sorella d. Olimpia Borghese-Pam« 
philj; indi Paolo V colla direzione diMar- 
tino Lunghi lo riedificò da'fondamenti, 
aprendo la via che conduce da s.Silvèstro 
in Capite alle carmelitane diCapo leCase. 
Però il diarista Valena narra che mg."^ 
Fulvip Verospi, salvate tutte le monache 
nel vicino suo palazzo, rifeÈeil monaste- 
ro e k> mise in isola. Nella repubblica 
francese espulse le monache^impriyona- 
tivi molti cardinali, sconsagrata la chie- 
sa, l'edifiziò fu ridòtto ad altri usi, come 
l'accademia del nudo e l'esposizione del- 
le belle arti per destinazione di Pio VII, 
il quale nel ristabilire il governo papale 
fece delle modificazioni sull'antiche tasse 
delle dogane e sul sale. Indi il Papa sta- 
bilì la fabbrica de' tabacchi ove trovasi 
nel rioneXrastevere, cioè in più della me* 
tà dell'antico monastero delle monache 
francescane del terz'ordine, concedendo 
l'altra parte al contiguo monastero delle 
ss. Ruffina e Seconda (il quale Gregorio 
XVI die alle religiose del Sagro Cuore\ 
e la chiesa all'arciconfraternita di s. Egi- 
dio, e descrissi la chiesa nel voi. XXVI, p. 
1 97 : però il sodalizio non vi è più, ed il 
culto della chiesa Iocura.il cardinal vica- 
rio. Pio VII ricuperati i domini! pontificii 
mantenne la regìa de'sali e tabacchi isti- 
tuita da' francesi, colle norme generali 
che trovò in uso; perchè trattandosi di 
un'imposizione indiretta e che colpisce 
un oggetto di mero lusso, reputò conve« 
niente di seguir l'esempio degli altri stati 
italiani e d'oUi'emoatei ^cendone unra- 
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mo di pubblica rendita. Ma siccome la 
restituzione delle provi ncie successe a 
brani e quasi in ordine inverso di quello 
che avea preceduto la loro occupazione, 
la regìa de'sali e tabacchi subì varie tras- 
formazioni, quanto al modo d'ammini- 
strarla, in non lungo intervallo. Da prin- 
cipio l'ebbe ilconteCardelli,passò poi per 
varie vicende di appalti e di amministra- 
zioni, con particolari spartizioni di pro- 
vincie. Quindi Pio VII dichiarò ammini- 
stratore camerale de'sali e tabacchi il con - 
te Felice Aluffi, con tre amministratori 
cointeressa tiGi useppe Rossi Vaccari,Lui- 
gi Polidori, e Pietro Paolo Papari. Gli 
uffizi dell'amministrazione generale fu- 
rono collocati neìPalazzo Poli, Nel 1 8ao 
il zelante e avveduto tesoriere mg." Cri* 
staldi poi cardinale, giudicò opportuno 
di richiamare a se sì importante reddito, 
e riunendo sali e tabacchi istituì l'Ammi- 
nistrazione Camerale. L'erario pontificio 
migliorò nell'entrata, ma ognun conosce 
il poco zelo e la tenue capacità che pre- 
siedeva l'amministrazione. Oltre a ciò e- 
ravi un tarlo che si alimentava, in detri-' 
mento della sostanza del pubblico teso* 
ro, imperocché un'immensa turba di no- 
tabili provinciali furono preposti all'am- 
ministrazione delle soprintendenze e di- 
spense, e molti di essi fungevano persino 
l'ufficio d'ispettori senza esercitarlo co- 
me si conviene : gli uni e gli altri crede- 
vano che gli uffizi loro attribuiti riceves* 
sero lustro dall'esercizio che ne fòceva- 
np,ed appena sottosct*i ve vano gli atti con- 
tabili, tutto il resto abbandonando a.ine* 
sperti e infedeli impiegati. Le soprinten- * 
denze, le dispense, i magazzini moltipli- 
cati in numero esot*bitante, per aumen- 
tare gl'impiegati. Le provviste de'tabac- 
chi esotici erano fatte senza norme e pre- 
videnze, e senza la sollecitudine di appro* 
vjgionarsi in tempo e in circostanze op- 
portune. Quindi difetti straordinari di 
materie ne'magazzini, tanto di sale,quan- 
to di tabacchi, per quantitc^ enormi; le 
dilapidazioni erano frequenti; grande la 
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negligenza degV impiega li in generale. Le 
«piaggie erano mal guardate^ le frontiere 
non custodite, le sorgenti salse non vigi- 
late; per cui immenso era il, contrabban- 
do, significante il disagio per lo smalti- 
mento de'generi, il tutto in grave danno 
della camera apostolica. Restato il conte 
Aluffi amministratore generale intera- 
mente per conto della camera apostolica, 
dipoi Leone Xll neliSaS fece ammini- 
stratore delle saline di Corneto e soprin- 
tendente alle Allumiere (di cui nel voi, 
LV 1 1 l,p. i 3o),egualmente per conto del- 
la camera, il marchese Vincenso Cala- 
Lrinì, il tutto rilevandosi dalle annuali 
Notizie di Roma, Nella Raccolta delle 
leggi e disposizioni di pubblica ammini' 
str azione dello stato pontificio, vi sono 
le disposizioni riguardanti la regìa pon- 
lificia de'sali e tabacchi, la sua ammini- 
strazione, la coltivazione delle piante de' 
tabacchi, non che le discipline dèlia vi^ 
sita, assegna e pratica de' bastimenti di 
bandiera nazionale ed estera approdanti 
ne' Porti Pontificii, relativamente alla 
quantità de'sali e tabacchi esistenti ne' 
medesimi. In essa inoltre leggo le seguen- 
ti provvidenze sui tabacchi. 11 cardinal 
Pacca camerlengo di s. Chiesa, con edit- 
to de' 1 7 gennaio 1 82 3, tuttora in vigore, 
pubblicò le nuove discipline, il metodo 
e il sistema sulla coltivazione delle pian- 
te de'tabacchi, affidando al prelato teso* 
riere generale pro-tempore di stabilii*è 
l'annuo assegno de' terreni da ridursi a 
coltura, pel quantitativo e genere di fo- 
glia necessario all' annuale bisogno del- 
* Tamministrazione, determinando i terri* 
forii in cui sarà permessa la cultura de' 
tabacchi, quanto la quantità delle rubbia 
in ogni terreno coltivabile; colla tariffa 
de'prezzi a'quali ^i acquisterannoidall'àm- 
ministrazione le foglie rispettive. Che o- 
goi coltivatore ammesso alla piantagio* 
Be dovrà attenersi alle istruzioni che gli 
si comunicheranno per il metodo di col- 
tivazione non minore di piante 4ooo, né 
maggiore d' 8000, doveudosi la pianta- 



T AB 

gione compiere a'3ò giugno d'ogni aa* 
uo,e il raccolto dovrà consegnarsi all'am- 
ministrazione non più tardi del 3o no- 
vembre, ed essere di tutta foglia di buo- 
na qualità. In conseguenza di tali dispo* 
sizìonicamerlengali,i prelati tesorieri ge- 
nerali ogni finnonel mese di gennaio con 
notificazione pubblicano il permesso del- 
la coltivazione de'tabacchi in alcuni de- 
signati' territori! dello stato papale, col- 
rindioazione delle norme é discipline da 
osservarsi, e l'esecuzione delle leggi e dei 
vigenti regolamenti. Neh 83 1 il terreno 
fissato fu maggiore di quello degli anni 
precedenti,cioè rubbia 220 capaci di con- 
tenere, oltre 7 milioni di piante, classifi- 
cate in 3 qualità, ottima, buona, medio- 
cre. Il prezzo venne fiissato, per la i .'qua- 
lità bai. 4'allhbra; per la iJ^ bai. 2 i;a; 
perla 3." un bai. e 1/2. Si promisero pre- 
mi a ehi consegna foglie di Virginia, Se- 
gheéino e Brasile, di tal bontà però da 
stare a confronto colle fòglie esotiche di 
tali qualità. 1 territorii in cui si permise 
la piantagione furono nelle provincie dì 
Comarca, Velletri, Frosinone, Spoleti, 
Rieti yAncona^ MacerataeCamerino.^el 
ducato di Benevento^ e pel principato di 
Ponte Cors^o, mg.' tesoriere pubblicò poi 
due notificazioni separate, sul permesso 
della piantagione de'tabacchi, colle rela- 
tive regole e discipline. Queste notificazio- 
ni si basarono sul regolamento per la col- 
tivazione de'tabacchi ne'due territorii, e- 
manatoa'16 marzoi 820 da mg.' Gaspar- 
ri comihissario generale della camera a- 
postolica. Rilevo dalla notificazione teso- 
rierale del i834) che venne accordato il 
permesso della ooltirazione del tabacco 
per 23o rubbia di terreni e per circa 7 
milioni e mezzodì piante a'suddetti prezzi, 
oltre due milioni di piante per asportarsi 
all'estero,dovendosi munire di licenza chi 
voleva fare tali piantagioni.Nel novet*odel- 
le Provincie non lessi quella di Camerino, 
stbbene l'altra di Viterbo. Esaminate tut« 
te le successive notificazioni per la pian- 
tagione del tabacco, trovai fino a oggi co- 
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sien temeole ripetuto il disposto oel 1 83 1 
e t^umeotato od 1 834» solameute più a!>- 
bondaote fu accordata a'territorii di Be- 
nevento e di Ponte Corvo. Laonde dal sin 
qui narrato insulta, che nelle proviocie o 
legazioni di Bologna, Ravenna, FoiTi,Fer- 
rara, Urbino e Pesaro non è permessa af- 
fatto la coltivazione del tabacco, e soltan- 
to lo é nelle Marche e nelle provi ncie di 
qua dagli A pennini, oltre Benevento ePon* 
te Corvo.Oltrea ciò, e con autorizzazione 
della direzione generale delle dogane, si 
permette la coltivazione del tabacco a Co* 
spaia appodiato di s.Giusti no, comune del 
distretto di Città di Castello, ed a Farnese 
comune del distretto di Viterbo, ed i ta- 
bacchi coltivati io questi due territorii go* 
dono un aumento di 25 peri oo sol prez- 
zo di tariffa. Nel ricordato articolo Salb 
parlai ancora delle iSVz/ine delio stato ec- 
clesiastico, in uno al miglioramento e aU 
l'incremento che ne curarono i Papi ed 
i loro ministri. Ivi feci cenno del l'am mi- 
nisi razione cointeressata de'sali e tabac- 
chi, che Gregorio XVI concesse neli83 1 
al commend. d. Carlo Tor Ionia di Ro« 
ma, al duca d. Marino suo fratello, al 
marchese Camillo Pizzardi di Bolosoa,ed 
a'lorosoci,poscia essendovi invitato a far- 
ne parte il principe d. Alessandrp Tor* 
Ionia, riuscendo di maggiot* utile del« 
l'eràrio pubblico; e che lo stesso Papa 
e con ulteriore significante interesse per 
la camera apostolica, accordò raromini» 
strazione cointeressata al solo principe d« 
Alessandro, di cui celebrai le particolari 
benemerenze per le saline. Egli inoltre e* 
minentemenle lo e di tutta l'amministra- 
zione fiorente, comech« ridotta in consi- 
derevole aumento e crescente progredi- 
mento^ Pel siogolai^ impulso e regolare 
direzione da lui data al nuovo impianto, 
essa ormai é uno e forse il i .^ fiorente ramo 
di finanza, uno de'primari fiinti dell'era- 
rio pontificio: in una parola questa cospi- 
cua e saggia a mmioist razione è divenuta 
modello d'ordioe,d'energia edi diligenza, 
cosi per l'ottima qualità de* generi| avea* 
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do eretto parecchi edifizi nella fid>brÌGa 
di Roma per supplire all'area non corri- 
spondente all'acci*esciuto Insogno, per cui 
la fabbrica tiene diversi locali e magaz- 
Eini in siti diversi. Dalle stesse Notizie di 
Roma imparo, che il conte Aluffi conti- 
nuò ad essere amministratore per la ca- 
mera apostolica, venendo succeduto più 
tardi da un rincontro provvisorio, e che 
gli ufliti dell'amministrazione nel i83i 
furono trasferiti sulla piazza della Piletta 
nel Palazzo Muti Papazzurri, da dove 
epìb decoi'osamente nel i844 vennero 
traslocati nel Palazzo Tor Ionia a Piaz- 
za di Veneziayóoè dalla parte corrispon- 
dente alla piazza de'ss. Apostoli. Il cav. Sa- 
hhXaccu Narrazione del ifiaggio fatto da 

Papa Gregorio XFJnel 1 84 1 , a P- > 4^> 
descrisse la visita fatta alla rinomata fòb- 
brica de'tabacehi di Chiaravalte, che gli 
amministratori cointeressati ave^no de- 
corata con eleganza e iscrizioni analoghe 
a festeggiare l'avvenimento. Tutti i lavo- 
ranti e gì' impiegati erano schierati per 
classi nella gran piazza esterna. Pregato 
il Pontefice a nome anche dell'eccellea- 
^tìssima casa Torlonia, benignamente ono- 
rò lo stabilimento, osservando le opera- 
zioni delle diverse macchine e le singole 
parti delle varie manifatture, delle quali 
fu fatto trovare un saggio ben disposto so- 
pra elegante tavolino. Quindi «ella sala, 
ov'éra stato preparato il tinmo, si degnò 
di ammettere al bacio del piede i prin- 
cipali impiegati e di benedire poi tutti i 
lavoranti, a'quali lasciò memoria di so- 
vrana generosità. A Chiaravalle, ov'era- 
DO altresì degli archi trionfali, smontò4l 
Papa nella chiesa maggiore, ed ivi rice- 
vuta la benedizione col ss. Sagramento, 
ammise al bacio del piede il clero, i mo- 
naci cistcrciensi, \ pubblici funzionari, e 
benedì il popolo acclamante per giubilo. 
Complimentato dal vescovo diocesano 
cardinal Testaferrata, Gregorio XV i lie- 
tamente proseguì il viaggio per Jesi. U 
march. Melchiorri nella Guida di Romety 
registrò che nel 1839 si consumarotto in 
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BoraaSgOjOoolibbredi tabeooo ìd poWere 
eda fumo,e di sale fi no libbre 2,080, 000» 
meatreSl sale comuDe ascese a libbre 
1, 4919800. Il notabile acereseimento del 
consumo del tabacco ora si calcola, dalla 
sola fabbrica di Roma, So milioni circa 
dizigari all'anno, e quasi 5oo,ooo libbi'e 
di tabacco da naso, compreso quello trin*- 
ciato. Però è da notarsi, cbe in questo sta- 
bilimento, o^e si fabbricano ogni specie 
di tabacchi, i zigari si formano di foglie 
americane, come di Virgìnia e di Cuba, 
poiché le foglie nostrali non sono tanto 
furti da riuscire perfetti. Nondimeno gli 
stranieri trovano i zigari fatti in Roma ot- 
timi e di discretissimo prezzo. Questo sta* 
bilimento romano è regolato da un diret- 
tore, e vi regna l'ordine e la quiete. Nella 
quai'esima i lavoranti fanno i ss.esercizi 
con prediche nella chiesa di s. Salvatore 
io Onda, della oongi*égazione intitolata 
Regina degli Apostoli^ e vi ricevono la 
comunione Pasquale. Oltre gl'impiegati, 
ivi si contano 6a lavoranti giornalieri » 
5o8 donne zigaristee 78 giornaliei*e.Com- 
presi gl'impiegati delle 3 fàbbriche di Ao^ 
ma, Bologna e Chiara valle, esse hanno 
da 3ooo lavoranti, ed in tutto lo stato pa* 
pale si piiò dire che dall'industria de'sali 
e tabacchi ricavano il sostentamento cir-r 
cai 0,000 individui. In Roma gli spaccia- 
tori o tabaccari sono 117 (cioè nel febbrai 
io 1 855: sotto l'anuuinistrazioDe camera- 
le erano 97), ed i venditori poi de'zigari 
sono innumerevoli. La distribuzione grar 
tuita del tabacco, in 6 annue libbi*e si & 
ad ogni religioso e monaca degli ordini 
iuéndìcantl, Quella del salesi fa ad alcuni 
stabilimenti di utilità pubblica e di cari- 
là,agrimpiegati del ministero delle fioan-* 
ze, e od altri. 

A chiarire il poco accennato suiram*- 
luinistrazion^ cointeressata de' sali e ta^ 
bacchi dello stato pontificio, trovo indi- 
spensabile supplirvi con l'autorità, d' un 
recente opuscolo storico vendico. Negli ul- 
timi deplorabili anni, in cui si biasima va- 
na le pid utili isliUi«iooi^e sa tulio vole* 
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lare eon acri e in- 
giuste censure, r encomiata amministra^ 
zione cointeressata fu s^oo e bersaglio al- 
le calunnie e alle maldicenze proprie de- 
gl'ignoranti invidiosi, e pel vezzo ancora 
di malmenare e disapprovare tutto quaa* 
to il passalo, senza.affiitto considerare che 
poi il tempo inesorabilmente ogni cosa a« 
vrabbe librata e posta nel suo vero aspet- 
to, e insieme giustificata. Fu colpito pu- 
re di disapprovazione il saggio Pontefice 
Gregorio XVI, che venuto in cognizione 
dell'andamento deiramministraztone Ga-> 
merale de'sali e tabacchi, a vero vantag- 
gio dell'erario e del pubblico bene, e per 
sopperire agli urgenti bisogni del pub- 
blico tesoro, si determinò a sostituirle la 
cointeressata, le cui felicissime consegueo" 
ze sono a tutti note. Fu allora che sorse 
animoso e imperturbabile V egregio F, 
Lanci primario ministro detPamministra* 
zione cointeressata, e pubblicò con civile 
franchezza, &rte delta-sua leale esposizio-* 
ne e difesa ragionata^ l'interessantissimo 
opuscolo ìotitolatot DelVcunministrazio^ 
ne cointeressata de'sali e tabacchi, con* 
sideramenti, Roma 1848. Io non intendo 
di darne neppure un lieve saggio, poiché 
il tentarlo toglierebbe il pregio dell'ope- 
ra, la snerverebbe, fa ridurrebbe scheletro* 
Per semplice erudizione qua e là ricaverò 
qualche breve nozione per dare soltanto 
e appena una generica idea sul vasto ar- 
gomento! altrimenti sarei tenuto riporta-* 
re tutte le prove evidenti, legali e irrefra* 
gabili, esposte dal rispettabile autore eoa 
piena cognizione di causa , mentre que- 
st'articolo essendo già abbastanza prolis-* 
so. Io diverrebbe assai di piìi, e perciò ol-* 
tre i limili che debbo osservare. Toccai 
di sopra alcuni dentanti abusi in coi era 
l'amministrazione camerale de'sali e ta^ 
bacchi, a'quali aggiungerò la cattiva con* 
dizione de'tabacchi grezzi comprati all'è* 
stero, la quale induceva di sua natura 
l'imperfetta e viziosa condizione dì quelli 
&bbricati nello stato papale, d'onde de-« 
rivava l'avversione ad essi, l' affezione a 
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que'di oontrabbaodo, e le piccole fendile 
delia regaFia» coirassidao mormorare dei 
venditori e de'oompratori. L' improvvi- 
denza degli acquisti traeva seco il mag- 
gior co&to delle materie grezze, e quindi 
il caro de'tabacchi fiibbricati da vendere. 
Procedette più o meno eoa l'amministra- 
zipne camerale dal 1820 al i83i» quan* 
do incolpato veniva esaltato a'a febbraio 
Gregorio XVI, scoppio odo quella terribi* 
le rivoluzione da tanto tempo meditata e 
disposta, e che pose a conquasso e rovina 
il ben essere dello stato. Insorte 1 4 Pro- 
vincie, esausto rerarto,pel[politico non in* 
tervento sembrava impossibile il repri- 
merla. Impavido il Pontefice affrontò la' 
triste condizione de'tempi calamitosi, eia 
prima procurò munirsi di mezzi pecunia- 
ri per sostenera la gran lotta. Nella diffi- 
coltà di ragranellare somme per fo gene» 
ra le sfiducia, risolse di concedere l'azien- 
da de'sali e tabacchi ad un'amministra* 
zìone cointeressata , che assicurando le 
consuete rendite le migliorasse con utife 
dell'erario, ed insieme som ministrassesu- 
bito un'ingente somma, e desse sicure gua- 
rentigie pegl' interessi della camera apo- 
stolica. Tutto maturamente ponderato da 
sagaci ministri e coll'annuenta d'una con- 
gregazione di cardinali, si devenoe alla 
stipulazione del contratto per un dodicen- 
nio da inisominciare ilL^'IugltoiSSi, a- 
vendo appianate le difficoltà il principe 
d. Alessandro Torlonia chiamato a farne 
parte, coll'opulenza e col suo esteso credi- 
to. La base del contratto si tolse dal la cor- 
risposta de'prodotti netti del 1 829 e 1 83o, 
di I ,o5 1 ,000 scudi, con aumento d'annui 
scudi 18,893, ultra la compartecipazione 
annuale degli utili , ed alla somma di 
5o,oou scudi per edificare un opificio a- 
datto alla fabbricazione de' tabacchi, da 
rimanere in proprietà della camera apo- 
stolica, la quale perbisosno preferì incas- 
sarla nel 1837. Così Terarioin ogni anno 
del dodicennio, oltre gii scudi i ,o5 1 ,000, 
ottenne il beneficio di scudi io 1,90 7, an* 
zi tutto compreso ricevè nel dodicennio 
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scudi 1 3,834)886. Questofu il contratto, 
tali le vantaggiose risultanze. Tra grandi 
massime tolsera di mira e seguirono co- 
stantemente gli amministratori del i.* 
contratto, e mantenne nel a.^ il principe 
d. Alessandro. Guarentire con accurata e 
ben intesa sorveglianza l'amministraiio- 
ne dal contrabbando; scegliersi acconci e 
fedeli uffiziali, rimunerandoli lautamen- 
te; perfeziooara la febbricazione de' ta- 
bacchi, tanto per la squisitezza delle £>• 
glie occorrenti a comporli , quanto per 
r accurata manipolazione, composizione 
e custodia loro. Il consumo annuo del 
sale si valutò fra'48 a'5o milioni di lib- 
bre, in ciraa 3,900,000 sudditi,e nella piii 
parte di sali indigeni, calcolandosi con- 
sumarne libbre 16 per ogni individuo, 
non compreso quello del contrabban- 
do e per altre cause. Imperocché sono* 
vi vene salse in più parti dello stato, nel- 
le Marche e nelle Legazioni frequentis- 
sime; vi sono concrezioni spontanee che 
nell'estate d'improvviso si formano nelle 
valli di Comacchio,e sui lidi bassi del Ra« 
vennate; le sottrazioni che senza quasi ri- 
serva commettono i sa lina tori nelle sa- 
line amministrate dal fisco; gli abusi che 
si esercitano da'salatori di pesce, all'om- 
bra della legge che li assiste; la vendita 
che fe la camera apostolica al duca di Mo- 
dena, de'safi sovrabbondanti al consumo 
dello stato, e a sì lieve prezio, che si eser- 
cita il contrabbando.in pregiudizio della 
regia romana. Perciò il positivo consumo 
annuo si riduce inlibbre 4^|888,368 de- 
sunto dalle cifre d'un dodicennio, il cui 
Complesso supera a confronto del sale che 
smaltiva l'amministrazione camerale, in 
più libbra t o, 1 68, 339 annue. De'45 mi- 
lioni e più di sale che si consumano nello 
stato, 4 noilioni e mezzo é sale di Fran- 
cia, detto da saliera perchè bianchissimo, 
asciutto e atto per eccellenza a macinar- 
si in minutissima polvere, ed il quale si 
compra all'estero con permissione della 
direzione delle dogane, non producendo- 
lo simile le saline d'Ostia, Corueto,Cer- 
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via e Comacchio. Fra non molto e pei* 
quanto dissi a Saib e pe'saggi già otieau* 
ti perfetli8simi,si avrà dallo stato compa^ 
rabiie con quello di Francia « di Lingua* 
docD, per ramnìinifttrazione assunta dal 
princi pe d. A lessand ro del le saline d i Cor-> 
neto, ove ha introdotta la fabbricazione 
de' sali francesi, senza risparmio di cure 
e di spese. Quanto al consumo del tabac* 
co, si calcola a circa i,484|O00 libbre 
annue, per la perfetta qualità di quello 
principalmenteda fumo, con aumento di 
più che 786,000 libbre di quello che ven* 
deva l'amministrazione camerale. I ziga* 
ri ora si vendono per oltre 100,000 scu* 
di airanno,enél 1 .^anoo dell'amministra- 
KÌone cointeressata se ne venderono sol- 
tanto intorno a 25,aoo scudi. In tutta 
ritalio, nemmeno in Francia, non si fuma 
a sì buon mercato roba scelta e squisita 
come negli stati pontificii, onde s'impor- 
tano zìgari all'estero, ed anco da'viaggia- 
tori abituati a'zigari dell' Avana d' alto 
prezzo. A I presente tanto in Francia, qua U" 
to nello stato papale è stabilito, che a ri- 
serva di quel prodotto delle coltivazioni 
indigene che può servire al consumo del- 
tostato, e che a prezzi determinati acqui- 
sta la regìa, il rimanente può esportarsi 
all'estero. l'ero in Francia si ha eccellen- 
te tabacco da fumo, nello stalo pontificio 
buon tabacco d' aspirare , ma appena e 
buono per la pippa, non affatto pe'ziga- 
ri, come già rilevai. A'3o giugno i843 
si chiuse il dodiceniiio della 1.' ammini- 
strazione cointerressata, e pel successivo 
la camera apostolica apri la concorreo- 
xa alle esibizioni, coll'annua corrisposta 
.di scudi 1,240,000, oltre un quoto fisso 
d'annuale compartecipazione, ed oltre al- 
tre anticipate somministrazioni, da ter- 
minarsi al So giugno 1 855. Fu preferito 
il principe d. Alessandro Torlonia come 
il maggior offerente, cioè dell'annua cor* 
risposta di scudi i ,355^ooo da pagarsi in 
rate mensili, e il 34 per 100 di compar* 
tecipazione: così l'erario pontificio veune 
ad assicurare senza pensieri e responsii- 
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bilità un milione e mezzo di scodi annui. 
Fatto il confronto dell'annue vendite dei 
sali e de' tabacchi dell' amministrazione 
camerale e di quelle della cointet*es$a(a, 
questa vendè in più libbre 1 3,673, 774 di 
sale,e 1,4^29,386 di tabacchi. Tanto in- 
cremento deriva da solerti cure, da dili- 
genze, da indefesse sorveglianze, da' bra- 
vi e 'bea stipendiati ufficiali, contandosi 
2600 impiegati, cioè piiidi 1 600 da quel- 
li dell'amministrazione camerale. In tem* 
pò di questa per tutto lo stato gli spaccia- 
tori erano 1719; sotto l'amministrazione 
nel 1848 arrivarono a 356 1 , non com- 
presi gl'innumerabili particolari smalti- 
tori de'ztgari comprali dagli spacciatori. 
L'intera amministrazione è spartita in 3 
circondari, di cui V uno prende capo in 
Roma,nel 1 ."dodicennio in cura degli am- 
ministratori^ nel 2.** sotto il governo spe- 
ciale del marchèseGiuseppeFerraìoli rap- 
prasentante generale e capo d'ammini- 
strazione pel principe d. Alessandro, e ab- 
braccia le Provincie di qua. dall'Apennt- 
00; altro prende capo da Bologna sotta 
la guida d'un vìce-am ministra tore,ecom- 
prende-le provineie delle 4 Legazioni; al- 
tro in finepi*ende capo da Ancona sotto la 
guida d'altro vice-amministratore, e ba- 
sta alle pirovincie delle Marche e al du- 
cato d'Urbino. In Roma pertanto, oltre 
l'uffizio centrale che riguarda tutta l'a- 
zienda, sparlilo in varie divisioni di se- 
greteria,legale,protocQllo,arch i vio ecom- 
putisleria centrale, vi sono 3 uffizi di com- 
putisteria speciale a ciascun circondario, 
in che si tiene ragione delle faccende ad 
ognuno d'essi relative^ Ogni circondario 
ha una fabbrica di tabacchi, e l'una è in 
Roma, l'altra in Bologna, l'altra in Chia- 
ra valle; ed ha pure emporei di sale e ac- 
conci magazzini di scalo e di massa per 
la più comoda distribuzione. Ad un eer- 
to numero di soprintendenti e dispensie- 
ri, in proporzione dell'ampiezza del cir- 
condario, è dato in cura un deposito di 
sali e tabacchi da smaltire agli spacciato^ 
-che li vendono all' ingrosso e a miaulo 
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a^coDSumatori, a pretzt fiifi dMerminatì 
da apposite tariffe emanate dalla came* 
ra apostolica.GregorioXVI dunque prov* 
"vide assai prudentemente alla cosa pub* 
blica, quando stabiPi e quando rinnovò 
J 'amministrazione cointeressata de'sali e 
tabacchi, e l'allogò in chi seppe con tan« 
lo magni&ci ed effettuati risultamenti go- 
vernarla, rifbrmarla,erecarlaaquel pun- 
to maggiore di floridezza ch'era possibi* 
le di adoperare» La maggior prosperità 
dell'amministrazione de' sali e tabacchi 
si affida a due perni fondamentali; ili." 
de'quali si è la buona qualità rispetto ai 
tabacchi, il 2.^ la vigilanza contro la fro- 
de rispetto a'sall e tabacchi insieme, con 
laude amplissima della -tutelata pubbli- 
ca rendila, del benemerito déirimpresa 
prìncipe d. Alessandro Torlonia. 

Nel n.^225 del Giornale di Roma de' 
4 ottobre 1 854 fu notificato d'ordine del 
pro-m ini stro del le finanze co mra end. Gal- 
li, quanto in breve qui riprodurrò. Coi 
3 1 dicembre! 855 cessa il vigente contrat- 
to di amministrazione cointeressata de'sa- 
li e tabacchi. Questo importante ramodel< 
la pubblica rendita ha richiamato tutta 
la considerazione del go ter no,speci al men- 
te per adottare quella determinazione che 
meglio fosse per corrispondere alle con- 
dizioni di utilità e di convenienza per lo 
stato; e quindi dopo maturo e accurato 
esame ha risoluto di amrainislrarle*per 
conto proprio col mezzo di un gestore ri- 
vestito di speciali facoltà, chiamando a 
compartecipare degli utili i sovventori di 
una somma determinata da erogarsi nella 
restituzione della cauzione all'attuale am^ 
ministratore cointeressato, e nel riacqui- 
sto delle doti, stigli eattrezzi, non meno 
che nelle provviste necessarie all' anda^ 
mento della nuova amministrazione. Per-* 
tanto fu disposta l'istituzione dell'ammi- 
nistrazionego^ernati va della Regìa Pori" 
tificia dosali e tabacchi. L'amministra^ 
zione si estende a tutto lo stato, comprendi 
sivamente alla delegazione di Benevento, 
ed alla città di Ponte Corvo es. Oliva, 
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pa' quali looghiperò verranno osservate 
le leggi, regolamenti e discipline vigenti,e 
tottociò che ha relazione colle convenzio- 
ni fra il governo papale e quello del re- 
gno delle due Sicilie. La durata di tale 
amministrazione è stabilita per anni 13, 
cioè dali.°deli856 a tutto l'anno 1867. 
Sarà condotta per conto del governo, ed 
affidata ad un gestore da nominarsi dal 
Papa, il qual gestore dipenderà soltanto 
dal governo medesimo col mezzo del mi- 
nistro delle finanze (ossia del prelato te- 
soriere generale), \ 1 gestore Tennedichia- 
rato capo responsabile dell'azienda, poi- 
ché dal medesimo dipenderà tutta l'am- 
ministrazione e l'andamento di essa. Sta- 
bilite tra il ministro delle finanze ed il ge- 
store le massime e le norme tanto sulla 
condotta in genere della Regalia^ quanto 
su ciò che concerne le provviste, fabbri- 
cazione e vendita de'generi della Bega- 
Tia medesima, non che sugli affari e sulle 
vertenze che vadano a verificarsi nell'an- 
damento, il gestore avrà la piena libertà 
nell'azione e nella esecuzione in tutta la 
sua estensione, come meglioe diffusa men- 
te risulta dall' apposito regolamento. Si 
dispose ancora, che il gestore conseguirà 
l'annuo onorario fisso di scudi 3ooo a*ca- 
rico della Regia,ed un premio eventuale 
consistente nella compartecipazione di i5 
centesimi degli utili netti della Regìa stes- 
sa, i quali utili procurerà il gestore pel 
comune vantaggiodi rendere sempre piti 
ubertosi mediante leassiduee intelligenti 
sue cure. Bramando^ dal regnante Papa 
Pio IX che gli utili che risulteranno da 
questo importantissimo ramo della pub- 
blica rendita, si diffondano fra 'suoi sud* 
diti, ordinò che fosse costituito un fon- 
do d'un milione di scudi, diviso in5ooQ 
azioni rappresentate da altrettante car» 
tei le. Ciascuna azione fu determinata di 
scudi 300, e verrebbe rilasciata presso 
lo sborso delia stessa valuta. E per age- 
volare ad un maggior numero di persone 
di prender parte in ((uest'im presa, la 4** 
parte delle 5oqo azioni sarà divisa in mez- 
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ze azioni, e coti di verranno in tutte 376^0 
azioni da 200, e 25oo da scadi 100, le 
quali si ponno cedere ad altri mediante 
la consegna della cartella di azione, sic- 
come intitolate al portatore. Le 5ooo a- 
zioni saranno ripartite fra Roma e le prò- 
vincie dello stato in congrua proporzio* 
kie. Questo fondo sarà impiegato nella re- 
stituzione della cauzione depositata daU 
Ta t tuale a m nf i n i stra tore coi n terèssa to,nel 
riacquisto delle doti, degli stigli e degli ef* 
fettideirattualeamministrazione,equin« 
di nelle spese eziandio delle prime prov- 
ìriste,e nelle stesse occorrenze della nuova 
gestione, fra le quali la costruzione in Ro* 
ma del nuovo edifìzio per uso della fub* 
brica di tabacchi. Sul capitale di ciascu- 
na azione sarà corrisposto ogni semestre 
r interesse del 5 per 100 ed anno, attri- 
buendosi alle dette 5ooo azioni comples- 
sivamente il diritto di compartecipare per 
la. quota di centesimi 20 degli utili che 
si avranno dall'amministrazione, e ripar- 
titi fra le azioni medesime; come in caso 
di perdita^ fu attribuito alle 5ooo azioni 
il riparto della perdita che potesse Veri- 
ficarsi. Terminato il dodicennio, verrà re- 
stituito il capitale di ciascun'azione neU 
J'identifica somma. Al fine d'ogni annuo 
esercizio si farà il bilancio generale, il qua- 
le sarà esaminato da 4 sindaci, cioè 2 per 
l'interesse del governo e 2 per quello de- 
gli azionisti; senza essi azionisti poter pre- 
tendere parte o influenza all'andamento 
dell'amministrazione, dovendo il gestore 
prendere parte aJ sindacato o deputare 
perciò altri. Dalla massa degl'introiti pro- 
venienti dalle vendite de'sali e tabacchi, 
eda qualsivoglia altro provento della Re* 
già verranno diffalcati, i .° L'annua som- 
ma fissa d'un milione e 600,000 scudi a 
favore del pubblico tesoro, che terrà luo- 
go di corrisposta. 2.^La somma di 5o«ooo 
scudi per gl'interessi al 5 per 100 sul ca- 
pitale del milione importo delle 5oooa- 
zioni. 3.^ L'onorario d'annui 3ooo scudi 
stabilito al gestore. 4*° 1' prezzo de'sali e 
iabacchi| degli altri generi e iugredienti, 
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gli affitti e manutenzione de'locali,i soldi 
e aooessorii degl'impiegati, e le spese ge- 
nerali di qualunque altra specie inereoli 
o dipendenti dall'amministrazione e suo 
andamento. La somma che rimarrà de- 
purata da'menzionati diffalchi, costituirà 
gli utili netti da dividersi: per20oenle- 
simì agli azionisti, peri 5 al gestore, per 
65 al governo. Fu promesso di mante- 
nere tutti i pesi, privilegi ed esenzioni sotto 
qualunque titolo e norma, che sono in vi* 
gore nell'odierna amministrazione eoia- 
teressata. Altri particolari si ponno ap« 
prendere dal citato Giornale» Quindi il 
Papa nominò gerente della Regìa ponti- 
ficia de'sali e tabacchi il marchese Giù* 
seppe Feriiiioli, come quello che avendo 
meritato la fiducia dell'encomiata ammi- 
nistrazione cointeressata nell'affidata or- 
ganizzazione, direzione e sviluppo della 
medesima, col suo energico zelo, previ- 
dente iiitellìgenza,nobili e prudenti modi, 
avea saputo (ii»ilmente dimostrarsene de- 
gno, con riportare a un tempo nella sua 
delicata rappresentanza, non meno la 
pubblica soddisfazione, che quella della 
vasta azienda e del governo; avendo al« 
tresì colle sue perseveranti cure contri- 
buito a'fecondi risultati, ben essere e pro- 
speroso progredimento dell' attuale ot- 
tima condizione dell' amministrazione. 
Questa pontificia scelfa e destinazione o- 
nora a un tempo il maixhese gerente della 
Regia pontificia, ed i personaggi dell'am- 
ministrazione cointeressata. Terminerò 
questo articolo con riferire quanto scrisse 
ViaztafEusevologio romano, ìa'M, i i ,c.5: 
Deir urds/ersità degli acquas^itari e ta* 
haccari a s. Adriano in Campo Faccia 
no. Dopo aver celebrato i pregi dell'ac^ 
qua vita, pel suo grande spaccio essendosi 
moltiplicato il numero de' vendi tori, nar- 
ra che essi con pia emulazione alle altre 
numerose compagnie delle Università ar* 
tistìche di Roma^ stabilirono riunirsi in 
corporazione di fratellanza e sodalizio.Ot- 
tenuto perciò un sito opportuno accanto 
alla chiesa di s. Adriano, vi erassero uà 
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oratorio in onore della B. Vergine per ce- 
lebrarvi le loro fanzioni spirituali, e ti co* 
stìtuirono in confraternita cogli statuti e 
regole,sotto il titolo di s. Maria della Mer- 
cede patrona de' religiosi della contigua 
chiesa, e del s. Angelo Custode. Iodi TS 
gennaio 1 691, col beneplacito d'Alessan- 
dro Vili, fu dal cardinal Carpegna vicario 
di Boma eretta T università canonica- 
mente e coir approvazione delle compi- 
late costituzioni, sotto la protezione d'un 
cardinale, ed il governo d'un prelato pri^ 
niicerio,co'rispettivi consoli, camerlengo 
e'altri uffiziali. Stabilirono il vestito disac*^ 
co, mozzetta e cordone bianchi, con al- 
lusione alla santità de'costumi che si pro- 
ponevano osserva re, nell'esercizio ài quel- 
le pratiche di cristiana pietà che descri- 
ve il Piazza. Quindi il nominato ordine 
della Mercede aggregò il sodalizio alla 
compartecipazione delle sue indulgenze, 
con patente de'4 maggio 1692 del p. Gii- 
berte vicario e procuratore generale del 
medesimo, ed inoltre gli fu concesso nella 
chiesa di s. Adriano una cappella sotto l'in- 
vocazione di s. Maria della Mercede, con 
sepoltura a'confrati innanzi alla medesi- 
ma. Siccome allora tutti i tabaccari spac- 
ciavano anche l'acquavite, procurarono 
di 'costituirsi in università, e di aggregarsi 
a quella e alla con£k*a terni ta degli acqua- 
vitari, con diversi patti o condizioni, non 
che colla partecipazione delle grazie spi- 
rituali e privilegi che godevano,'e l'otten- 
nero nel 1697 con cristiana unione; e cosi 
di due università se ne fiirmò una sola, 
e fiorirono sino agli ultimi tempi; non pijti 
esistendo il sodalìzio e Toratono, come ho 
verificalo visitando la chiesa di s. Adria- 
no e consultando i mercedari che l'han- 
no in cura. Encomiando il Piazza le pre- 
rogali ve deirerba e l'uso domestico e quo- 
tidiano del tabacco, divenuto familiare e 
comune ad ogni condizione di persone per 
diletto, per lusso, o per medicina, come 
pure per esercizio d'urbanità, d'amicizia, 
e di cortesia qual pascolo delle nari, ri- 
porta il distico del Pestio io suo onore. 
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Nulla salutìgero se conserat heria ta- 
bacco y — Viribus haec omnes exuperat 
reliquas. Laonde trovò giusta e ragione- 
vole l'unione delle università degli acqua- 
vitari e de'tabaccari, pel reciproco com- 
mercio de'due pascoli del gusto e dell'o- 
dorato, e in generale ambedue assai gra* 
diti, utili e piacevoli. 

TABADCAHA. Sede vescovile della 
Mauri liana Cesari ense neli' Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. E* pur chiamata Tahatcara, Ta- 
babcara e Tahaicara, Ebbe a vescovii 
Vittore che Irovossi alla conferenza di 
Cartagine nel4i i, e Crispino esiliatone! 
484 da Unnerico re de' vandali per con- 
servarsi nella credenza cattolica. Morcel- 
li, Àjr. christ 1. 1 • 

TAÈALTA.Sede vescovtledella pro- 
vincia BizBcena nell' Africa occidentale, 
sotto la metropoli d' Adrumeto, di cui 
furono vescovi: Adelfo o Adelfio del ^55, 
Innocenzo del S93, Nino che intervenne 
al concilio di Cartagine del 897, Giulia- 
no che assistè alla conferenza di Carta- 
gine del 4i I, Marcellino esiliato neI484 
dal re de' vandali Unnerico, per non aver 
sottoscritto gli errori de' donatisti. Mor- 
celli, Afr, christ, 1. 1.' 

TABABCA. Sede vescovile dell'Afri- 
ca occidentale nella Numidia^ sulle coste 
der regno di Tunisi, sotto la metropoli 
di Cirla Giulia, e chiamata pure Tala- 
brica. Rovinata la città, il suo porto re- 
stò di qualche considerazione. Ne'registri 
concistoriali, Tabarca, Tabacern, è uti 
titolo vescovile 7/1 partibus, del simile 
arcivescovato di Cartagine, che conferi- 
sce il Papa. 

TABE o TABA. Sede vescovile della 
provincia di Caria, nell'esarcato d'Asia, 
suffraganea della metropoli d'Afrodisia- 
de, eretta nel V secolo. Si conoscono 3 
vescovi: Ruffino che nel 43 1 assistè e sot- 
toscrisse al concilio d'Efeso,*Severo fu al 
concilio generale V, e Basilio al VII. O- 
rienschn t. 1, p. goS. 

TABELLA o TAVOLOZZA, Crepi^ 



igS . TAB 

taculunty Tabula lignea. Strumenlo di 
legno, che fa gran strepito, e che io vece 
delle Campane (V,) si suona nel gio?e- 
di, venerdì e sabba to della Settimana 
santa (V*)^ in tempo ch'è sospeso l'uso 
delle campane, e serve per chiamare i 
Fedeli alla «chiesa, ed eziandio per dare il 
segnale del mezzodì, delle ore 24> e del- 
la I .* ora della notte, per la recita della 
Salutaiione Angelica(P^,) e del De prò» 
fundis (F',), In alcuni luoghi chiamasi 
troccolay tartarelUty tartavellaj ma de' 
suoi diversi vocaboli, ed altri usi deVe- 
ligiosi ne'con venti, parlai altrove, come 
^De'due primi citati articoli. 

TABELLA o TAVOLETTA VOTI- 
VAi F. Voto. 

TABELLE DELL'ALTARE, Tabu- 
lae SecretarUm, Ornamenti deir-.^/tere 
(F), che secondo il Lambertìni, Della 
s. Messa, cap,i,^ 2, la tabèlla delle ^e- 
grete (F,)è stata introdotta per maggior 
comodità; come pure in seguito è stata 
introdotta l'altra tavolétta, in cui è scrii* 
io y Evangelo di s, Giovanni ( F.)» Leg- 
go infatti nella Rubrica, della prepara* 
zinne ed ornamenti delfaltare lit. ao: Ad 
Crucis pedemponatur Tabella, secreta" 
tarum appellata. Laonde nella rubrica, 
delle tre tabelle dell'altare non si prescri- 
ve che quella delle segrete, non parlan* 
dosi delle altre due aggiunte poi , collo 
stesso fine della i. 'di far sovvenire al. ce- 
lebrante quanto si fosse dimenticato del 
contenuto loro,per aiuto della memoria e 
per impedire smarrimenti nella celebra- 
zione del sagrosanto Sagrifizio. Nelle Ce- 
remonie ecclesiastiche del p.Gavanto,col* 
le addizioni del p. Merati, nella par. i, tit. 
20 si legge. Nel mezzo dell'altare vi de- 
ve essere U tabella delle segrete;dalla par* 
te óeW Epistola qaeWAÒeì Lavabo, e dal- 
l'altra parte quella dell' Evangelo di s. 
Gzbi'^/mz. L'ab.Diclich, Diz, sacro- litur» 
gico, nell'arficolo Altare, anch'egli rife- 
risce l'ingiunzione della rubrica della ta- 
bella da porsi a piedi della croce dell'al- 
tare, e chiamata delle segrete, per mag- 
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gior comodità} poiché le altre due non 
SODO ordinate, ma solo d' un' inveterata 
consuetudine, che in oggi ha forza di pre- 
cetto; indi riporta il testo del p. Ga van- 
to. Commodius est parare in corna E' 
vangelii Tabella, in qua legi possit E' 
voìigelium s. Joannis, quod in Tabella 
Secretarum scribi, seu imprimi soletja^ 
liqui adhuc commodius par ontdnteMis» 
sam in cornu Epistolae Tabellulam a» 
liam, in qua legitur psalm. Lavabo, Le 
tabelle dell' altai*e negli altari principali 
si pongono sulle loro mensein tempo del- 
la celebrazione della messa, e poi si tol- 
gono. Negli Altari papali, inclusi vanien- 
te a quelli della Cappella pontificia pub- 
blica, non si usano le 3 tabelle dell'alta* 
re, bensì il libro poniiùcaìe de\ Canone 
(V,) nel mezzo dell'altare, per adoperar- 
lo il Papa e per 1' uso che ne godono i 
cardinali è vescovi che vi celebrano; i qua- 
li e quegli altri prelati ed altre persone 
che ne godono il privilegio, celebrando 
in altarì ov'é la tabella delle segrete, so- 
pra di questa, o perciò togliendola come 
si usa, aprono il libro del canone, tanto 
celebrando privatamente che pontifical- 
mente. Laonde il libro canone sta in luo- 
go delle tabelle dell'altare. Nel rito am- 
brosiano si usa una sola tabella con l'E- 
vangelo, per cui anche da dò rilevasi es- 
sere state le tabelle dell'altare introdot- 
te molto tardi nella chiesa; e non essendo 
di stretta necessità pel s.Sagrifizio,npn ha 
luogo benedizione alcuna per le medesi- 
me, considerandosi come un abbellimen- 
to dell'altare, secondo l'opinione d'alcu- 
ni. Cèrto e che nel /{tVi^a/e Romaman, tra 
le benedizioni degli ornamenti per l'al- 
tare, non vi ha speciale benedizione per 
le sue tabelle; Per l'ordinario la tabella 
denominata delle segrete contiene l*inno 
Gloria in excelsis Deo, e forse per esso 
queste 3 tabelle dell'altare sono appella- 
te volgarmente Carte Gloriej il Simho' 
loj V Offertorio, colle proprie orazioni; le 
venerande parole della consagrazione del- 
l' O^^iV; e del FinOj' e lè altre segrete ora« 
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zioni che il celebrante recita prima deìla 
Comunione, A Caitonb delia Messa, di- 
Terso dal Canone libro, riparlai delle se* 
gretej e dissi che questo canone si chia- ^ 
ma pure segreta. La tabella óelVEvangC" 
lo è quella die si pone dalla parte del* 
l'evaiigelo, e contiene Te vangelo di s. Gio- 
Tanni, Tn principio erat verbum» La ta- 
bella del Lavabo è quella che si colloca 
dalla parte dell' epistola^ e contiene 1' o« 
razione cbe recita il sacerdote dopo aver 
infuso r acqua nel calice col vino, ed il 
salmo Lavabo y cbe dice nella Lavanda 
delle mani. Il contenuto nelle tabelle del- 
l'altare è scritto o stampato con intelli- 
gibile e chiaro carattere, sulla carta o so- 
pra la carta pecora, talvolta anco con ca- 
ratteri rossi e neri, abbelliti da figure dei 
santi e da ornamenti disegnati o incisi, 
ed ancora colorati. Queste tabelle hanno 
cornici, e ordinariamente con cristalli, di 
argento, di metallo dorato o naturale, di 
legno inargentato o dorato, con intagli, 
fregi e decorazioni, più o meno ricchi ed 
eleganti , ed anche semplici. Negli alta- 
ri ov* è il Tabernacolo o Ciborio (f^-)» 
la tabella delle segrete suole essere nella- 
grandezza in modo che non impedisca Ta* 
pertura de'suoì sportelli; e quelle che noi 
sono, siccome appoggiate al tabernacolo 
o ciborio, con viene rimuoverle nell'aprir- 
lo. Allorché nel giovedì santo si spoglia* 
DO gli altari , per denotare la nudità di 
Gesù Cristo nella sua Passione, si tolgo- 
no pure dalle loro mense le tabelle, ed a 
suo tempo si rimettono su di esse nel sa- 
bato santo. 
T\BEK^ \COU,FestumTabernacu* 
lorian. Festa degli JE'^re/ denominata con 
Toce greca Scenopegia (fissione o stabi- 
limento de'tabernacoli), perché in essa gli 
antichi innalzavano delle tende, onde pur 
fu detta Chag'Hassuclwt o festa delle 
rp/2iie,perché celebra vasi sotto tende oca* 
panne di ver dura, onde ne trattai a Frok- 
DA,in memoria del soggiorno che gl'/^r/ze* 
liti aveano fatto sotto le tende e sotto i 
-rami d'albero nel deserto dopo V uscita 
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clair-%i«o,cioé nel Tabernacolo (F,)ìn' 
naizato da ogni famiglia. Celebra vasi in 
autunno dopo le raccolte, il 1 5 del mese 
(izri,7.**deiranno ecclesiastico e i.^dell'an^ 
no civile, perché allora sogliono essere co* 
piose le pioggie, e si prova il benefizio che 
reca all'uomo il tetto che lo ripara e di- 
fènde. Ehbe principio dopo il conquisto 
della terra di Canaan nella Palestina, e 
comincia va a' f 5 settembre. Questa /^e^^^ 
durava 8 giorni, come rimarcai a Otta- 
va, ma il i .^giorno e l'ultimo erano i piik 
solenni , dimodoché non era permesso il 
lavoro. Le ceremonie della festa de'taber- 
n a coli, ed i sagri fizi che vi si doveano of* 
fri ré, si leggono ne'libri Levitico e de'Nu- 
meri, avendola Dio ordinata nel i.^di tali 
libri per tenere viva negli ebrei la memo- 
ria della liberazione dalia schiavitù del*- 
l'Egitto, avendoli conservati e provvedu- 
ti per 4o anni nel deserto, mentre alita- 
vano fiotto le capanne o tende, per dar lo- 
ro la terra promessa. Sembra che in que- 
sta festa si cantasse il salmo 1 17, mentre 
il re David ne fa aperta allusione ne'suoi 
versetti. Gl'israeliti denominarono pure 
la festa Rosanna. (V^*)^ col quale vocabo- 
lo esprimevano alcune preghiere che re- 
citavano nel 7.*^ giorno, e chiamavano i 
rami di Palma(V.)A\BU%eiVBiTìO nelfa me- 
desima, oltre i salci e la mortella, anzi ri- 
petevano r acclamazione Rosanna du- 
rante la celebrazione, in risposta alle pre- 
ghiere che facevanoa Dioi sacerdoti. L'in- 
gresso solenne di Gesù Cristo in Gerusa- 
lemme ebbequalche somiglianza di quan- 
to succedeva nella festa de' tabernacoli, 
sia pe'ramichepel ripetuto canto dell'^O' 
sanna^ co* quali fu incontrato e accom- 
pagnato con insolito ossequio e di vino. Il 
Salvatore fa ancora allusione alla ceremo* 
nia di andare, durante questa festa, ad at- 
tingere r acqua alla fontana di Siloé (ai 
piedi delle mura di Gerusalemme, e pu- 
re die sia la stessa piscina di liogel), e di 
spargerla mista di vino a' piedi dell' alta- 
re degli olocausti, cantando queste parole 
d'Isaia : P^oi attingerete le acque dalle 
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fontane del Salvatore. Il Medidi Riti e 
costumi degli ebrei, tnitta'al cap. a4* -^^^* 
lafestade* Tahemacoliy ovvero delleCa^ 
panne degli ebrei, celebrata da'moderoi 
ebrei. La chiama 5/ soleoDÌtk che cele- 
bra la Sinagoga (F^,)^ ma per 9 giorni 
secondo rordinumento de'rabbini.Ghi ha 
la comodità d'aver nella propria casa un 
terrazzo scoperto o una corte , vi iovma 
Dell'autunno la capanna con canne, foglie 
d alberi o mortella, e per ornamento vi so« 
gliono appendere varie sorte di frutti. Mei 
giorni che dura la festa mangiano e stu- 
diano nella capanna, e alcuni vi dormo- 
no. Vi pongono pure rami di pai me, che 
adornano con nastri, rami di mortella e 
fronde di salci, oltre un cedro. Nella se- 
ra, dopo essére stati alla sinagoga a fare 
(e solite orazioni, tornano alle loro capan- 
neconducendovi gli amici, massime quel* 
li che non poterono formarla, lodi nella 
capanna si ringrazia Dio, sì beve del vi- 
no, e si mangia del pane, de'frutti e delle 
confetture. Si recano nella sinagoga colla 
palma e col cedro, e vi praticano varie 
ceremonie superstiziose.La festa de' taber- 
nacoli è una delle 3 principali e più solen- 
ni tra gli ebrei , le altre due essendo la 
Pasqua e la Pentecoste, 

TABERNACOLO , Tabernaculum. 
Nella Scrittura sagra questo vocabolo si-, 
gnifica spesso dimora, casa, tenda, ed an- 
che per Santuario. Tabernacolo o Cibo» 
rio è il Tabernacolo della ss. Eucaristia 
(F.),edove questa si tiene chiusa sull'^xZ- 
tare, e nel quale anticamente in altro ta- 
bernacolo'si custodiva WLibro degli£van- 
gelii. Inoltre tabernacolo o Ciborio (F.) è 
pur chiamato quell'edifizio quadrato che 
sovrasta in forma di Baldacchino gli al- 
tari principali delle chiese, massime gli al- 
tari chiamati Confessione (F,) per vene- 
rarsi i corpi e le reliquie di que'campio- 
^ ni del cristianesimo che lo confessarono e 
suggellarono col martirio,di che poi ripar- 
lerò, come in Roma si ammira nell'alta- 
re papale della basilica Lateranensee con* 
tenente la sagre Teste de^ ss, Pietro e Pao- 
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lo (F.); negli altari papali e Confessioni 
della ChiesaebasiUcadis. Pietroin Va- 
ticano (V,) e della Chiesa e basilica di 
s. Paolo nella via Ostiense (dì cui ripar- 
lo a Tempio), e ne'quali sono 1 sepolcri 
de'medesimi principi degli apostoli. Ta- 
bernacoli pur si dissero e Maestà (F,), 
quelle sagre immagini poste per la Stra- 
da (F.). £ tabernacolo viene appellato 
quell'edifizio sagro, come l'esistente in Fi- 
renze della Madonna dell' Orcagna, per 
la cui celebrità darò in fine un cenno, do- 
po aver compendiosamente descritto il 
tabernacolo eretto dagl' israeliti per co- 
mando di Dio dato a Mosè, che fecesse le 
veci d' un tempio, cioè finché non fosse 
giunto il tempo designato dalla provvi- 
denza per la stabile erezione deli. ^.tem- 
pio al vero Dio. Gli antichi patriarchi de- 
gli ebrei hanno abitato ne'tabernacoli 'o 
tende, durante il loro soggiorno nel de- 
serto, {>er cui dopo conquistata nella '5'i- 
ria (F,) la terra promessa, Dio loro or- 
dinò di celebrare la festa de' Tabernacoli 
(F,), in memoria d' averli liberati dalla 
schia vitti e ricolmati di benefizi mentre 
l'abitavano. Nel campo d' Israele eran vi a 
tempo di Mosè due principali tabernaco- 
li o tende, di cui sovente fa menzione la 
8. Scrittura. Il i .'chiamato tabernaculum 
conventus^ièvti la tenda dell'assemblea, do- 
ve il popolo trovavasi pe'suoi affari ordi- 
nari, ed in questa parlò Dio a Mosè fac- 
cia a feccia; ed una nuvola in forma di 
colonna stava allora alla porta del padi- 
glione, mentre il popolo adorava la mae- 
stà del Signore. Il 2.° chiamato taberna- 
culum testimonUf era la tenda della testi- 
monianza- o il tabernacolo del Signore, il 
tabernacolo dell'alleanza , o semplicemen- 
te il tabernacolo, ch'era il luogo dove gl'i- 
sraeliti durante il detto viaggio del deser- 
to £acevano i loro principali atti di reli- 
gione, offrivano i lorosagrifizi eadorava- 
no Dio. Travasi la descrizione del tat>er- 
nacolo della testimonianza nel libro del- 
l' Gsodo, e la sua situazione in quello dei 
Numeri. Il Signore stesso sul monte Si- 
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nai'i ove fece alleanza col popolo d^Israe- 
le, die a Mese la descrizione del taber- 
nacolo che dovea alzare» della mensa dei 
pani di proposizione^deirarca deirallean- 
za o cassa sagra di legno di Setim (legno 
di Arabia molto simile all' acacia nera), 
nella quale doveansi collocare le taiole 
della legge, del candelliere d'oro de'7 ra- 
mi, ^e'vasi pe*sagrifizi, de' velami e degli 
assi necessar i per la &bbrica dello stesso 
ta bernacolo,dell'altare degli olocausti, dei 
velami e delle colonne dell' atrio , con 
quanto oltit) narrai a Gerusalemme, a Sàr 
cBEDOzio, a Tempio che gli successe, e nei 
tanti relativi articoli, indicati in molti dei 
vocaboli che vado scrivendo. Qui solo di- 
rò in breve col p. Calmet, Storia delVaìi" 
lieo e nuovo TestainentOy che per la fab- 
brica del tabernacolo Mosé per comando 
del Signore fece pubblicare, che chiunque . 
avesse la divozione di contribuire a quel- 
l'opera, potrebbe offrire a Dio oro, ar- 
gento, rame, lane di color di giacinto, di 
chermisi, filo di lino, cotone, pelo di ca« 
pra, pelli d'ariete tinte rosse, pelli viola- 
le, legno di Setim, olio per le lampade, 
profumi di odore eccellente, e delle gem- 
me per adornare il razionale del Som^ 
mo sacerdote. Invitò i più eccellenti ar- 
tefici tra il popolo, per essere impiegati 
secondo la propria capacità ne'differenti 
lavori del tabernacolo. 11 popolo gareg- 
giò in prontamente e coq religioso a£Gstto 
offi'ire quanto a vea di più prezioso; uomi- 
ni e donne con emulazione offrirono i loro 
manigli, orecchini, anelli, specchii e altri 
preziosi ornamenti.Quindi Mosè per par- 
te di Dio scelse due eccellenti artefici per 
ogni sorta di lavoro, tanto per l'invenzio- 
ne che per l'esecuzione, cioè Beseleel del- 
la tribù di Giuda, e Ooliab della tribù 
di Dan. Continuando il popolo a porta- 
re oblazioni e più del bisognevole, Mo- 
sè fece pubblicare pel caÌBpo che ninno 
portasse altro pel tabernacolo. Bensì Mo- 
sè impose a tutti gli uomini che supera- 
vano i 20 anni il tributo di mezzo siclo 
d'argento, il quale unito all'oro e al ra- 

VOL. LXXIf. 
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mebSerto fu impiegata in vari strumen« 
ti che doveano servire alla fabbrica e al- 
l'uso del tabernacolo. Questo si compo- 
se d'una gran tenda quadrata bislunga, 
circondata da un vasto atrio della stessa 
forma. 11 tabernacolo era divisò in due 
parti, il santuario e il santa, separate da 
un gran velo. Il tabernacolo si compose 
d'assi di legno di Setim coperto di lame 
d'oro, e 4 specie di cortine lo cuoprivano, 
essendo la più magnifica quella corrispon- 
dente neir intei'no. Il campo degli ebrei 
n/el deserto era diviso in 4 pa^*^> come u<« 
na grandissima città ambulante, dentro 
la quale erasi rinchiusa tutta la nazione, 
essendogli uomini atti allearmi6o3,55o. 
Iddio, come supremo monarca d'Israele, 
v'innalzò nel suo centro e in mezzo alle 
tribù una sontuosa tenda per sua dimo- 
ra. Nell'atrio sagrificavansi le ostie, e si 
bruciavano sull'altare degli olocausti; e 
nella parte interiore si presentavano ad 
esso pane e vino, sale e profumi su tavo- 
le d'oro. Nel santuario eravi la sola arca 
d'alleanza, col suo coperohio detto prò» 
piziatorio, il tutto coperto di lamine d'o- 
ro. Figurando il propiziatorio il trono di 
Dio, nell'estremità del coperahio due fi- 
gure alate di cherubini colle loro ali lo 
cuoprivano. Ivi Iddio assiso ascoltava le 
preghiere, ricevea i voti del suo popolo, 
rendeva le sue risposte ed i suoi oracoli, 
ed esprimeva i suoi comandi. Nel santua- 
rio erano 3 cose, il candelliere d'oro; Val-^ 
tare d'oro sopra di cui ponevansi ne'sa- 
bati t a pani, con sale, vino e profumo; e 
la mensa de' profumi, sulla quale nella 
mattina e nella sera ponevasi un incensie* 
re fumante con praziosa composizione in- 
segnata da Dìo a Mosè, e vi entrava Tm- 
censo. Nell'atrio era l'altal^e degli olocau* 
sti, e il lavatoio o bacino nel quale i sa- 
cerdoti si lavavano, e vi nettavano i va» 
si sagri che servivano oìsagriftzioy come 
pure le parti delle vittime che aveano bi- 
sogno, d' essere lavate : questo bacino sa 
compose col metallo degli specchii delle 
donne di vote che vegliavano in sentinella 

'4 
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alla porta del tabernacolo. Pel tuo servi? 
ZIO Iddio insegnò a Mosè anche la ferma 
e la materia de' vasi e delle vesti sagre. 
Tutlo fu compito in 6 mesi , e Mosè d'or- 
dine dei Signore cominciò ad erigere il 
tabernacolo a piedi del monte Sinai nel 
I .^giorno del i .** mese del a.° anno dopo 
l'uscita dall'Egitto , l' anno del mondo 
35i4« Unse subito con olio santo, a tale 
effetto composto, tutti i vasi del taberna- 
colo, e fu una specie di consagrazioiie, in- 
di unse e consagrb il sommo sacerdote À- 
ronne, insieme a' sacerdoti suoi figliuoli, 
e fece loro oflì'ire a Dìo olocausti e sagri- 
fili: sulla consagraxione óe' leviti e de'lo- 
ro abiti, Mosè nulla lasciò scritto ove par- 
la dell'eseguite consagrazioni, ma lo ri- 
ferisce nel libro de'Numeri,venendoquin* 
di i leviti sottoposti ad Aronne e a'sacer- 
doti, e affidata loro la custodia del taber- 
nacolo e la cura di lutti i vasi. Passati 7 
giorni, Mosè fece adunare il popolo^ ed 
ordinò ad Aronne e a'suoi figli l'esemzio 
del sacerdozio. Nel sagrifisio che Aronne 
fece per se e pel popolo, Iddio operò al- 
lora un gran miracolo per dichiarare che 
approvava il suo sacerdozio, e che la sua 
offerta eragl i grata:un fuoco usci lo e man- 
dato dal Signore divorò l' olocausto e i 
grassi eh' erano sopra V altare, a vista di 
tutto il popolo presente, il quale sbalor- 
dito si gettò colla fàccia per terra e diede 
gloria al Signore. Si crede che quel pro- 
digioso fuoco durasse sensa estinguersi 
sino al tempo di Salomone, al quale rin- 
novò il prodigio quando. gli dedicò il ma- 
gnifico tempio di Gerusalemme, e lo ri- 
petè nel- ritorno degli ebrei dalla scfaia* 
vitti di Babilonia nella dedicazione del 2.^ 
tempio sotto]Veemia(deIIe diverse schiavi- 
lo degli ebrei parlai a Giin)EA,SiBiA,ScHiA- 
vocTempio,). Il Signore proibì ad Aronne 
eda'sacerdolidi non bere vino quando e- 
rano nel tabernacolo dell'alleanza, sotto 
penadimorte.Dacchèìl tabernacolo fu e- 
retto, sempre restò coperto danna nuvo- 
la, simbolo della presenza di Dio, che in 
tutto il giorno facevasì vedere oscura e 
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tenebrosa, e dalla sera sino alta mallina 
vedovasi luminosa e risplendente. Allor- 
ché la nuvola leva vasi dal tabernacolo e 
si avanzava, gl'israeliti levavano il cam- 
po e la seguivano nel luogo ove si arre- 
stava, in qualunque ora del giorno si le- 
vasse o fermasse. Così tutti i loro movi- 
menti erano regolati dalla nuvola e dal 
Signore , in tutto il viaggio del deserto. 
La tribù di Levi accampa vasi dintorno al 
tabernacolo del testimonio, all'ooddente, 
mezzodì e settentrione del luogo santo, e 
formava per dir così la casa del Signore, 
sempre occupata nel farvi la guardia, nel- 
l'erigere il tabernacolo, nel disfiirlo e nel 
portarlo ne' viaggi con tutte le sue parti, 
distribuite a'discendenti de'3 figli di Le- 
vi. Aronne co'siioi figli, Mosè e la sua fa- 
miglia si accampavano all'oriente del ta- 
bernacolo. A Sten DARDO riportai l'opinio- 
ne che abbia avuto origine da'pioprì se- 
gnali che ogni tribù alzava, circondando 
ìl^tabernacolo nel deserto. Nel vol.LXVI, 
p. 65 parlai delle insegne o stemmi d' o- 
gni tribù, e de'Ioro colori simili a quel- 
li del Razionale, Dopo che Mosè per 
comando del Signore fece la ceremo- 
nia dì consagrure i leviti, che avea sepa- 
rato dal rimanente d'Israele per servire 
in sua vece nel tabernacolo, bagnando- 
li con l'acqua di espiazione^ i prìncipi del- 
le tribù si recarono al tabernacolo e of- 
frirono al Signore 6 carri coperti e i a bo- 
vi, per servire a'ievìti ne'viaggi,e per por- 
tare i vasi del tabernacolo troppo pesan- 
ti a recarsi sulle spalle, mentre gli altari 
erano trasportati con bastoni che s'infila- 
vano agli anelli che aveano ne'4 angoli. 
Mosè ordinò poi a'capì delle tribù di ve- 
nir ogni giorno, e uno per volta successi* 
vameote, a farla loro oblazione in nome 
di loro tribù, nel tabernacolo del Signo- 
re, onde riconoscerlo eziandio per loro so- 
vrano, re e Dio. Recatosi al campo Jetro 
suocero dì Mosè co'suoi due figli, lo con- 
sigliò a dividere il governo con molte per- 
sone,e stabilire de'^zW/c2,cbe furono trat- 
ti da'Ieviti. Diasi a Shvbdbio, che secondo 
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dkani Mosè per ordine di Dio lo ìsfitul 
per aiutarlo nel governo del popolo e con 
suprema autorìlà, il quale gran sinedrio 
o concilio pose poi stanza nel tempio dì 
Gerusalemme, discutendovi la legge e la 
tradizione; e componendosi,oltre del som- 
mo sacerdote, d' alcuni sacerdoti| de'se* 
niorì e giuristi del popolo, e de'Ieviti co- 
me ministri esecutori. Insorte mormora- 
zioni contro Mosè ed Aronne, Dio punì 
la sedizione terribilmente, ed Aronne con 
Tincensiere ne placò l'ira, cessando il fuo- 
co e le morti nel campo. Il Signore ordi- 
nò poi a Mosè di fiir portare nel tabema* 
colo 12 verghe, una per ogoi tribUe col 
nome su ciascuna del suo principe che 
Tofiiiva, ed Aranne pprtò la propria col 
suo nome scritta Collocate le verghe nel 
tabernacolo dellaileanza, ove il Signore 
come luogo più sagro soleva parlare a Mo- 
sè, disse Dio che la verga di colui ch'egli 
eleggeva per sacerdote, avrebbe fiorito, e 
così sarebbero terminati i lamenti d'Israe- 
le. Nel di seguente si trovò nel santuario, 
che la verga d'Aronne avea prodotto fo- 
glie , bottoni , fiori e fi*utta di mandorle 
mature» Gl'israeliti non poterono resiste- 
re all'evidenza del sorprendente miraco- 
lo, e Dìo fece da Mosè mettere tale ver- 
ga nel tabernacolo del testimonio, o ai-ca 
dell'alleanza ov'erano le tavole della leg^ 
gè de^ comandamenti di Dio, in memoria 
della ribellione de'figli d'Israele, sempre 
ingrati, indocili e disubbidienti. Fu allo- 
ra che sotto pena di morte Dio vietò a^^ 
gl'israeliti d' accostarsi al tabernacolo , e 
ninno osasse esercitare gii uffizi de'sacer-r 
doti e de'leviti, né di prendere o toccare 
le cose sagre appartenenti al tabernacolo. 
Finalmente il re David concepì il subli- 
me disegno di erigere un grandioso e de- 
gno tempio per abitazione stabile di DiO| 
e il di lui figlio Salomone ebbe la gloria 
di portarlo ad effetto co' materiali immen- 
si preparali dal santo e reale genitore, 
trasportando nel tempio da lui innalza- 
to in Gerusalemme i vasi sagrì, l'arca del- 
Taileanza e il tabernacolo» per veneranda 
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memòria della divina assistenza, & riuscì 
una delle meravìghe del mondo che enu- 
merai nel' voi. LXVllI, p.127. Essendo 
cessati i sagri pellegrinaggi degrisraeliti 
ne'diversi luoghi di dimora del taberna-- 
Golo, comindarono quelli di Gerusalem- 
me, dove nello splendidissimo tempio, in 
cui Salomone, conatus est quantum pò* 
tuit exprimere Tabernaculum ^ ^or* 
mans ex lapidibusy q uodprimum ex peU 
libus eraU II Marangoni, Delie cose gen- 
tilesche trasportate a uso delle" chiese, 
a p. 2o5 spiega come il tabernacolo fu da 
alcuni chiamato tempio impropriamente 
con traslato figurato, imperocché appa- 
risce da quanto il profeta Natan disse a 
David, che realmente il tabernacolo non 
era tempio* Fides ne, guod ego abito, in 
domo cedrina, et arca Dei posita sit in 
medio pellium? E molto più da ciò che 
Dio rispose a Natan, affinchè lo intimas- 
se a David. Nunquxd tu aedificabis mild 
domum ad habitandum? Ncque enim lui - 
hitavi in domo ex die illa, quaeduxifi* 
lios Israel de terra Aegypti usque in 
diemhanc, std anUfulabamin Taherna* 
culo et in Tentorioé Noto a Tempio, che 
l'Arca venne occultata dopo che i babilo- 
nesi abbatterono il tempio, né più si sep« 
pe ove fu trasferita. A Siaagoga parlai 
de'luoghi ove posteriormente gli ebrei si 
radunarono a fere orazione, e ad esercita- 
re gli atti di religione, predicarvi e spie-* 
garvi la legge di Dio e la Scrittura sagra, 
enumerando i libri del Testamento che 
custodiscono nelle sinagoghe, in armadi 
o tabernacoli come li chiama Buonarroti 
ne* Pietri antichi, pel costume forse preso 
dagli ebrei dall'arca oche credono ch'essa 
fosse di tal forma, ovvero per conservarvi 
tutte le scritture,come nell'arca diMosèsi 
custodivano le due tavole compendio della 
légge di Dio, e pei'ciò chiamata arca della 
confederazione e del testamento, e presso 
la quale nel Sancta Sane tohum dei iem- 
pio si custodivano in un armadio i sagri 
libri, e da questo pare più ragionevolmen- 
te derivato il posteriore uso degli ebrei. 
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Già nd principio di quest'articolo ac- 
cenoai le diterse etimologie e significati 
del vocabolo Tabernacolo y fra le quali 
negli antichi monumenti si comprendeaU 
fresi quello di Confessione, per indicare 
il memorabile luogo ove furono deposti 
ì corpi di que'fervidi primitivi cristiani, 
che avendo professata pubblicamente la 
&de di Gesù €rìstO| e autenticata la ve- 
rità della cristiana religione con l'eroico 
lagrifizio del proprio Sangue e Martino 
^f^J^veui vano perciò òhiamati Confesso' 
ridellafede (V^), e per eccellenza il luo- 
go in cui furono tumulati i ss. Pietro e 
Paolo sì denominò non solo Confessio* 
ne, ma Limina Apostolorum (V.), co- 
me può vederó nel cardinale Stefeno Bor- 
gia, Vaticana Confessio b. Petriprinci^ 
pi apostolorum, Romaei776| e nel ca- 
valiere Luigi Moreschi, Descrizione del 
Tabernacolo che orna laConfessionedeU 
la basilica di s. Paolo sulla {fia Ostien» 
se salvato dalU incendio deli 823 e ripo* 
sto sopra la Confessione medesima per 
decreto di Gregorio XVI, Roma 1 84 o. 
Né però si restrinse il significato del vo- 
cabolo Confessione a quel limite, poiché 
r ammirazione destata a' fedeli da que' 
inartiri,imprimendonel loro spirito com- 
moventi memorìe, gli eccitò a venerare il 
luogo e a erigervi sopra qualche religioso 
monumento, che anco si collocava ov'era 
slato consumato il martirio, o nella casa 
di quello che l'avea patito, o nel sito ov'e- 
ra stato depositato, e di fraquente nelle 
catacombe e ne'cimiteri, per maggior si- 
curesza di sua conservazione e più libeir- 
tà di potervisi adunare per la debita ve- 
nerazione. Anche il monumento fu detto 
per giusta conseguenza Confessione, e 
quindi adornato e venerato dalla cristia- 
nità. Si passò in seguito dalla venerazione 
al culto, indi vi si celebrò la liturgia, e 
il monumento innalzato in quel luogo di- 
venne un altare destinato alla celebrazio- 
ne del s. Sagrìfizio e a' divini uffizi. E sic- 
come nella primitiva chiesa si osservaro- 
no costantemente que'reciprod attestati 
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di fi*a terna cristiana carità e venerazione, 
eosì ebbe presso i greci e i latini il nome di 
Confessione, tanto il luogo ove si conser* 
va vano le relìquie, quanto il monumenta 
costruitovi sopra. Il medesimo dicasi del- 
l'altare consagrato per celebrarvi i miste- 
ri di nostra santa retigione, ed anche del- 
VunibraeuhanyOÙà tabernacolo, osìaci^ 
borio, come voglia chiamarsi, dell'altare 
medesimo , e qualche volta deli' intero 
tempio e della basilicìi. Chiaro dunque ap- 
parisce, come debba intendersi l'edifizio 
appellato tabernacolo e sovrapposto alle 
confessioni, le quali furono ornate nel mo- 
do eruditamente descritto da'lodati sciit- 
tori; in uno a' tabernacoli isolati che gli 
servono dì baldacchino e ciborio, ordina- 
riamente dì architettura detta gotica e io 
forma piramidale, sostenuto da 4 colon- 
ne o pilastrì, collocati a'4 angoli dell'al- 
tare e sepolcro, con volta o cupola per for- 
mare il baldacchino. 11 tipo di questi ta- 
bernacoli si prese dalle edicole o piccole 
fiibbrìche dell'antichità pagane si greche e 
sì romane,vedeodosìin molte medaglie un 
piccolo Tempio{ f^.),un' edicola con colon* 
ne, con cariatidì,con ermi, con pilastrì che 
nesostengono la copertura a foggia dì tet- 
to, con frontespizioi con cupola, con tim- 
pano o trìangolare o di altra forma geo- 
metrica, ed avente nel mezza o l'ara o il 
simulacro del nume, a cui era stato quel 
tempio, quella edicola innalzata e coasa- 
grata, ovvero esprìmente la cella interìo- 
re del tempio in cui si ergeva la statua 
di qualche deità. Ne'bassorìlievi antichi 
sì vedono de'tempietti votivi eretti fuorì 
delle basiliche e de'grandi templi, somi- 
glianti al disegno de'tabernacolì e ciborii 
cristiani, i quaU nella massima parte fu- 
rono edificati negli altari maggìorì prìo- 
cipalmente,a somiglianza delle edicole del 
paganesimo, le quali in qualche scrìttore 
si trovano denominate tribuna e ciborio. 
Dice il cav. Moreschi, che il fine di fare 
queste edicole o tabernacoli così aperti e 
senza murì laterali, nelle nostre chiese e 
baailìchey non pub essere stato che quello 
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di onorare bberamente l'altare ifobto e 
la divinità poitavi in venerasione, e non 
iaipedirea'fedelì la vista da ogni lato del- 
le sagre oeremonie che vi si celebravano. 
Perchè poi non tutti i misteri erano vi* 
nbili comunemente al popolo, ne'prìmi 
secoli della Chiesa, quando era in vigore 
la prudente Disciplina dell' Arcano (di 
cui tratta lo Schelstrate, De disciplina 
Arcam^ed ione riparlai nel voi. LXl V,p« 
381, nel riprovare quello tenebroso delle 
Sette)^ e specialmente se presenti i caie» 
eumeni e neofiti^ cosi ricorrevano tra Tu* 
na e l'altra delle 4 colonne che reggeva» 
no il tabernacolo dell'edicola, o sia della 
confessione, alcune verghe di £erro dalle 
quali pendevano sino a terra maestosi veli 
o coltrine amovibili, come le portiere e i 
drappi che adornano le nostre chiese e ba- 
ltiche, talvolta ornate di croci e con a- 
nelli per tirarsi. Con tali veli si copriva 
il santuario àéìe antiche chiese (rito che 
si usa ancora dagti armeni in parte del- 
la messa, come rilevai a suo luogo, cioè 
due volte, la i /nella protesi o preparazio- 
ne della messa nel porsi il vino e l'acqua 
nel calice; la 9/ dopo la benedizione del* 
l'ostia e del calice, in tempo della consu- 
maaione delle specie sagramentali); i qua- 
li veli erano chiamali vela pendentia in* 
ter columnas altaris, tetravelum, velum 
quadruplex. Quasi tutte le antiche basi* 
Uche cristiane ebbero piU o meno magni- 
fica la sua confessione o ciborio, anzi mol- 
te, come la Vaticana e la Liberiana, ayea- 
no tanti ciborii e tabernacoli anche nella 
nave grande e nella traversa, quanti era* 
no i sepolcii de'martiri o de'confessorì det- 
la fede ivi collocati. Siffiitti altarì 00' ta* 
bernacoli li riprodussero e ne trattarono, 
Ciampini, Velerà monumentaj De Ange- 
lis, Basilicae s. MariaeMajorisjSwntU 
b, nella BasiUografia j Severano, nelle 
Memorie sagre j Lupì^Dissertasionicoa 
note e continuazione di Zaccaria, parlan- 
do dell'edicole, tempietti o cappelle erat- 
ie dintorno agli antichi Battisteri e Fon» 
ti sagri, non che de'cibom lab ernaooli 
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•ulte eoniessioni de'martiri originati da 
tempietti de'gentìU. In tati opere si ve- 
dono o descrivona bellissimi tabernacoli 
marmorei, opn bassoiiUevi, statue, iuta- 
gti e musaici, oltre altri ornamenti de'me- 
desimi.Questo edi fizio nADizionario del' 
le belle arti del disegno del severo Mi- 
lizia, e nel Focabolario delle arti del di- 
segno À definisce: Ciborio^ specie di pic- 
ciolo edifizio a volta, sostenuto da colon- 
ne, che ii colloca in chiesa sull'altare. Il 
più sontuoso fu quello daGiustiniano I e- 
retto in s. Sofia di Costantinopoti, poiché 
avea 4 grandi colonne di granata soste- 
nenti una volta d'argento, sulla di cui ci- 
ma era un globo d'oro massiccio del peso 
dii 1 8 libbre, con gìgli d'oro aggruppati 
con festoni del peso di 1 16 libbre, e con 
una croce d'oro di 7 5, tutto ingemmato 
di pietre preziose. Ma il Milizia qualificò 
il ciborio o tabernacolo della forma in di- 
scorso: Un edifizio entro un altro e una 
futilità. 11 Dizionario delle origini chia- 
ma questo tabernacolo Cappelletta nel- 
la quale si dipingono o conservano im- 
magini di Dio o di santi: in fiitti il ricor- 
dato tabernacolo dell'altare papale Late- 
ranense é 'ornato da simili pitture, oltre 
le sculture. L'ingegnere e architetto mi- 
lanese Annibale Ratti nel Trattato de* sa^ 
cri templi, parlando del Ciborio, riferi- 
sce conFleut7 che gtiantichi a veano coppe 
denominate ciboria dal nome d'un fi-ut- 
to d'Egitto, e dissero ciborio una specie 
di tabernacolo che cuopriva tutto l'alta- 
re,a cagione della sua figura di coppa ro- 
vesciata. Altri però fanno derivare il cibo- 
rio dalla parola greca Cibos,che significa 
arca, etimologia conveaiente all' uso del 
ciborio presso i primi cristiani, perche sì 
può dire ch'era per essi ciò ohe fii l'arca 
dell'alleanza presso gti ebrei (anzi sicco- 
me l'altare fu detto anche arcade il ta- 
bernacolo testimonio, perchè contenne 
presso gti ebrei Tarca dell'alleanza e del 
testimonio,e presso di noi le memorie de' 
martiri, cosi fu ragionevole che l'altare 
fo$M coperto e cii-condatodal tabernaco- 



ao6 T A B 

• 

lo,e che con questo nome sì cKiamasse l'è- 
difizio). Definisce quindi il ciborio, rad* 
piente abbellito quasi sempra a foggia di 
piccolo edifizio, coronato molte volte da 
trabeazioni sorrette da colonne, e da ar* 
cuazioni acute giusta lo stile dell'epoca in 
cui fu fatto. Il luogo del ciborìo è sopra 
l'altare o sulle tombe. Ghia mossi pure ci* 
borìo in alcune chiese l'altare che conte- 
neva nel sao seno il corpo d'un martire, 
o ch'era semplicemente eretto al disopra 
d'un sepolcro. In Italia finalmente cibo- 
no dìcesi qualunque tabernacolo intéra- 
mente isolato. I ciboriì erano tutti a un 
dipresso della medesima formale sovente 
era no arricchì ti di copiosi ornati dalla mu- 
nificenza di coloro che amavano lo splen-i 
dorè del culto. Nelle chiese del medio e* 
vo il ciborio constava di sole 4 colonne 
di materie più o meno ricche, con o sen- 
za cortine; fino a che cambiatasi a poco 
a poco l'intera forma, si passò al baldac* 
chino. Dissi superiormente che negli anti- 
chi tempi si costumava di porre a'Iati del- 
la mensa dell'altare due tabernacoli, in u- 
no cons^rvavasi la ss. Eucaristia^ nell'al- 
tro il Libro degli Evangelii. Un esempio 
di simile tabernacolo marmoreo esistente 
nella cattedrale di P^zrenzo, nelx853 lo 
pubblicò in Trieste col disegno inciso il 
marchese Francesco dePolesine diParen- 
zo che brevemente lo illustrò. Da esso ap^^ 
prendo che a Parenzo nell'antica basili-» 
ca fabbricata sotto il vescovo Eufrasio e^ 
sistevanopure i detti tabernacoli, uno de' 
quali è quello che ora trovasi depositato 
nella sagrestia. Dell'altro si vedono an- 
cora alcuni rimasugli, e forse questo stes- 
so, del quale si fò menzione, sarebbe stato 
perduto se non fosse stato adoperato per 
sostenere la mensa della privata cappella 
de' vescovi, che dal benemerito mg/ Ne- 
gri fu nel 1764 disotterrato, quando nel- 
la medesima ordinò il generale ristauro. 
Se non perla finitezza del lavoro e perla 
preziosità del marmo orienta le, merita far- 
sene un gran conto, si deve ancora piti va- 
lutarlo per la rarità di simili modelli.Que- 



TAB 

sto monumento fissa l'epoca dell'esìsien- 
za del vescovo Eufrasio, poiché nell'iscri- 
zione si legge che quando fij fatto contava 
1 1 anni *di vescovato e nel pontificato di a. 
Giovanni li, il quale secondo Novaes fu e- 
letto nel 533. 11 vescovo vivea ancora a* 
tempi diPelagio I del555,il quale gli scris- 
se acerbissime lettere, come uno de'capo* 
rioni dello scisma Istriano oÀqutleiese pe' 
. Tre C^pzto/i. Pare inoltre che compi ti i ri- 
stauri della cattedrale, la condecorasse per 
ultimo co'due tabernacoli,A voler dare un 
cenno di descrizione del taberaacolo di Pa- 
renzo, seoondochè lo presenta il disegno, 
dirò, che due magre colonnine cilindriche 
rilevano per metà dal piano di fondo prive 
di base, e con un finimento ìli capitello, 
che rozzamente accenna.al corintio, poiché 
essocomponesi della solacampana,la qua- 
le poco sopra ilcoHarino si biforca nel mez- 
zo a modo di fiore, morendo ricisa sotto 
una tavoletta tagliata in quadro; sopra le 
descritte colonnine posa un-dado,ii cui ci-> 
glio superiore segna la linea, da cui spic« 
ca un arco a pieno centro, nudo nella sua 
fronte di qualsiasi modanatura, in luogo 
delie quali evvi scolpita in giro un'iscri* 
zionelatina,che rammenta l'erezione del-» 
la basilica decretata dal vescovo Eufrasio, 
Sopra il detto arco lateralmente sono scol- 
pite due semplici rosette, e sotto una gran 
conchiglia; indi fino quasi la metà del fu- 
sto delle colonnine inquadrasi una por-^ 
ticella orlata di solo stipite,e coronata bru- 
scamente da un arditissimo e semplice 
frontispizio ti*iangolare,nella cui sommità 
sono due grossi pesci laterali, e nel fon-^ 
docampeggia la croce colle colombe sim^ 
boliche. Il concetto veramente non é di* 
spezzabile, ma è espresso con una gret- 
tezza di stile propria di que'tempi infeli- 
cissimi per le arti. A volere aggiungere poi 
qualche parola sull'uso deU'edifizio,seco- 
metabernacQlo!per conservare il librode- 
gli Evangelii o la s. Eucarìstia, e sugli or- 
namenti simbolici delle sue sculture, in 
breve cominciando a considerarlo come 
tabernacolo per custodirvi il libro degli 
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Evangeli*!, dirò coi citato Buonarroti, che 
iciMStiani come gli ebrei tennero ancor es- 
si custodi ti i loro libri sagri in armadi de- 
nomi nati tabernacoli, e così nel mosaico 
de'ss. Nazario e Celso di Ravenna del 44^ 
circa se ne vede uno co'libri degli Evan- 
gelii, che molte volte e per lo più li tene* 
vano dentro stanze separate e nelle appo- 
site biblioteche^ di cui riparlai a SAGBBt- 
STiA^dipoì ne'tempi posteriori stavanocol* 
locati in uno àe* Segretari , o le due stan- 
te laterali dell'altare. Un codice però de- 
gli Evangelii si conservava sopra l'altare 
medesimo, come si vede in alcuni musaici 
pure di Ravenna, il che si continuò an- 
che ne' tempi più bassi, conforme si può 
ricavare da una pittura nel portico della 
chiesa di s, Lorenzo fuori le mura dìRo- 
ma, a similitudinedelle scritture del Te- 
stamento vecchio, conservate nel ricor- 
dalo Sancta Sanctorum del tempio, nel 
cui luogo sono succeduti i nostri altari. 
Inoltre si vedono particolarmente gli E- 
vangehi legati alla moderna ne' musaici 
della volta di s. Giovanni in Fonte di Ra- 
venna , esegui ti circa il 4^ 5, e ciascuno di 
essi posa sopra un altare. Papa s. Leone 
lVdeir847 insegnò in un'omelia.» Nul- 
la si ponga suH'altare, fuorché le cassette 
e le reliquie, o forse i 4 Evaogelii, e una 
pisside col Corpo di nostro Signore pel via^ 
tico degl'infermi." Della gran venerazio- 
ne per il hbro degli Evangelii parlai nel 
suo articolo, e meglio nel § Altre nozio^ 
ni sull'Evangelio e sul libro che lo con» 
tìency dicendo pure che il testo si ripone- 
va ne'retiquiarì, e si portava indosso con- 
tro le Superstizioni (P^*), servendo effir- 
cacemente a guai*ire l'in&rmità dell'ani- 
ma e del corpo, e con quale onore reca- 
vasi nelle Processioni (V.) e ne' Sinodi 
(V.) ove il sagro codice dell'Evangelio si 
collocava sotto maestoso trono, e talvolta 
anco. col salutifero legno della s. Croce. A. 
Libro parlando di quello degli Evangelii, 
ricordai la Dissertazione del Mondelli,so- 
pra la decorosa custodia in che tenevansi 
i sagri Ubri presso i fedeli, e la pompa con 
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cui al popolo leggevasi massimamente l'E- 
vangelio. A Pulpito ragionando dell'^m- 
bone, descrissi la lettura o canto che vi sì 
faceva, non che dell' epistola e altro. No- 
tai a Processione che i greci sempre in es- 
sa portano il libro de'ss. EvangeUi, ed«n- 
ticamente dalla chiesa romana in quella 
delle Palme si eseguiva il rito di portare 
il testo dell'Evangelio sopra il feretro por- 
ta torio, con solennissima processioneJCo* 
me i libii degli Evangelii fiirono adorna- 
ti d'oro, d'argento e di preziose gemme, 
lo raccontai in molti luoghi, dicendo de' 
doni filiti alle chiese da' Papi, dagl'im- 
peratori e da altri sovrani, con lavori no- 
bilissimi altresì d' avorio, cristallo e al- 
tro; e de'dooi òfierti a'Papi ed a' vescovi 
da diversi principi. Quanto agli ornamen- 
ti marmorei e simbolici del tabernacolo 
di Parenzo, incominciando dalla Croce, 
vessillo della predicazione dell'Evangeho, 
e segno col quale si segnò il Pane euca- 
ristico e tuttora V Ostia sagra, m questi 
e altri articoli ne tenni proposito. Sebbe- 
ne a Simbolo o Simbolica dichiarai quel- 
li del pesce e della colomba essere stati 
molto e con frequenza usati né'monumen- 
ti sagri dagli antichi cristiani; con Buo- 
narroti, Lupi, Severano e Mamachi ag- 
giungerò altre parole. Il pesce rappresen- 
ta Gesù Cristo, simbolo molto adoperato 
da'primi cristiani, per esprimere mistica- 
mente che rendè la vita al genere uma- 
no e cacciò dal mondo il demonio, onde 
l'immagine del pesce fu un simbolo sa- 
gro frequentissimo negli antichi fedeli, che 
lo portavano ancora scolpito nelle pieti^ 
degli anelli, e quindi è che i cristitiot cot- 
te acque battesimali partecipando della 
vita comprata loro a si gran prezzo dal 
Salvatore, furono chiamati pisciculi. Al- 
cuni versi acrostici creduti della Sibilla 
(1^.) Eritrea, cioè Jesus Christus Deifi- 
lius Salvator, colla prima lettera di cia- 
scuno si formò il vocabolo greco di pesce, 
della qual misteriosa parola assai parla- 
rono i ss. Padri e gli archeologi sagri. Per 
questa cagione negU antichi sepolcri de' 
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cristiani ri vede scolpita colle tterifioiii 
spessissimo la figura del pesce, o io vece 
di questa la parola pesce coiraoclaniazio- 
ne Vincita adoprata anco al presente dal* 
la chiesa greca unitamente col nome di 
Cristo e colla croce ne'sigiUi de'pani che 
devono servire per TEuca ristia. Il sìmbo- 
lo poi della colomba non solo servì a rapt- 
presentare misticamente lo Spirito santo 
(V^^ ma esiandio per significare le ani- 
me semplici, non che per dimostrare gli 
apostoli banditori dell' Evangelio, come 
un simbolo esprimente le loro virtil,etal* 
volta ancora per significare tutti i fedeli 
e le prerogative di cui devono essere or- 
nati. Sui sepolcri la colomba é gei-ogli*- 
fico dell'anima uscita dal corpo in pace e 
comunione de'fedeli, quasi colomba usci* 
ta dall'arca simbolo della Chiesa, in cui 
ì fedeli defunti ponno sperare di salvarsi 
dal comune naufragio, e indi volare agli 
eterni riposi. Anche i goti aveano per co* 
stume di porre ne'loro sepolcri alcune co- 
lombe, e sopra certe pertiche. La colom- 
ba fu pure figura del martirio sostenuto 
per professare l'Evangelio, e servirono i 
vasi (atti in forma di colomba per con- 
servare i pani eucaristici, per denotare le 
virtù crìstiane necessarie alle anime. Di 
queste colombe poste anche a ornamento 
nel Tabernacolo della ss,Eucaristia,ììt\ 
seguente articolo ne parlo,e perché si so- 
spendevano pure ne'battisterì, oltre altre 
spiegazioni e signifioati.Senza entrare nel- 
la discussione critica, se il monumento di 
Parenso propriamente servi di tabernao 
colo airEucaristia, o di tabernacolo per 
custodire il libro degli Evangelii,pare dal 
fin qui accennatoche ne'simboli si riuni- 
scano allegorie relative all'una e airaltro,e 
forse il simile tabernacolo,non piùesisten- 
te,per simmetria sarà stato della stessa for- 
ma e con eguali sculture. 11 tabernacolo 
di Firenze della Madonna dell'Orcagna 
è di un genere somigliante a'tabernacoli 
sin qui descrìtti,nella qual città nel 1 85 1 si 
pubblicò l'incisionee illustrazione:// 7b- 
b^rnacolo della Madonna diOr SanMi- 
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ditele, léttH>ro insigne di Andrea Orca- 
gna, ed altre sculture di eccellenti mae* 
striyle qualiadornano la loggia e la chi^ 
sa predetta, inciso dal cav* G. P. Lasi^ 
nio. Il tabernacolo della Madonna del* 
FOrcagna è un gran quadrato riccamen- 
te ornato di scultura in bassorilievo , in 
figure, in fogliami, e dì musaici, non che 
circondato da un artistico cancello di sti- 
le germanico, con pilastri terminanti io 
guglie e con tetto piramidale, come pure 
le altre più importanti sculture della ma* 
gnifica chiesa d'Or San Michele trovansi 
adesso quali si vedono riportate dall' o- 
pera del valente Lasinio , disegnata da 
Francesco Pieraccini e illustrata da Gio- 
vanni Masselli; mentre già l'encomiato ar- 
chitetto tedesco G. G. MuHerdi Mosnang 
nel suo pregevolissimo scritto sul duomo 
di Firenze, avea fatto compita e chiara 
descrizione dell'intiero simbolo del taber- 
nacolo della Madonna. La chiesa poi fu aa- 
tei'iormente e colla nota erudizione de- 
scritta dal p. Richa gesuita, Notizie delle 
chiese fiorentine 1. 1 ,p. i ,insieme al taber* 
nacolo della miracolosa immagine d'Or 
San Michele, disegnato e inciso da G. Bo- 
naìutì,la cui tavola precede la descrizione. 
Il dotto religioso e benemerito del le spien* 
dide chiese della nobilissima Firenze, in- 
comincia la descrizione di quella della Ma- 
donna di Or San Michele con raccontare 
l'origine della cappella o tabernacolo, che 
ben a ragione esalta con queste parole.So* 
vrano tabernacolo nella vaghezza del di- 
segno e nella ricchezza de'marmi sorpa»» 
sante ogni umaba estimazione. Egli in ciò 
fu mosso dalle tralasciate notizie da Boo* 
chi,Cinelli,Baldìnucci, e Vasari nella vita 
dell'Orcagna, il quale nondimeno lasciò 
scritto quanto fedelmente il p. Richa ri- 
produsse. Dice dunque che Vasari narra, 
come il sodalizio d'Or s. Michele riuniti 
molti denari e beni donati alla prodigiosa 
immagine della Madonna (che in origine 
era slata dipinta in un pilastro della loggia 
Or s. Michele, tavola chei*estata illesa nel* 
rincendio del 1 3o4, la loggia destinata al» 
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In vendita del grano fu ridotta in chieWi 
adornata colle più stupende opere d'ar- 
chi lettura, scoltura e pittura, perdiè la 
sagra immagine era stata presa per ispe- 
ciale avvocata da' Borenti ni) per la mor- 
talità pestilenuaie del 1 348, risolvette di 
fare intorno ad essa una cappella o taber« 
nacoio, non solo di marmi tutti intagliati 
e di altre pietre di pregio ornatissimo e 
ricco, ma di musaico ancora e di ornamen* 
ti di bronzo quanto più desiderar si pò* 
tesse,onde per opera e per materia avan- 
zasse ogni altro lavoro grandioso sino al- 
lora fabbricato. Perciò di tutto incaricato 
rOrcagna, come il più eccellente di quel- 
l'età, egli fece tanti disegni, che 6 naimen* 
te piacque quello che si esegui. Onde aU 
togato il lavoro a lui in tutto, egli dté a 
diversi ottimi maestri d' intaglio di più 
paesi a fare le altre cose, e col proprio fra- 
tello condusse tutte le figure deli' ope* 
ra. Finito il tutto, le fece murare e com* 
mettere insieme con tanta sagacità e pe- 
rizia, senza calcina e con ispranghe di 
rame impiombate, acciocché i Alarmi lu- 
strati e puliti non si macchiassero, laon« 
de neh 359 riuscì l'edifizio così perfetto, 
mediante la mirabile unione e commetti* 
tura di tutte le parti , che Sem bra tutta 
la cappella cavata da un solo pezzo di mar* 
mo. E sebbene ella sia di maniera tedesca 
(di quel gusto, maniera o stile che comu- 
nemente suole dirsi gotico, e del quale 
parlando dell'origine dei goti toccai anche 
aSvEziA emeglio aTEMPio),in quel genere 
ha tanta grafia e proporzione, ch'ella tie- 
ne ili .^luogo fra le cose di que'tempi, es- 
sendo massimamente il suo componimen- 
to di figure grandi e piccole, di angeli e 
di profeti di mezlo rilievo intorno alla Ma- 
donna benissimo condotti. Meraviglioso 
ancora è il getto de' ricingimenti di bron- 
co diligentemente puliti, che girando in* 
torno a tutta l'opera la rendono gagliarda 
e forte, racchiudono e serrano. Suppfial 
rimanente delta descrizione l'accurato p. 
Richa, rettificando altresì alcune cose af- 
fermate dal celebi*e Vasari egregio bio* 
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grafo e sommo artista, meglio rimarcan- 
do la Varietà de'preziòst marmi e rarissi^ 
me pietre, e le tante tielle figure e statue 
che la decoranoi e con esso vado a riferir* 
ne un'indicazione. In un piano ornato di 
vari marmi si eleva il tabernacolo coper- 
to da una tribuna a cupola , circondato 
da balaustrata e posando su scalinata pu* 
redi marmo. Ne'4 angoli del cancello, la- 
vorato con arabeschi di bronzo,si vedono 
4 piedistalli che sostengono una colonna 
spirale, sul di cui capitello evvi una sta- 
tua rappresentante un angelo sorreggente 
un candelliere. Dentro alla nobile balau- 
stra s'innalza il celebra tissimo tabernaco* 
lo retto da 4 pilastri, ciascuno de' quali 
ha g colonne, tra le quali rilucono pietre 
dure con abbondanza di lapislazzuli sì nei 
pilastri che nelle basi, e negli archi pure 
della cupola. Girano sull'architrave le fi- 
gure di I a profeti, aventi ciascuno cartel- 
li in mano esprimenti le virtù di Maria 
Vergine. Sono 4 guglie lavorate alla go- 
tica, le quali mettono in mezzo la cupola, 
e nel più alto di essa sta ritto un angelo 
con ispada in braccio. Dappertutto sono 
egregiamente sparsi vaghi arabeschi e fii* 
gli a mi finissimi di marmo, e per fine nel* 
l' imbasaroento della tribuna in bassori- 
lievi graziosissimi si esprimono 8 misteri 
della Madonna , cioè la sua Natività, la 
Presentazione al tempio , lo Sposalizio , 
l'Annunziazione, il Natale di Cristo, TE- 
pifenia, e la Circoncisione del medesimo, 
e neirS.*' un Angelo che porta all'Imma* 
oolata Vergine l'annunzio del vicino e fe- 
lice suo transito , che si esprime seguito 
circondata dagli apostoli, tra'quali l'Or- 
cagna ritrasse se stesso col cappuccio av- 
volto al capo; mentre in altro bassorilie* 
vo effigiò l'Assunzione al cielo della B. Ver- 
gine circondata dagli angeli. Queste due 
ultime sculture per la finezza deiresecu* 
zione mostrano la sottigliezza deli' inge* 
gnO'deirOrcagna, in quell'età grossa, co- 
me esprimesi Vasari. Nel bel mezzo di co- 
sì ragguardevole tribuna, sopra un ricco 
altare e cii'oondata da bellissimi angeU di 
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rilìevoy sì venera la famigerata immagine 
della Madonna Or s. Michele, potentissi- 
ma avvocata de'fiorentiniydipinta (daGia« 
Ho Mancioi creduta opera greca) da U« 
golinosanese verso il 1 284 di maniera gre^ 
ca, epoca in cui fu edificata la loggia nel- 
la quale da principio fu collocata, e do- 
ve venne tosto in singoiar divozione qua* 
le inesausta miniera di grazie, onde sot* 
to i suoi auspici i e dell'arcangelo s. Mi- 
chele verso il I ag I ili istituito il sodalizio 
che ne prese il nome, e la repubblica fio- 
rentina spese immensi tesori per fabbricar- 
' le una delle pìii splendide e superbe chie« 
se, gigantesco quadrato di più piani e li- 
na delle più meravigliose fabbriche della 
bella Firenze, già portico e loggia per la 
vendita del grano che abbruciò a' io a- 
gesto 1 3o4*Finalmente farò menzione dei 
tabernacoli per tenere reliquie, e col Se- 
verano rammenterò i da lui descritti do- 
rati e smaltati , ed anche gioiellati e di 
cristallo, laonde anche il Reliquiario fu 
chiamato tabernacolo. Varie spiegazioni 
dà il Sarnelli al vocabolo Tabernacolo 
nelle Zi^^^ eccL 1 9, lett. 1 61 Perchè s.Pie^ 
tro e s, Paoloclaamano i corpi loro Tc^ 
bernacoli, 

TABERNACOLO DELLA SS, EU- 
CARISTIA, Tabernaculum ss, Eucha- 
risti'ae, Ciborium,Sacrariunu Parte del- 
l'Altare (F',) e luogo in cui nel suo mez- 
zo si tienechiuso con chiave il ss. Sagra-- 
mento, ordinariamente al piano della sua 
meniia, ovvero alquanto elevato e isolato, 
più o meno grande , di varie forme per 
lo più quadre o come di piccolo tempio, 
di legno o di pietre o di metallo, con or- 
nati semplici o magnifici, dorati o di ma* 
terie preziose; e de' più splendidi, descri- 
vendo molte chiese, ne feci la descrizione 
rilevandone i singolari pregi.' Il suo inter- 
no dorato o inargentato ovvero foderato 
di drappo intessuto d'oro o d'argento, è 
vuoto d'ogni altra cosa non appartenen- 
te alla ss. Eucaristia (F',), cioè 1' Ostia 
sagra (F.) che si pone nell* Ostensorio 
(JF.) pei* l'Esposizione solenne della me- 
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detimn, ctislodita in iscatola d'argento o 
di metallo dorato e chiamata theca seu 
scaù^lae hostiariaj e la Pisside (F,) col- 
le Particole (F.) consagrate per la Co-' 
munione (F,) de'fedeli. Il suo sportello o 
porticella è di legno o metallo dorato, o 
di altra pi*eziose materie, nel cui esterno 
in rilievo suole esprìmersi la figura del 
Salvatore, il suo simbolo del pellicano, il 
calice sovrastato dall'ostia e altra analo- 
ghe cose. Per la forma è si ugola ra lo spor- 
tello del cibòi'io del nobilissimo altare 
maggiore di s. Martino di Roma, sebbe- 
ne il ciborio sia quadrato. Innanzi alla sua 
apet*tura per maggior venerazione in mol-* 
ti tabernacoli- suole esservi una piccola 
coltrina amovibile di seta o altro drappo 
bianco, ed anche intessuta di oro e di ar- 
gento. Alcunechiese hanno l'uso di posa- 
re la pisside sopra una Palla del calice^ 
dentro il medesimo ciborio. La chiave che 
chiude lo sportello del ciborìoé di argen- 
to o di metallo dorato, con suo cordonci- 
no e fiocco di seta, con oro e argento in- 
tarsiato. Custode della chiave è il Parrò* 
co, il Sagrestano o il CappeUano (F,) 
della chiesa. Accanto al tabernacolo e dal* 
la parte dell' epistola si tiene un piccolo 
vaso con aoqua pura e suo purificatore^ 
per purificara le dita, prima e dopo che 
si amministra^ la ss. Eucaristia; la quale 
acqua si deve porre nel Sacrario (F',) e 
quindi rinnovarla. Il tabernacolo è coper- 
to ò\ padiglione denominato velo o cono- 
peo, conopaeo, equi valente al Baldacchi" 
no (F,),dì drappo di seta semplice o fram • 
mischiato di fili d'oro od argento, orna- 
to di aralieschi e fiori intessuti, e guar- 
nito con trine , galloni e frangia d'oro o 
argento, eguale a quello del Paliotto (F,), 
anche nel Colore ecclesiastico (F',)j ma 
in luogo del paliotto nero il conopeo dev'es- 
sere violaceo o paonazzo. Sovrasta il co- 
nopeo una palla dorata con piccola croce 
simile e formante la cima del tabernaco- 
lo medesimo. Ho veduto alcuni taberna- 
coli grandi avere nella sommità, oltre la 
ctxxiei il Crocefi8so,per non esservi questa 
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immagine tra' candellìeH» e così facen- 
done le veci. Nel Pontificale Romanum 
e nel Rituale Romanum^ De Benedictio» 
mbus, vi è la Benedictio Tabernaculi, seu 
yascuUpro ss. Eucharistiaconservanda, 
la quale è devoluta al vescovo, o nella sua' 
assenza al vicario genera le^ come decre- 
tò la s. congi*egasione de'ritiy e si può fa* 
re da altro sacerdote per delegata Ricol- 
ta vescovile. E' vietato il tenere innanzi 
al tabernacolo qualunque cosa e persino 
i vasi de' Fiori (V*), non così la Tabel* 
la dell'altare (F^.) colle segi'ete, che pe« 
rò onde sìa libera l'apertura suole essere 
pili bassa delle altre due tabelle, benché 
nel resto piii grande di esse. Il taberna- 
colo si colloca o nell'altare maggiore, o io 
altro degno e cospicuo che sia più adat* 
to alla venerazione e al culto dell' augu- 
sti ssimoSagramento,ed anche per non im- 
pedire a' fedeli la comunione nel tempo 
che nel i .^si celebrano le sagre funzioni e 
gli ecclesiastici uffizi, e il portare il s. Fia' 
tico (V,) per urgenza a qualche infermo. 
Innanzi al tabernacolo del ss, Sagramen- 
to sempre debbono ardere i lumi delle 
lampade^ giorno e notte continuamente. 
Il vocabolo Tabernacolo qua! decorosa 
custodia della ss. Eucaristia, è usato sino 
da'primi secoli della Chiesa, denomioanf 
dosi volgarmente Ciborio (V,). Sebbene 
abbia comune il nome col Tabernacolo 
(P^.) , edifizio isolato che serve come di 
baldacchino ngli altari principali o in fog- 
gia di portico sui sepolcri de' martiri o del 
semplici fedeli, o reliquiario descritto nel 
precedente articolo, diverso n'é l'uso e la 
forma. Però per l'esposizione pubblica e 
ordinaria della ss. Eucaristia in sito al* 
quanto elevato o sul ciborio stesso, o pel 
trasporto del ss. Sagramento,la macchina 
sovrastata da baldacchino più o meno 
grande ove si colloca, di legno o metallo 
dorato,con intagli ,m*namenti,figure d'an- 
geli o teste di cherubini, e bracciuoli per 
le candele, eziandio si chiama Taberna* 
colo. Tabernacolo per l'esposizione del 
ss^ SagramentOf Tabernacolo portatile, 
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massime se lerve per collocarvi la pissi« 
de quando si porta la ss. Eucaristia agl'in* 
fermi ; anzi notai a Pissidb alcuni altari 
che sopra il ciborio hanno un piccolo ta- 
bernacolo di pieti*a con baldacchino e 
mensola per situarvi tal sagro vaso, pri* 
ma di dare con esso la benedizione al pò* 
polo. Siffatti tabernacoli sono pure chia- 
mati troni con baldacchini^ ed a Ciborio 
notai quando in Roma cominciò l'uso dei 
tabernacoli per la pubblica esposizione 
del ss. Sagramento, nell'odierna forma, 
dal sodalizio di s. Maria sopra Minerva, 
'ond'ebbe il privilegio di fare la Proces* 
sione àA Corpus Z?o/niiu dopo quella dei 
Papa nella seguente mattina, avendo di* 
chiarato al suo articolo Abcicohfratbii- 
xiTA DEL ss. Sacramento, che siccome la 
1,'per esso eretta le fu concesso Fuso del 
Padiglione o Sinnicchio (V,) nelle pro- 
cessioni Alcuni ciborii hanno sopra per or* 
nato un altro tabernacolo in forma di no* 
bile e decoroso tempietto, il quale se ap- 
positamente costruito con nicchia o edi- 
cola, serve per l'esposizione del ss. Sagra* 
mento,come quello ingegnoso che descris* 
si nel voi. XXX, p. 1 79, dichiarando le 
parti della sontuosa chiesa del Gesù di Ro* 
ma, insieme alla descrizione del trono o 
tabernacolo maestoso esistente dietro il 
quadro,perlesolennissimeesposizionidel* 
la ss. Eucaristia. Grandiosi e magnifici so- 
no poi i tabernacoli per la straordinaria 
solennissima esposizione del ss.Sagramea* 
to alla pubblica adorazione, principal- 
mente per la divozione delle Quaranta 
ore f"/^.}. Questo tabernacolo d'ordinario 
si forma su base con due o quattro colon- 
ne o pilastri sorreggenti il baldacchino, 
il quale è sormontato dalla corona impe* 
riale,e nella sommità su globo elevando- 
si la salutifera figura della Croce. La par« 
te interna è decorata di à*aggiera che si 
prolunga intorno alla macchina, con men* 
sola o scalino su di cui si pone l'ostenso- 
rio con rOstia sagra, il quale sagro arre* 
do neirantichità fu altresì appellato ta-* 
bernacoh portatile^ e ne parla il Sarnel* 
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lì. Lettere eccL 1 8, iett. 36, n/ 1 3, chia- 
mando roitensorioGOD tal Tocabolo. I Ìu« 
mi delle candele sono sorretli da bellìssi" 
mi oornuoopii o figure d'angeli, avanti e 
intorno a questi tabernacoli. Essi sono ric- 
chi d'intagli e di ornamenti, non che di 
•imboli delle specie sagramentali , della 
materia stessa del tabernacolo, di legno 
e talvolta di metallo dorato e inargenta* 
to. Ve ne sono pure di argento, e deco« 
rati di bellissime pietre; e di marmi pre* 
ziosi in forma di tempietti rotondi, sopra 
jciborii, come quello della ricordata chie- 
sa di s. Martino a'Monti. Nella parte pò* 
sterìore vi é lo sportello onde collocarsi 
rosteusorio,seil tabernacolo si pone mollo 
in aito in luogo eminente. Avanti poi al 
tabernacolo giammai si pone alcun orna* 
mento,che impedisca la vista della ss. Eu- 
caristia. A Sangue di Gesù Cristo dissi, 
cbe le sue reliquie ie quelle degl'istru men- 
ti della sua Passione non si ponno espor- 
re sopra il tabernacolo ove si conserva il 
8S.Sagramento.£ad Ombrellino^ ripar- 
lando deìbaldacchino come simbolo di es- 
so, notai a quali Reliquie (V.) insigni l'u- 
no e l'altro si concede. Finalmente taber- 
nacolo, urna, sepolcro, orto, ciborio e ar- 
ca, chiamasi il luogo ove nella Settima* 
na santa (V,) sì ripone la ss. Eucaristia 
in forma di Sepolcro^ in memoria della 
sepoltura di Gesù Cristo, e chiuso con chia- 
ve, di che ragionai nel voi. LXIV, p. 87 
e seg., avvertendo che in tal tempo le sa- 
gre particole per gl'infermi si custodisco* 
no in luogo remoto della chiesa e con lu- 
mi, in piccolo ciborio. Questi tabernaco- 
li pel sepolcro sono di legno dorato con 
intagli e ornamenti anche di specchii, nel- 
la forma di arca e co'simboli in bassori- 
lievo del pellicano o dell'agnello, figura 
di Gesù disto, di amore e di mansuetu- 
dine, di questo adorabile mistero. la mol- 
ti de'citati articoli feci la descrizione del- 
le diverse antiche custodie e loro forme 
per conservare la ss. Eucaristia, la qua- 
le ne'prìmi secoli della Chiesa si teneva 
chiusa nella Sagrestia (F,)^ da dove iu 
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una cassetta dal suddiacono it rooslrara 
e SI portava alla venerazione del vescovo 
o del Papa nell'ingnesso della chiesa, e poi 
si deponeva sull'altare in cui celebrava, 
senza che però lo precedesse. Un avanzo di 
tal rito è l'adorazione che fii il Papa al ss. 
Sagramento pubblicamente esposto nelle 
chiese ove recasi per assistere o celebrare 
ils.Sagrifizio solennementcChesi conser* 
vava anche in capsula ossia cassetta di le- 
gno,di vetroe anche d'argento negli arma- 
di del Santuario(V*)y come ora si tengono 
gli Olii santi j ovvero sopra gli altari e 
sopra i fonti battesimali, sospesa dentro 
i sagri vasi d'oro o d'argento io forma di 
colomba (uso già ancora seguito da 'gre* 
ci, cbe non hanuo l'uso del tabernacolo, 
mentre di quanto ora praticano lo dirò 
poi; quanto al significato della colomba, 
denota le virtù cristiane necessarie alle a* 
ni me che si debbono nutrira del pane eu- 
caristico,come rilevai nell'antecedente ar- 
ticolo), o dentro nicchie marmoree e or- 
natissime, ricavate nelle pareti della tribu- 
na. Su di che può vedersi principalmen* 
te Ciborio, Ostensorio (noto a Teatini, 
riparlando dei loro fondatore s. Gaetano, 
che molti scrittori attribuiscono a lui Tin- 
troduzione degli odierni ustensorii). Pis- 
side, Euc ARiSTi A e il suo § 1 V Della espo^ 
sizione del ss, Sagramento{oYe pure par- 
lai delia sobrietà colla quale deve fiirsi), 
Processione, e gli altri articoli ne'mède- 
simi citati. In essi ancora tenni proposi- 
to del pio costume degli antichi cristiani, 
di tenere la ss. Eucaristia in tempo delle 
persecuzioni nelle private loro case io u- 
B9icapsa o scatola di legno, e di trasmet* 
tarla ad altri ancorché lontani, e ciò in 
segno di reciproca unione e di comunione 
cattolica, di cbe inoltre parlai negli arti- 
coli Pavé benedetto, Eulogi a, Oblata; ed 
in Ugna arcula^ in qua reposuerwU sa* 
cram ohlationem^ perché furono sostitui- 
te alla ss. Eucaristia, la quale nelle det* 
te persecuzioni si portò aodie indosso e 
dagli stessi Papi. Da tale uso derivò quello 
della ss. Eucaristia che precede i Papi rtci 
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viaggi(P^.),6ie narrai chi pure seguì ta* 
le religiosa oostumaozay riserTatasi poi al 
solo Papa ne'luDghi e anche brevi P^ìag^ 
gi (V.) dì terni e di mare, e ut* Possessi 
(F^.)yCOtk divota pompa accompagnata dal 
Sagrista del Papa e da' Palafrenieri 
(f^>), chiusa In una. cassetta, o arca o no* 
bile tabernacolo che ivi descrissi^e circon- 
dato di lumi. Questo tabernacolo con pic- 
colo baldacchino, stabilmente si collocava 
sopra un cavallo o mula bianca , e anco 
in due riccamente bardate, e precisamen- 
te secondo il disegno che del tabernaco- 
lo e della pompa, con descrizione pub- 
blicò il sagrista Rocca, Opera omrda^ t.i» 
p. 5i, e ripetè il p. Bonannì, La Gerar^' 
chia ecclesiastica, p. 384* Nel preceden- 
te articolo Tabernacoìo dichiarai la for- 
ma di due antichi tabernacoli marmorei 
delia chiesa di Parenzo, eretti sopra un 
medesimo altare,unoper la ss. Eucaristia, 
l'altro per custodirvi il libro de'ss. Evan- 
geli!, e dell'edifizio pur chiamato Ciborio 
e sua costruzione, eziandio col narrato dal 
Ratti architetto milanese, il quale parlan- 
do di questo della ss. Eucaristia dice quan- 
to vado a riportare. Secondo il rito am- 
brosiano, nel tabernacolo,quando si vuo- 
le compito e magnifico, si costuma fare 
la teca ossia custodia che anco ciborio si 
nomina, ed è come un altro pìccolo tem- 
pietto chiuso, dove si ripone la s. Euca- 
ristia, ben ornato al modo del tabernaco- 
lo, e coH'immagine del Salvatore scolpi- 
ta nella parte interiore; avvertendo però 
che mettendosi questa immagine in questo 
luogo bisogna tralasciare di metterla sul 
tabernacolo, ponendovi invece la croce. 
Questa teca si fa da aprirsi davanti e po- 
steriormente: davanti per esporre il ss. Sa- 
graraento alla pubblica adorazione, e di 
dietro per comodo di levarlo e riporvelo. 
Ma siccome il tenere il ss. Sagramento so- 
lamente in un tal deposito riesce di gran- 
dissimo incomodo nelle chiese parrocchia- 
li e in quelle di molto concorso; si suole 
perciò tenere in un convenevole riposti- 
giio formato sotto il tabernacolo al piano 
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della mensa, il quale pure specialmente 
ciborio si chiama, e aprendosi alla parte 
posteriore dell'altare niente apparisce nel- 
l'anteriore, come vedesi io alci]^ne chiese 
di rito ambrosiano. E perchè questo an- 
cora non è senza incomodo per la frequen* 
te distribuzione,che della s. Eucaristia dee 
farsi a'fedeli, quando la medesima non si 
conservi in qualche cappella, così preval- 
se la consuetudine di fare questo cibo- 
rio da aprirsi davanti; per cui ne segue 
poi, che la mensa si fa una qualche oncia 
meno larga,acciò non siavi molta difficol- 
tà a levare e rimettere il ss. Sagramento. 
Vi si fera pertanto un'adattata porticel- 
la, ed un ornamento conveniente all'alta- 
re. Nell'interno poi sia tutto di tavole di 
legno ben conteste, e staccate dal muro 
che lo circonda, acciò sia difeso dall'umi- 
do, e si copra d'un bel drappo rosso se- 
condo il rito ambrosiano, e bianco secon- 
do il romano. Lateralmente al taberna- 
cplo vi stanno bene due figure di angeli 
in adorazione, ovvero che portano un ce- 
reo. Vi si ponno anche mettere altre fi- 
gure di angeli, o con sagri emblemi, ma 
si avverta bene di non cadere nella super- 
fluità e nella confusione. Ora con alcuni 
trattatisti riferirò altre erudizieni sui di- 
vei*si tabernacoli e antiche custodie della 
ss. Eucaristia, e sopra il rito di consertar- 
la nelle case e nelle chiese, praticato dagli 
antichi cristiani, le prove potendosi leg- 
gere presso di loro. 

11 p. Chardon, Storia de'sagramenti, 
1. 1 , lib. 3,cap. 1 3: Del luogo e deWasi, nei 
quali si conservava l'Eucaristia, sì per 
la comunione degV infermi, come pegli al- 
tri usi, Antièamente nelle chiese orienta- 
li e nelle chiese gallicane v'era il costume 
di conservare V Eucaristia in una specie 
di tabernacolo fatto in figura di colomba 
e sospeso sopra raltare;ma crede il p.Char- 
don che in Roma e in Italia non mai si 
costumò,bensì alili tabernacoli da cui pen- 
devano simili colombe d'oro e d'argento 
ad ornamento dell'altare. Queste colom- 
be erano d'oro, d'argento o altro metal- 
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ìo^ CSI sotpeodevaDo sugli altari e sui bai* 
tisleri, perché la colomba figura lo Spiri- 
to saotot queste colombe «ospese ne'bat- 
iisteri sopra i sagri footi, figura tano ciò 
ch'era avvenuto al Giordano nel battesi» 
mo del Salvatore; e quelle sospese sopra 
gli altari erano destinate a contenere l'Éu^ 
carislia riservata pegrinfermì. Si sospese 
pure in pissidi fatte di materie diverse , 
più o meno preziose^in Francia, ove inol- 
tre si custodì in certi tabernacoli o ciborii 
fatti in forma di torre, Capsam cum Cor* 
pore Domini, d'oro o d' argento. I Papi 
fecero fiire di simili torri in molte chiese 
di Roma con colombe d'oro o d'argento 
al di sopra, Comes. Innocenzo I del 402 
per la chiesa de'ss. Gervasio e Protasio, 
cioè la torre d'argento e la colomba d'oro 
(perché la matt'ona Vestina sorella o pa- 
rente del Papa eresse la chiesa di s» Vi» 
tale padre de'ss. Gervasio e Pratasìo, ed 
anche io loro onore e vi si venerano le re» 
liquie); s. llaro I del 461 fece altrettan- 
to per la basilica Lateranense (il Severa- 
no nelle Memorie sagre, diceche s» lla- 
ro donò al battisterioLaleranense una tor- 
re d'argento di 60 libbre e una colomba 
.d'oro di a libbre). Prima di loro l'impe- 
ratore Costantino I donò alla basilica di 
t. Pietro una torre d'oro purissimo, arric- 
chita di perle e pietre preziose, con una 
colomba della stessa materia. In molte 
chiese successero alle torri i tabernacoli 
sospesi in forma di coppa coperta, in al- 
cune altre le piccole cassette sospese pa- 
rimenti sopra l'altarcCosì i ciborii e i ta* 
bernacoli erano di varie forme, secondo 
i tempi ci luoghi, né minor varietà v'era 
nelle materie di cui erano composti. Poi- 
ché oltre d'oro e d' argento, si fecero di 
pietre preziose, d'avorio e di legno. Si ser- 
bò l'Eucaristia anche in urne o casse co- 
perte d'avorio e d'argento, in pissidi di 
legno (e di alcune esistenti feci ricordo in 
quell'articolo), in vasi di vetro e di cristal- 
lo. Non solo comunemente si sospendeva- 
no le custodie della ss. Eucaristia sopra gli 
altari, ma più anticamente si riponevano 
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in piccole camerette allato delle diiese, ▼&« 
le a dire nel Sacrario e nella Sagrestia^ 
denominate Thalamio Sacraria* In al- 
tre chiese si conservò l' Eucaristia allato 
dell'altare maggiore in certi armadi inca-^ 
strati ne'pilastri o dietro l'altare. Gli an- 
tichi per riverenza non celebravano suU 
l'altara ove si venerava il ss. Sagramen- 
to, e in seguito quasi raramente riposava 
negli altari maggiori. Oggidì i greci non 
hanno più che un altare per ogni chiesa, 
e sul quale non usano né colombe, né ta- 
bernacoli. Serbano il pane consagrato per 
la messa de* Presantificati ntWa sagrestia, 
e di là lo portano con gran pompa all'al- 
tare, quando celeln^ano la liturgia^ L'Eu* 
caristia pel viatico degl'infermi la con- 
servano dietro l'altare, in luogo ove ten- 
gono sempre acoesa una lampada. La ser- 
bano anche in una pìsside, rinchiusa in 
. un sacchetto di seta appeso alla parete die- 
tro l'altare; in altri luoghi sull'altare stes- 
so o in UQ suo lato, in altri serrata in u- 
na scatola nel corno destro dell'altare, in 
altri in un ciborio posto dentro un for- 
tiere serrato con chiave. Gli armeni cat- 
tolici seguono il rito latino; gli armeni sci- 
smatici,* che hanno un solo altare, dietro 
questo o nella cappella del baltisteriocon-» 
servano l'Eucaristia. Osserva il p. Char- 
don, che i greci non custodiscono il Sa- 
grameoto col decoro usato da'latini,ed ag- 
giunge che il padiglione o conopeo de'no* 
stri tabernacoli,deve l'origine a'cistercien* 
si da lunghissimo tempo, e che nelle lo- 
ro chiese d'ordinario vi é un'immagine o 
statua della B. Vergine, che colla mano 
dritta sostiene il ciborio sospeso sopra l'al- 
tare. E qui darò un cenno del mirabile e 
gentile tabernacolo di metallo immagina- 
to dal cav. Domenico Fontana, pel gusto 
architettonico, per le proporzioni e per gli 
ornati veramente maestoso e nobilissimo, 
ordinato da Sisto V per la sua cappella 
che sontuosamente eresse in Roma nella 
chiesa di s. Maria Maggiore, a motivo 
ch'é sostenuto dalle mani di 4 oDgcIii e 
servirà per dare un' idea d' un prandio- 
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so tabemiicolo o ciborio de' tempi a noi 
meno lontani. Nel mez£o delia cappella 
Sistina è collocato un altare tutto inoro* 
stato di fini marmi colora ti,su cui s'innali^ 
Ea un taberaacolo di metallo dorato con 
ìspecchi di finti lapislazzuli, retto da 4 an« 
geli di bronzo, che con una mano mostra* 
no sostenerlo, e nell'altra hanno un cor- 
nucopia che serte di candelliere. Il taber- 
nacolo diviso in due ordini diffi^renti, rap« 
presenta per intero un sagro tempio col* 
la sua cupola. Il i.** degli ordini, ch'é di 
architettura ionica, e presenta 8 faccie,4 
maggiori e.4 tninori, ha nelle maggiori 4 
poi te col loro frontone a sesto acuto, nel- 
le quali sono scolpiti due angeli per cia- 
scuna sostenenti ilSagramento, e nelle mi - 
not^i facciesi vedono in 4 nicchie gli evan- 
gelisti, piccole statuette di bronzo. Sulla 
loggia che termina questo i.%'dine stan- 
no collocati gli apostoli, e 4 piccoli ange- 
li parimenti di bronzo. Dal piano di det- 
ta loggia s'alza la cupoletta, formante il 
2.® ordine ch'è d'architettura composila, 
la quale ha il tamburo di forma ottagona 
ornata con gentili colonne spirali, fra gli 
spazi delle quali vedonsi 8 storiette del- 
la passione in altrettanti bassorilievi di me- 
ta Ilo. Sopra la cornice del tamburo stan- 
no 1 6 angeletti suonando a gloria le trom- 
be, e di qui incomincia a girarsi la calot- 
ta della cupoietta, divisa in 8 costole, co* 
perla tutta di squamme, e lerminata in 
alto dalla lanterna su cui s'erge la croce, 
sovrapposta all'insegne gentilizie del gran 
Papa Sisto V. La superfìcie esterna del 
fondo del tabernacolo é adorna di rabe- 
schi tramezzati da 4 teste di serafini,oltre 
le imprese del Papa^ e nel mezzo leggesi 
in cerchio: Sixtus V Font. Max. Ann. 
Fon, V. IlsacerdoteMondelliji^mer^ec. 
clesiastichCf dissertalo: Sopra il rito di 
conservare P Eucaristia nelle case e nei 
tempii praticato dagli antichi fede li j lo 
chiama argomento il più dilettevole , i- 
struttivo e utile della sagra liturgia, per 
reocellenza del mistero dell'adorabile Ge- 
sù sagramentato , memoria tanto soave 
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delle divine ine ineflbbili beneficenze, fi* 
goratoin tanti sagrifizi della legge Mosai- 
ca , e principio della nuova alleanza del 
nostro avventuroso riscatto. Nelle prime 
fòroci persecuzioni dellaChiesa^ non po- 
tendo i fedeli del nascente cristianesimo 
pubblicamente eseguire i doveri di reli- 
gione, nascostamente nelle grotte, in qual- 
che casa de' più doviziosi, e nelle loro po- 
vere abitazioni, radunati in pie adunan* 
se salmeggiavano, celebravano le Sinas^ 
si (f^.Jf e per rinvigorirsi nell'oppressio- 
ne si cibavano quotidianamente della sa- 
grosanta Eucaristia, introducendo il co- 
stume di prendere gli uomini colle mani 
nude e le donne col pannolino domeni- 
cale dal sacerdote le consagrate particole, 
e seco decentemente le portavano nelle 
proprie dimore, affinchè potessero da per 
loro comunicarsi. Collocavano il Sagra*' 
mento in un conveniente armadio e gelo- 
samente lo custodivano, indi lo ponevano 
su decente tavola e cantavano salmi e inni 
di lode al Signore, con re^Wcaie genufies' 
«rom tributandogli cu Ito e adorazione, tra 
la fragranza dell'incenso che bruciavano, 
e digiuni con fede viva si comunicavano. 
Terminate poi le persecuzioni, fu vietato 
da'concilii il serbare l'Eucaristia nelle ca- 
se private e il comunicarsi' da perse, poi- 
ché ridonata la pace alla Chiesa ed eret- 
ti i sagri templi, l'Eucaristia fu custodita 
«ull'altare o in altri luoghi vicini, o nel- 
la sagrestia o nel battisterio insieme col- 
l'olio santo, forse perchè allora riceven- 
dosi la Confermazione e TEucaristia do- 
po il Battesimo^ in un medesimo luogo 
si conservava per amministrar Tona e l'al- 
tra; rito però che non fu di generale co- 
stume, essendovi altrove quello di comu- 
nicarsi all'altare o in quella parte della 
chiesa denominata So leafF^,), almeno ivi 
si dispensava l'Eucaristia a'iaici,e a'chie* 
rici ch'erano stati ridotti alla comunio- 
ne laicale. Il vescovo distribuiva il pane 
eucaristico .al clero e popolose l'arcidia- 
cono il sogrosanto Calice col Fino (F.) 
consagrato che si assumeva dentro pure 
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altri appositi vasi colla Fistola (V.). Gli 
avaozi, o sia le particole rimasCedalla ge- 
nerale comuDÌone, idiacoifi le portavano 
io tabernaculuni;\9L qual parola é simile 
a quella che usiamo, e ci mostra il Via^ 
tico per grinferroi, e Gesù Cristo esposto 
all'adorazione de'ledeli,come spiega Nar- 
.di, De' parrochif t. 2, p. 287. imperoc- 
ché i diaconi visitavano quelli che avea* 
no bisogno del l'Eucaristia, indicavano al 
vescovo i malati e i bisognosi di soccor- 
so, non che più altre cose; ma i sagramea- 
ti portavansi per turno da'preti, e secon* 
do che il vescovo ordinava. Riferisce i noi- 
tre Mondelli, ch'era uffizio del diacono 
il portare dalla sagrestia all'altare il Cor- 
po del Signore in una cassettina fatta a 
foggia di torre, nella quale ponevansi'pu* 
re i calici, le patene e generalmente tut- 
tociò che dovea servire alla celebrazione 
del sagra mento e per la comunione. L'Or- 
dineRom^no però prescriveva,che innan- 
zi la messa due accoliti pt>rtassero sull'aU 
tare una cassetta o scatola, nella quale e* 
ravi l'Eucaristia, da essi nel giorno pre- 
cedente serbata per consumarla. £ s« Leo- 
ne IV ordinò che nell^ sagrestia si custo- 
disse il Sagramento: ut in Sacrario Eu^ 
charistia Christi propter inftrmos non 
desit Non mancano esempi dell'antichi- 
tà, di riporre l'Eucaristia e anche il vi- 
no consagrato sopra gli altari, ma per e- 
vitare le prafiinazioni degriofedeli ed e- 
retici, più comune fu il detto uso e quel* 
lo di custodirla in luoghi presso l'altare. 
Bensì a questo dal battisterio dopo lice- 
vuta la cresima passavano i neofiti de'prì- 
mi tempi per essere ammessi a'misteri eu- 
caristici, che sotto la croce. si custodiva* 
no in vaso d'oro o d'altra materia, nel si- 
to che gli antichi chiamarono Ciborium, 
Affet*ma Mondelli, che l'uso di sospende- 
re l'Eucaristia entro un qualche vaso é 
antichissimo nella Chiesa, ed in colombe 
d'oro per comunicare gl'infermi si tene* 
va nel secolo Vili nel monastero di Clu- 
gny, precisamente nel petto della colom- 
bai secondo l'antico Vito de'primi secoli. 



TAB 

Infetti ti ha, che il greco s. BasiUo nella 
I.' messa che celebrò divise il pane con- 
sagrato in 3 parti, una per comanicarsii 
l'altra per esservi sepolto, la 3/ per col- 
locarsi nella colomba d'oro e tenerla so- 
spesa sull'altare. La pratica di salvare u- 
na particella deirEucaristia per porla nel- 
la Sepoltura co' defunti, sussistè molto 
tempo, es. Benedetto l'eseguì con un gio- 
vane monaco e sul petto, perchè la ter- 
ra due volte ne avea rigettato il cadave- 
re, ed allora non più lo respinse, come 
riporta il p. Chardon. Egli aggiunge che 
l'Eucaristia nei 687 fu sotterrata col ca- 
davere di s. Cutberto vescovo di Liodis- 
£àvn in Inghilterra, perchè così costuma* 
va la chiesa romana, e che forse gl'ingle- 
si l'aveano appreso da s. Agostino a lo- 
ro inviato da s. Gregorio I. Dichiarai ai 
suoi luoghi, che poi fu riconosciuto abu- 
sivo e tolto il costume didar la comunio- 
ne a'morti se non aveano potuto ricever- 
la in vita, e fu represso pel suo dilatamen- 
to sì da'concilii d'oriente e sì d'occiden- 
te, avendo il Signore detto : Accipite et 
commedite. Ora i cadaveri non ponno'oè 
ricevere, né mangiare. Così pure fu eli- 
minato labuso di battezzare i morti che 
non lo erano stati, per dar loro la comu- 
nione. Alle colombe si die un triplice 9À' 
ffù&càioi adfiguramseu m^sterium, ad 
ornatura^ et ad repositorium. Circa l'or- 
nato e il mistero intendesi, che veniva- 
no collocate sui battisteri per ricordare 
che lo Spirito santo ne ani ma va le acque, 
dando loro virtù per rigenerarci a Gesù 
Cristo. Nella chiesa Antiochena si pone- 
vano colombe d'oro o d'argento sopra gii 
altari, per indicar la discesa dello Spiri- 
to santo, convertendo il pane e il vino 
nel Corpo e Sangue di Gesù Cristo; cosi 
ancora in altre parti della chiesa si col- 
locavano per ornamento di essa, comeso- 
pra i sepolcri de'martiri.Si conservò TEu- 
caristia in tabernacoli d' argento e oro 
chiamati torri e torricelle, e più general- 
mente nella pisside, massime per grinièr- 
mi| e lie quali per una fune erano appese 
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all'altareé L'impegno in 6he sempre fu« 
fono i primitivi fedeli d'onorare il Sagra- 
mento dell'aliare» fece sì che istituissero 
e formassero luoghi più adatti a custodi- 
re con religiosa venerazione l'Eucaristia 
mediante i ciborii,enumerati fra'doni che 
Carlo Magno fece nel declinar dell'VIII 
secolo alla chiesa romana, somiglianti ai 
nostri tabernacoli) e Sé Stefano I re d'Un* 
gheria ne'primi dei secolo XI fece fare so- 
pra I' altare un tabernacoletto chiama-^ 
to ciborio, per collocarvi decentemente 
r Eucaristia. Le croci sovrapposte a' ci- 
bori i già si trovano ricordate nel conci- 
lio di Tours del 517, poiché tali custo- 
die furono conosciute con diversi nomi, 
come di propiziatorio (all'articolo Tabsb- 
IVACOLO descrivendo quello degli ebrei or- 
dinato da Dio, riportai che il coperchio 
dell'arca che vi si custodiva era detto pro- 
piziatorio e trono di Dio,ov'^li assiso a- 
Scollava le preghiere e rendeva ì suoi o- 
racoli), baldacchino o padiglione perchè 
circondava tutto l'altare e lo cuopri va con 
una specie di cortina (della quale parlai 
nel precedente articolo), come appunto 
il propiziatorio cuopriva l'arca dell'an- 
tico Testamento; ma dappoiché si é cam* 
biata la forma degli altari, dice il Mon- 
delli che per ciborio chiamansi que'vasi 
ne'quali si pone il Corpo del Signore, per- 
chè egli era altre volte posto sopra il ci- 
borio sospeso, onde si è denominato ta- 
bernacolo la grande opera che in oggi si 
pone sopra l'altare, ed in cui conserva- 
si il ss. Sagramento. La pietà de' fedeli 
dimostrò sempre religioso culto alla ss. 
Eucaristia chiusa nelle sue custodie, con 
tenere dinanzi una lampada accesa, come 
ne fa testimonianza l'omelia 83 di s. Gio. 
Crisostomo fiorito nel IV secolo; ed il 3.^ 
concilio d'Aìx dell'S 3 6 considerò la gran 
pietà de' fedeli in questa loro religiosa co- 
stumanza. L'antichità offre molti monu- 
menti affermativi, e Matteo Parisio rife- 
risce che nel secolo X, Paolo abbate di 
s.Àlbìno in Inghilterra donò alla sua chie- 
sa una lampada, affinchè ardesse dinanzi 

VOt. LXXII. 
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all'aitarci Neil i65 Odone monaco del- 
l'abbazia di S; Remo lasciò un fondo, per- 
ché all'altare maggiore, in cui era vi il Cor- 
po del Signore, vi fosse continuamente un 
cero acceso in segno della dovuta venera- 
zione < Diversi concilii pi*escnssero altret- 
tanto, e sotto pene a'reltori delle chiese 
che negligentassero questo dovere. Paolo 
III confermando con bolla i sodalizi del 
ss* Sagramento, comandò che sì consèrvi 
con lumi nelle chiese e si accompagni eoa 
essi agl'infermi. Il Mondelli confutò qae< 
gli.eretici che calunniarono le custodie del 
ss« Sagramento, e la sua antica venerazio - 
ncill dotto camaldolese mg.' Bellenghi ar- 
civescovo di Nicosiaxì die la Disserta* 
zione sulle anticJie custodie della s»£u» 
caristia, che già ricordai nel descrivere la 
Chiesa de' ss. Gregorio e Andrea al Mon • 
te Celio y ove nell'adiacente e bellissima 
cappella Salviatisi ammirano gli avanzi 
di quel bellissimo ciborio di marmo, di cui 
il prelato pubblicò il disegno, con breve 
illustrazione che qui riproduco. Consiste 
in una tavola di marmo con figure a ri- 
lievo, mancante di base, perchè nelle po-< 
litiche vicende de'primi del corrente se- 
colo disparve il resto. Nella porzione su- 
periore rimasta vedesi a destra un vesco- 
vo pontificalmente vestito con mitra, ed 
a sinistra un monaco con cappuccio in te- 
sta.Piò sopra nel pilastro asinistra un Pa- 
pa con triregno in alto di benedire colia 
destra e sostenendo colla sinistra uu libro^ 
Nel pilastro a destra un apostolo con li- 
bro in mano. Secondo alcuni essi sono i 
ss. Gregorio e Andrea, cui la chiesa è de- 
dicata, ma ciò non è sicuro. Superiormen- 
te a sinistra è l'arcangelo Gabriele con gi- 
glio io mano, il qualeannunzia Maria Ver« 
gine ch'é posta alla destra, ed a'ioro lati 
duesanti,l'uno barbuto, l'altro senza bar- 
ba. Nel campo di mezzo è la B. Vergine 
col divin Figlio tra le sue braccia, venera- 
ta da 6 angeli, 3 per parte, e da un mo- 
naco a destra prostrato. Due altri ange- 
li recano una corona sul capo della Ver- 
gine. Piti di sopra si vede un foro che scuo- 
ia 
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pre il luogo ore anlicamente conservava- 
si la M. EucariiUa, che da a angeli io gi- 
nocchio e da 4 leste di cherubiai è vene- 
rata. In mezzo a una specie di fi*egio è un 
tempietto, sopra dei quale sta lo piedi un 
angelo, e ne'lati scolpiti vi sono vari Pa- 
pi, santi, martiri e angeli. Nell'abside o 
lunetta vi è il Padre eterno che benedi- 
ce il mondo,attornialoda 4 cherubini. Nel* 
la fascia, che tiene luogjò di cornice, leg- 
gesi la seguente iscriiione che mostra l'an- 
tichità del monuosento: Frater Grego* 
rius huius monasterii romanus abbasfie- 
rifecithoc opus ^72/201469. Appartene- 
va questo ciborìo all'antica chiesa di 8.Gre- 
gorio, e fu collocato ove ora si trova in 
occasione della riedificazione della nuo- 
va, il che accadde sul principio del seco- 
lo XVIII. Indi il prelato parla dì altre a 
naloghe sagre antichità, che prima di lo- 
ro scomparsa nel 1 8 1 o, e donate dal car- 
dinalBessarionecommendatario,esis(eva- 
no nella chiesa camaldolese dell* Avellana 
(di cui nel voi. LII,p.io3),comed'un'an- 
tica torretta di metallo dorato, con sagri 
cammei nel piede e nell'asta o manico, e 
sopra una scatola d'argento per riporvi 
l'Eucaristia, ed in cima una simile lunet- 
ta dorala per esporla. Quindi possa a ra- 
gionare delle costumanze dell'antica chie- 
sa sulla custodia della sagra Eucaristia, 
per rilevare a quali usi i descritti oggetti 
fossero destinati, ed a qual epoca potesse- 
ro appartener. Incomincia a parlare del- 
la costante lodevole costumanza di con* 
servare TEucariiitia nella chiesa, senza di* 
menticarechene'primi tempi consagrau- 
dosi nelle grotte e ne'Iuoghi celati, i cri- 
stiani partecipandone ne recavano alcu- 
ne particelle alle loro case, ed ivi con tut* 
fa decenza e venerazione custodivano, ac- 
ciò quotidianamente ricevendo il pane de- 
gli angeli, rinforzandosi nel lo spirito, pre- 
pararsi alle battaglie, per sostener la fé* 
de sempre in pericolo; ma cessate le per^- 
tecuzioni, s. Girolamo sgridò coloro che 
•i comunicavano nelle case, temendo per 
le loro ree operazioni di recarsi in chic* 
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sa. Imperocché se perla persecuzione del 
cristianesimo erasi permessa a'fedeli lado^ 
mestica comunione, tuttavia dopo termi* 
nafta continuandosi a custodire nell'abita- 
zione il ss. Sagramento anche da'Iaici, sì 
netroriente che nell'occidente, incomin- 
ciò in questo 2.* a proibirsi nel 38 1 dal 
concilio di Saragozza,e nel 4oo da quello 
di Toledo, benché i canoni furono prin- 
cipalmente fatti contro gli eretici Priscil* 
lanisti, che per non essere scoperti reca • 
vansi a ricevere l'Eucaristia nelle chiese 
cattoliche. Pare però che la domestica co- 
munione in occidente soltanto si continuò 
dalle monache si no al secolo XII, alle qua- 
li nel giorno di loro consngrazione da va- 
si un'Ostia intera, colla quale si comuni- 
cavano oe'seguenti 8 giorni con altrettan - 
te parti. Tutto il prelato corrobora con 
sicure testimonianze, come pure l'uso per- 
messo a' laici, dopo essersi comunicati in 
chiesa, non solo di portar seco 1' Eucari- 
Mìa alle loro case per consumarla , ma 
anco per recarla agli assenti, i quali non 
potevano tutti assistere alla messa quan- 
do se ne celebrava una sola; il che fece- 
ro eziandio le donne, nd onta che s. So- 
tero Papa del 1 75 avea vietato alle stesse 
vergini di toccare i sagri utensili, laonde 
il concilio di Reims interdisse alle femmi- 
ne di recare il pane eucaristico agl'infer- 
mi, prerogativa che in Siria era delle Dia- 
conesse , essendo antichissimo il recare 
l'Eucaristia o Viatico agrinformi e mo- 
ribondi, e il conservarla nelle chiese per 
loro, anche sotto le specie del Pino. Se 
da'Iaici e con abuso anche dalle femmi- 
ne anticamente amministravasi l'Eucari- 
stia, con più ragione poteva portarsi da- 
gli accoliti, che pure riceveano l'ordina- 
zione col sacculumadrecipiendam et de- 
ferendam Eucharistlam, doperò non po- 
tevano eseguire senza permetterlo il sa- 
cerdote, a tenore dello statuito da Papa 
8. Silvestro I nel concilio del 324 circa. 
I sacerdoti e gli^uomini santi già avea^ 
no r uso di porfjre la s. Eucaristia nei 
f^i^gi* Del modo col quale tenevasi au- 



t AB 

fica mente nelle chiese l'Eucaristia, 41 pre^ 
lato riporta il parere del p. Mabillon, che 
ne dichiarò tre. H i .^e piiianlicoera quel- 
lo di tenerla in un armadio nella sagrestia; 
il 2.° di consertarla o nell'altare princi* 
pale della chiesa oin altro a ciò destina-^ 
to,il che tuttora costumasi in Roma e al- 
trove; il 3.° di custodirla in un armadio 
sospesa al muro presso l'altare maggio- 
re, entrò un pi^ziosò vaso alla pubblica 
'Vista esposto, con alcuni vaghi ornati di 
pittura o scultura all'intorno, ma senza 
alcun'ara al disotto. A questi armàdi ap- 
partiene il suddescritto ciborio della chic* 
sa di s. Gi*egorio,'equello tuttora in at- 
tivìtà nella Chiesa ili s. Croce in Geru» 
salemmeòì Roma, collocato in alto a tei^ 
go e in mezzo del muro della tribuna del- 
l'altare maggiore, il cui ornamento che 
lo circonda devesi al cardinale Quigno- 
fies, e Benedetto XIV aulico titolare del* 
la raedeshna, nel magnifico restauro che 
ne fece, lo lasciò nella sua integrità, ad 
onta del diverso costume ossei^vato in Ro- 
ma e pertutta l'Italia. Di più osserva, che 
così in detta chiesa prosiegue a custodii** 
si la ss. Eucaristia, non solo nel 3.^, ma 
anco coli.*degl'indicati modi, poiché al- 
tresì viene conservata in sagrestia da do- 
ve si leva, si muta e si rimette secondo- 
che richiede il bisogno. Aggiungerò col 
p. Besozzi,citato anco da monsignor Bel- 
lenghi, Storia della basilica di s. Croce 
in Gerusalemme y p. 33 e gS, ch'egli ri- 
•porta anche l'autorità del p. Alartene, sul- 
le tre maniere in cui si conservò il ss. Sa- 
gramento, ddcchè fu proibito a'fedeli di 
tenerlo nelle proprie case, e cominciò a 
custodirsi ne'iuoghi pubblici. III. ''e pia 
nntlco,di tenerlo rinchiuso nelle sagrestie; 
il 2.° di collocarlo sugli altari one'taber- 
nacolt, o in vasi sospesi sotto al ciborio; 
il 3." di riporlo nel muro delia chiesa in 
luogo elevato. Ecco poicomedesciMveil 
p. Besozzi quello di sua chiesa.» Questa 
macchina viene formata da 4 colonnetr 
te , e da due statue scolpite dal celebi*e 
cav. Maderno^ una delle quali, che resta 
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a mano dritta, tiene un cartello, su cui 
è scritto: PajiemCoeli dedit eisj e l'altra, 
ch'è a mano manca, tiene un altro car*- 
tello nel quale si legge: Misereator Do- 
minus escam dedit timentibus ^e.Nel mee- 
zo si vede il tabernacolo di bronzo beA 
travagliato e dorato, e sotto in basso ri- 
lievo vi sono due angelijche tengono un al- 
tro cartello, nel quale è scritto: HicDewn 
adora^\ Succedono quindi le armi del 
cardinal Quignones titolare della chiesa, 
ch'eresse la bellissima macchina di mar- 
mi preziosi (e volle esservi sepolto vicino), 
con corrispondente iscrizione, nella qua^ 
le si dice ss. Chris ti Corporidicas^it i53S> 
Ritornando a mg.*" Bellenghi, riferisceche 
sembra il i .*'e3.°mododi conservare l'Eu^- 
caristia fosse vietato dal concilio dì Tonrs 
nel 567, prescrivendo che la s. Ostia si 
conservi in mezzo all'altare sotto la Cro- 
ce. Indi dichiara i sagri vasi ne'quali an^ 
ticamente custodtvasi l'Eucaristia di due 
figure, in forma di torre d'oro con coper- 
te di seta, oin sembianza di colomba d'o- 
ro o argento, eh' è la piti antica forma 
principalmente presso gli orientali, e se 
ne fecero anche d'ottone, rimaix»ndo eoa 
alcune testimonianze che dentro le colom- 
be s'innestava una pisside per collocar- 
vi la ss. Eucaristia. Oltre l'erudizioni col- 
le quali il prelato tutto illustrò, parla del- 
le urae e cassette d' avorio custodie del 
ss. Sagramento, con figure a rilievo al* 
lusive; delle coppe d'argento e <^lici d^o- 
ro ove pure si ripose; ed anche in sagii 
cofani, pure di vetro, in pissidi d'oro e 
argento adottate universalmente sino dai 
bassi tempi e chiamate con diversi nomi' 
Non conviene il prelato nelle opinioni di 
Morino e di Bona, i quali crederono che 
solamente per la comunione degl'infera 
mi anticamente si dùstodìsse nelle chiese 
il corpo del Signore, e che la pia costu^ 
manza di conservarsi oggidì più partico^ 
le consagrate nella pisside, pei* comuni- 
car i fedeli anche fuori della messa , sia 
stata introdotta per la i.* volta da'frati 
mfindicaoti, e oe produce le ragioni, per 
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non dire di altro, che pub ? edersi anche 
nel Berlendi, Dell'obblazioni altaltare, 
p.ioOy ove chiama tabernacoli le custo* 
die o ripositorii iàlti a modo di torre e 
di colomba, ed i calici d'argento ove pu- 
re si custodiva l'Eucaristia, i quali si ap* 
pendevano sotto la volta dell'altare in a* 
psiiie oratorii. Il Diclich finalmente nel 
Dizionario sagro-liturgicOyneg^Vì articoli 
Eucaristia e Tabernacolo della ss, Eu* 
caristiay non solo riporta le relative ru- 
briche e decreti, macella solita erudizìo* 
ne le illustra. Parlando della cortina co- 
nopeo, riporta l'opioione del Baruffaldo, 
che sostiene dover essere sempre di co- 
lore bianco, e non del colore occorrente, 
anco per distinguersi dal ricordato rito 
ambrosiano, il quale usa sempre il ros- 
so. Nondioi6no produce il sentimento del 
Gavanto, che si deve mutare secondo il 
coloreconveniente dellNiffizio del giorno, 
ciò che praticano tutte le chiese. Co/io* 
poeum Tabernacidi majoris ss, Eucha- 
ristiae e materia nobiliori, vel album 
semperyveljuxta coloremvariumfesto- 
rum, a summa parte crispatuìn. Cono- 
poco serico vestiri debeat^jusitem colo- 
risycujus altarispalliwnjquampro co- 
lore nigro violac^us congruentioreritin 
honorem Christi viventis. Il che sanciro- 
no i visitatori apostolici in Venezia nel- 
le loro regole generali. Habeantur etiam 
^uatuorConopoea ex serico quatuqr co- 
lorumpro tempore mutandaiAlbum^Rw 
heum. Paride et Fìolaceum,Swiiene,che 
antichissimo fu il costume di conservar 
nella chiesa la ss. Eucaristia, all'oggetto 
principale di amministrarla agl'infermi; 
eostumeche vigeva a'tempi eziandio del 
concilio Niceno I del 3a5, come attesta 
quello di Trento, e ne riporta il canone. 
E quando infierirano le persecuzioni dei 
primitivi cristiani, appunto si concesse lo- 
ro di ritenere nelle case la s. Ostia, al so- 
lo fine perchè succedendo il caso di mor- 
te l'assumessero tostamente. Che il vaso 
in cui si custodiva negli armadi di pietra, 
o nel mezzo deiraltare, o affisso nella pa- 
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rete come in s. Croce in Gerusalemme , 
sichiamò pure ConditoriufìuKipovXa i ca« 
noni che presagissero la chiusura del ta- 
bernacolo,econ chiave d'argento odi me- 
tallo dorato, e chi ne fosse custode. Che 
nel 1 646 la s. congregazione de' vescovi 
concesse per privilegio all'ordine de'cap- 
puocini, di potere ritenere l'Eucaristia in 
un tabernacolo di legno elegantemente 
lavorato ; laonde sembra che prima di 
quell'epoca non fòsse iu uso il tabernaco- 
lo di legno, che poi si accordò ad altri. 
Neil' articolo poi , Comunione de^ fedeli 
nella messa de' dejunti, dichiara essere le* 
cito l'amministrarvi la ss. Eucaristia, eoa 
particole consagrate nella, medesima mes- 
sa, allegando evidenti prove e ragioni; non 
è però lecito &rla con particole precon- 
sagrate, .ossìa racchiuse nel tabernacolo. 
11 Merati ùe' Commenti al Gavanto, era 
d'opinione di potersi amministrare, ma 
il posteriore decreto della s. congregazio- 
ne de'riti del 1 74 1 lo proibì, non essen- 
do permesso in paramenti neri di estrar- 
re dal tabernacolo la s. pisside. 

TABlAo ATTABIA. Sede vescovile 
della I .'provincia di Galazia, nell'esarcato 
di Ponto, sotto la metropoli d'Ancira (di 
cui riparlai nel voi. LI,p. 3a4^ ^^^)i ^ 
retta nel secolo,lV,da altri chiamata Ta- 
vium, ebbe per vescovi: Dicasio 1 .^marti- 
re, Dicasio 3.* che sottoscrisse nel 3 1 5 al 
concìlio di Neocesarea, Giuliano a quello 
di Calcedonia nel 4^ i e firmò ptire la let- 
tera del concilio dìGalazia all'imperatore 
Leone I nel ^SS; Anastasio fu al V con- 
cilio generale, Gregorio a quello di Trul- 
lo, Fileto intervenne all' Vili concilio ge« 
nera le. Oriens chr, t.i, p. 47^* 

TABLA a TALA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense, nell' Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. Si conoscono i suoi vescovi: Urba- 
no che nel 4i I assistè alla conferenza di 
Cartagine, e Quodvulldeus esiliato nel 
484 per la sua cattolica credenza da Un- 
nerico re de' vandali. Morcelli, Jfn chri- 
st. t.i. 



TAB 

TÀBOR. Sede vescovile delta a." Pa- 
lestina, nel patriarcato di Gerusalemme, 
sotlo la metropoli di Scitopoli, di cui il p. 
Le Qaien, Oriens christianus t. 3, p^BgS, 
registra per vescovi Leonzio, e Leveodlo 
del r 733.IITerzì tìtW^Siria sagra p. 3o5, 
riferisce che il Tirio enumerò questa chie- 
sa tra le suffraganee di Scitopoli, sotto i 
re latini di Gerusalemme, e che portò il 
titolo di priorato. Comman ville, £fiVf. de 
tous les Archeveschez, la chiama Monte 
Tabor nella Galilea, arcivescovato ono- 
rario di rito greco sotto il patriarcato 
di Gerusalemme, eretto nel secolo XII 
suffraganeo di Scitopoli, e siccome di- 
chiara mancarsi di prove, opina che piut* 
tosto vi fosse un monastero di benedet- 
tini. Il luogo è celebra tissimo per esser- 
visi operata la Trasfigurazione del Si» 
gnore (F.), chiamato pure Tahorre ^ 
Thahor e Ithahurius, Tuttavolta gli E- 
vangelisti non lo nominano, e gli anti- 
chi Padri parlando dello strepitoso avve- 
nimento non hanno punto indicato il Ta- 
bor. L'opinione affermativa è appoggiata 
all'autorità di molti e gravi autori, men- 
tre altri posero in dubbio che il gran mi* 
stero siasi effettuato sul Tabor, anche per 
la strada percorsa da Gesù Cristo al monte, 
ove sollevato da lucidissima nube, e con- 
templato in mezzo a Mosè ed Elia, si u- 
dirono le portentose parole di Dio: Hic 
est Filius meus dilectusy in quo mihibe* 
ne complacui, ipsum audite. Questa mon- 
tagna della Turchia asiatica in Siria è 
nel pdscialatico d'Acri, a 2 leghe da Na- 
zareth ei ida Acri stesso all'ovest del Ia- 
go di Tiberiade, in mezzo all'antica Ga- 
lilea, fra Scitopoli e il Campo Magno, sul- 
le frontiere delle tribù di Zàbulon, Ne- 
fiali e d'Isachar, e la città omonima fab- 
bricata sulla vetta fu assegnata a'Ieviti del- 
la Simiglia di Merari. Collocato in forma 
piramidale e di mirabile rotondità, a fron- 
te del monte Hermon o Ermon rugiado- 
so, sterile e deserto, per la smisurata al- 
tezza d'oltre 3o stadii, signoreggia gran 
tratto dell' antica Galilea. Debora e Ba- 
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rac radunarono la loro armata sul Tabor,^ 
e dierono battaglia alle falde del monte 
a Sisara generale dell'esercito di Jabin re 
di Asor. Vinto da un minore numero di 
combattenti, Sisara fuggì alla tenda di 
Jahel, moglie di Haber Cineo, la quale 
lo uccise dormendo, con conficcargli uà 
chiodo nel capo. 11 Terzi dice che nella spa- 
ziosa pianura, feconda di varie piante, vi 
si ritirò Alessandro figlio d'Aristobolo con 
3 0,0 00 soldati e fondovvi una città. Lo 
storico Giuseppe mentre era governatore 
dellaGalilea volle faredel Tabor una piaz- 
za inespugnabile; ma Claudio uftìziale di 
Vespasiano potè con astuzia attirare gli 
ebrei nella pianura,e li mise in pezzi.L'im- 
peratrice s. Elena in questo luogo innal- 
zò un divertissimo tempio,ma più non sus- 
siste, al riferire del Terzi. Racconta Be- 
da, che per memoria del glorioso miste- 
ro della Trasfigurazione del Signore, vi 
erano state edificate 3 chiese sulla som- 
mità, secondo il detto da s. Pietro, Fa* 
ciamus hic tria tabernacula, il quale si 
trovò presente al prodigio co' ss. Giaco- 
mo e Giovanni. Presso di esse vi fu co- 
struito un monastero, e s. Girolamo af- 
ferma che i cristiani ascendevano a suo 
tempo il monte per divozione. Osserva il 
Sarnelli, che siccome la Trasfigurazione 
fu pegno, caparra ed esempio della risur- 
rezione, così il Signore nello stesso monte 
Tabor fece la sua manifestazione dopo ri- 
suscitato, oltre ad ogni aftra famosissima 
e sublime, alla presenza non solo degli a- 
postoli e de'discepoli, ma di tutti quelli 
che nella Giudea e nella Galilea aveano 
ricevuto la fede cristiana. Narra Rinaldi 
all'anno 1 1 1 3, n.^ 4i ^^^ > saraceni incon- 
solabili per avere i crociati cristiani preso 
Gerusalemme, avendo inutilmente ten- 
tato di ricuperarla, pieni d'ira e di furo-* 
re sì recarono a distruggere il monastero 
del monte Tabor, e martirizzarono con 
ispietata morte tutti i monaci, ch'erano 
santissimi^uomini derivati da'cluniacensi, 
e osservantissimi della vita religiosa. Più 
tardi essendosi i saraceni fortificati su que« 
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sto monte, ì crociali cos-alla testa Girol* 
do patriarca latino di Gerusalemme^ a- 
nimati dal proprio esempio e dal segno 
di redenzione che loro additava con elo* 
quenti discorsi, nel 1 2 1 7 Tassalirano tra 
mille rischi del suo scosceso pendio. E- 
normi pietre rotolarono dalle alture gl'in- 
fedeli , tempestando i cristiani con una 
grandine di frecce su tutti i passi che ad- 
ducevanoalla montagna. 11 valore de'sol- 
dati della croce superò tutti gli sforzi de' 
saraceni ; Giovanni di Brienne re di Ge- 
rusalemme si segnalò con prodigi di va- 
lore, e di sua mano uccise l'emiro.Giuntì 
alla pianura» i guerrieri crociati disper- 
sero i maomettani, e li perseguitarono si» 
no alla porta della fortezza. Ma lutto ad 
un tratto alcuni de' capi temerono degli 
strattagemmi del principe di Dtiroasco^ed 
il timore d'una sorpresa fece altrettanto 
maggior impressione sugli spìriti. Mentre 
i saraceni pieni di spavento ritira vaofti die- 
tro i ripari, un panico timore s'imposses* 
so de' vincitori: i craciati rinunziarono al- 
l'impresa e all'attacco della rocca, riti- 
randosi senza nulla intraprendere, come 
se non fossero a odati sul monte Taborcfae 
per contemplarvi i luoghi consagrati e san- 
tificati dalla Trasfigurazione del Salva- 
tore. Alcuni storici interpretarono tal fat- 
to per tradimento; altri ritengono pih na- 
turale attribuire la ritirata a quello spi- 
rito d' imprevidenza originato dalla di- 
foordia che dominava in tutte le spedi- 
zioni de'ct'ocesigoati, ed ebbe infelici con* 
seguenze, ricusando il patriarca di por- 
tar d'ai 101*8 in poi la croce avanti l'eser- 
cito. Questa inconcepibile defezione, nel 
1 799 fu vendicata sullo stesso terrenodal- 
le truppe comandate da Napoleone I nella 
spedizione di Siria (V»)» con calma, co- 
raggio e la moderna tattica europea, ed 
9i'i6 aprile 6000 uomini trion&rono di 
40,000 maomettani. In questa memora* 
bàie azione del monte Tabor si distinse- 
>o K-leber e Murai, e la vittoria avendo 
intimorito i nemici, essi non più osarono 
inquietare i francesi che assediavano s. 
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Giovanni d' Acri.I moderni desoittoride' 
luoghi di Terra santa, dicono elevarsi il 
Tabor come una cupola superba in mez- 
zo alla ,vasta pianura di Galilea, essendo 
il pendio della montagna coperto di fiorì, 
di verdura e di alberi odoriferi. Vi si a- 
scende per sentieri quasi impraticabili , 
presentando la cima una piattaforma d'u- 
na lega d' estensione circa, in cui non rìn- 
viensì che ei*ba altissima, arbusti, boschi 
e macchie sulle piii alte prominenze, ed 
enormi cumuli di sassi e di fi*antumi delle 
chiese fiibbricate ivi per eternare la me- 
moria del mistero che vi si era compiuta 
La selvaggina volatile vi formicola pero- 
gni dove, ed i siti folti e i cavi delle rocce 
servono di tana a' cinghiali-e alle panie* 
re,nonche ad altri animali selvaggi. Dal* 
la cima del monte si gode di vasta e de- 
liziosa prospettiva, il lago di Tiberiade, 
le rive del Giordano, il mare della Siria, 
eia più parte de'luoghi fortunati ne'quali 
Gesù Cristo operò i suoi miracoli. Alcuni 
narrano esistervi una cappella sotterranea 
d'antica chiesa, dove si celebra la messa 
nella festa dellaTrasfigurazione« sopra al- 
tare portatile, da't*eligiosi francescani che 
vi si recano da Nazareth, la quale non è 
molto distante, e lo rimarcai a Gerusa- 

LBMMe. 

TABORITI. Eretici boemi d'una del- 
le principali sette degli Ussiti (F'.J, che 
ritiratisi sotto la condotta di Giovanni Zi- 
sca audace loro generale Cieco da un oc- 
chio, sopra un roonlicello o rupe a i5 le- 
ghe circa da Praga, vi fabbricarono un 
forte o castello chedenomlnarono empia- 
mente T^zZ^or/'J^j, donde venne loro il no- 
me di tahoritiy per credersi santamente 
trasfiguratiiocome se avessero veduto co* 
3 Apostoli laTrasfigurazìone di GristoSal- 
valore, e quindi preso avessero le loroo- 
piniooi, da essi chiamate verità di fede. 
Questi fanatici esanguinari eretici aggiun- 
sero altri errori a quelli degli ussiti, non 
ammettendo il purgatorio, la confessione 
at|ricolare,runzionechesi pratica nel bat- 
tesimo, la cresima^ l'estrema tiutione, la. 
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{ireseiìza reale di Gesù Cristo nell'Euca* 
nstia^ec. A Boemia descrissi gli orrori e le 
profanasioni che oommisero colle loro ai** 
mi in quel regno e in aìlve parti di Ger^ 
mania, in uno al furibondo odio di Zisca 
contro i cattolici. Morto il quale, questi 
eretici si divisero in due sette, l'altra as» 
sumeodo il nome di Orfani (V.). In se* 
guito 'Girono dispersi e sterminati nel 
1 434» dopo la pi*esa del loro castello di 
Tabor; per cui l'imperatore Sigismondo 
mandò i suoi anabasciatori a' boemi per 
ridurli con piacevoli parole alla sua ub- 
bidienza, il che seguì a Ratisbona, anche 
per parte de'superstiti labori tt e con al- 
cune condizioni. 

TABRACA. Sede vescovile d' Africa, 
e già coionia de'romaiii. Ebbe a vescovi 
Viltorico o Vittorino che fu al concilio 
di Cartagine nel TlSS , Donaziano sotto- 
scrisse quello dej 898, Rusticiano si tro- 
vò alla conferenza di Cartagine nel 4t t • 
Morcelli, Afr, chr* Li. 

TABUDA.Sede vescovile dellaNumi- 
dia, néir Africa occidentale, sotto la me* 
(ropolt di Cirta Giulia. Vittorino suo ve- 
scovo nel 4i ■ intervenne alla confi;renza 
(li Cartagine, e Fluminio nel 484 fu esi' 
liato da uit Unnerìco re de' vanduli per 
non aderire a' donatisti. Morcelli , Afr. 
clu*. t.i. 

. TABCNA o TABUNIA. Sede vc&co- 
vile della Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea. Quinto, uno 
de'suoi vescovi, fu nel 484 mandato in e* 
silio dal re de' vandali Unnerico per rigete 
tare gli errori de'donatisti. Morcelli, Afr. 

TAGAPA. Sede vescovile della provin- 
cia Tri politane, oell' Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Tripoli, e fra que« 
sta e Tunisi. Si coaoscono i vescovi: DuU 
òzio recatosi nel 4o3 alla coufèienza di 
Cartagine, Servìlio nel 484 esiliato come 
cattolico da Unnetnco re de' vandali ,e Caio 
che assistè nel 5^5 al concilio di Carta» 
giiie. Morcelli, Ajr^ cfir, t.i. 

TAC AB ATA. Sed^ vescoviledi Numi» 
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dm, della metropoli di Girla Giulia, di cui 
furono vescovi : Aspidio intervenuto nel 
4i I alla conferenza di Cartagine, e Gre* 
seentio nel 4^4 esiliato da Unnerico re 
de* vandali per aver negato sottoscrivere 
le proposizioni de'donatisti.Morcelli>^*. 
chr. t.i. 

TACIA o TATIA MONTANA. Sede 
vescovile della provincia Proconsolare 
d' Africa , della metropoli di Cartagine. 
Ne furono vescovi: Meto intervenuto nel 
349 al concilio di Cartagine, Cresconio 
nel 3g3 fu a quello di Cabarsussa, Ruf- 
fino sottoscrisse al concilio di Cartagine 
nel 5a5,e Probo uno de'padrì di quello 
Proconsolare del 646, ove fu scritta una 
lettera a Paolo patriarca di Costantino- 
poli, contro i monoteliti. Morcelli, Afr, 
chr. Ut, 

TACRIT o TAGRIT. Sede vescovile 
della Mesopotaroia, sul Tigri, a 44 l^be 
da Mosul. I mafi*iani giacobiti d'oriente, 
a cui è soggetta, vi stabilirono la loro se- 
de nel secolo VII. Inoltre ebbe i seguenti 
vescovi. Paolo assiste all'elezione del pa- 
triarca Giorgio nel 7^9 al concilio di Ma- 
bug, Abibo ricordato nel lib. Dejidc Pa^ 
trum, e Giacomo già Severo Bar-Sciacoo 
morto nel 1 23 1 . Oriens chr. t. 2, p. 1 6oo« 
A p. 1 336 il pr LeQuienfa menzione d'al- 
tra sede df TacritàeW^i diocesi di Caldea, 
la quale nella fine del secolo IV era go« 
vernata das. Maruta con quella di Marti* 
ropoli. ^ 

TAOAMA. Sede vescovile della Mau* 
ritiana Cesariense, oell' Africa ocpidentap 
le, della metropoli di Giulia Cesarea, il 
cui vescovo David fu esiliato da Unne- 
rico re de' vandali, perclié nella conferen- 
za di Cartagine del 4^4 ^^ sottoscri*> 
vere gli errori de'donatisti. Morcelli, y^. 
chr. 1. 1 . Tadama, Tadamen^ é ora un ti- 
tolo vescovile in partìbusy sotterri simile 
arcivescovato di Giulia Cesarea, checon^ 
ferisce il Papa; 

TADDEO o GIUDA (s.). Vedi gli ar* 
ticoli s. Giu&A apostolo, s. Simeone o Si- 
isoirx apostolo, San Taddeo o M *ci;. Coo 
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s. Bartolomeo apostolo pi*edfcb la fede 
anche agli armeni, ed ia Albania d'Asia 
o Albanopoli, di che riparlai pure ne* voi. 
LI, p. 3 IO, LXX, p. ao6. Altri ciò at/ 
tribuiscono a fl. Taddeo (f^.), uno de'71 
discepoli di Gesù Cristo, che gli armeni 
riconoscono per altro loro apostolo. Sic* 
come a s.. Giuda apostolo detto Taddeo 
venne alcuna volta attribuito ciò che con- 
viene all'altro s. Taddeo, è difficile con 
poche parole chiari re le notixiechesi &n- 
no comuni ad ambedue. 

TADDEO o TATTEO (s.). Uno dei 
^1 Discepoli (V,) di Gesù Cristo, che 
vuoisi fratello di s. Tomnuiso apostolo, 
il quale poco dopa l'Ascensione del Si* 
gnore, l'inviò d.! Gerusalemme in Edes- 
sa presso il re Abagara, ciò che altri at- 
tribuiscono a s. Taddeo (F.) apostolo, 
anzi si confondono le notizie di uno con 
quelle dell'altro, su di che può vedersi il 
voi. LI, p. 3o8eseg. Si narra, che S.Tad- 
deo giunto inEdessa prese albergo in ca* 
sa di certo Tobia, e cominciò a fiir par- 
lare di se con moltissimi miracoli. Risa- 
nò poscia Io stesso Abagaro che lo avea 
mandato a cercare, dopo essersi assicu- 
rato della di lui lède, e dopo avergli im- 
|>oste le mani. Operò altresì molti mirar 
coli, e convertì tutta la citta di Edessa. 
Abagaro gli offrì un' ingente somma di 
denaro, ma Taddeo la rifiutò costante- 
mente. Ignorasi ciò che poscia avvenisse 
di lui. Dissi a Seleucia di Caldea, che 
secondo alcuni egli fu ili.° Cattolico de' 
caldei. | greci riferiscono, che morisse in 
Berito di Fenicia, >dopo d'aver battezza- 
to molte pei*sone9 e ne ceiebitino la di lui 
memoria a'2 1 agosto. Alcuni latini l'o-. 
uorano come martire l'i 1 maggio. Il suo 
culto non è molto noto, perchè venne 
spesso confuso con s. Giuda Taddeo, on- 
de il Butler non ne scrisse la vita, bensì 
ne parlò in quella di s. Giuda Taddeo^ 
ed in quella di s. Tommaso, anch'esso 
avvertendo che fu confuso questo Tad- 
deo il discepolo, mal a propòsito con s. 
Taddeo apostolo^ Egli inoltre è ^i pare- 



TAD 

re, che s. Taddeo il discepolo fu l'invia^ 
to a Edessà al re Abagaro, che guarì, bat- 
tcKZÒ con parecchie altre pei'sone, e fon-^ 
dò il cristianesi mo nel paese. 

TADDUA o TADDA. Sede vescovile 
della provinciaPi-ooonsolare d' Africa,sot- 
to la metropoli di Cartagine, e Cipriano 
suo vescovo sottoscrisse la lettera del con- 
cilio Proconsolare, inviata contro i mo-r 
DOteliti nel 646 a Paolo pati*iaroa di Co- 
stantinopoli. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

TADINI Placido Mabia, Cardinale, 
Nacque l'ii ottobre 1759 in Montecal- 
vo, diocesi di Casale,nel Piemonte, da ci- 
vile e onesta famiglia, che ne curò la sua 
istruzione e educazione. Ben presto die a 
conoscere il robusto talento di cui l'avea 
ornato natura, e l'indole buona e studio- 
sa che ne'verdi anni manifestò la voca- 
zione religiosa. Abbracciato l'istituto dei 
carmelitani dell'antica osserva nsa,iii que- 
st'ordine compì i suoi studi egregiamen- 
te, e con profondità di sapere. Per questo, 
per la sua saggia condotta^ e per le sue 
virtii funse nell'ordine varie cariche, si- 
no a divenire assistente generale del me- 
desimo e maestra in s. teologia, dopo es* 
sera soggiaciuto alle peripezie politiche, 
che colpirono tutti i religiosi ed i loro 
istituti nel declinar del secolo passato, a 
ne'primoixlii del corrente. Avendolo l'or- 
dine stabilito nel convento di s. Maria ii| 
Traspontina di Roma, successivamente 
divenne pepitenziere della basilica Vati- 
Gana,e lettore di teologia morale nelPuni- 
versità romana. Stimato dall'universale 
come uno de* più dotti regolari del suo 
tempo, lo fu pure da'Papi Pio VII e Leo- 
ne XII, e nominato consultore della con- 
gregazione deir indice, esaminatore dei 
vescovi in s. teologia, esaminatore apo- 
stolico del clero romanq, e membro del 
collegio teologicò'di detto archiginnasio. 
Godendo bella riputazione scientifica e 
virtuosa, il re di Sardegna Carlo Felice 
lo nominò vescovo di Biella, ed il Papa 
Pio Vili lo,pi*econizzò nel concistoro dei 
28 settembre 1 8281 encomiando gli «ser- 
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ctfali uffiù, la gravila, la dottrinala pru« 
deoza, e come degno della chiesa che al- 
le sue pastorali cure affidava, il che leg- 
go nella proposizione concistoriale. Tro- 
vo nel n.''24 del Diario di Romayche to* 
sto fu consagrato vescovo nella chiesa di 
s. Maria in Traspontina a' 1 8 ottobre^dal 
cardinal Beriazzoli prolettore del suo or* 
dine, assistito dagli arcivescovi Bottiglia 
e Soglia poi cardinali. Governò la sua dio* 
cesi con zelo e sollecitudine mirabile, e 
con tanta lode the meritò d'essere propo- 
sto dal re Carlo Alberto alla s. Sede per 
Ta rei vescovato di Genova. Laonde Gre* 
gorio XVI,suo antico amico ed estimato* 
re, con piacere lo promulgò nel concisto- 
ro de'aluglio 1 832,lodando l'esercizio del 
suo anteriore vescovato, tam ptaeelara 
sfgessii^e dicendolo degnissimo della me^ 
tropolitana a cui lo trasferiva. Riferisce 
il canonico Bima, nella Serie degli arci» 
vescovi e vescovi del regno di Sardegna ^ 
che il Papa gli accordò di ritenere Tam-^ 
mitiistrazione della sede di Biella,finchè 
a*3 settembre 1 83 3non la provvidedl pa- 
store. L'illustre chiesa di Genova imme- 
diatamente ne sperimentò V eloquente 
dottrina, e le virtù che lo fregiavano, le 
quali furono premiate da Gregorio XVI 
nel concistoro de'6 aprile! 83 5, creando- 
lo e pubblicandolo cardinale dell'ordine 
de'preti, con queste distinte parole, che 
apprendo dall' allocuzione oHginale che 
pronunziò: Demum in fungendo officio 
pastorali ^insigniadoctrinae^prudentiae, 
pietatis, studiìsque religionis specimina 
exlitenint. Quindi gì' impose il cappello 
cardinalizio, e per titolo gli conferì la ri- 
cordata chiesa di s. Maria in Trasponti- 
na, annoverandolo alle congregazioni dei 
"vescovi e regolari, riti, indulgenze e s. re- 
liquie, e disciplina regolare. Notai all'ar-t 
ticolo Gbnoya (che sottomisi alla revisio- 
ne del cardinale, siccome mio antico amo^ 
revolissimo,inviandoglielo a tale effetto io 
quella città), ch'egli fra le tante beneme* 
reoze procacciatesi coli' arci diocesi, fece 
rifìome il s^mÌQ«rìO|e cogl' ingrandiinea^ 
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ti che vi operò lo rese capace d'un mag* 
gioì* numero d'alunni (perciò lodato aU 
ti'esì dal Seroeria, Storia ecclenasiica di 
Genova^p, i i4)>°on che celebrò il lodatisi 
Simo sinodo diocesano, e lo fece pubbli* 
cavefSynodusDioecesanaGeniiensisfie* 
nuaei838, ex typographia archiepisco* 
pali. Aggravato dagli anni edagl'incomo* 
di che pativa, fu impotente di recarsi nel 
conclave deli846>p^ò il n.^5o del Dia-» 
rio di Roma riporta. Al triste annunzio 
della morte di Gregorio XVI, il cardina- 
le ne diramò l'infausta notizia a tutta la 
città e a roid incesi di Genova con commo- 
vente pastorale del 5 giugno, ordinando 
pubbliche esequie in tutte le parrocchie 
per pregar pace all'anima benedetta di 
quel gran PonteBce. Indi a dar ifogo al 
suo cuore addolorato fece celebrare soien • 
ne e magnifico funerale nella metropoli-i 
tana, in attestato particolare della sua ve^ 
nerazione e personale attaccamento al- 
l'augusto defunto, con messa pontificale 
in mezzo ad una folla immensa di popo- 
lo , colle assoluzioni di rito eseguite dal 
cardinale, e coll'intervento delle primaria 
autorità civili e militari. Mentre il cardi- 
nale con indefesso amore continuava ago* 
vernare la sua diocesi, fu sorpreso da una 
affiezione polmonare , che non valsero a 
oombattere i più pronti e opportuni soc^ 
corsi dell'arte. Confortato da quelli delia 
religione, di cui fu sempre co'diocesani in^ 
trepido banditore, dopo due giorni e mez- 
zo chiuse gli occhi nel Signore di Sgan- 
ni (e perciò il piii vecchio de'cardinal idei 
suo tempo), a'ai novembre 1847. Il n.^ 
95 del Diario di Roma annunziò la per-* 
dita di SI preziosa vita, desiderata e com- 
pianta da tutti per le sue esimie virtù, e 
rare doti d'intelletto e di cuore, che gli a^ 
veano meritato la stima, l'amore e il ri- 
spetto universale. Ond'é che onorato e in- 
delebile rimarrà nella grata memoriaxiei 
genovesi d'ogni classe, e principalmente 
del clero, come pure la sua gloriosa e be« 
nemerita carriera percorsa. Nel n.^ 97 del 
Oiario &i pubblicavono le altre ulteriori 
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notkie proveoieoti daGenovasiuirilluttre 
trapassato, ove si disse che all'amalissi* 
mo pastore furotio celebrate con soieoiie 
pompa l'esequie nella metropolitana, do^ 
pò essere stata la sua spoglia mortale e- 
sposta per due giorni nella gran sala del- 
l'arcìepiscopio, quindi racchiusa in ricca 
bara trasportata nella medesima. Il con- 
Toglio funebre percorse le principali vie, 
è si formò di tutta la linippa della guar- 
nigione, de'sodalizi di s. Sabina e dìjs. Do-^ 
menico, della congiegazione de'sacerdo- 
ti secolari, del collegio de'parrochi,di tut- 
te le collegiate e del capitolo metropoli- 
tano. Il feretro fiancheggiato dalla &mi- 
glia nobile del cardinale, era preceduto 
dagli uffiziali maggiori della guarnigione. 
Seguivano immediatamente le carrozze 
di gaio parate a lutto, cui slavano a lato 
alcuni della fomiglia del* trapassalo, e fi- 
nalmente! oopoveri dell' Albergo chiude- 
vano la lenta marcia della mesta comiti- 
va. Le lugubri armonie delle musiche mi- 
litari resero più vivo e profondo il sen- 
timento ond'era penetrala per tanta per- 
dita l' immensa popolozione accorsa al 
passaggio del numeroso corteo funebre, 
sparsa sui terrazzi e su tutte le finestre , 
e visiUlmente commossa al funereo spet^ 
tacoio« Collocata quindi la salma del ve* 
uerando porporato nella metropolitana 
innanzi all'altare maggiore, si celebrò il 
«livino uffizio,Gui pontificò mg.'DeÀlber- 
lis arci vescovo dìNaztanzoin^arfi^uf.Sa-' 
litd il pergamo il con. Marciani, con ma* 
schia eloquenza e gran copia d'erudizione, 
compì felicemente all'assunto di tessere 
la debita corona di lodi all'illustre cardi - 
naie, richiamando pi£i d'una lagrima sul 
ciglio de'nuroerosi e di voti ascoltanti. Fi- 
nalmente colle consuete ceremonie fu tu- 
mulato nella stessa metropolitana, con 
onorevole epitaffio. Questi paiticolari ho 
creduto ri produrli, nou solo pet*ché in* 
eludono pubblichee solenni testimonian* 
ae del rivei'ente affetto de' diocesani per- 
si degno e ben amato pastore, ma ezian- 
dio per dare di quando in quando ua'i- 
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dea delle ceremonie e de'riti die si usa* 
no in diverse parti co' cardinali defunti, 
dopo avere con diligente dettaglio descrit* 
to. il Funerak che loro si celebra qunn« 
do muoiono in Roma, in tale articolo e 
negli altri relativi. 

TADIiVO. r, GuAiDo Tadwo. 

TAFA o JOPPE. r. JoppB. 

TàGAMU o THàG amuta, Sede 
vescovile del la provincia Bizacena nell'A* 
frica occidentale, della metropoli d'Adrur 
ineto. Ebbe a vescovi^ Lupiano interve- 
nuto nel 397 al concilio di Cartagine, Mi* 
lieo assistè alta conferenza di tal città nel 
4 1 i^c Restituto nel 484 «esiliato da Unne* 
rico re de' vandali per aver negato conve- 
nire co'donatisti. Morcelti, AJr. chr, t.i. 

TAGARA o TAGARATA. Sede ve- 
scovile della provincia Proconsolare d' A* 
fi'ica, nella metropoli di Cartagine. Ne fu- 
rono vescovi: Lucio intervenuto nel 4i ( 
alla conferenza di detta città, e Onorato 
esiliato nel 4^4 ^^ Unnerico re de' van- 
dali per non aderire a'donatisti. Morcelli, 
Àfr,chrA.i» 

TAGARBALA. Sede vescovile della 
provincia Bizacena della metropoli d'A* 
drumeto, nell' Africa occidentale, il cui 
vescovo Fortunaziaao,fedelea'dogmi cat- 
tolici , nel 4^4 venne esiliato dal re de' 
vandali Unnerico. Morcelli, Afr. chr. t. r « 

TAGARIA. Sede vescovile della pro- 
vincia Bizacena nell' Africa 'occidentale > 
sotto la metropoli d' Adrumeto» di cui 
furono vescovi: Felice della setta de'do* 
natistie fu nel 4i t alla conferenza di Car- 
tagine, ed Oporato che per essere contra- 
rio agli errori di essa nel 484 venne e^ 
sitiata da Unnerico re de' vandali. Mor- 
celli, Afr. chr. 1. 1 , 

TAGASA. Sede vescovile dell' Africa 
oocidenlale, della provincia Bizacena e 
nella metropoh d' Agrumeto, il cui ve* 
scovo Secondo sottoscrisse la lettera dei 
eoncilio Bizaceno nel 646 a Costantino 
Augusto figlio d'Eraclio, contro i mono* 
teliti. Morcelli, Afr^ cIìt^ t.f . 

TAGASTE, TbagastcStic vescovile 
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d«lia Nuofidianeir Africa ooddeotale, tot* 
to la metropoli di Girla Giulia,lacuiaittà 
i*ovmata egià municipio romano fu patria 
del dottore s. Agostino^ il quale fa roeozio- 
ne del mooasterodlTagaste wXULBpistAZ^ 
ed ivi raccolse e istituì una soòietà verso il 
388 di piisolitariiychefu la culla del bene* 
tnerilo e piropagatissimo ordine degli A- 
gostiniaui (F',)y tuttora fiorente. Ne fu i •' 
▼escovo Fermo, di cui fa mensiooe s. A«> 
gostino, De Mendacio cap. 1 3» n.^ aS, ed 
è nominato nel martirologio romano a' 
3 1 luglio; Alipio gU successe e nominato 
dal s. dottore nelle sue Co/i^^^ionz^lib, 
6, cap. 7, n.^M ,del quale era &migliari«- 
fiimO) e per lui inviò a Papa s. Bonifacio 
] i 4 libri della Divina Grazia che gli a- 
"veva dedicati, e fu fatto legato apostolico 
in Àfrica; Gennara fedele alla pura lède 
nel 4^4 f*> esiliato dal re de' vandali Un- 
nerico. Tagasle, Tagasten, divenuto ti- 
tolo vescovile in partibusy del simile ar- 
civescovato di Girta Giulia, lo cooferisco- 
noi Papi. NioolòVdeli4^iDominò Gio- 
vanni da Eniira; Sisto IV del 1 47 1 eletto 
Francesco; indi Giulio II del 1 5o3 lo con- 
ferì ad altro France8co,e poi ad Arnaldo di 
Bedorea;Leone X nel 1 5 1 4aFilippoVara« 
zio, nel 1 5 1 5 a Cristoforo Berrionicerio, e 
neli5i7 a Giovanni da Porto; Clemente 

V II nel 1 52 5 a Bernardo Andugazio;Paolo 
III neh 534 a Giovanni, e neh 540 aMel« 
chiorre Crive11i;Giulio 1 1 1 nel 1 55a aGre* 
gorio Silvi; Gi*egorioXlII neh 578 ad An* 
drea Stregnarti. Clemente Vili volendo 
condecorare in perpetuo colla dignità e- 
piscopale l'agosti ntaoo Sagrista dclPa* 
pa fP^'), neh6o5 fece vescovo di Taga- 
ale il dottissimo fr. Angelo Roooa; Paolo 

V nel i6ao conferì il tìtolo al successore 
fr.Gio.Battista de Aste,enell'istesso anno 
persuaKiiorteairaltrosagristaft'.Gio.Vin' 
cento Spinola: secando JAoroM^Afr.chr, 
t . I ,^. 299, pare che nel 1 620 lo fosse pu- 
ve Stefano deBrito.GregorioXV nel 1 633 
diclnarò sagrisla e vescovo di Tagastefiv 
Fulgenzio Galkicci. Il sagrista Altini non 
avendo ocoeUato il titolo di Tagaste| la- 
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nooenzo X gli dìèqiiellodi Porfirio (F.), 
che diveone Tordinario de'sagristi ponti- 
ficii. Alessandro VII nel 1667 attribuì 
questo titolo di Tagaste a fr. Antonio Ma- 
rinari carmelitano; Clemente XI neh 708 
ad Emanuele de Silva; Benedetto XIII 
nel 1 728 ad Alessandro Caputi; e Clemen- 
te Xli neh 733 a Biagio Antonio de 0« 
lorizio. 

TAGLIACOZZO. F. Pbsciha e Si- 
aLiA. 

TAGLIACOZZOGioyARffi,Giri&ta- 
le. De' conti di tal nome cbe descrissi a 
pESCiiiA,e della nobilissima Simiglia dei 
Berardi signori della Marsica, nacque ia 
Curcumello, castello posto sopra la pia* 
nura de'Marsi nel regno di Napoli. Man- 
dato a Roma e divenuto chiaro per le vir-r 
iby fu promosso da Martino V nel 142 1 
all'arcivescovato di Taranto, e nella boi* 
la lo dice espressamente deiriilustreepo- 
tente stirpe de' Berardi, avendo preteso 
altri che fosse degli Orsini. Eugenio IV 
nel concilio generale di Firenze, quel uo* 
modi straordinaria abilità e valore, a' 18 
dicembre! 439 lo creòcardinale pretedei 
ss. Sfereo ed Achilleo , mentre quel suo 
nunzio apostolico studia vasi di richiama* 
remila di lui ubbidienza i popoli di Ger- 
mania, che si erano alquantoalienati, do- 
po che nella Svizzera nel conciliabolo e* 
rasi eletto l'antipapa Felice V, rioosan- 
do di riconoscere né l'uno né l'altro. Nel 
concilio di Basilea qual nunzio a'padri a- 
vea recitato in favore d' Eugenio IV due 
orazioni piene di sapienza e di dottrina* 
Inoltre il Papa subito l'inviò legato a Na- 
poli per stabilire la pace tra Alfonso V 
re d'Aragona eRenato d'Angib, ambedue 
pretendenti a quella corona, e dove colla 
suaiuduslriae autorità ottenne il brama* 
lo fine, quantunque per breve tempo, i 
due principi nuovamente sostenendo col* 
le armi, uniti a'ioro seguaci, le proprie 
ragioni. Neh 44^ ^^^^'^^ i' vescovato di 
Paleslrina, divenne decano del sagro Col- 
legio, penitenziere maggiore, protettore 
dell'erdine agostiuiauo, eammiaislrator 
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re delle chiese di Leone e di Oria. Dopo 
/essere intervenuto al conclave per reie- 
zione di Nicolò V, compì con gran ripa- 
taEione nel 1 449 ^^ R>onia il periodo dei 
suoi giorni, e rimase sepolto nella chiesa 
di s. Agostino, nella cappella di s. Nicolò 
daTolentino,doveal destro lato della me- 
desima si vede la sua effigie leggermente 
scolpita in pietra, e collocata nelTestre* 
fnità della parete presso all' altare, con 
iscrizione in versi leonini. 

TAGLIAFER Pietro, Cardinale, De- 
nominato della Chopelle nella Marca di 
Limoges, per essere nato nel castello o- 
monimo feudo di sua casa, da un padre 
che dicesi pervenne all'età di 1 20 anni. Nel 
1270 fu professore di leggi in Orleans, 
dove si crede che avesse a discepolo Ber- 
trando poi Clemente V. Fatto preposto 
d'Eymoutiers nella diocesi di Limoges e 
poi canonico di Parigi, nel 1292 divenne 
vescovo di Carcassona. Filippo IV re di 
Francia nel 1 sgSgli affidò, con altri sog* 
^etti qualificati, l'esecuzione delle condi- 
rioni della pace stabilita tra lui e il frale!* 

10 Carlo conte di Valois, e tra Giacomo 

11 re d'Aragona e Giacomo II re di Ma- 
iorca. Lo stesso Filippo IV g|i donò gra- 
ziosamente 16,000 lire piccole turonesi, 
di cui era debitore alla regia camera il 
cardinal Bordis, già vescovo d'Alby e poi 
di Puy. Nel 1 398 fu trasferito alla chie- 
sa di Tolosa, ed a' 1 5 dicembre 1 3o5 Cle- 
mente Vad istanza di Filippo IV in Lio« 
ne lo creò cai*dinale prete di s. Vitale, o 
4Ìi s.Apollinaraodis. Prassede, enei 1 3o6 
vescovo di Palestrina. Ebbe commissio- 
ne dal Papa di formare in Poitiers il pro- 
cesso a'cavalieri templari, il quale fu poi 
da lui esibito nel conciliogeneralediViea^ 
na; olira a ciò, con altri cardinali fu de- 
putato peri.*" giudice nella controversia 
che ardeva neW'ovóine francescano^ in- 
tomo al voto di povertà ; ma non potè 
nulla decidere per essersi malato, onde gli 
fu sostituito il cardinal Fredoli. Fabbri- 
cò una collegiata nei luogo di sua nasci- 
ta, ma Doo ebbe la consolasioae di ? eder« 
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là compita, perché prevenuto dalla mor- 
te in Avignone liei 1 3 1 2, o come altri vo- 
gliono nel suo feudo di Chapelte, ed ivi 
restò sepolto in nobile ed elegante avello 
posto in mezzo al cora della chiesa da lui 
edificata, con elogio in ▼ei'si barbari leo* 
nini. 

TAGLIAVIAPiBTRo,Ctfriiiii^i/i;.D'A. 
ragona e nato in Palermo dalla nobilis- 
sima prosapia de'conti di Castel vetrano o 
Castel vecchio e Terranova, per l'esimie 
sue virtù e rari talenti fu promosso nel 
1537 da Paolo IH al vescovato di Gir- 
genti, dal quale sul fine del 1 544 venne 
trasferito a quello della propria patina , 
dove celebrato il sinodo diocesano, seppe 
con bel modo unire insieme impareggia- 
bile modestia, incorrotta giustizia, fedel- 
tà sincera,zelo infaticabile e singolare ma- 
gnificenza. Si trovò al concilio general e di 
Trento, dove un giorno ginocchioni e co* 
^li occhi versanti lagrime , gli riuscì di 
quietare la controvei*sia insorta tra'car* 
dinalt Madrucci e Monte. Quest' ultimo 
divenuto Giulio III, conosciuta la spec* 
chiata prudenza e l'integrità del degno 
prelato, a istanza di Carlo V a'a^ dicem- 
bre 1 553 lo creò cardinale prete di s. Ca- 
listo. Divise questo porporato le sue ren- 
dite tra'poveri, de'quali si mostrò padre 
e protettore, allorquando singolarmente 
ai governo spirituale di sua chiesa gli fu 
aggiunto il temporale di viceré di Sicilia 
su'principii del [557, da Filippo li re di 
Spagna, ohe pure lo nominò alla pingue 
abbazia de'ss. Pietro e Paolo d'Italia, e gli 
fece dare parecchie migliaia di scudi, on- 
de supplire alte spese necessarie per la 
Buova carica, e lo sgravò da alcune tosse 
•olite a pagarsi. Dopo essere intervenu- 
to al conclave di Paolo IV, essendo sta- 
to assente da quello di Marcello II, com- 
pì la sua vita edificante edesemplare,ooD 
pia etranquilla morte nel 1 558 in Paler- 
mo^ e fu sepolto nella chiesa della Madon- 
na, in un avello di marmo sostenuto da 
due leoni senza iscrizione, la quale poi fu 
supplita nel 1 706 con moitaidegaiiza dal 
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caD. Alessandro Guarrasi* A'riportati e- 
logi si deve aggiungere, che il cardinale 
fu pure mirabile per alti vile ne'grandi a^ 
fari,assiduo nelle fa ticbe,integro ne'costu- 
mi e di profonda uoDillà. La sua carila pe' 
bisognosi fu tale, che non rileneva per se 
«lesso se non quanto eragli di precisa ne- 
cessità. Avendo un giorno il maestro di ca- 
sa negato dare io soldi a vn povero per 
suo ordine, adducendo per iscusa non es- 
servi denaro, vedendo il cardinale nel dì 
seguente a tavola Un gran pesce, ne do- 
mandò ilcosto,ed essendogli risposto aoo 
soldi, sorpreso il cardinale di ù lauta men- 
sa, mentre erano stati negati i o soldi a un 
povero, immediatamente fece portare il 
pesce all'ospedale, per sollievo dégl' in- 
fermi. 

TAGLIAVIASiitfoirEoSiMBOVB, Car- 
dinale, De' duchi di Terranova, nacque 
nel castello di Yetiano, feudo di sua casa, 
nella diocesi di Mazzera in Sicilia, e ni- 
pote del precedente. Condotto da fanciul- 
lo in Ispagua, si applicò con incredibile 
ardore nell'uni versila d'Alcalà d'Henares 
allo studio delie lettere e dellescienze, che 
accompagnò con una singoiar modestia, 
prudenza e gravità di costumi. Ottenuta 
ivi la laurea nelle filosofiche e teologiche 
fiicoltà, io riguardo del padre che essen- 
do ambasciatore del re di Spagna alla 
dieta di Colonia, ad insinuazione di Gre- 
gorio Xill avea promosso e favorito con 
tanto zelo l'autorità e i diritti della s. Se- 
de, che maggiori non potè dimostrare lo 
Stesso nunzio pontificio, il detto Papa ai 
1 2 dicembre 1 583,di 33 anni lo creò car- 
dinale diacono o prete di s. Maria degli 
Angeli. L'ingenuità de' suoi sentimenti, 
l'amore per la verità, la mirabile pruden* 
za, il zelo ardente per la religione, lo re^ 
aero degno della stima non meno de' Pa- 
pi che de're di Spagna. Tale fu l'affetto 
e il concetto che ne avea Urbano VII, che 
lo volle presso di se nel. Vaticano , e lo 
incaricò de'principali affari del governo 
temporale e spirituale; altrettanto fece 
Gregorio Xi Vj che lo trattò ooUa più in- 
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lima confidenza, talvolta recandosi nelle 
sue stanze quotidianamente o ogni due 
giorni, per consultarlo ne' negozi piò ar- 
dui. Clemente Vili nel 1600 lo nominò 
legato a chiudere la Portasanta (^.) del- 
la basilica Lateranense,in assenza del car- 
dinal arciprete, e nel 1 60 3 lo fece vesco- 
vo di' Sabina. Nelle congregazioni cardi- 
nalizie a cui appartenne, si acquistò sin- 
golare riputazione di veritiero, dotto, pin 
e giusto. Di votissimo della B. Vergine, of- 
fri preziosi doni al santuario di Loreto, 
e molto coniribuì per abbellire e ornare 
la cappella di s. Tommaso d'Aquino in 
esso eretta; oltre l'aver comparti lo con- 
siderabili benefizi alla chiesa della Ma- 
donna di Costantinopoli di Roma, chede- 
scrissi a SiaLU, ed alla quale lasciò un 
legato di 5ooo scudi. Vacata frattanto la 
chiesa di Palermo, mentre si voleva a lui 
conferire, la morte lo rapì in Roma nel 
i6o4»di 54 anni, dopo essere intervenu- 
to al conclave di Sisto V e de'4 suoi suc- 
cessori. Ebbe sepoltura nella chiesa dìGe- 
sù senza alcuna memoria, e non già nel- 
la cappella del ss. Salvatore, come pre- 
tese Sperandio nella Sabina sacra. 

TAGORA.Sede vescovile della Numi- 
dìa,ch'ebbe a vescovi: Santippo del 4of , 
ricordalo da s.Agostinoneir^yc7i.f^59;Po* 
stumianoche fu nel ^1 1 alla conferenza di 
Cartagine, e Timoteo che per sostenere le 
verità cattoliche venne nel 4^4 esiliato 
da Unnerico re de' vandali acerriaio ne- 
mico de' cattolici e fiiutore de' donatisti. 
Morcelli, Afr, chr, l.i. 
/ TAGORA. Sede vescovile della pro- 
vincia Proconsolare d'Africa, il cui vesco- 
vo Restituto si ti*ovò nel 4i > nlla confe- 
renza di Cartagine. Morcelli, Jfr. chr. t. r . 

TAHAL. Sede vescovile delia proviu- 
ciadi Beth-Garme nella diocesi de'caldei, 
situata a'confini di Persia, che vuoUi pa- 
tria di Xenaia o Filosseno capo de' mo- 
nofisiliyche OQcupò la sede di GerapoIi.Ne 
fu vescovo Daniele Tabonita autore della 
P^ita di s. Isacco di NimvCy e d'alcuni al- 
tri scritti sulla s. Scrittura. Oriefis chr. t. 
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a, p.i336. Non sì dete confendere colla 
sede dì Taha4l-Aniudìn o Teodosia nel- 
l'Egitto, e residenza d'un vescof o copto. 
TAlDE(s.), penitente. Viveva io Egìtr 
to circa la metà del IV secolo. Era stata 
allevata nella religione cristiana, ma Va* 
more della voluttà e il desiderio d*un ìn- 
£iroe guadagno la trassero In un abisso di 
€orrueione;quìndi abusando nella sua bel- 
lezza, del suo ingegno e di alcune altre do- 
ti, si diede ptibbiicamente alla prostitu- 
sìone. S. Pafuuzio anacoreta della Tebal- 
do recossi a visitarla, colla speranza di ri- 
trarla dalle vie del peccato; ed infatti, al^ 
le esortazioni e a' rimproveri del santo, 
Taide colpita da dolore de' suoi falli, si 
gettò a'di lui piedi, e struggendosi in la* 
grioie lo pregò di supplicare Iddio affin- 
cbè le usasse misericordia, e d' imporle 
quella penitenza che giudicasse «conve- 
niente, promettendo di eseguire quanto le 
prescrivesse. Pafhuzio le indicò il luogo 
del suo ritiro, e ritornò alla propria cel* 
la. Onde riparare allo scandalo che avea 
dato, Taide dato di piglio a tutto ciò che 
avea ammassato colle sue colpe, gettollo 
nella strada e vi diede fiioco, invitando i 
complici delle sue dissolutezze ad imitar- 
la nel suo sagrifizio e nella sua peniten-^ 
za. Si recò poscia da Pafnuzio , il quale 
la condusse in un monastero di donne, e 
la rinchiuse in una cella, sulla cui porta 
pose un suggello di piombo, come se quel 
luogo dovesse servirle di tomba. Racco- 
mandò alle sorelle di portarle ogni gior- 
no per suo nutrimento un poco di pane 
e di acqua, e ordinò a lei d'implorare la 
misericordia divina ripetendo queste pa^ 
role: » O voi, che mi avete creata, abbia- 
te pietà di me". Ella continuò sempre a 
fare questa preghiera, che accompagna- 
va con molle lagrime, non osando chia- 
mare Iddio suo padre, perché avea me- 
ritato co'suoi peccati di perdere la qualità 
di sua figlia. In capo a tre anni s. Pafou- 
feio andò a trovare s. Antonio, per chie- 
dergli se Taide avea fatto penitenza suf- 
ficiente per essere riconciliata e arames- 



TAJ 

saallacomuoione* Convenutisi amendiie 
di consultare Si Paolo il Semplice^ e pas-* 
aata con esso la notte In orazione, la mat- 
tina il medesimo loro disse, che Iddio a- 
vea preparato un posto su in cielo a quel- 
la penitente. Pafnuzio andò dunque ad 
aprirle la cella, e ad annunziarle che la 
sua penitenza era finita. Taide, spaventa^ 
ta dai giudizi di Dio, e giudicandosi -in^ 
degna d'essere associata alle caste spose di 
GesU Cristo, domandava di rimanere rin- 
chiusa nella sua cella fin che vivesse, ma 
Pafnuzio non glielo permise. Iddio soddi- 
sfa (to del suo sagrifizio,dopo i Sgiorni chia- 
molla all'eterna beatitudine. Ella è ono- 
rata in diversi giorni ne'martirologi del- 
l'occidente, e la sua festa è indicata agli 
8 d'ottobre nel menologio de'greoi. 

TAITI o TAHITI, r.il vol.XLVIIF, 
p. a 49) ^% e 260, come Vicariato a- 
postolico àt\y Oceania, 

Tkìk Flamikio, Cardinale. Patrizio 
sanese, datosi per tempo allo studio della 
giurisprudenza, si condusse in Roma ad 
esercitarvi l'avvocatura. Ammesso quin- 
di dal concittadino Alessandro VII tra gli 
avvocati concistoriali, passò poi nel tri- 
bunale della rota, in cui nel corso dì pa- 
recchi anni die manifesti segni d'integri- 
tà e dottrina, e gli meritarono la carica 
di reggente della penitenzieria. Innocen- 
zo XI volendo decorare della dignità car- 
dinalizia un uditore di rota, com'era co- 
stume nelle numerose promozioni, scelse 
il pralato ch'era divenuto decano del suo 
tribunale. Avendo ormai 80 anni, si ap- 
parecchiava piti alla tomba, che alla por- 
pora, per cui supplicò vivamente il Papa 
a degnarsi di desistere dalla presa riso- 
luzione, per mezzo di ragionato memo^ 
riale, in cui co'più validi argomenti trat- 
ti dalla storia sagra e profana, dalla teo- 
logia e dalla giurisprudenza, rappresen- 
tò le ragioni e i motivi che lo induce va« 
no a ricusare il cardinalato. Questa eru- 
ditissima lettera^ piena di autorità della 
. Scrittura sagra e de' Padri, si può leggere 
nella Raccolta delle lettere- inettkorabifi 
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di Bulifen a p. ai, € nel Guaroacci, Fi^ 
iae Poniificum et Cardinàlium^ I. i, p. 
1 59. Tutto però fu indarno, poiché In- 
nocenzo XI, fermo nella presa rìioluzfo* 
ne, il I .Settembre 1 68 1 lo creo cardijiale 
pirete di 8. Maria della Pace, dignità cbe 
com'egli avea preveduto appena godè 1 3 
mesi, morendo in Roma nel i68a, di 83 
anni. Fu sepolto in detta titolare, dove 
nell'ingresso del battisterio, sotto un me- 
daglione esprimente l'effigie del cardi na* 
le, si legge T onorevole epitaffio. Men« 
Ire egli colla voce con cbìarezzA mani- 
festava le sue idee, in iscritto era oscu- 
ro, comesi ravvisa nelle sue decisioni ro- 
tali. 

TALAMOo THALAMO.Sede vesco- 
vile della 6.' provincia d'Achea o Eliade, 
nella diocesi deirilliria orientale, esarca- 
lodi Macedonia, sotto la metropoli dìLa* 
cedemone o Lacedemonia, lo stesso che 
Brestene (V*)» Talamo, Thalamèn, è o- 
ra un titolo vescovile inpartibus di detto 
arcivescovato similmente in partibus^che 
conferisce la s. Sede. 

TALAPTA o TALAPTULA. Sede 
vescovile della provincia Bizacena, della 
metropoli d'Adrumeto. Ne furono vesco- 
vi: Daziano donatista, cbe fu nel 4 1 1 &lla 
conferenza di Cartagine; V in itore catto* 
lieo e perciò esiliato nel 484 da Unne* 
rico re de' vandali, per essersi opposto a- 
gli errori de'donalÌ8ti;Slefano sottoscrisse 
la lettera mandata dal concilio Bizaceno 
nel 646 a Costantino Augusto figlio d'B' 
radio, contro le novità de' monoteliti. 
Morcellì, Afr. chr. t. i. 

TALASSIO (s.), solitario. ^V Linneo 

TALASIO, Carenale, Fiorì nel pon» 
tificelo di 8. Gregorio HI del 78 1 , del ti- 
tolo presbiterale di s. Maria in Traste- 
vere o di s. Calisto. 

TALBOR A. Sede vescovile della Car- 
taginese Proconsolare, nell' Africa occi* 
dentale, della metropoli di Cartagine. Di 
presente Talbùra, Talboren, è un titolo 
veiconleinpartibusgisottifreio nell'egua* 
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le arcivescovato di Cartagine, che si con* 
cede dal Papa. 

TALELÉO (s.), solitarìo. Viveva san- 
temente in Cilicia verso l'anno 480, e per 
darsi interamente a Dio si ritirò sopra li- 
na montagna di Siria presso la città di 
Gabales. Ivi passò 10 anni rinchiuso co- 
me in una gabbia di legno, ov'era tanto 
ristretto che non potea stare in piedi. Ve- 
dutolo Teodoreto in questo stato, lo in- 
terrogò perchè avesse scelto un tal gene- 
redi vita; al che egli rispose: m lo punisco 
il misero mio corpo, affinchè vedendo Id- 
dio quello ch'io soffro pe'miei peccati, me 
li perdoni, o almeno Rcemi il rigore degli 
smisurati tormenti, a'quali hb meritato di 
essere dannato nell'altra vita". Tanto ri- 
porta il Butler sotto il giorno 27 febbra- 
io, ove nota, cbe Giovanni Mo^co nel suo 
Prato spirituale j parla d'un altro Tale- 
leo, parimente di Cilicia , ma anteriore 
d'un secolo, e dice ch'esso passò 60 an- 
ni nella solitudine, unicamente intento al- 
la preghiera e agli esercizi della più auste- 
ra penitenza, piangendo quasi continuo 
come un altro Arsenio. Per ogni istruzio- 
ne diceva a quelli che andavano a visi- 
tarlo:» Piangiamo, o fratelli; questo tem- 
po non ci è dato do Ila divina bontà, che 
per far penitenza. Miseri noi, se ne per- 
diamo un istantel" 

TALISMANO. Figura o immagine 
scolpila sopra una pietra o metallo, spe- 
cie d'Amuleto (V,)^ alla quale gli astro- 
loghi e ciarlatani attribuiscono con Sw 
ptTstizìOnefV.J^ìvìh meravigliose, e co- 
me preservativo di Maleficii (V,) o fat- 
tucchierie di Stregoni (V^). Sì distinguo* 
no 3 sorta di talismani : gli astronomici, 
che portano la figura di qualche segno ce- 
leste, costellazione o pianeta con alcuni ca* 
ratteri inintelligibiU; i magici,che presen* 
tano figure straordinarie e con motti su- 
|)ei*stiziosi, e nomi d'angeli sconosciuti; i 
misti, che sono coln posti di segni e di no- 
mi barbari. Tutti questi talismani non 
hanno alcuna virtù e non ponno servire 
che a ingannare il popolo credulo e su- 
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perslizioso, quello cioè che porta cieca fi- 
ducia alla ridicola figura de'corai,che pre? 
ferisce o confonde co' veri ed efficaci pre- 
servativi religiosi che la Chiesa sostituì a' 
superstiziosi ; argomento e debolezze che 
altamente deplorai ne'citati ealtri artico- 
li. Alcunicredono che Apollonio di Tiane 
sia il r .^ autore della scienza de^'talismani; 
allri attribuiscono l'invenzione a ll'^g-iftoy 
od a Jachi o Jachide che vi vea sotto il re 
egizio Sennete^ e perciò assai anteriore ad 
Apollonio. Presso gl'idolatri furono e so- 
no comunissimi, così trd que' popoli che 
sono acciecati dalle superstizioni. Gli an- 
tichi romani riguardarono per talismani, 
e vi credevano collegata la salute, la glo- 
ria e la durata di Roma, il Palladio di 
Troia, gli Ancilii,e quegli altri enumerati 
e illustrati da CanceWievif Le sette cose fa- 
tali di Roma antica, e de'quali riparle- 
rò a Tempii di Roma. 11 furore pe' fallaci 
talismani si sparse ancora tra parecchie 
sette di eretici cristiani de' primi secoli. 
drliarabi,sommamente dediti all'astrolo- 
gia giudiziaria, dopo l'in vasionede'mori 
neWaSpagna^^parstvo ì talismani per tut- 
ta l'Europa, decantandone i favolosi por- 
tentosi effetti. Francesco Placet priore 
premonslratense col trattato: La super» 
stizione del tempo ricor^sciutada* Tali- 
smani^' concaio GafiFarel autore dell'ope- 
ra: Cuna» £à inaudite sulla scultura ta- 
lismanica de^persiani. 

TALLEYRAND. F. Perigòed. 

TALLIANTE Guglielmo, Cardina^ 
le. Nato in Francia, abbracciò la vita re- 
ligiosa nel monastero de' ss. Facondo e 
Primitivo nella diocesi di Lione, e fu in 
tal credito presso s. Ferdinando HI re di 
Castiglia , che lo scelse a precettore del 
proprio figlio. Piacque a Innocenzo 1 V ta- 
le eiezione, onde con due altri ragguar- 
devoli soggetti l'inviò all'imperatore Fe- 
derico Il nemico della s. Sede, per otte- 
nere oneste condizioni di pace, ma indar- 
no riuscì la missione. Quindi in Lione nel 
dicembre 1 244 ^^ ^^'^^ cardinale prete dei 
ss. XII apostoli, e fu.uoo di quelli che per 
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la t.' volta r^vèroBO il cappello cardina- 
lizio. Gol cardinal Ugo di s. Caro fece la 
solenne ti*aslazioDe del corpo di s. Zac- 
caria detto il protomartit^ deUe Gallie, 
nella città di Vienna del Delfinato, dove 
nella basilica de'monaci^i s. Pietro fa o* 
norevolmente deposto, concedendo il Pa- 
pa indulgenza plenaria a chi nell'anniver- 
sario confessato e comunicato ne visitas- 
se le reliquie. Intervenne al concilio ge-> 
nerale di Lione I, ove. mori e fu sepolto 

nel ia5o. 

TALMUD oTHALMUD. La>ro che 
contiene il diritto civile e canonico degli 
Ebrei (V.), significando il suo vocabolo 
rituale o ceremoniale. Altri spiegano l'e- 
timologìa della parola Talmud, per dot- 
trina o studio, poiché pretendono gli e« 
brei che contenga tutta la loro scienza e 
dottrina, con tutto quello che appartic* 
ne alla legge divina ed umana. Stimano 
inoltre gli ebrei, che quanto si contiene 
in questo libro sia una 2.* legge data d»i 
Dio a bocca a Mosè, allorquando gli die 
la legge scritta, per cui io chiamano Torà 
Scebebalpèy o legge data a bocca. Dico- 
no che da Mosè fu insegnata a Giosuè, 
e da questi a^yo vecchi o anziani d'Israe- 
le, i quali la comunicarono a' profeti, e 
che successivamente fu rivelata 9l' rabbini 
con gran segretezza, acciò i misteri che 
contiene non fossero penetrati e conosciu- 
ti dal volgo. Affermano gli ebrei, che la 
cagione per la quale non fu scritta que- 
sta 2.* legge, fu acciò non venisse a no- 
tizia degli altri popoli; rna vedendosi e- 
spulsi dal loro paese e dispersi per tutto 
il mondo, non potendosi conservare tale 
legge con tradizione orale, si scrisse in li- 
bri per tenerla a memoria. A tale effet- 
to il rabbino Giuda detto Rabbenuaca- 
dosc,amico dell'imperatoreAntonino Pio^ 
compilò nei libro Misnà in 6 trattati tut- 
te le tradizioni, pareri e ordini de' rabbi ni 
sino a lui. La Sinagoga (F,) ricevè il li- 
bro verso l'anno 2 19 della colorente era. 
Indi nel 23o il rabbino lochanan, che per 
quasi 80 anni era stato capo della sina- 
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gogadìGerusàlemme^commenlòilMisDà 
« fu chiamato Talmud GerosoUmitano, 
cooaechè ccMiipilato in Gei'usalemine, Ma 
non meritò credito, per essere oscuro edif« 
ficile a capirsi. Finalmente i due rabbi- 
ni Rabbinà e Rab-Asè, in Babilonia rac- 
colte tutte Tesposizionì, dispute e giunte 
fiitte al Misnà, unendovi molti racconti, 
sentenze e detti, nel 5oo circa ne firma- 
rono come un commento al testo del Mi* 
soà, chiamandolo Talmud Babilonico o 
GJèemarà o Gemarào Ghemarot Altre 
appendici vi aggiunsero Salomone e altri 
rabbini, che denominarono Tosafoto ao> 
crascimenti. Talee la stima che fanno gli 
ebrei in tutto il contenuto dal Talmud, 
che lo ritengono perfi}ndamento della re- 
ligione giudaica, insegnando i loro rabbi- 
ni, che deesi prestare maggior fede alla 
dottrina che racchiude, che all'istessa s. 
Scritturay ondedopolo studio AéÌABib-^ 
^{^i giova ni passano a quello del Talmud. 
Questo infelicemente famoso libro si com- 
pone principalmente di due parti, delle 
quali lai.' o testo si chiama Misnà o Mi' 
schnà, e l'altra che n'è come la glossa, il 
ripeto, si dice Ghemarà oGemnrà oGhe- 
marot. La Mi^nà è scritta in ebraico rab- 
binico abbastanza puro, ma con istile a 
conciso ch'é difficile intenderlo, a meno 
che non si conosca la materia di cui trat- 
ta la G^/n<zr^, scritta in cattivo caldai- 
00 in istile assai confuso e poco inteso da* 
gli stessi ebrei, i quali preferiscono al Tal« 
mud di Gerusalemme quello di Babilonia 
più voluminoso e che meglio comprendo* 
no^ laonde è piii divulgato. Del solo testo 
o Misnà vi spno.diverse edizioni, ritenen- 
dosi la più bella e comoda quella fatta da- 
gli ebrei in Olanda. Si conoscono altresì 
diver^ edizioni dell'intero Talmud;la più 
ricercata e rarissima^ perchè gli ebrei di 
Levante ne comprarono la maggior par* 
te degli esemplari, è l'edizione di Vene- 
zia cominciata nel iSao da Bomberg in 
12 volumi. Non vi ha scrittore israelita 
che l'abbia ancora volto in alcuna lingua 
europea, bensì Coen ne pubblicò alcuni 
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squarci in fitincese. Altri qualificano ilTal- 
mud, collezione di dialoghi, controversie, 
tradizioni , discettazioni sulla i*eligione e 
la morale giudaica : dividendolo in due 
parti distinte,chiamano la i .'Alacha^pve^ 
oetti e insegnamenti,riguardaodo questio- 
ni di diritto, di polizia, di ceremonie e di 
rito; chiamano la a.' Agada^ narrazioni 
e racconti, ed è una raccolta di massime, 
frale quali vi sonodelle buone e delle cat- 
tive. 1 soli giudei di Polonia e di Russia 
considerano ancora il Talmud come codi" 
ce, il Talmud inoltre contiene, non solo 
meschine stravaganze,favole ridicole efaU 
sita manifèste riguardanti la storia e la 
cronologia, ma anche dell'empietà e orri- 
bili bestemmie contro la legge divina, la 
religione di Gesìi Cristo, la B. Vergine 
Maria, e di odio contro i cristiani.Si pon- 
no leggere ih Sisto di Siena, BibUotheca 
Patrum, 1. 14» lib. a; in Genebrardo, i?i- 
hUoih. lib. 2 e 3; in Bartolocct^ BiblioL 
Rabbinica j nel p. Cherubino di s. Giusep- 
pe, Bibliot della critica sagra^ t. 3; in 
Buxtorf, Bibliot, Rabbinicas in Medici , 
Riti e costumi degli ebrei confutati, cap. 
6, Del Talmud degli ebrei. R. Maimoni- 
de nel suo Compendio del Talmud^èstÀ'^ 
mato'più d^i Talmud ste8so,per essere fat- 
to con molto discernimento, e perchè ri^ 
sparmia la pena di leggere una quantità 
d'impertinenti narrazioni, delle quali ri- 
dondano le tradizioni de'rabbini compi- 
late nel Talmud. Sono chiamati Talmu^ 
disti coloro tra gli ebrei che insegnano 
le tradizioni contenute nel Talmud. Pei 
complesso dell'empietà contenute in que- 
sto riprovevole e pesti lenziaielibro,fu con- 
dannato se veramente da molti Papi, vie- 
tata la ritensione e lettura sotto gravi pe- 
ne, anche agli ebrei sudditi pontificii, e 
lo fecero divampiare colle fiamme e ar* 
dere. Il i .^'a condannarlo e riprovarlo fu 
Gregorio IX nel 1 23o;indi Innocenzo IV, 
esortando colla bolla Imp^judaeorum, 
de'g tnaggio 1 244> BulLRonu t.3, p. 298, 
il re di Francia s. Luigi IX a fai*e abbru- 
ciare nel suo regno il Talmud, dà la 90* 

16 
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zìone di questo libro, dioendo che gli e- 
l>rei, ommissis seu oontemptis lege Ma' 
scdca etProphetìsy(fìUisdam traditiones 
suorum serdorum sequuntur . . .. Quae 
Thalmudhehraice nuncupantur^etma- 
gnus liber est apud eos, excedens Tex- 
tum Bihliae in immensumy in (fuo simt 
blasphemiae in Deum^et Christum ejuSy 
acB, Virginem mamfestaCy intricabiles 
fabulneyObusionis erroneae,ac stultitiae 
inauditaeAÌ cardinal Ottone (V.) di Ca- 
«telridolfb legato d'Innocenzo 1 Va s.Luì- 
gi IX, terminò l'esame del Talmud, che 
Tenne formalmente condannato. Egual- 
mente inveirono contro il Talmud i Pa- 
pi Clemente IV del i a 65, ed Onorio IV 
del 1285. L' annalista Rinaldi all'anno 
1 3ao,n.^34,racconta come Papa Giovan- 
oi XXII prese la protezione degli ebrei, 
oellaGuascogna perseguitati óa'pastorel' 
li eretici, e concesse loro diversi benefizi, 
ma insieme fece bruciare il Talmud. Nel 
1 554 Giulio ni col breve Ciim sicut, dei 
29 maggio, Bull, cit. t. 4» par. i , p. 809, 
diretto all'episcopato di tutto il mondo, 
vietò severamente agli ebrei di conserva- 
represso di loro il Talmud, contro il qua- 
le si scagliò pure Paolo IV nel 1 559. Po- 
co dopo s. Pio V fece bruciarne 20,000 
esemplari. Anche Gregorio XIII lo dete- 
stò, incaricando il dotto agostiniano Ada- 
manzio a tradurre e coiTeggere il Tal- 
mud, ma egli morì prima di compiere il 
lavoro.CIemente Vili finalmente,non so- 
lamente fece bruciare il Talmud in Cre« 
mona, ma colla bolla Cum Jiebraeorumy 
de'28 febbraio 1592, BulL cit. t. 5, par. 
I, p. 4281 confermò tuttoii decretato dai 
predecessori contro il sagrilego libro, nuo- 
vamente proibendo agli ebrei di ritenere 
e leggere il Talmud e altri simili libri con- 
taminati da iniquità, rivocando tutte le 
licenze accordate. 

TAMA. Sede vescoviled'Egitto presso 
il Nilo, della quale fu vescovo fi*. Anto- 
fiio de Garay di Burgos francescano, che 
dopo 20 anni rinunziò neli5i4* Vadin* 
go, AnnaL t. 8, p. 2 19. 
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TAMADA.Sedevescoviled'Africa /or- 
se della provincia Tingitana o della Mau- 
ritiana Cesariense, di cui essa fiiceva par- 
te, e perciò sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea. Ebbe a vescovi. Donato che nel 
4 1 ico'donatisti intervenne alla conferen- 
za di Cartagine, e Romano nel 484 esi- 
liato da Unnerico ro de' vandali, perchè 
in quella de'donatisti ricusò sottoscrive- 
re i loro errori. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

TAMAGRI oTAMAGRlDE.Sede ve- 
scovile della Mauritiana di Sitifi nella me- 
tropoli di tal nome, di cui ì vescovi Pri- 
mulo fu nel 4 1 1 alla conferenza di Car- 
tagine, e Clemente in quella del 484 per 
sostenere ì puri dogmi venne esiliato dal 
ré de' vandali Unnerico. Morcelli , Afr, 
chr. t. !. 

TAMALLEN. Sede vescovile della 
provincia Bizacena nella metropoli d'A- 
drumeto.Gregorio suo vescovo fu nel 4 ' i 
alla conferenza di Cartagine, mentre in 
quella del 484 altro Gregorio per oppor- 
si a'donatisti venne esiliato da Unnerico 
re de' vandali. Morcelli, Afr, chr. t. 1. 

TAMALLUMAoTAMAMALLA.Se. 
de vescovile delta provincia Mauritiana di 
Sitifi e dell'omonima metropoli, il cui ve- 
scovo Rufino nel 484 fu esiliato da Un- 
nerico re de' vandali fautore de'donalisti. 
Morcelti, Afr, chr, t. 1. 

TAMALLUMAoTURRIS TAMAL- 
LAMENSIS. Sede vescovile della provin- 
cia Bizacena nella metropoli d'Adrume- 
to, il cui vescovo Habetdeus fu esiliato dal 
re de'vandali Unnerico, per aver negato 
sottoscrivere l'erronee proposizioni de'do- 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484. Morcelli, Afr, chr, t. i. 

TAMASCANIA. Sede vescovile della 
Mauritiana di Sitifi nell'Africa occidenta- 
le, nella metropoli di Sitifi. Ebbe a vesco- 
vi Donato che si trovò nel 4 1 > alla con- 
ferenza di Cartagine, ed Onorato nel 484 
esiliato da Unnerico re de'vandali sicco- 
me fedele a' dogmi cattolici. Morcelli, 
Afr. chr, t. I. 

TAMASSO, ITuimassus, Sede vesco' 



TAM 

vile deirisola dì Cipro nel patriarcato dt 
Antiochia, soUola metropoli prima diSa- 
lamina e poi di Nicosia, eretta nel secolo 
!, e non nel IV come vuole GoromanviU 
le. Questi la pone tra Nicosia e Famago- 
sta, la quale portò anche i nomi di Sala- 
mina e Thamassus» L antica città situata 
nell'in terno deiri6oÌ0,fu rinomata pe'suoi 
meta Ili. L'apostolo s.Barnaba recatosi per 
la 3/ volta nell'isola di Cipro, vi stabilì 
la sede vescovile, e peri. "vescovo nomi* 
nò Eracltde, di cui fa menzione il meno- 
logio de'greci a'a7 settembre. Mirone o 
Miro che gli successe è nel medesimo mar- 
tirologio annoverato tra'martiri:i cipriot» 
ti celebrano la festa d'anàbed uè in detto 
giorno. Ticone nel 38 1 assistè ali. "con* 
cilio generale di Costantinoioli, ed Epa* 
froditofu a quello di Calcecronia nel 4^ '• 
Oriens chr* t. 2, p. i o58. Ta masso, Tha» 
masseriy è ora un titolo vescovile in par^ 
fi^i/^ del l'eguale arcivescovato di Nicosia, 
che conferisce la s. Sede, e Gregorio XVI 
a* 1 9 maggio 1846 nominò vescovo di Ta- 
masso e vicario apostolico del Madore il 
p. Alessio Canoz gesuita, e lo è tuttora. 

TAMATENA. Sede vescovile dell'A- 
frica della Mauritiana di Sitifi, e della me* 
tropoli delio stesso nome, il vescovo del-* 
la qtialeTeodoro sottoscrisse la lettera dal 
concilio Bitacenonel 646 mandata a Co- 
stantino Augusto figlio d'Eraclio, contro 
i monotelitì. Morcelli, Afr chr» t. t. 

TAM AZ A oTAM AZUC A . Sede vesco- 
vile delta Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea, il cui vesco- 
vo Dacìano donatista nel 4i 1 fonila con* 
(erenza di Cartagine, e Lucio vescovo cat« 
tolico,per essersi opposto in quella del484 
a'settari donatisti,fu esiliato da Unnerico 
re de' vandali. Morcelli, Afr, chr* l. i. 

TAMBEA o TAMBALA. Sede vesco- 
vile della provincia Bizacena nella metro* 
poli d'Adrumeto, «bbe per vescovi: Se- 
cundiano che fu al concilio di Cartagine 
iiela55;GemeltooGemellodonatista,uno 
de'membri del concilio diCabarsussa; So* 
patroche trovossi alla conferenza di Car* 
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tagine nel 4 1 1 > Servosdei mandalo in e- 
silio dal re de' vandali Unnerioo per non 
aver aderito a'donatisti nel 484* Morcel- 
li, Afr, chr. t. 1 • 

TAMBOW, r^m^ot/iVi. Città vescovi* 
le di Russia in Europa, capoluogo di di- 
stretto e di governo, a 95 leghe da Mosca 
e sulla sponda sinistra della Tzna. £ cin- 
ta di fosse e divisa dallo Studenetz in due 
parti, di cui la più ragguardevole é la de- 
stra, e possiede i principali edifizi pubbli- 
ci. Ha 1 3 chiese, il seminario, il concisto* 
ro, due monasteri uno di monaci e l'al- 
tro di monache, scuola dì cadetti e scuo- 
la centrale. Sede di mani^itturedi panni, 
fa commercio attivo con Mosca e Pietro- 
burgo. Questa città un tempo ben forti- 
ficata, fu fondata nel 1 636 dal czar Mi- 
chele Fedei*owitz, per servire di baloar* 
do da quel lato contro le incursioni de'tar- 
tarì. Indi vi fu eretta lo sede vescovile^ e 
venne unita a quella di Voronces^eà am- 
bedue furono poi soppresse nel 1723 dal 
czar Pietro !• Oriens chr. t. i, p.1298. 

T AMBII Alf^I FoxTVHATo, Cardina- 
le, Modenese e nipote del p. Tamburini 
generale de'gesuiti, fino da 1 6 anni pro- 
fessò la regola de'cassinesì, e dopo esser-^ 
si esercitato per lettore in varie discipli- 
ne, attesa la vasta sua dottrina fu chia- 
mato in Roma per lettore del monaste- 
ro di 8. Calisto, dove successivamente ven- 
ne eletto priore e poi abbate di s. Paolo 
fuori le mura. Il suo distinto merito con- 
giunto ad nna specchiata prudenza, de- 
terminò Benedetto XIII a farlo consul- 
tore dell'indice e qualificatore del s. of- 
fizio, e lo comprese fra'teologi del conci- 
lio che celebrò in La tarano. La stessa sti- 
ma gli mostrò Clemente XII, che lo no- 
minò consultore de' riti , e maggiore fu 
quella di Benedetto XIV, il quale^^a pre- 
miare i suoi talenti e fatiche impiegate 

per la s.Sede, a'9 settembre 1 74^ ^^ ^*^ 
cardinale prete di s. Matteo in Merula- 
«la, e lo ascrisse alle primarie congrega- 
zioni di Roma, colla prefettura di quella 
de'riti edt quella della correzione deli- 
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bri della chiesa orientale,e lo dichiarò pi*o- 
lettore del suo ordine. Benché elevato a 
sì eminenle dignità, determinòdi restare 
nella stessa abitazione che occufNiva da 
monaco^ dalla quale volle bandito qua- 
lunque segno di fàstOy contento di vive- 
re con semplice frugalità. Avendogli per 
ben tre volte il duca di Modena esibito 
il ricchissimo benefizio di s. Maria della 
Pomposa, sempre lo ricusò, finché s'in- 
dusse accettarlo per ubbidire al Papa che 
esprèssamente glielo comandò. Però del* 
le rendite che ne ritraeva, se ne preval* 
se in sussidio de'poveri e dell'ospedale di 
Modena, di cui aumentò l'entrate afiin* 
che il pio luogo potesse accogliere e man- 
tenere maggior numero d' infermi. Nel 
] 761 morì in Roma com'era vissuto 79 
anni, con sentimenti di costante e since- 
ra pietà, lasciando a'faroigliari la propria 
suppellettile, ma non fu possibiled'indur- 
Io a trasferire in quelli che n'erano ca- 
paci le sue .pensioni ecclesiastiche, quan- 
tunque supplicato da autorevoli perso- 
naggi. Fu sepolto nella chiesa di s. Calisto 
suo ultimo titolo^ nell'ingresso del coro, 
sotto semplice lapide colle insegne cardi- 
nalizie, e con magnifico e lungo elogio po- 
stovi da'suoi Gorreligiosi. 

TAMIATA, TVzmia^i^. Sede vescovi- 
le dell'Egitto nel patriarcato d'Alessan- 
dria. Il vescovo melchita é qualificato me- 
tropolitano, ed i copti o giacchiti diero- 
no io stesso titolo al vescovo di loro set- 
ta. Crede Baudrand che sìa succeduta 
a Damiata o Damietta (V.)^ una delle 
pih fiorenti città dell'Egitto sulle coste 
del Mediterraneo. Furono vescovi di Ta- 
miata , Eraclio che nel 43 1 sottoscrisse 
il concilio generale d'Efeso; Elpidio riti- 
ratosi e Costantinopoli dopo l'eccidio di 
s. Prospero d'Alessandria, vi firmò il de- 
creto del patriarca Gennadio contro i si- 
moniaci; Passo fu al Y concilio generale 
con Apollinare d'Alessandria;Zaocaria vi- 
vea verso l'873; Efi*em si ritirò in Siria 
durante la persecuzione de'saraceni nel- 
TEgittOy ètrovossi nell'assemblea de' ve- 
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scovi tenuta al Cairo nel 1 o36, per la ri« 
forma de'domestici del patriarca CiriUo; 
Michele giacobita vescovo o metropolita- 
no di Damiate fioriva neli 1 74) e indus* 
se que'della sua setta a negar la necessi- 
tà della confessione; N. fu scomunicato 
nei 1610 dal patriarca giacobita d'Ales- 
sandria, perché voleva introdurrei! divor* 
zio nella sua chiesa, e per averlo calun" 
niato presso il pascià. Oriens chr. t. 3^ 
p. 5g6. 

TAMOGADAo TAMUGADE. Sede 
vescovile delia Numidia nell* Africa occì- 
dentale,sotto la metropoli di Cirta,ebbe 
a vescovi: Nevato che fu al concilio di Car- 
tagine nel ^SS^ Sesto vivea nel 320, O- 
norato morì prigione nel 398» Fausliiiia- 
no intervenne alla conferenza di Carta- 
gine nel 4^ 1^ Secondo venne esilialo da 
tJnnerico rè de' vandali nel 4^4 pei* non 
aderire a'donatisti.Morcelli, Afr. chr, 1. 1 • 
TAMPSACO. F. EvBOPi. o Enaoro. 
TANA, Tanae^ Tanensis, Seòe vesco- 
vile sul Ponto Eusino presso Caffii, vici- 
no alla Palude Meotide e al fiume Tanai, 
nella provincia Verisiense. Si conoscono 
i seguenti vescovi latini. Rainoldo o Re- 
ginaldodi Spoleti domenicano, sedeva nel 
declinar del secolo XIII osul princìpio del 
XI Vy e il p. Bremond lo dice vescovo di 
Tanis nell'Egitto; Enrico francescano 
nominato da Clemente VI nel 1 345; Mat- 
teo morto nel 142 3, onde a' 3 luglio Mar- 
tino V gli sostituì Aatooiodi Levante do- 
roenicano;indi Francesco, cui successe nel 
1 439 Basileo francescano. Oriens chr.U 
3| p. Ilio. 

TANA o THENA, Thanae seu The- 
noe. Sede vescovile della provincia Biza- 
cena, nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d'Adrumeto, ricordata nel concì- 
lio di s. Cipriano, già celebre colonia ro- 
mana Àelia Augusta Mercurialis, la cui 
città sorgeva sulla sponda del mare pres- 
so il promontorio d'Ammone tra Ùsula 
e Macomade. Quivi fu tenuto un conci- 
lio in cui si fecero 3 canoni riportati dal- 
l'Hard uino, Concih 1 1 1 p. 1 252. Ne furo- 
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no tescofì, £uerazio che Ii*otossì al con* 
ciiìo di Cartagine Del 255, Latonio pre- 
te luogo tra'caitolici nella conferenza te- 
nuta in tal città nel 4i i» Paschasio nel 
484 esiliato da Unnerico i*e de' vandali 
come contrario a' donatisti, Ponaiano o 
Ponlicano del 525, Felice fu al concilio 
Bitaceno del 646. Morcelli,yj(/r. chr. 1. 1 . 
Tana, Thaneriy e un titolo vescof ile in 
partibus del simile arcivescovato d'Adru^ 
meto, che confiBrisce la s. Sede. 

TANAGRA oTANAGRI A.Sede vesco- 
vile della I.' provincia d'Achea a Eliade 
nella Beosia, diocesi deirUliria orienta* 
le, sotto la metropoli d'Atene, eretta nel 
V secolo. Ebbe a vescovi: Esichio che sot- 
toscrisse alia lettera dì sua provincia al* 
l'imperatore Leone l nel 4^8, e Nican- 
dro intervenne al concilio in cui Barlaam 
ed Acindino furono condannati sotto il 
patriarca Calisto : Micandro vi è quali- 
ficato vescovo d'Anatopoli» forse perchè 
Tanagra si chiamò pure Anacioria. O» 
riens chr. t. a, p. 2 1 2. Tanagra, TanO' 
grieriy di presente è un titolo vescovile in 
partibus dell'eguale arcivescovato d'Ate* 
ne, che sì comparte dal Papa. In alcuni 
registri concistoriali che posseggo, è de- 
nominata Tenagrae Tenaria, Tenagren 
seu Tanarien, ed è posta sotto il titolo 
arcivetcovìle in partibus dì LacedemO'- 
ma. Notai nel voi. XXXIX, p. 3 17, che 
Pio VII nel 182 2 fece vescovo di Tena- 
gi*a mg/ Rosali dì Sora^ di cui riparlai a 
J^uova-Orleaks. Trovo poi negli atti del 
concistoro de' 19 dicembre i834» e sua 
proposizione concistoriale, che Gregorio 
XVI ai rispettabile nominato prelato so- 
stituì in questo tìtolo mg/ Fernandes 
Madrìd-y-Canal suo caoierìere segreto, e 
canonico della metropolitana di Messico 
di lui patria, con indulto di ritenere il 
canonicato. 

TAN ARA Sebastiano AntoriOi Cur- 
dinaie. Patrizio bolognese de' marchesi 
dellaSerniinacque in Roma ov'eransi tra- 
sferiti i suoi genitori in occasione dell'an- 
fio santo 1 65o. Dopo aver oUenuto io pa« 
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ti*ia la laurea di dottoiv, andò in Parìgt 
col nunzio Bargelllni , e in seguito per- 
corse le principali città e provincie d'Eu- 
ropa. Chiamato in Roma dallo zio cardi- 
nal Carpegna,comeché ben fornito di sa- 
gra erudizione, dotato dì mente quadra 
e d'intelletto docile, Clemente X lo am- 
mise tra'protonotari apostolici,e nel 1 675 
lo spedì a Brusselles per internunzio a- 
postolico, e ne' 1 3 anni che vi restò ma- 
n^giò e concluse ai'dui e gelosi affiiri reli- 
giosi.Dopodi che si condusse in Inghilter- 
ra con segrete commissioni al re Giaco- 
mo 1 1, che abiurati gli errori anglicani, 
ritornò allacredenza cattolica romana, la 
seguito fu incaricato nel 1687 da Inno* 
cenzo XI della nunziatura di Colonia, ed 
Alessandro Vili lo deputò a recare le 
fiisce benedetteel neonato infiinte prin- 
cipe del Brasile, figlio del re di Portogal- 
lo. Innocenzo XII nel 1 692 lo trasferì al- 
la nunziatura di Vienna, dove non cessò 
di fìir pramurose istanze a Leopoldo I,fia« 
che non fu richiamato da Roma il pi*e- 
potente ambasciatore Liectestein,che ra- 
ce va non lievi molestie al Papa, e nello 
stesso tempo compose con riputazione 
della s. Sede altre controversie insorte tra 
il sacerdozio e l' impero, avendo in tale 
occasione sostenuto con animo forte e im- 
perturbabile l'ecclesiastica immunità. A 
compensare tanti meriti, Innocenzo XII 
a' 1 2dìcembre 1 695 lo creò cardinale pra- 
te de'ss. Quattro, e gli conferì l'abbazìa 
di Nonantola che visitò personalmente 
per ben 3 volte: nel 1 7 1 2 ne consagrò la' 
chiesa abbaziale, e nel 1 7 1 5 a mezzo del 
suo vicario generale tenne il sinodo dio- 
cesano, riaprì il seminario e gli fu libe-' 
rate dì molti doni. Con frequenti e gene* 
rosi sussidi! beneficò molte povere zitelle, 
fttcendo distribuire copiose limosine : a 
molte chiese dell' abbazia sovvenne con 
generose somme, perché fossero ristora- 
te e abbellite , contribuendo molto alla 
nuova fabbrica della pieve di Nonantola, 
ed a'uecessari ristauri della chiesa abba- 
2ialc,ove per memoria sulla porta mag- 
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giore fu posta corrispondeote iscrizione. 
Asaitto alle ooDgregaziooi del concilio» 
della consulta,di propaganda ed aUre,ol- 
leone la prefettura dell'immunità; e nel 
1 70 1 da Clemente XI la legazione d'Ut*- 
biao,in cui perseverò per 1 2 anni, nel cor- 
so de'quali amministrò la metropolitana 
in mancanza deirarcivescovo, ed impose 
in Urbino la berretta cardinalizia a mg/ 
Albani nipote di Clemente XI, avendola 
recata Tablegato mg/ Rasponi. Dimesso 
il 1/ titolo, ottenne successivamente da 
detto Papa neh 7 17 il vescovato subur- 
bicario di Frascati, e per morte del car* 
dioal Astalli, che cessòdi viverea' 1 4 gen^ 
naioy ebbe da Innocenzo XIII, non sen- 
za contraddizione de' cardinali Orsini e 
Giudicei nel 1 721 il vescovato d'Ostia e 
VeUetri,dove ampliò il seminario,accreb- 
be il numero degli alunni e le rendite pel 
mantenimento. Ne visitò le diocesi^ e sta* 
bill leggi convenienti al decoro dell'ec* 
clesiastica disciplina.! nterveu ne a'concla-^ 
vi di Clemente XI, Innocenzo XI 11 e Be- 
nedetto XUI, il quale però non vide elet- 
to Papa, poiché oppresso dalle fatiche e 
ornalo della dignità di decano del sagro 
collegio,mori d'anni 75in Roma nel 1 724» 
e fu sepolto nella chiesa di s. Maria del- 
la Vittoria,sotlo bella lapide col solo suo 
nome incisa Dipoi Benedetto XIY suo 
concittadino e intimo amico, in attestato 
di benevolenza, gli eresse nell' atrio che 
introduce nella sagrestia una decorosa i- 
scrizione, sovrastata dal busto in marmo 
del cardinale, 

TANAR A ALESSANDRO, Cardinali:, Se- 
noto alla luce inBologna di senatoria fa- 
ÌBÌglia, fino dalla sua adolescenza fu con- 
dotto in Roma, e posto sotto la discipli- 
na del precedente cardinale suo zio, eb- 
be la sorte di godere l'amicizia di Lam- 
bertini suo concittadino e poi Benedetto 
XIV, che fiiceva la sua dimora col cardi- 
nale mentovato. Clemente XI nel 1 706 lo 
ascrisse tra' votanti delle due segnature, 
e neh 721 divenne vicario della basilica 
Lateraoense, Clemente Xli nel 1733 lo 
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fece uditore di rota, e Benedetto XIV ai 
9 settembre 1 743 lo creò cardinale dia* 
cono di s. Maria in AqQiro,e lo annove- 
rò alle congregazioni de' vescovi e rego- 
lari,del cdncilio,buon governo, riti ed aU 
tre^ colla protetturia de' minimi e della 
congregazione del b. Pietro da Pisa. Lo« 
dato per integrità, pietà ed esattezza nei 
propri doveri, mori d'anni 64 in Roma 
nel 17541 e ^ sepolto nella cappella di s. 
Maria Maddalena della chiesa di s. Ma* 
ria sopra Minerva* Vi sono le sue decisio- 
ni rotali stampale in Roma nel 1747 io 
a tomi, corredati d' india da Pirelli pcn 
dai*dinale. 

TANCONE oTATTA (s.), vescovo e 
martire. Fu dapprima monacod'Amaba* 
rie nella Scozia, e per la sua pietà me- 
ritò d'essere elevato alla dignità di abba- 
te. L'ardente suo desiderio di versare il 
sangue per Gesù Cristo, lo indusse a re^ 
carsi a predicare il vangelo in Alemagn», 
ad esempio di Pattone suo predecessore» 
divenuto vescovo di Verden. Successe al 
medesimo sulla sede episcopale dì questa 
città, e col maggior zelo occu possi a dila- 
tare il regno di Gesìi Cristo. Penetralo di 
dolore alla vista de' disordini dei cattivi 
cristiani, ne feoevala dipintura co'piii vi- 
vaci colori, e più valevoli a mettere orro- 
re. Alcuni scellerati, induriti nel delitto, 
non potendo soffrire che il santo pastore 
condannasse si altamente la loro condot- 
ta, gli si scagliarono addosso furiosamen- 
te, ed uno d'essi gli vibrò un colpo di lan-' 
eia, del quale mori vet*so l'anno 8 1 5. O- 
Borasila di lui memoriali 16 di febbraio, 
TANGER o TANGERI (Tangenen). 
Città vescovile d' Africa dell' impero di 
Marocco nella Barbarla, nella provincia 
di Fez, dalla cui città è distante 4^ leghe 
ei2 da Ceuta, all'imboccatura occiden- 
tale dello stretto di Gibilterra (della qua- 
le riparlai a Spagna), al sud del capo Spari 
tei. E' circondata da mura gotiche in cat- 
tivo stato,con piccole torri rotonde e qua- 
drate, ciò che prova la loro antichità, poi- 
che le torri rotonde si elidono general- 
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meate posteriori al secolo Ilt, Un fosso, 
di piia che 3 metri di profondità, in og^ 
gì in parie ripieno e coltivato ad erbag-» 
gi, gira tutto intorno alia città dalla par* 
le di terra; ed in faccia al porto, ch'è con- 
siderato il 1.* di Marocco, vi sono varie 
batterie armate da circa 60 cannoni , e 
da alcuni mortari dati lutti da potenze eu^ 
ropee. Al basso sul mare vi è il Campo 
de'iagrifizi, dal quale si scorgono le coste 
d'£uropa, Tariffa quasi in fiiccia,Trafttl« 
gar memorabile per l' ultimo ooiu batti- 
mento navale, il magnifico strétto di Gi* 
bilterra, ed il suo vecchio scoglio» La cil* 
tà di Tangeiì, che i romani chiamarono 
Tigis o TingiSf e gli avahi Tandjayè qua • 
si tutta fabbricata suti alto e va ad unir- 
si ooirantico forte, ossia Kasbah o Alcas* 
Saba, che rinchiude una moschea la qua- 
le domina tutta la città e il mare, e per 
la sua posizione produce una vista assai 
pittoresca. Imperocché singolarissimo a* 
spetto presenta questa città dal lato del 
mare: la sua posizione in forma d'anfitea* 
tro, le case imbiancale de'consoii e di oo« 
struzione regolare, le dette mura, V Al* 
oassaba fabbricato sull'altura, e la baia 
ch'é assai grande, formano un bel com- 
plesso. L'Alcassaba è un vecchio castello 
ancor conservato, se non in tutta la sua 
integrità, pure in molte parti intatto, e il 
miglior edifizio di Taoger, ed è posto tra 
un sobborgo e una moschea, però mal di- 
feso e quasi sempre senza guarnigione. 
La baia ha 3 in 4oo tese d'apertura so* 
pra 1 5oo di larghezza, ed e difesa da 6 
batterie armale da 34 cannoni, indi pen- 
dentemente dall'artiglieria della città. 
Fuori di questa baia, di quella di Alka- 
sar-el-Soghair aia chilometri all' est di 
Tanger, tutta la costa al nord non può 
abbordarsi, ma all'ovest dal capoSparlel 
fino a £1-Araich é suscettibile di dar fon- 
do e di sbarcare. Tosto che si pone il pie- 
de neirinterno della città, cessa il presti* 
gio dèi suo esterìore. Tranne la via prin- 
cipale, un po'Iarga, e la quale dalla por- 
ta del mare traversa irregolarmente Tan- 
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ger da levante a ponente, tutte le altre so* 
no talmente anguste e tortuose che pon- 
no passarvi appena 3 persone di fronte, 
e le case così basse che si può colla ma- 
no toccare il tetto della maggior parte. 
Hanno tutte al di sopra della porta d'tn« 
grasso una mano rossa, come se ne vedo- 
no ad Algeri, siccome segno preservati- 
vo contro i cattivi genii dellasuperslizio- 
ne maomettana. Parecchie porte pongo- 
no in comunicazione la città ooirestemo, 
e due danno sui porto: la piii frequenta- 
ta e meglio difesa è quella della marina, 
detta Babel-«l-Mersa, composta di 3 por- 
te successive ben sfilate e guernite d'un 
rittibrzO di latta e di ferro, oon chiodi a 
borchie enormi. Babel-el-Debbaghin e 
l'altra porta ragguardevole. Ogni porta 
ha la guarnigione di soldati, che si occu* 
pa più della pippe che de'facili. Tanger 
si di vide in 3 quartieri distinti: la Kasbah, 
il quaitiere europeo o de'oonsoli stranie- 
ri, e quello degi'jndigeni. La Kasbah per 
la posizione domina la città, lo stretto e 
la spiaggia. I soli fabbricati rimarchevo- 
li SODO la casa dei pascià, la moschea, la 
tesoreria, e alcuni magaaini pubblici. Al 
sud-est si distende il quartiei*e consolare, 
il più i)ello e più pulito degli altri. Le ca- 
se de'consoii furono costruite da europei, 
a spese delia nazione che rapprasentano, 
e formano una specie di cittadelle. La ban- 
diera nazionale ondeggia e sventola su o- 
gnuna di quelle vaste abitazioni, dirim- 
petto alla bandiera rossa di Marocco, i- 
nal barata sulle moschee, foltezze e batte- 
rie. Nel quartiere degl'indigeni, posto fra 
i due altri, si trovano il mercato, le bot- 
teghe e officine, eome in tutte le città a- 
rabe. Il principale suo edifizio è la gran 
moscheaDjamà-el-Kebir,costruita in me- 
moria dell' evacuazione della città fatta 
da'portoghesi.Àl suo fianco elevasi un mi- 
naretlo, costruito con eleganza e termina- 
to da una tor ricella che soitnonta grazio* 
sa cupoletta. Ad onta dell'ecceilente situa- 
zione del porto, il commercio é ridotto a 
mediocre esportazione di veltovagliei eìi 
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a qualche traffico di contraMModo colla 
Spagna^ oltre alcune relazioni con Tetuan 
e Fez, ove si fa alcuna spedizione di og- 
getti europei. Il territorio sterile, non of» 
fre produzioni al commercio. I mori del- 
le campagne chiamano Tanger la città 
degVinfedeliy a cagione de'oonsoli che v\ 
fanno soggiorno, e del gran numero di 
cristiani che vi sono, come pure pe'privi- 
legì che godono gli ebrei. Tutta la popò» 
lazione ascende a circa 12,000, e si com- 
pone in gran parte di soldati, di mercan^ 
ti in dettaglio, di artigiani grossolani, di 
poche persone agiate, e di ebrei i quali 
hanno un costume particolare. Secondo 
un'opinione assai generalmente ricevuta, 
fu questa città edificata da' cartaginesi. 
Conquistata da' romani, questi vi forma^ 
rono l'importante stabilimento di Tingisy 
che diede il suo nome alla Mauritiana 
Tingitana di cui era capoluogo. Nell'an- 
no 44 <^ì oostra era^ l'imperatore Clau^ 
dio divise la Mauritiana nelle due provine 
eie Tingitana e Cesariense, e die il gover* 
no di esse a'romani dell'ordine equestre, 
liell'irruzioni barbariche delFimpero ro« 
mano, fu invasa da'goti, e dagli arabi ai 
quali nel 7 1 8 l'abbandonò il conte Giù* 
lìano in pegno di fede, colla distruzione 
della sede vescovile,, la rovina de'crislia- 
dì, e l'inti^oduzione del maomettismo. I 
portoghesi neTsecoloXV la presero di mi- 
ra per estendere le loro conquiste,ma inu- 
tilmente l'attaccarono nel 143 7e nel 1 463, 
INarrai a Portogallo, che eccitato il re AU 
fonso V da'Papi a contribuire all'espul* 
«ionede'mori di Spagna, partì quel prin* 
cipe per l'Africa con poderosa flotta, e nel-- 
la festa di s. Bartolomeo del 1 47 1 prese 
l'importante città d' Aizzila, facendo schia* 
vi 5ooo mori; quindi senza spargimento 
di sangue s'impadronì di Tanger nel re* 
gno di Fez, essendo fuggiti gli abitanti; e 
tornato a'37 settembra in Portogallo, as-p 
sunse i titoli d'Africano, è di re di qua 
e di là dal mare Africano. I portoghesi 
conservarono Tanger sino al 1 663, in cui 
lareggeateliMigia diGuzman madre d'Al^ 
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fbaso VI, con Bombay h cede a Carlo li 
re d'Inghilterra per dote della figlia infan- 
ta d. Caterina. Dì poi Muley-lsmael ina* 
peratoredi Mai*occo,di spiriti bellicosi, nel 
1680 assediò con qualche successo Tan- 
ger, ma senza riuscire ad impadronirse- 
ne. Considerando gl'inglesi la conserva- 
tione di Tanger rovinosa e inutile, dopa 
aa anni l'abbandonarono nel 1 684» aven- 
do prima fatto saltar in aria il molo e le 
fbrtificazioni,che vi a veaoo costruitole che 
metteva in sicuro i pih grandi vascelli: le 
ro V i ne d i quest'opere i m porta n ti i ngom • 
brarono una parte della baia, la resero 
pericolosissima co' venti d'est, e difficile 
l'accostarsi al porto. D'aUoraio poi Tan- 
ger restò in potere dell'impero di Afaroo- 
Go,poteoza principale di Barbaria all'ovest 
d'Algeri, confinante colia provincia d'O- 
rano, già di Spagna, e gl'imperatori ne* 
gli ultimi tempi divennero i piili possenti 
principi deH'Africa,riconosoendo nella su • 
prema sovranità de' sultani ottomani i 
rappresentaati di Maometto, per cui gli 
tributano omaggio. L'impero di Maroc- 
co comprende piccola poi*ztone dellaiUba* 
ritiana Cesariense, e tutta la Mauriiior 
na Tangitanao Tingitana^dì colera cth 
pitale Tanger o Tingis, ed un tempo lo 
era stata Septa ossia Ceuta. 

La sede vescovile di Tanger, o di Tin* 
gìs o Tigis fu istituita ne'primi secoli del* 
laChiesa, nella provincia ecclesiastica del* 
la Mauritiana Cesariense dell' Afi'ica oc-' 
cidentale, e perciò sotto la metropoli di 
Giulia Cesarea, oggi Algeri. Ì^M Africa 
Christiana delMorcelli propriameatenou 
vi ho trovato vescovi, se pure non sono 
quelli della sede di Tigisida (F,) della 
Mauritiana Cesariense, essendovi pure al* 
tra Tigisida di Numidia. Commanville 
neWHistoirede tous leseveschez,xìiev\ic» 
che Tanger sulle coste di Barbaria ebbe 
la sede vescovile fino dal V secolo , che 
per r invasione de' maomettani restata 
soppressa, fu nel XV ristabilita da'por-> 
toghesi e unita a Ceuta (F.) sotto la me- 
U'Ofi(ìììdìLisboiuiMU''ì dicendo die restò 
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un Tescovalo titolare. Conviene perii fa* 
realcu»edÌ8lioKbni e dat*e qualehesefaia» 
rimento, prì ma di aggiangetv k> stato pre« 
sente e separato delle due sedi. La sede 
vescovile di Ceuta sulle coste dell'Afiìca 
eretta nel IV secolo, nella provincia del» 
la Matiritìaoa Tingitana, fu ristabilitane! 
] 444 ^^ Eugenio lY ad istanza del re di 
Portogallo, dopo essei*8ene impadronito 
nel 1 4 1 5, e fatta su£fraganea dipoi dell'ar- 
ci vescovo di Lisbona. NeHo stesso secolo 
XV le venne unita quella pure ripristina* 
ta di Tanger, la quale pare che non abbia 
avuto per allora il suo vescovo partico- 
lare, governandola quello di Ceuta. Nel- 
l'articolo EvoRA notai , che la chiesa di 
Tanger era stata fiitfa suflfragaoeadi quel- 
Farci vescovato, e cessò dì essere dopoché 
Tangerneli66a fu ceduta all'Inghilter- 
ra, continuando Ceuta ad essere suflra* 
ganea di Lisbona. Quando nel 1 6 1 3 pub> 
biicò il Mirco la Notitia Episcopatiami 
Orbis CìtristianU un medestmio vescovo 
governava ambedue le diocesi: Suas cui^ 
que opido soIet[esse Episcopus . . . nane 
unus idemque Episcopus utriusque dioe» 
cesi praeesL Ma allora non era seguita la 
cessione di Tanger ai l'inghil terra acatto* 
lice. In foraadi quella sembra che Tanger 
sia tornata ad essere sottoposta aLisbona, 
e siccome Ceuta sino dali58o era stata 
conquistata dalla Spagna, di venne suffra* 
ganea della metropoli di Sivi^ia,e furo^ 
no successivamente nominati vescovi par- 
ticolari di Tanger. In fatti rilevai nella bio- 
grafia del cardinal Cunhadi Attaidey che 
quando fu eletto cappellano maggiore del 
re , venne nominato vescovo titolare di 
Tanger, indi Clemente XI nel 1 7 1 a lo fre- 
giò della sagi^a porpora, e morì nel 1 75o« 
Trovo poi nelle Notizie di Roma, che Be- 
nedelto XIV a' 26 novembre 174^ fc-< 
ce vescovo di Tanger Giovanni de Sylva 
Ferreira d iBa ve llos diocesi di Braga, mor* 
to nel 1793. Dalle posteriori Notizie sì ri- 
porta costantemente la sede di Tanger nel 
novero delle diocesi residenziali, ma seni* 
pi*e vacante. Che Ceuta ebbe ed ha i suoi 
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▼etcovt separatamente, eoi seguente nu« 
mera che dì essi ricavo dalle Notine di 
jRoffui si prova pienamente. Neli 738 Mi* 
chele d'Aguien nei 1 743 Martino de Bar* 
zia diZamorra;nel 1 756GiuseppedeCue* 
sto di Santander;neli76i Antonio Go* 
mes della Torre di Pamplona; nel 1771 
Emanuele Feraandez de Torres d'Avita;, 
nel 1 774 Filippo AntonioSolanod'Osma;. 
nel 1779 fr. Diego Martin minore osser- 
vante di Coria; nel 1785 fr. Domenico 
Bonaócas cappuccino di Malaga; nel 1 8 1 7 
fr. Raifaele de Vetet cappucdno di Gra- 
nata; neli8a4 Francesco Garcia Casai*- 
rubiosdi Toledo; nel 1 8a6 fr. Paolo Har- 
nandes de'trìnitari calcati di Toledo; nel 
] 83o (e non nel 1840 come, dissi nel vqK 
XLI 1 1 , p. 1 08, seguendo le stcase Notizie^ 
che poi si corrassero, e mene aocerlai nel- 
la proposizione concistoriale ) Giovanni 
Barragan, che dopo il 1846 non viene 
piU riportato nelle NotizieiURoma, on- 
de la sede di Ceuta é tuttora vacante. Ben- 
sì riproducendo a Spagva il concordato 
concluso colla s. Sede neii 85 1 , notai che 
Ceuta fu riunita dal regnante Pio IX al- 
la sede di Cadice, con un vescovo ausilia- 
rio, il quale però ancora non é stato no- 
minato^ confermandosi Cadice suffraga- 
nea della metropoli di Siviglia. Quanto 
a Tanger, dopo «àke la Francia fece il con- 
quisto di Algeri, l'antica Giulia Cesarea, 
a'5 agosto! 838 Gregorio XVI ooUa bol- 
la Singulari EHvinae bonitatìs, non so* 
lamente ristabilì dopo tanti secoli la se« 
de vescovile e provvide di pastore, ma la 
dichiarò suffraganea dell* arcivescovo di 
Aix di Provenza, ed insieme fece il vesce* 
veto di Tanger sujflTraganeo di tale me- 
tropolitano. Pochi però sono i cattolici di 
Tanger, e sono governati dalla prefettu- 
ra apostolica de'francescani rifi)rmati,dei 
quali feci parola a Marocco, 

TANGUTH o TANGET. Sede arci- 
vescovile del Turquestan o Turkestan o 
Tocaristan,già metropoli della %S' pro- 
vincia de'caldei, la quale sede era unita 
nel secolo XUl a quella di Cambalù o 
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Ghan-Balek, residenEa del diam de' tar- 
tari e capilaie del CaUi, di cui parlo a 
Tartaria. Si coDosootto gli amvescovi ^ 
Simeooe nomioato metropolitano diTaa- 
ghut nel 1279 ^^' cattolico Benha I; Ja- 
ballaha ch'ei*a nello stesso tempo metro» 
poiitaoo di Chan-Balek, e fu elevato al* 
la dignilà di cattolico nel 1 282; Jesubran 
o Jesiiiab. Oriens chr» t. a, p. i3oi. 

TANiS o THANIS o THANEOS , 
Thamna, Thampms, Thenras, Thana." 
Slum, Sede vescovile della i .' provi ncia> 
Augustamnica dell' Egitto, nel patriar". 
cato d'Alessandria, sotto la metropoli di 
Pelùsio, anticamente e in tempo de' Fa* 
ra«ai capitale d'una delle regioni del Bas* 
so, Egitto, una parte del quale da essa 
prese il nome di Tauitico, poiché sorgeva 
sulla sponda orientale del Nilo nel ramo 
c1iiamatoTaoitico,lecui rovine sono nel 
Delta verso Damiate. Dalla s. Scrittura 
si apprende che Tanis o Taneos fu edi- 
ficata 7 anni prima di Ebron di Falesti*» 
na. Si conoscono i veiicovi,Ludemone me* 
leziano sottoscritto alta lettera de' vesco- 
vi riuniti nel 347 ^ Filippopoli in con- 
ciliabolo; Ermione sedeva nel 862; Apol* 
Ionio Msisté al 2.° Bilso concilio d'Efeso 
e ne sottoscrisse t decreti; Paolo firmò la 
lettera del concilio d'Egitto all'imperato- 
i*eLeone,suirassassiniodisj^Protero;IVIar* 
co giacobita; Isacco altro giacobita dopo 
r832; gli successe Demetrio; N. al tem- 
po d'Eutiche patriarca d'Alessandria pri- 
ma del 945; Menna giacobita; Simone 
giaeobita; Michele giacobita del i o49;Sa< 
muele giacobita del 1 086. Oriens ckrU 
stianusyì. 3, p. 535; Champollion, L'È- 
gypte sous les Pharaons, t. 2. Inoltre il 
p. Le Quien nel t. 3, p. 1 1 5o, parla d'un' 
altra sede vescovile di Tanis o Tanis su* 
periore, piccola città d'Egitto sulla spon* 
da del canale di MenQ e molto lontana 
dal Nilo, ch'ebbe a vescovi latini Rainol- 
do di Spoleti domenicano, che altri lo di- 
cono di Tana; e Nicola di Troia fi*ance- 
ficano del 14^5. Tanis, Tanen seu Tha» 
nasieny è un titolo vescovile inpartibus. 
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dell'arciveseovato in partìbus di Pelusio, 
che alcuni chiamarono pure Damalia e 
Damietta (e in alounì registri concittoria^ 
li avendolo trovalo sotto/^oma^co^a quel- 
l'articolo lo riportai), che comparle la s. 
Sede. Leone XII a'3 giugno 18 25 lo at- 
tribuì a Guglielmo Fraser, da lui eletto 
vicario apostolico della Nuova Scozia in 
America. Leggo nella proposizione con* 
cistoriale de'3o aettèmbi*ei83i, che per 
morte di Antonio Luboi*odaski vescovo 
Tìutnasien^ Gregorio XVI ne concesse il 
titolo a d. Giuseppe Antonio Gania Bal- 
salobreprìoredella chiesa priorale e mil^ 
lius di s. Giacomo di Ucles dell' ordine 
militare di s, Giacomo della Spada, dicen- 
dosi questo titolo vescovile Thanasiensub 
archiepiscopo Damiaten,.., Thanasium, 
seu Thaneos Aegypti civitas Damiatae 
proxima reperi tur y et ab infideUbus oc» 
cupata. Inoltre Gregorio XVI a'6 mag- 
gio 1 845 lo conferì al p. Bernardino di s. 
Agnese carmelitano scalzo e superiore 
delle missioni del Canada, dichiarando- 
lo coadiutore del vicario apostolico di Ve- 
rapoli, comeleggo nelle Notiùe di Rama 
del 18469 ma in altre successive è dello 
di s. Teresa, ed a'l6 gennaio 1 847 fatto 
vescovo d'Eraclea pure in partìbus, 

TANTOMEaGOSÀCRÀMENTUM. 
Penultima strofa o parte del sublime e 
maestoso inno Pange lingua gloriosi [al 
quale articolo notai a chi se ne attribui- 
sce la bella e di vota composizione), che 
coU'ultiraa strofa Genitori^ Genitoque, si 
i*eoita e canta con religioso fervore, per 
lodare, celebrare e adorare il grande e glo>- 
rìoso mistero del ss. SagramentofF^.J^an- 
che separatamente dall'inno, e precipua* 
mente prima della benedizione della ss. 
Eucaristia. A Quarant'orb riportai l'io- 
•dulgenza perpetua concessa da PioVIl per 
la recita e canto sì del Pange lingua, che 
del Tantum ergo. Dice il fiutler nel trat 
1 1: Sullafestadelss. Sacramento. *»ì^o\ 
adoriamo Gesù Cristo nel ss. Sagra men- 
to dell'altare. Considerandolo anche sic- 
come uomO| dobbiamo a lui una suprema 
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adorazione» perchè egli siiMisle (Mr la ae* 
coada persona di vina.Sopra ciò il s. conci» 
lio di Trento pone Tobbligatione di ado* 
rarlo^secondo che dice s. Paolo nella sua 
epistola agli ebrei; E lo adorino tutti gli 
Angeli di Z^io.Egli è realmente nel di vìa 
Sagi'amento(il più meraviglioso della leg- 
ge di grazia) quel desso che iJ/ogi adora- 
rono in culla, che gli Apostoli e gli altri 
fedeli adorarono nel corso di sua vita mor- 
tale, che gli ^/2^e/i adorano tremando sui 
nostri altari, e a cui tutti i figliuoli della 
Chiesa si sono sempre accostati,, ed han« 
no ricevuto coasegni anche esterni dia^ 
doraztone". La forma più antica di poe- 
sia a'istiana è Vinno ecelesiastico latino^ 
Esso rimonta al IV secolo dell'era di no* 
stra salutifera redenzione. Gli uomini che 
ne usarono i primi sono noti, se non qua« 
li lirici, ma ben altrimenti. 11 loro capo 
non è coronato delle sempre verdi fron- 
de del poetico alloro, ma tiensi dell'infula 
del vescovo, e dell'aureola d'una santa vi- 
ta. Per Teccellenza di quest'inno fii da di» 
versi commentato, e da altri tradotto e 
fra'quali Samuele Biava, Melodie sagre: 
Inno XII, il Pange lingua. Abbiamo 
del conte Marceli us, Hymnesy et Prose 
du Saint Sacrement, Paris i833. 

TAORMINA, Tauromeniim.C:\\iìx ve» 
scovile di Sicilia nella provincia di Mes- 
sina, da cui è distante circa 1 1 leghe, e aU 
treltante da Catania, distretto e capoluo* 
go di cantone, giace in situazione magni- 
fica, sopra una vetta del monte Tauro, dal 
quale prese il nome, a breve distanza dal 
mare Ionio, £' una piazza forte di S.'clas* 
se,in parte cii'condata di mura, e al nord- 
ovest dominata da due forti. L'interno à 
mal fabbricato, ma vi sono molte chiese 
e conventi ben decorati di marmi,ed un o« 
spedale. Dà essa il suo nome ad una baia 
chiusa al nord-est dal capo s. Andrea o 
s. Alessio, o promontorio Argenno para- 
leliamente al capo Sparti vento di Cala- 
bria, ed al sud-ovest dalla punta Pietra- 
gala,lontani l'uno dall'altro una lega;baia 
per la quale si fanno varie esportazioni , 
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prkioipaiflftente di vino edi canapa. Il suo 
litorale si chiamò Copria da'greci, e Ster* 
qtàUnium da' latini, perchè ivi traspor- 
tati dalla corrente depoD e vansi gli avanzi 
delle navi, che soffrivano naufragio nella 
voraginosa Gariddi. L'odierno porto ha 
perduta l'antica importanza. Al suo lato 
meridionale scorre il fiumeOnobalo,oggi 
Cautara o Alcantara. Tiene questa città 
il sito dell'antica J'auromeizza;», vetustis- 
sima e famosa di Sicilia (P^,), fabbricata» 
seeondo Oiodoro , anticamente dalla i .* 
colonia greca venuta da Nesso in Sicilia, 
al dire di Strabene^, da'zanelei ch'era- 
no nell'antica città d'ibla maggiore, che 
vuoisi distrutta da'saraceni nei gSS, e del- 
la quale rimangono parecchi monumenti 
in rovina, e tra gli altri, che pur servo** 
no per la magnificenza e grandezza a dU 
mostrare quanto fosse stata questa città 
coostderabàie,leantiehe miura, il maesto* 
so teatro che presenta il corpo della sce« 
na, &rse in niun altro teatro tanto visi* 
bile, le cisterne, la naumachia o circo o 
anfiteatro ornato dt tribune e di nicchie, 
un acquedotto, e altri avanzi di monu- 
menti greco-romani. A mezza lega al sud- 
ovest vedonsi pure alcuni vestìgi deli'anti- 
esiNaxus fondata dall'ateniese Teocle,che 
vi guidò i calcidesi d'Eubea 44^ QOQÌ do* 
pò la guerra di Troia, e distrutta 33 lan* 
ni dopo dal tiranno Dionisio il Vecchio. 
Le reliquie de'profughi di Nasso, che ri* 
pararono nel monte Tauro, che compiè 
la diramazione de'monti^Heraei, raccol- 
se in capo a 37 anni Andromaco padre 
dello storico Timeo, e fondòTauromenio 
su ir altura e contigua al monte Peloro 
o Tauro. Dipoi l'imperatore Augusto vi 
dedusse una colonia romana, che estese 
sulla spiaggia marittima i suoiedifizi. Uà 
celebre tempio di Venere sorgeva sulla 
riva sinistra dell'Onobalo, e sulla sinistra 
dell' A'sinio, oggi Fiume freddo, sull'area 
di Nasso, s'innalzava la statua colossale 
di Apollo, eretta in riconoscenza da' cai« 
cidesi oell'afferrare il lido. Vi sono pura 
memorie de'saraceni per la loro lunga di* 
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inora in Sicilia, de'saroofaght eaVaoKi de- 
gli edifiti da loro costruiti, ed il ponte sul 
fiume Alcantara. Taormina fu ì' ultimo 
propugnacolode'greci, contro il quale per 
7 interi mesi combattè il califfo Al-Moezx 
nel g6a, e la riportata vittoria lo fece tan- 
lo orgoglioso, che volle dal suo nomefos* 
se chiamata la città Almoezzia. Furono 
di Tauronnenio il detloTimeo celebre sto- 
rico, filosofo e retoi*e, il i .^ad usare nella 
storta la cronologia delle olimpiadi ; E- 
vagrio discepolo di s. Pancrazio i.'^vesco*' 
vo della città e suo successore, oltre altri 
illusti'i. Il territorio di Taormina è fertile 
d'erbaggi, olio, frutti di varie specie, vi- 
no, lino, canapa e seta. Ne' di versi scavi 
fatti ne'dintorni si ti*ovarono pregievoli 
monumenti, e nel 1 853 un tesoro di belle 
e importanti monete greche de' tre pri- 
mi secoli delle loro colonie, presso cioè 
Schisò,ote sorse Nesso che fu la più anti- 
ca di es8e,comechè fondata un anno pri- 
ma che Archia di Corinto fabbricasse Si- 
racusa, 734 ctoni avanti rei*a volgare, gì u< 
sta la cronologia di Brunet, Recherches 
sur rétablissement des grecs en Sicile, 
La fede cristiana fu pre4icata in Taor- 
mina da s. Pietro apostolo. Sbarcato in 
Siracusa verso l'anno 4^, e non secondo 
altri 47 >allora capitale deirisola,dove rac- 
colto assai fruttodalla promulgazione del- 
l'evangelo, ne ordinò il i .''vescovo, e po- 
scia si portò a fare altrettanto in Taor- 
mina, e vi ordinò peri.^vescovo s. Pan- 
o'azio poi martire, di cui si celebra la fe- 
sta a' 3 aprile. Di là s. Pietro passò in 
Catania, e vi costituì vescovo s. Berillo , 
indi si portò in Roma. Nell'anno ^5 a s. 
Pancrazio successe il suo discepolo Eva- 
grio per destinazione dis. Pietro, il quale 
pure sostituì a lui nel 46 s. Massimo e lo 
Gonsagrò, celebrandosene la memoria a' 
12 gennaio. Nel a35 presiedeva questa 
chiesa s. Nico o Nioone, che con 99 suoi 
discepoli a'23 marzo pati il martirio. Al 
vescovo N. nel 44? scrisse Papa s. Leo- 
ne L Nel So i Rogato intervenne al sino- . 
do romano di s. Simmaco. Di Vittorino 
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nel 58o feoé menzione s. Gregoi*io I, così 
di Secondino del Sgo, il quale inlervea- 
ne al sinodo di Roma nel SgS. Giusto fu 
a quello di f. Martino 1 nel 649» tenuto 
in Laterano contro i monoteliti , e Pie- 
tro nel 680 a quello di Costantinopoli per 
la condanna di tali eretici. Neir854 Zac- 
caria Cofo greco, come lo furono i suc-> 
cessori, partigiano di Fozio falso patriar- 
ca di Costantinopoli, il quale gli die il ti- 
tolo d'arcivescovo diTauromenio, di sem- 
plice onore e senza suffragane!; indi Teo- 
fune Cerameo dell' 842 (di questa data 
renderò poi ragione), e Gregorio Cera* 
meo come il predecessore arcivescovo o- 
uorarìo, sotto del quale e dopo lungo as- 
sedio Taormina neir878fu occupata da' 
saraceni, che definitivamente la laccarono 
in loro potere nel 963 in tempo del ve* 
scovo s.Prooopio,perciò restando soppres- 
sa la sede vescovile, ed unita poi da'nor- 
maoni a Troina nel 1 082. Così Rocco Pir- 
rOfSicilia sacra 1. 1 ,p. 4^9»*^ quale ricor- 
da ancora l'antica immagine della B. Ver» 
^aenoìimanufactasiohe si venera inTaor* 
mina. Il Kodotk^ Deirorigine e progres- 
so del rito greco in Italia^ lib. 1 , p. 44^ 
e seg., parla dell'introduzione di esso in 
Taormina , sottraendosi all' ubbidienza 
del Papa, il che vado a narrare. Il ricor- 
dato Zaccaria detto il Cofo, cioè il sordo, 
uomo di perduta coscienza, non fu infe- 
riore all'iniquo Gregorio Asbesta,altro ar- 
ci vescovo greco di Siracusa (P^.J, nella 
divozione allo scismatioo Fozio; infiam- 
mato dal desiderio di vederlo trionfare so- 
pra s. Ignazio patriarca diCostantinopoli, 
s'avanzò oltre i confini del siio ministero. 
Due volte si recò da Costantinopoli a Ro- 
ma; la I .'onde persoadet*es.Nicolò I in fa- 
vore di Fozio, e per fare restituire a Si- 
racusa l'Asbesta deposto da s. Ignazio; la 
a.'come spedito dall'imperatore Michele 
III l'Ubriaco, insieme con altri 3 vesco- 
vi simulatorie dissimulatori espertissimi, 
per sostenere la causa di Fozio e procac- 
ciargli il favore del Papa. Fra'3 legati spie- 
còZaccai'iaj^che col pronto e vivace suo io- 
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gegQO, con ardente premura perorb a prò 
di lui. Ma le sue lì'odi non riuscirono a 
sedurre il Papa, né a corrompere i suoi 
&roi|;liari,Furono ulili soloa sestcsso,per 
essersi unito al pseudo patriarca con più 
stratta amicisia, e guadagnandone mag* 
giormente rafiTelto. Stimolato di non im- 
pegnar ad altri la sua fede, e lusingato di 
rìportarne onori «d eminenti dignità, con 
pertinacia si mantenne nella sua ubbi* 
dienza. Kel concilio generale di G>stan^ 
tinopoli deirSSg, un gran numero di ve- 
scoiai che avevano opprassa V innocenza 
di s. Ignazio si ravvidero dell'errore efu-> 
rono ammessi alla comunione dellaChie* 
sa. In vece Zaccaria si ostinò nel conser* 
versi fedele a Fozio, contro il quale i suoi 
colleghi aveano lanciato gli anatemi. Fo« 
zio ristabilito colle sue furberie nella se* 
de di Costantinopoli, per gratitudine creò 
Zaccaria metropolitano di Galcedonia, 
poiché le molte sue perfidie aveano ob- 
bligato il detto concìlio a condannarlo e 
cacciarlo ignominiosamente dalla sede di 
Taorntiina, nel cui luogo fu posto Grego- 
rio Cerameo professore anch'egli del rito 
greco, come il predecessore. La condotta 
di Zaccaria e di altri 3 vescovi afflisse ol- 
tremodo la Sicilia e le loro chiese, poiché 
mai popolo alcuno mostrò tanto ardore 
per conservare il deposito della fede,quan* 
to i siciliani, e si fecero particolarmente 
ammirare sotto il durissimo giogo de'sa- 
raceni. I detti 4 vescovi e Fozio contri- 
buirono a dilatare il rito greco in Sicilia, 
oltre Taormina, Siracusa, Messina e Ca- 
tania loro sedi. Ofelia cattedrale di Taor- 
mina conservarono l'esercìzio delle gie-, 
che funzioni, nel secolo IX Gregorio Ce- 
rameo,e nel Xll Teofane Cerameo. Gre* 
gorioCerameo creato arci vescovo diTaor- 
mina dopo la deposizione di Zaccaria, fu* 
reno pubblicate le sue omelìe in Es^an* 
gclia Dominicaliay ef festa totiusanni, 
scritte in gl'eco e al popolo recitate.' Teo* 
fané Cerameo,allro arcivescovo di Taor- 
mina, egualmente produsse al suo popo- 
lo le omelie nella greca favella, che poi 
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furono tradotte in latino e illustrate con 
erudite e copiose note dal gesuita p. Fran- 
cesco Scorso palermitano nel 1 644* Av- 
verte e prova Rodotà,GheTeoiane non fio- 
ri neir843> come pretesero Pirro e Scor- 
so, manelsecoloXIItrailiisgeili iSs, 
ciò che conviene notare per averlo di so- 
pra con Pirro riportato air843) e dopo 
Ziacoaria secondo il suo ordine cronolo- 
gico. Rodotà loda Teofane per sapientis- 
simo ed eloquentìssimo, di sentimenti del 
tutto conformi a'dogmi cattolici, e dovi* 
ziosa miniera di prove per abbattere gli 
errori de'calvinisti. In prooessso di tem- 
po Taormina, tanto nel politico che nel 
religioso, segui le vicende di Sicilia, nel 
quaiearlicolo accennando eziandio l'ulti* 
ma restaurazione dell'ordine pubblico, o- 
perata lodevolmente nel 1849 clal prin* 
ape di Satriano d. Carlo Filangieri, n»e- 
rito che il re Ferdinando 11 lo dichiaras- 
se luogotenente] generale di Sicilia e du- 
ca di Taormina. Allorché il femigeralo e 
valoroso emìra Abd-el-Kader (di cui nel 
voi. XLVIll, p. 149)» nel dicembre i85a 
veniva trasferito di Francia in oriente a 
Brussa o Prusa, dopoché l' imperatore 
de'francesi Napoleone 111 gii restituì la li- 
bertà e la spada in segno di pace, giunto 
a Messina volle contemplare lo stupendo 
spettacolo che ofire il monte ignivomo 
di Sicilia in eruzione (che dichiarai in ta- 
le articolo), nella sua gigantesca maestà; 
e vedere le grandezze dell'arte antica in 
Taormina,che tenne forte contro ì sara- 
ceni, anco quatido l'intera isola piegavasì 
sotto il loro dominio, e fermò l'attenzio- 
ne di quell'illustre, il cui nome grandeg- 
gia nella storia delia conquista francese 
dell' Algeria. Visitò i luoghi che furono 
teatro delle gesta de'suoi antichissimi an* 
tenati, ricevendo l'animo suo potenti im- 
pressioni alla vista delle grandi meravi- 
glie della natura, de'luoghi e de'monu- 
liientì,che gli rìchiama vano al pensierol'a- 
raba dominazione nella contrada. Si fer- 
mò con emozione innanzi a' sepolci*i sa- 
raceni di Taormtna, e con occhio scintil- 
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lante guardb Immobile que'marmi, quasi 
volesse penetrare nel gelo delle tombe per 
interrogare la muta polvere che rioser* 
rano , i nomi e le gesta degli antenati ; 
tutto quanto profondamente colpito nel« 
la sua fervida i ro magi nazione,osserVò che 
diversi vocaboli e i mantelli degli agricola 
tori sono di origine araba, dicendo che i 
poeti arabi cantano spesso le bellezze del- 
la Sicilia, la quale aveagli commosso il 
cuore, sembrandogli di vedere in essa u<* 
na transazione fra V Europa e V Àfricai 
ove si consideri in rapporto alla natura 
del suolo. 

TAPRURA o TAPARURA. Sede ver 
scovile della provincia Bizacena nell' A* 
frica occidentale, della metropoli d'Adru* 
meto, il cui vescovo Li meniano, a mezzo 
di Bonifacio vescovo Vallitano o di YaU 
los, sottoscrisse alla conferenza di Carta- 
gine del 4 1 1. Morcelli, Àfr. chr, t.i. 

T A PSO, Tapsus^ Thapsus^Sede vesco* 
vile dell'Africa occidentale nella provin- 
cia Bizacena, della metropoli d'Adrume- 
to, già celebre e antica .città sulla costa 
orientale di Tunisi, dove 46 anni prìma 
di nostra era fu Metello Scipione battu- 
to da Giulio Cesare. Oggi si chiama De* 
mass o Demsas. Vigilio suo vescovo nel 
484 fu esiliato da Unnerico re demandali 
per non aver sottoscritto l'erronee prò» 
posizioni de'donatisti nella conferenza di 
Cartagine. Morcelli, AJr. chr. t.i. 

TARACA o THARACA. Sede vesco- 
vile della Bizacena sotto la metropoli d'A- 
ri rumeto, ch'ebbe a vescovi: Donnino esì- 
liatodal re vandalo Unnerico nel 484 per 
consei*varsi cattolico } e Stefano che sot- 
toscrisse nel 646 la lettera del concilio Bi- 
zaceno a Costantino Augusto figlio d'E- 
raclio contro i monoteliti. Morcelli, Àfr. 
chr, t.i. 

TARACH. Sede vescovile giacobtta 
pressoi Garmei, nella diocesi d'Antiochia, 
foi*se la stessa che Tahal. Gazai o GazeI 
vescovo diTaradi sedeva nel 1 583. Oriens 
chr. t. à, p.iSai. 

T AR ACO (s.), martircSofièrse i I mar- 
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tirio nella Ciiicia, insieme a s. Probo e s. 
Andronico, nella persecuzione di Diocle- 
ziano. L'opinione più probabile è che ciò 
sia avvenuto nell'anno 3o4t tempo in cut 
gli editti sì eseguivano indistintamente 
contro tutti i cristiani. Gli atti di questi 
tre martiri sono uno de'più preziosi mo- 
numenti dell'antichità ecclesiastica, e con- 
tengono gl'interrogatorii che sostennero 
a Tarso, a Mopsuestia e ad Anazarbo. Ta- 
raco era cittadino romano, quantunque 
nato inlsauria,ed a vca servito nell'armate 
dell'impero; ma erasi dipoi ritirato per 
timore d'essere costretto a fòre qualche 
cosa contro alla sua coscienza : allorché 
fu arrestato avea 75 anni. Probo, nato iu 
Panfilia, erasi spogliato di moUesoslanze 
per servir Gesù Cristo con maggior liber- 
tà. Andronico, più giovane degli altri due, 
era d'una delle più illustri famiglie di El- 
feso. Essendo stati presi tutti tre a Pom* 
peiopoli in Cilicia , furono presentati a 
Numeriano Massimo governatore della 
provincia, il qaale ordinò che fossero con- 
dotti a Tarso, ov'eglidovea recarsi. Qui- 
vi giunto,, furongli presentati i tre confes- 
sori, come colpevoli di professare la rali- 
gi'ooe cristiana, e di avere disubbidito a* 
gl'imperatori. Interrogati ad uno ad uno, 
e tormentati in varie guise per indurli a 
sagrificare, essi persisterono a professare 
fi*ancamente la fede, per cui carichi di ca- 
tene furono messi in prigione. Dappoiché 
subirono altri due interrogatori! , soste^ 
nendo con invitta costanza nuovi crude- 
li strazi, il governatore mandò pel pon- 
tefice Terenziano, che avea l'ispezione dei 
pubblici giuochi e spettacoli, per ordinar- 
ci di pi*eparareutt combattimento di fie- 
re e di gladiatori pel giorno seguente, li- 
na folla innumerevole di popolo concorse 
all'anfiteatro, ch'era un miglio distante 
dalla città di Anazarbo, ed ivi furono con- 
dotti i tre confessori , che pe' pati ti tor- 
menti erano ridotti' io uno stato sì deplo- 
rabile, che non potevano reggersi io pie- 
di. Divei*se fiere furono rilasciate contro 
di essi, ma come ritenute da una forza in- 
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visibile non si airvicioarono loro; per cui 
il governatore irritato fece battere quelli 
che le aveaoo custodite, i quali vedendo- 
si minaociati dell'ultimo supplizio, scioU 
sero un orso, che in quel giorno avea uc- 
Gìjso tre uomini. Questo animale, divenu- 
to mansueto come gli altri, passando vì« 
cino ad Andronico, si mise a leccargli le 
piaghe: di che infuriato Massimo, Io fece 
uccidere a'piedidel medesimo Androni» 
co. Terenziano, temendo per sestesso, or- 
dinò di lasciare una leonessa, i cui rug- 
giti riempirono di terróre i più intrepidi 
de' riguardanti; ma appressatasi a* santi 
martiri, si pose a'piedi di Taraco, e glie- 
li leccò. Massimo allora, pieno di rabbia, 
comandò che i santi martiri fossero ucci* 
si da'gladiatori , e i loro corpi confusi e 
mescolaticon quelli di questi ultimi, ch'e- 
rano rimasti morti neiranfiteatro: oltre 
di che li fece guardare da sei soldati du- 
rante la notte,per timore che i cristiani li 
portassero via. Nondimeno col favore del- 
le tenebre e d'una violenta tempesta, la 
quale pose in fuga le guardie, i fedeli pre- 
sero i tre corpi, che riconobbero median- 
te una luce in forma di stella che appar- 
ve sopra i medesimi, e li portarono in u- 
na spelonca de'monti vicini, dove non era 
verosimile che potessero venire scoperti. 
Tre fervorosi cristiani,Felice,Marciano e 
Vero, si ritirar'Ono in quella caverna, riso- 
luti di passarvi il restante di loro vita.l fe- 
deli di Anazarbo mi^ndarono la relazio- 
ne di questo martirio alla chiesa d'Ico- 
nio, pregandola di comunicarla a quelli 
di Pisidia e di Panfilia per loro edifica- 
zione. I ss. Taraco, Probo ed Andronico 
sono nominati ne'martirologi agli 1 1 ot- 
tobre, giorno in cui consumarono il loro 
sagrificìo. 

TARANTASIA Pietro, Cardinale. 
V. IirnocBvzo V Papa. 

TARANTASIA (Tarantasièn). Città 
con residenza vescovile di Savoia nel re- 
gnodi Sai*degna, capoluogo della provin- 
cia di Tarantasia e di mandamento, nella 
divisione amministrativa di Chambery,da 
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ani è distante! 1 leghe e 7 da s. Giovanni 
di Moriana, sorge in mezzo ad alte mon- 
tagne in un'amena pianura. £* divisa in 
due parti dall'Isero, ed i suoi approcci so- 
no difficili. La chiesa cattedrale ésotlo l'in- 
vocazione di s. Pietro apostolo, buon edi- 
fizio elegantemente restaurato, con capi- 
tolo composto di 3 dignità, la i } il prepo- 
sto, le altre l'arcidiacono e il cantore, di 7 
canonici colie prebende del teologo e del 
penitenziere, d'un canonico onorario, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. Il palazzo vescovile adiacente al- 
la cattedrale si ritiene pel migliore edi- 
fizio, sia per l'antichità, che per la vastità 
e bellezza. Tra le altre chiese quella sola 
della Natività di Maria Verginee parroc- 
chia col fonte sagro , il cui curato viene 
approvato dal vescovo, ma nelle solennità 
si esercitano gli uffizi parrocchiali nella 
cattedrale e dalla maggiore dignità. Vi so- 
no il seminario con alunni, l'ospedale, di- 
versi sodalizi e pie istituzioni, un colle- 
gio reale, scuola dì mineralogia ove 6 al- 
lievi sono mantenuti dal governo, poiché 
la città dal 1832 fu dichiarala altresì ca- 
poluogo dell. 'circonda rio dell'ammini- 
strazione delle miniere. Ne'd in torni si sco- 
persero nel 1714 1^ ricche miniere di 
piombo argentifero di Pezay e Macault, 
le quali si scavano dal 1 742* Vi sono pu- 
re sorgenti termali salate abbondantissi- 
me, il cui grado di salsedine non variò mai, 
quantunque sieno escavate dalla più re- 
mota antichità. Tra'suoi illustri primeg- 
gia il Papa Iruiocenzo V, 1 popoli cen- 
troni abitavano questa regione, e ne fii 
menzione G. Cesare ne'siioi Commenta- 
riù Della loro capitale Forum CUtudiiy 
e che sovrastò a tutte le Alpi Greche ePen- 
nine, eretta dall'imperatore Valentinia- 
no 1 dopo la metà del iV secolo in pro- 
vincia, non rimane affatto orma, ed an- 
che il villaggio di Centron che sopravvis* 
se alle sue rovine e conservava il nome 
degli antichi popoli, è oggi abbandonato. 
Tarantasia o Darentasia, Centronum Ci- 
wtasy ereditò per molto tempo il prima- 
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to di tutte le Alpi nominate, t poi eatea* 
do stata la città rovinata, al dire d'alca- 
pi, la sede vescovile fu trasportata in Mou* 
tiersy laonde pi*ese anche il nooiedi Mou'* 
tiers^ o MonstìerSy o Monasterium apud 
C^/i^rorae-v^perchéivi esisteva un antichis* 
Simo monastero di cenobiti, cbc'colla loro 
santità si resero celebri non solo in Savo- 
ia, ma ben anche presso tutta la li mitro* 
fa Francia. Non vi si trova però alcuna 
antichi tà.Tarantasia dì venne capitaledel* 
la contea del suo nome, ed i suoi vesco* 
Ti e arcivescovi furono investiti della si* 
gnoria temporale della medesima, onda 
la £ir tifica rono. Ma in seguito alle fre- 
quenti guerre ch'essi ebbero co* conti di 
Moriaoa e di Savoia, le sue difese furo- 
no distrutte nel 1 336 da Aimone conte 
di Savoia, e l'arcivescovile dominio me- 
glio si rassodò ne'conti di Savoia, giacché 
sino dal conteUmberto 1 1, morto nel 1 1 08, 
era stato tolto a'prelati. Da queir epoca 
Tarantaffia o Moutiers e la contea seguì 
le vicende e ì destini della Savoia (f^»). 
La sede vescovile ebbe origine da quella 
di Foro Claudio, nella Galira Nartrànese 
provincia delle Alpi, ne' primi secoli città 
principale della provincia, e nel 3 1 3 si tro- 
va sottoscritto nel concilio romano tenuto 
da Papa.s. Melcbiade, il vescovo di Fo- 
rum ClaitduDomhiano o Donaziano.Nel 
409 fiorì s. Giacomo assirio, discepolo 
di 8. Onorato di Lerins (F'*)^ fondatore 
di quella celebre congregaxione, ed apo- 
stolo de' centroni, il i.** che siasi qualifi- 
cato \^escovo di Tarantasia^ che secondo 
alcuni é Y antico nome della provincia, 
non della città che non esistè mai , e lo 
conservò quando i vescovi da Foro Clau- 
dio si stabilirono nella piccola città di 
Moutiers, comechè situata io luogo assai 
delizioso. Il vesòovo s. Giacomo, dopo a- 
Ter convertito tutto il popolo della con- 
linda, volendo ritornare in Francia nel- 
la sua congregazione, designò Marcellino 
a suo successore nella sede vescovile, e 
morì in Arles a' 1 7 gennaio 4^99 e ne trat- 
ta il Bollando, Acta ss. Questa sede ve- 
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scovile divenne suffraganea della meteo* 
poli d'Arles, passò quindi sotto quella di 
Vienna, e nei secalo Vili Ri eretta in me- 
tropoli, e le furono assegnate per suffra- 
ganee le sedi di Sioiiy di s. Giovanni di 
Moriana, e di Aosta, dignità che man- 
tenne sino al principio del correlile seco* 
lo, che fu soppressa, come afferma il ca». 
Bima, nella «Serie cronologica de* vesco^ 
vi e arcivescovidi Moutiers, già Tarane 
tasia, che vado a riprodurre. Trovo in 
Commanville, Hist, de tous les Arche» 
veschez et Eveschez, che fu pure suftra* 
ganeodiXarantasia il vescovato di Octo* 
durum, poi riunito a Sion, il che rilevai 
a quell'artioolo.Egli inoltre aggiunge,par« 
landò di sua sottrazione dalla metropoli 
di Vienna: Cependat insensiblement elle 
voulut avoir ses droits, de quoi on écre- 
vii au Pape dans le concile de Freuic* 
fori V an 794» et depuis ce tems-là elle 
en a jouir. Si può anche vedere il Ghie* 
sa, Historia chronoL S. R* E, card» or* 
chiep. episc. Pcdemontanae regionisj e 
la Gallia Christiana 1. 1 , p. 663. Nel 4^9 
fu vescovo il detto s. Marcellino console 
Azimeosein Francia,che fondò varie chie- 
se nei luogo di Moutiera, e lo fortificò di 
mura. Nel 4?^ Pascasio; nel 5o7 Santo 
o Sanzio, che intervenne al concilio d'^- 
paona nel 5 1 7; nel 53 1 Magno; nel 553 
Niceto o Nicezio o Migezio; nel 583 Mar- 
ziano, che fu a'sinodii.^e 2.° di Ma^ons, 
ed a quello di Valenza nel Delfinalo; nel 
586 s. Eraclio; nel 599 Firmio o Firmi- 
no; nel 621 Probino; nel 653 Buldema* 
roche sottoscrisse il privilegio di esenzio- 
ne concesso da Landerico vescovo di Pa- 
rigi al monastero di s. Dionigi, e vari di- 
plomi di Clodoveo li re di Francia. Nel 
667 Emitrecio o Emiterio; nel 68iVi- 
denardo; nel 697 Giovanni i.**; nel 711 
Leodrando; nel 722 Umberto 1 .*; nel 7 34 
Benimondo o Bonimondo; nel 75i£m- 
mo o Emino; nel 775 Possessore; nel 779 
Dagoberto. Noteròche questi o il successo* 
re fu il I .''arci vescovo diXaraotasia oMou- 
tiers.Neir828 Andrea; neir858XeotraQ* 
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do^ncir885À lucco oLtMO Ale8o;tieir89 1 
DaDÌele;Qel 90oÀnoucoaeoAoDuzone i ."; 
Adalberto senta data^ così Lizo* Nel 990 
Amizone^al quale secondo un diploma ri- 
ferito da Muratori) Antichità itaL i, i, 
p. 4i6, e da' Sammarjtani nella Gallia 
Christiana ti 2, fu da Rodolfo 111 redi 
Borgogna Transiurana donato il conta-» 
do di Tarantasia. Nel 1006 Baldolfo; nel 
1020 Luzone; nel io 35 Eoa mone; nel 
1 077 Annucone o Annuzone 2.°;nel 1096 
Bosone; nel 1 1 32 Pietro i .^ fondatore del-» 
l'abbazia diTamié inSavoia. Altri neattri* 
buìscono con Butler la fondazione ad A* 
medeo parente dell'iraperatore Corrado 
111 nel 1 1 28, e che vi fece nominare i-.*ab- 
bate il suo a dùco $. Pietro di Tarante^ 
sia (y.)* Nel I i4o Israele o Idraelo^'Chia* 
mato dalButler mercenari o,onde pe'gua* 
sti che commise nella diocesi fu deposto, 
e nel 11 4i «letto in sua vece il detto s. 
Pietro 2.^abbatedi Tamiè,di cui ne scris- 
se la vita Goffredo abbate d'Altacombai 
d'ordine di Papa Lucio III. Nel 1 179 Ai« 
mone i.^ dèlia famiglia di Brian^n ; nel 
1 2 1 3 il b. Bernardo o Bertrando, morto 
a'5 luglio i222.In questogli successe Gio« 
vanni 2.^; nel 1224 Eriuino dtChiquio; 
nel 1248 Rodolfo Grosso di Castellano, 
indi uno degli esecutori testamentari di 
Tommaso di Savoia conte di Fiandra* 
Nel 1 27 1 Pietro 3.*^ nipote di Rodolfo; nel ' 
1 284 Aimone 2.*'di Bruissons; nel 1 297 
Bertrando i .°de'Bertraodi morto improv- 
visamente a'9 maggio 1 334* Gli successe 
in tale anno Giacomo 2.^ Solino, e morì 
neh 341. In questo Bertrando 2.^de'si- 
guori di Brus^ol di Moutiers fu nomina* 
to amministratore del vescovato e lo go- 
vernò sino ali 343, in cui fu eletto Gio* 
vanni' 3.*^ Neil 365 Giovanni 4*° àe Bet- 
toù di Cliambery; nel 1377 Umberto 2.^ 
Chevron de V il lette; nel 1 3 80 Rodolfo 2.*^ 
de Chissé, trucidato nel castello di s. Gia- 
como sul finire del 1 385. Seguendo gli ar- 
eivescovi la Savoia e il Piemonte, ubbi* 
dii^ono gli antipapi d' Avignone^ isino al 
Sinodo d\ Costanza. Neh 386 Edoardo di 
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Savoia figlìodt Filippo principe del Pie^ 
monte, A caia e Morea, già vescovo di Bef* 
ley' e di Sion, moriò nel 1 395 quando fu 
ereato antìcardinale dall'antipapa Bene- 
detto XHI. Neh 395 Pietro ^''Colombj 
nel 1 397 Aimone 3.°SechaI} neh 409 An- 
tonio di C^£zZa/z^('^j nominalo dttiran* 
tipapa Benedetto XIII, che già neli4o4 
l'avea arcato a nticardinale^ come riportai 
nel voL III, p. 228, indi nelsinododi Pi< 
sa, avendo abbandonato l'antipapa, fu ri- 
conosciuto per vero cardinale da Alessan- 
dro V, e intervenne al sinodo di Costan* 
za. Neh 419 Giovanni 5.^Bertrand; nel 
1433 a'23 novembre Marco Conduime- 
ro veneziano, traslato da Avignone ^ jpet 
quanto dissi in quell'articolo, dal suo pa-' 
rente Eugenio IV, che inoltre lo feee le** 
gato di Bologna, indi legato a latere in 
Grecia perla celebre questione dell'union 
ne delle due chiese, ed a'28 febbraio 1 438 
lo trasferì a Gand. Nel 1 438 Giovanni^r- 
sio (F*) od'Arsy, che intervenuto al con- 
ciliabolo di Basilea, contribuì all'elezìo-* 
ne dell' antipapa Felice V di Savoia, i| 
quale neh 444 lo creò anticardi naie, co- 
me narrai nei voi. I V, p. i 67, e poi dopo 
la rìnunzia dèll'untipapato, riconosciuto 
per vero cardinale da Nicolò V pel beno 
della pace, morto a' 1 2 dicembre i454* 
I Sammartani nella loro cronologia asse-' 
gnanonel j45i amministratore di que^ 
sta chiesa il cardinale Lodovico deJa Pa* 
Ih (V.)y'^\k anticardinale di Felice V e 
creato cardinale da Nicolò V, per l'estin* 
fcione dello scisma; e nel i4^4 Pietro di 
Savoia figlio del duca Lodovico. Ossero 
va il can. Bima, che Tona e 1' altra ipo* 
tesi cronologica sono improbabili ^ poiché 
il cardinal Palò rooiì in Roma nel set* 
tembre 1 45 1 (altri dicono pure nel 1 4^5)) • 
ed il nome di Pietro manca del tutto ne' 
registri Vaticani, ove però leggonsi ì no* 
mi dell'Arsy e del suo successore.- Questi 
fuGiovauni Lodovico di Sa voia,eletto am- 
ministratore a' 22 aprile. i456$ e venne 
traslato alla sede, di Ginevra nel 1 459. Nel 
i46o da Tarso vi fu trasferito Tommaso 
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di Susa, confessora di Anna regina dì Ci- 
pro; nei 1 472CristoforodellajRo^ere (P^.)» 
creato poi cardinale dal parente Sisto I V^ 
morto in Roma il i.° febbraio i479' '° 
questo il cardinal Domenico della Rovere 
^i^j,fratelb del predecessore, traslato a 
Ginevra a'aS maggio 1 483. Eletto in tale 
anno Urbano di Chevron Villette, visse 
8 mesi. Nel 1484 Giovanni 7/ di Com* 
peys; nel 1492 Corvino di Piossasco, vi- 
cario generale deUaChiusa;nel 1 497Clau* 
dio di Castelvecchio, e rinunziò nel 1 5i 6; 
onde a'29 marzo da Leone X gli fu so- 
stituito Giò. Filippo di Frolee de'sìgnori 
di Luis, in tenera età, indi soltanto a'5 
febbraio! 528 fu cotisagrato in Bologna 
con dispensa dall'età di Clemente VI I .Nel 
i56o Girolamo de' conti di Valpei^a e 
consagrato nel i56a5 neh 578 Giuseppe 
Parpaglia, morì di peste a'ao luglio 1 598; 
1*8 novembre gli successe Gio. Francesco 
Berliel barone di Bourget. Nel 1607 A- 
nastasio Germonio , del quale trovo nel 
t.4 delie Monumenta Historìae pairiaé 9 
che il duca Carlo Emanuele I lo mandò 
per ambasciatore nella Spagna nel 1 6 1 3, 
donde ritornò nel 1 6 1 5 mal soddisfatto 
della corte, nondimeno colio stesso carat* 
tere vi si restituì nelióig per annunzia* 
re a Filippo III il matrimonio seguito tra 
il principe del Piemonte, poi Vittorio A* 
medeo 1, e Cristina di Francia figlia d'En- 
rico IV. Nelle stesse Monumenta leggo 
l'antico vescovo Tommaso già monaco lè- 
rinese, non rammentato dal can. Bina, il 
quale però protesta che le sue ricerche non 
fruttarono di più , dichiarando che tra' 
pastori di Tarant^sia fiorirono vari santi 
e personaggi insigni in dottrina. Nel 1 633 
Benedetto Teofilo de Chevron, per la sua 
dolcezza e affabilità da tutti amato, e com* 
pianto quando mmì a Torino. Nel 1659 
Francesco Amedeo de Challes, morto nel 
1673,6 quindi per 24 ^^^^ ^^^ '^ ^^ 
arcivescovile. Nel 1699 Francesco Am e* 
deo Millet d'Arvillar di Chambery, che 
nella serie dicesì morto nel 1 746, ma sic- 
come con lui nelle Notizie di Roma s'in- 
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cominciò a pubblicare l'arcivescovo diTa- 
rantasia, dali743 in poi si legge sede va^ 
canle. Ivi tmvo a' 19 gennaio 1 75o fatto 
arcivescovo Claudio Umberto de Rollaod 
de Berry della diocesi di Ginevra; a' 16 
dicembre 1 77 ifr. GasparreAgostinoLau^" 
reni di s. Agnese, minore conventuale di 
Chambery; a' 27 gennaio 1785 l'ultimo 
arcivescovo Giuseppe di Montfalcon du 
Cengle della diocesi di Ginevra, morto nel 
1 793. Era egli prima canonico della cat- 
tedrale d*Asti, e Investito delia prebenda 
canonicale di s. Maiolo abbate, indi pos- 
seduta dal benemerito canonico teologo 
Bima. La sede arcivescovile fu soppressa 
con tutte le altre della Savoia con decre* 
to dell'assemblea degli Allobrogi de' 27 
ottobre 1792. Dipoi ad istanza del re di 
Sardegna Carlo Felice, il Papa Leone XII 
colla bolla Ecclesias, quac antìquitate, 
de'5 agosto 182 5, Bull, Rom. cont, t.i6, 
p. 336, reintegrò le sedi vescovili di Ta- 
ra ntasia e di s. Giovanni di Moria na, ma 
la I .''come semplice vescovato e suffraga* 
neo della metropoli di Chambeiy, il cui 
arcivescovo mg.*" Bigex qual delegato a- 
postolico fece eseguire la bolla a' 19 set- 
tembre. Iodi lo stesso Papa nel concisto- 
ro de' 1 9 dicembre preconizzò vescovo An- 
tonio Martinet di Quiége nell'Alta Savo- 
ia, diocesi diChambery,alla qual sede Leo- 
neXlI lo trasferì nel concistoro de'28 gen* 
naio, in cui gli surrogò per Tarantasia An- 
tonio Rocbaiz di s. Giovanni di Moriana, 
già canopico e arcidiacono di Chambery. 
Per sua morte, GregorìoXVI nel conci- 
storo de'i 2 febbraio 1 838 promulgò l'o- 
dierno vescovo mg.'Gio. Francesco Mar- 
cellino Turinas dì Chathelard diocesi di 
Chambeiy, ove fu consagrato, già in quel 
seminario professore di filosofia e teolo* 
già morale, non che rettóre, canonico del- 
la metropolitana, esaminatore sinodale e 
vicario generale, come si legge nella pro- 
posizione concistoriale. Ampia é la diocesi 
e contiene 8 1 parrocchie. Ogni nuovo ve* 
scovo é tassato ne'llbri della camera apo- 
stolica in fiorini 250|G0osi8teodoIa meo- 
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sa ad summam ia,ooo lihrarum illius 
monetae radio onere gras^ati* 

TARANTO {Tarentin).C\iX^ con re- 
sidenza arcivescovile del regno delle due 
Sicilie oellb proviocia di Terra d'Otran- 
to, capoluogo di distretto e di cantone, a 
I 3 leghe da Matera e 20 da Lecce, all'e- 
stremità settentrionale dell' ampio golfo 
del suo noroe,tra due baieo bacini profon- 
di, il Mare Piccolo all'est, ed il MareGrao- 
de all'ovest, sopra un'isola congiunta al 
continente per mezzo di due ponti di pie- 
tra. Nel i.° bacino a Mar Piccolo sbocca 
precipitoso da'monti un torrente,e vi met- 
tono foce lungo la costa occidentale i fiu- 
mioelli Gaieso, Tara, Cbiatano e Lieto. E 
piazza di guerra di 2 /classe, vie ne difesa da 
forte mura, da un antico castello munito 
situato all'est, e da una buona cittadella 
eratta da Ferdinando I d' Aragona nel- 
l'istmo e posta in riva al porto, il quale 
racchiuso tra due lingue di terra trova- 
si coperto dalle due isolette di s. Pela- 
già e di s. Andrea. Una scogliera di sas- 
si impedisce ora l'accesso all'untica foce 
del comodo e grandioso porto, ove non 
entrano che piccole barche, e serve tal 
chiusura a render copiosa e agcTole la pe- 
scagione. L'odierno rìcinto della città non 
è che un avanzo della splendida città an- 
tica tanto famosa per la sua opulenza. La 
città è assai ben fabbricata, ed ha parec- 
chi edifizi particolari e buon numero di 
pubblici, tra 'quali si dislingue la cattedra- 
le sotto il titolo della 6. Vergine Assun* 
ta, di antica costruzione, col fonte batte- 
simale e la cura d'aniine. Questa è affi- 
data al capitolo, il quale la fa amministra- 
re da 4 preti detti Pittagerii, che sono 
coadiuvati da altrettanti sacierdoti deno- 
minati Sub-Pi ttagerii.GW arcivescovi per- 
di minare qualunque confusione, separa- 
rono la città in 4 parti, e l' assegnarono 
ciascuna a'detti preti. Il capitolo si com- 
pone di 4 dignità, la 1 .'essendo l'arcidia- 
cono, le altre il primicerio o priore, il can- 
tore e il tesoriere; di 1 8 canonici compre* 
se le prebende del teologo e del peniteu- 
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ziere, di piii che 4o maosionari, quorum 
aUi partecìpantes votantes, alii porteci-- 
pantes dumtctxat rmncupantur,ed\ altri 
preti e chierici pe'di vini uffizi. Fra le re- 
liquie che si venerano in questa metropo* 
litana vi è il corpo di s. Cataldo vescovo 
e patrono della città. Grande è la cappel- 
la a lui nella medesima dedicata, eretta 
dall'arcivescovo Lelio Brancacci, indi am<* 
plìata con maestosa architettura con di- 
segno simile al Pantheon di Roma dall'ar- 
civescovo Caracciolo, poscia abbellita con 
iscelti marmi colorati da'successori Sarria 
e Pignattelli, mentre l'arcivescovo Stella 
molto contribuì al suo ornamento,facen- 
do dipingera la cupola dal celebre Paolo 
de Mattheis. Le statue di marmo sono 
muoificenz» dell'arcivescovo Mastrftlì, e 
due le fecero l' arcivescovo Capecelatro, 
ed il patrizio tarentino Carducci. La sta- 
tua d'argento poi di S.Cataldo, situata sul« 
l'altare di marmo della gran nicchia in 
fondo della cappella^ die sino al 1 598 si 
conservava nella sagrestia, prima del i346 
non era che mezzo busto, e fu fatta dal- 
la pietà dell' arcivescovo Capitigoani, il 
quale si serYÌ dell'antica cassa argentea, in 
cui il pradecessore Giraldo avea nel f 1 So 
collocate le reliquie del prezioso corpo del 
santo; ma nel f 465 essendo stata la città 
liberata da grave pestilenza, l'arcivesco- 
vo Galeotti, ri clero e il popob per gra- 
titudine fecero il rimanente deHa statua, 
e il rìcordato arcivescovo Brancacci vi ag-* 
giunse la base d'argento. La croce petto- 
ralee la collana furono dono delcaittioal 
d'Aragona arcivescovo. Il palazzo arcive* 
scovile è prossimo alla metropolitana, e 
conveniente. Non visonoaltré chiese par- 
rocchiali o collegiate, né alcun altro bat<* 
tisterio, bensì molte chiese accrescono i 
pregi della dttà, con 3 monasteri di mo- 
nache e 4 con venti di religiosi; vi é un am- 
pio orfanotrofio, due ospedali, il moni e 
di pietà, il seminario cogli alunni, diver- 
si sodalizi e pii istituti. Fioriscono mani- 
fattui*e di tela, di cotone, di mussoline, di 
velluti e di altri tessuti, di cui con molta 
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lana perfetta si fa esportazione. Amenis* 
Simo è il clima, e Tuberia del fecondo suo 
territorio é veramente sorprendente. Pre- 
zioso n'é il miele, eccellenti i pascoli, Ter* 
tile di grani, abbondante di frutti e di vi* 
ni buonissimi, rinomali i fichi e le casta- 
gne. Attiva vi è la pesca, ed i pesci, i te- 
stacei e crostacei del seno o golfo taran* 
tino sono di squisitissimo gusto e di as- 
sai copiosa Bbbondanza,rendendo l'espor- 
tazione da 3oo,ooo ducati annui. Tra le 
innumerabili famiglie de'croslacei ve n'é 
una in cui spesso trovansi bellissime per- 
le che non la cedono alle migliori orien- 
tali, laonde comunemente si chiama ma* 
dreperla. Celebre è poi Ira le numerose 
e svariate conchiglie la conchiglia Pinna 
che produce la lana marina. Questa con- 
chiglia bivalve con vocabolo greco fu del- 
ta Scudo, perchè i suoi gusci sono a £>r- 
ma di scudi, e meglio da'latioi Pinna, da- 
gl'italiani Per/z^^é da'taranlini Paricel- 
la, perchè in essa vi annida in pari cella 
pure il granciporro, grancliio die la di- 
fende dagli aguati del polipo, ovvero con 
Toce siriaca l'etimologia yraìe frutto chio' 
matomarino.QaMa mirabile conchigliai 
nel cui seno congela la perla, è fornita dal- 
la natura d'un lanoso ciufietto che scal- 
trlta distende pei* Tonde, onde procurar* 
si il vitto. Di tal fiocco lanoso fecero men* 
zinne Tertulliano, e diversi altri antichi 
scrittori, e s. Basilio a sì specioso prodot- 
to die il nomadi lana d'oro. Imperocché 
al pregio del lucido, vi si accoppia Tela- 
sticità del filo e la trasparenza. Si vuole 
che di tal preziosa lanugine fossero le vesti 
diafane mentovate da Polluce nel lib. 4i 
e poi dette Tarantinidie dal lusso e dai 
grandissimo uso che ne facevano i taran* 
tini. Di tali vesti pare ne usassero in par- 
tioolar modo i baljerini e i mimi. I suoi 
fili un tempo, come al presente, si tesse- 
vano e si formava il bisso che forniva ric- 
chi ammanti agli efori, demarchi e stra- 
teghi; ma il bisso andò poi in disuso ^ e 
quindi le tarantine dierono opera a pre* 
palare e lavorare la lanapenna, cioè una 
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spècie di lana finissima di colore tutto 
proprio fosco-dorato , come risplende aV 
sole, e ridotta con piccoli cardellini e fi- 
latoi, se ne lavorano guanti, calze, scialli 
e altri oggetti di lusso.Famosa è la Tarane 
tola di Puglia, Falangio Tetra^nato 
degli antichi, per la quale le persone vol- 
gari tanto in Taranto che ne' paesi vici- 
ni, sotto pretesto d'essere tar anta ti, ossia 
morsi dalia tarantola, fanno ancora, nel- 
r estate cose pili stravaganti e bizzarre, 
di quelle già praticate dagl'iniziati di Ci- 
bele e dalle furiose baccanti; e mercé il 
tarantismo o estro di ballare con furore 
di danza, prodotto secondo il credulo er- 
rore grossolano da detto morso, e non cu- 
rabile che col suono e colla danza, ogni 
anno in Puglia si rinnova l'antico culto 
di Bacco, e i licenziosi trovati de' vene- 
ratori diCibele.Tali scempiaggini e pue- 
rilità derivano da altre cause, anziché dal- 
la moi*sicatura delle innocenti bestiuole 
tarantole. La tarantola di Puglia è un ra- 
gno della specie 2.% famigli a 4* 'diLinneo. 
K di colore scuro o bigio per l'ordinario, 
rassomiglia neiresteriore alla testuggine, 
e co'suoi 8 occhi lucidi vede nel più fitto 
scuro. Armata di 8 robuste e pelose gam- 
be, e di due teoaglieo adunche forbici e 
di aguzzi aculei, con questi addenta, stra- 
zia e uccide la preda, che stritola e ma- 
stica per poi succhiarla saporosamente; 
dal cui umore restando tinto il suo muso, 
credono taluni che nel ferire vi schizzi il 
veleno. La preda cade nella micidiale e 
viscosa rete o tela che di notte forma ar- 
tificiosamente la tarantola nella sua ta- 
na, la quale scava ne'campi nudi di ter- 
ra salda e incolta, evitando i luoghi om- 
brosi e umidii La tarantola della Puglia 
é della specie àtt ragni detti Lupi mag- 
giori, della classe innocua delle chiappa' 
mosclie. Come tutte le altre razze di ra- 
gni, muta la pelle nel solstizio di estate 
sino al sole leone; vive un solo anno, ma 
si riproduce in maggior numero per le 
fecondissime femmine. Il morso di tali ta- 
rantole none velenoso come si crede voi- 
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gannente, ne produce i decantali eflètti 
bizza ni e sintomi iiu magi nari dei Ta» 
raniisniOy che I alterata fantasia e il fìi- 
natismo de'tarantini e pugliesi suppone. 
Esso è piuttosto un residuo delle super- 
stiziose pratiche e orgie gentilesche diBac- 
oo e di Cibele : è un estro cagionato daU 
l'adusto clima, dalla qualità de'cibi, dal- 
la natura isterica e ipocondria dell'arden- 
te temperamento de'pugliesi, e dal genio 
de'tarantini portatissimi per la musica e 
accostumali a trescare, come asserisce e 
prova con solide ragioni, erudizione e ci*i- 
lica il tarantino ab. Solito. Egli dice che 
il tarantismo è un istinto della nazione, 
fomentalo in ogni estate dal pregiudizio, 
dall'imitazione e dal costume ; sono en* 
tusiastici per la musica e la danza, quelli 
che si credono tarantali, ossia morsi daU 
l'inoocenli larantole,pri?e affatto del ere* 
duto veleno ; e le velenose morsicature 
de' falangi degli antichi giammai furono 
guarite dalla musica e dal ballo. Il taran- 
tismo insomma non é che una reliquia 
delle costumanze pagane, favorite ancor 
oggi dal temperamento de' pugliesi: le ta- 
rantole di Puglia, il ripeto, non proda* 
cono co'loro morsi i' immediato prurito 
di ballarcene da doversi guarire colla sola 
musica.K dunque un vero errore popola- 
re il crederIo,e va con Democrito scherni* 
ta simile umana follia. Abbiamo di d. Do- 
menico Solito, Cenno storico della ori* 
gincy del progresso e decadimento del* 
r antichissima città di Taranto^ e breve 
descrizione della conchiglia Pi/ma e del 
modo come da questa si ricava la lana 
marina, Roma 1 843- Poi nel 1 84^ ivi 
pubblicò: Descrizione storico-Jilosofìca 
delle più rinomate conchiglie che alli" 
gnano nel seno Tarantino^ e della fa* 
migerata Tarantola di Puglia, con un 
cenno storico sulla fondazione, sul prò-- 
gresso e decadimento delV antichissima 
città di Taranto, Neil' an licere nobilis^ 
sima Taranto fiorirono celebri uomini, 
tali furono Apollodoro, Leonida, Lucio 
Panza^ il filosofo Nisida maestro d'Epa- 
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minonda,t pitagorici Clinia, Dinone e Ni- 
comaco matematico e musico; Zeusi , il 
geometra Archita, Icco atleta, Aristosse- 
no musico e filosofo J& miliare d'Aristoti- 
le, Eraclide musico, e quegli altri celebra* 
ti da Antonio de Ferrari presso il t. 7 de- 
gli Opuscoli del p. Calogerà: De situ Ja» 
pigiae liber, notis illustratus cura et stu- 
dio Jo. B, Tqfuri, Ivi sono ricordati gli 
autori che hanno scritto di Taranto e ce- 
lebrate le sue grandi prerogative, e per- 
sino della tarantola e del suo morso, della 
quale con copiosa erudizione trattòCancel* 
lieri nella Lettera sopra il Tarantismo, 
Di più il Ferrari riporta le opinioni di quel- 
li che attribuiscono a Tara o Tarete o Ta- 
ranto figlio di Nettuno che le die il no- 
me, o ad Ercole o agli Eraclidi la fonda- 
zione di Taranto; per cui i tarentini po- 
neano sulle loro medaglie Tarete sotto 
forma d'un nume marino, col tridente del 
proprio padre o la clava di Ercole, oltre 
la civetta simbolo di Minerva loro pro- 
tettrice. La celebrità in cui rapidamente 
pervenne Taranto, sull'origine die luogo 
a molte favole. La più comune opinione 
dell'erezione dell'antichissima Taranto, 
che fu capitale della Calabria, della Pu- 
glia edeltaLucania, la fa derivare da un'e- 
migrazione di cretesi, e presto divenne po- 
tente, e per l'estensione e situazione del- 
la superba città quasi inespugnabile, in- 
di metropoli di fiorentissima repubblica 
della Magna Grecia, pel suo soggiorno 
deliziosissimo,per l'amenità del clima, per 
la prosperità del commercio, per l'uber- 
tosità delle naturali produzioni, per l'ec- 
cellenza delle manifatture, per le pregia- 
tissime porpore tinte col colore ricavato 
da' murici marini, e chiamata Porpora 
Tarentina. Posta Taranto nel centro di 
3 mari, per sì felice posizione faceva es- 
sa tutto il commercio del mare Adriati- 
co, di quello di Grecia o Ionio, e di quel- 
la parte del Mediterraneo chiamata Tir- 
rena. Leandro Alberti utW^L Descriziotie 
di tntta Italia^ riferisce cheTaranto creb- 
be tanto io potenza, quaatu in ricchezza^ 
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goveroaodosi a reggimento popolaresca' 
greci detto democrazia ; e tanto divenne 
possente, che teneva una grossa armata di 
Ugni naviganti nel mare, che superava 
tutte le altre armate marittime de' popò- 
li vicini; ed anche armava 3o,ooo pedo*- 
ni e 3ooo cavalli da combattere per ter- 
ra contro i nemici, avendo i ooo capita- 
ni de'cavalieri secondo Strabone.Era qui- 
vi da'tarentini molto onorato Pitagora fi- 
losofo, e parimenti Archila suo cittadino, 
il quale assai tempo li governò. Poscia 
dopo moki anni mancando l'ottimo go- 
verno di que'scienziati filosofi, talmente 
1 tarentini si sommersero nelle delizie e 
ne'piaceri, talmente s'invilupparono nei 
vizi per la lunga pace e abbondanza del- 
le cose, che si dierono ajl'ozio in tal ma- 
niera, che festeggiavano la maggior par- 
te dell'anno, consumandola in giuochi e 
balli: e per questo passando le cose del- 
la repubblica loro di male in peggio, al- 
la fine di tanta altezza, nella quale i ta- 
rentini erano ascesi, straboccarono in tan- 
ta miseria, che loro bisognò cercare altri 
capitani de' loro eserciti, dovendo guer- 
reggiare co'loro nemici, laddove prima a- 
veano avuto capitani da darne agli altri. 
Ondeì poeti chiamarono Taranto molle, 
unta d' unguenti, ed imbelle. Ni uno dei 
cittadini non essendo più educato al me- 
stiere della guerra, contro quella de'mes- 
seni e de' luca ni furono costretti chiama- 
re in loro aiuto Alessandro re de'Molos- 
si e zio d'Alessandro il Grande. Sembra 
che allora la corruzione de'costumi non 
avesse ancor fatto progressi, e piuttosto 
per essere i tarentini occupati nella filo- 
sofia, ignoravano le forze de'di versi popo- 
li, e la situazione de'Ioro vicini. Altri ac^ 
ereditati storici proclamano fondatore di 
Tarapto, 707 anni avanti la nostra era, 
Fatante capo di que'partenii che usciro- 
no di Sparta per non udirsi piìi a rim- 
proverare la oscura orìgine, mentre era- 
no nati da una mano di giovani spediti 
dal campo di Lacedemone che assedia- 
va Messene, onde non rimanesse diserta- 
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ta di popolo la patria. Palante pei*b fu in 
una sedizione da'partenii stessi discaccia- 
to, costituendosi essi in repubblica demo- 
cratica, e trovò ricovero in Brindisi fra gli 
antichi tarentini esuli,ove terminò di vive- 
re. Nella parte della città, che risguarda va 
la foce del porto, vede vasi un largo sta- 
dio destinato a'giuochi pubblici, ed era- 
no nel foro il grandioso colosso del Sole 
ossia d' Apollo, o di Giove, dopo quello 
di Rodili più rinomato^ e moltissinae al- 
tre statue di greco scalpello, fra le qua- 
li il famoso Ercole in bronzo di Lisip- 
po, da Fabio Massimo poi recato in Cam- 
pidoglio, che inolti^ ornò il suo trionfo 
con altre stupende sculture e superbe pit- 
ture. Tito Livio paragonò le ricchezze 
tolte a Taranto, pari a quelle colle qua- 
li Marcello abbellì il suo trionfo dopo 
r espugnazione di Siracusa. Nel trionfo 
di Fabio Masino vi si trovarono 3o,ooo 
schiavi tarentini, e l'oro e l'argento rica- 
vato dalla preda ascese a 9,000,296 duca- 
ti dell'attuale moneta del regno. Quando 
la repubblica tarentina era in fiore» il ce- 
lebre Arcb ita, 8.*^ successore del principe 
degl'italici filosofi Pitagora, ebbe 7 vol- 
te il governo di Taranto sua pati*ia,e non 
men la protesse colle armi di quello che 
la illuminasse cogli alti e severi precetti, 
e governasse con senno civile. A ixkita si 
acquistò tal fiima , che mosse Platone a 
recarsi espressamente in Taranto per ve- 
derlo e udirlo. Le arti pure furono in Ta- 
ranto coltivate con tutto lo splendore. Ma 
la mollezza, il lusso eccessivo, le discor- 
die, oscurarono dopo lunga pace la glo- 
ria di Taranto. 1 cittadini tripudiavano 
nel pubblico teatro in vista del porto , 
quando si videro per lat.* volta le vele 
romane, e pazzamente presero a beffarsi 
di que'saggi che giustamente se ne adon- 
tarono, né furono meglio trattati gli am« 
uasciatori spediti poi a chiedere soddisfa- 
zione de'ricevuti oltraggi. Quindi arse la 
lunga e accanita guerra tarentina, che in 
breve descrissi ne' vol.XXI,p.3o6,L Vili, 
p.197, LXV, p. 33o. Incapaci que'cor- 



TAR 

rotti repubblicani di f\h trattare le armi| 
dovettero rivolgersi ad esteri campioni, 
ed ebbero ausiliare il prode e vanaglo* 
rioso Pirro re d'Epiro discendente d'A- 
chille, che da principio guadagnò le due 
battaglie d' Eraclea e del Liri. Dopo la 
sconfitta data da'romant a quest'ultimo, 
rimasero soggiogali i tarentini, ma potè* 
rono salvare con un trattato la patria in- 
dipendenxa. Il cartaginese Annibale in 
tempo della tt.' guerra punica nell'anno 
544 s'impadronì di Taranto per sorpre- 
€8, e dopo che Fabio Massimo a quel som- 
mo duce la ritolse, impadronendosi del- 
le sue immense ricchesze, vi fu dedotta 
una colonia romana. Osserva il taranti* 
no ab. Solito, che Taranto fu soggioga* 
ta e vinta più da fl'in trepidezza e incor- 
rullibilita del console Fabrizio, che dal 
numero de*solda ti romani. Divenuta pae- 
se di conquista, e rimasta spoghata delle 
sue leggi, de'suoi magistrati, s'inchinò al 
suo decadimento, e perde del tutto l'an- 
tica sua gloria e grandezza. Nondimeno il 
suo stato col tempo si raddolcì, poiché nel 
664 circa divenne città municipale, e in 
poco tempo ritornò una deliziosa città , 
malgrado la sua mollesza di cui la rim- 
provera Orazio, che dopo Tivoli non a* 
vrebbe desiderato che il soggiorno di Ta- 
ranto. Decadde quindi ognor più, e nou 
avrebbe lasciato vestigia disc nelle poste- 
riori incursioni de'barbari, massime de' 
goti che la distrussero, se i profughi ca- 
labresi non avessero dato, di mano a ri- 
storarla. Del vastissimo perimetro del suo 
abitalo non restarono che ruderì;la mag- 
gior parte de'ciltadini non polendo tol- 
lerare la schiavitù straniera , cei*carono 
sotto altro cielo una patria novella: i po- 
chi rimasti inerpicandosi su lo scoglio, 
ov'era slata l'antica rocca inespugnabile 
e diroccata dagl'i nvasori per propria si- 
curezza, si costruirono delie capanne e si 
diedero alla pescagione. Dopo una serie 
dì vicende sfavore voli,ed in un momento 
di quiete si cominciarono a fabbricar del- 
le case, ciò che ora forma la novella ciU 
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tà a guisa di penisola, siccome circoscrit- 
ta dalle acque, ed unita al continente da 
due ponti. L'antico porto che dava ricet- 
to alla flotta, va ora sotto il nome di se- 
no tarantino, che addentrandosi dentro 
la terra e comunicando con l'attuale por- 
to esterno, soffre il flusso e riflusso di 6 
ore sotto i ponti anzidetti* Alle bocche del 
porto esterno la natura vi ha piantato, 
come due baluardi, le summentovate due 
isole, una di circa 200 ingerì e ove tro- 
vasi stabilita una colonia per seminarvi 
grano, Jegumi, bambagie,e altri prati ar* 
tificiali per pastura de' greggi che colà vi 
si allevavano; l'altra isola poi ha circa il 
perimetro d' un miglio. Dopo la caduta 
dell'impero romano, ubbidì agl'impera* 
tori greci che ne cacciarono i goti, impe- 
rocché mentre il loro re Totila devastava 
l'Italia nel 546,i greci s'impadronirono di 
Taranto, che abbandonandola all'avvici- 
narsi d'un distaccamento di truppe del re 
goto nel 548, fu poi ripresa da Narsete 
nel-55!X. A 'greci la tolsero i longobardi 
comandati da Romualdo 1 duca di Bene- 
vento nel 668,equiudi se ne impossessa* 
rono gli ungari ed i saraceni. Espulsi que- 
sti da' normanni, Taranto ebbe il titolo 
di principato, di cui goderono molli per- 
sonaggi delle stirpi reali, che dominaro- 
no la regione, molti de'4{uali rammentai 
all'articoloSiciLUyOve e in quello delle^i- 
cilic Due, riportai gli avvenimenti e vi- 
cende cui furono comuni a Tai*anto, fio- 
rendo quindi successivamente un bel nu- 
mero di personaggi illustri per santità di 
vita, per dignità ecclesiastiche, nelle let- 
tere, nellearli e nelle armi. Il normanno 
Roberto Guiscardo avendo da più luo- 
ghi cacciato i saraceni, ed ottenuta in in- 
vestitura -la Puglia e la Calabria da Ni- 
colò II, questa Papa gli promise ancora 
Matcra e Taranto, perché discacciasse i 
greci da Otranto. Pertanto con grosso e* 
Bercilo espugnò Otranto, e per accordi 
prese nel 1080 Melerà e Taranto. Alla 
sua morte nel ducato di Puglia il figlio 
Ruggiero gli succes^te, ma guerreggiato 



aW TAR 

da Boemoodo I fratello maggiore, ad ei« 
so cede parte di Puglia e il priocipato di 
Taranto; indi Boenoondo I per chiamata 
d'UibanolI parti per la Crociataci Ter- 
ra santay ove conquistò Antiochia, di 
che riparlai a Siria. Alla sua morte ere- 
ditò i principati d'Antiochia e di Taran- 
to il figlio Boemondo li. Estinta con lui 
la don^inazione normanna, successe il re- 
gno degli svevi, de'quali il i ,^ principe di 
Taranto fu Enrico VI figlio di Federico I 
imperatore. Di poi il principato passò nei 
DurazzQ, negli Angioini, quindi nella ca« 
sa del Balzo, ed Orsino del Balzo posse- 
dendo il priocipato di Taranto, alla sua 
epoca estendevasi sopra Otranto ^ Brin* 
lUsi, Lecce, Nardo, Gallipoli^ Ostuni, 
Bitonto,Motula,Ugento^ Èitetto e Con* 
\»ersano,c\\\À vescovili, oltre molte Castel* 
la e grossi villaggi. Nel 1 463 il principa- 
to rientrò a fiir parte della corona di Na-r 
poli sotto Ferdinando! d'Aragona, e per 
lui la città di venne qua I è. Imperocché nel 
1 480 avendo inteso cheMaometto I],pre« 
so Otranto co'suoi turchi, voleva passare 
a Taranto per la capacità del suo porto, 
ordinò il taglio del colle, opera che pro- 
seguita dal figlio Alfonso li, restò cavata 
quei fosso che già esiste, e rese in. tal mo-t 
do la città un'isola attaccata al continen^ 
te per mezzo di due ponti. Filippo II re 
di Spagna ampliò il fosso, e lo fece navin 
gabile. Il titolo principesco Napoleone I 
imperatore de' francesi lo conferì onora- 
rio al maresciallo Macdonald. Allorché 
le armate della repubblica francese, pii* 
ma di tale tempo, occuparono la linea 
dell'Adriatico, e stendendosi nel mar Jo« 
Ilio fecero Taranto quartier generale co- 
mandato dal generale Soult, nel 1801 
il generale del genio Laclou piantò nel-: 
la seconda delle predette isole 1- esisten- 
te forte con batteria a fior d'acqua, per 
fare ostacolo e impedire il passaggio di 
legni armati nemici , che nel tempo di 
guerra insinuandosi per lo stretto tra l'i- 
sola fortificata e il Capo s. Vito guar- 
nilp elei pari di batterie^ avesserp in ^vìt 
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mo d'offendere la città. Laonde venne Ta- 
ranto sin d'allora ben corredata di forti - 
ficazioni, e dichiarata piazia di frontiera 
di 2.* linea. Dirò per ultimo, che non di- 
pende se non dalle circostanze, che Ta-»- 
ranio^ riacquisti gran parte del suo anti- 
co splendore, essendo la condisìone fisica 
del paese la medesima. 

La luce del vangelo molti posi tivamen* 
te affermano che in Taranto la promul- 
gò l'apostolo s. Pietro, col suo discepolo 

l'evangelista s. Marco nell'anno 4 >> in cui 
vi si recarono e vi convertirono non po^ 
chi tarentini, molti de'quali riceverono il 
battesimo dallo stesso s. Pietro. Questi in* 
oltre col portentoso segno della croce fece 
cadere in terra a pezzi il &mo8o idolo del 
Solco Apollo, odiGiovè,statua colossale e 
magnifica alta 40 cubiti, e come dissi, mi- 
rabile opera di Lisippo. Dipoi i tarentini 
in memoria della liberazione dal maligno 
spirito della figlia di Eucadio pnpcipe del-r 
la città, essendosi convertiti allapfede, et 
ressero nel sito d'un antico tempio la chie- 
sa della B. Vergine presso il lido del ma-? 
re, altra s^ s. Pietro tra la città e la roc- 
ca, detta s. Pietro in Gelatina , ed altra 
in acta par\*i maris a s. Marco. La pia 
tradizione, ed una sotterranea chiesa su- 
burbana, dedicata a s. Pietro, si portano 
ad argomento che quiyi egli approdasse 
perlai." volta nelle terre italiane, donde 
mosse per Napoli e Roma, Inoltre s. Pie- 
tro eresse in Taranto la sede vescovile e 
vi costituì per i. Vescovo s.Amasiano.L'U- 
ghelli nel!' Italia sacra t. 9, p. 11 5, ri- 
porta la serie de'successori, e celebra i fa- 
sti civili e religiosi di Taranto, ed alcune 
aggiunte si leggono nel t.io, p. 34i. E- 
gli dice, che la sede fu eretta in arcivesco- 
vato nel 978, e della quale furono fatti 
suffraganei i vescovati di Castellaneta e 
di Motula (che Pio VII unì insieme), e 
dipoi anche quello di Oria, e lo sono tut- 
tora. Riferisce Commanvillc, pretendere 
alcuni che verso il pontificato di s. Gre- 
gorio I vi fu eretto un arcivescovato di 
rito grecoj ma incontestabilmente quello 
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di rito latino lo fu nel 1070. Rilevo però 
tlal Rodotà, DelVorigine del rito greco 
in Italia f t, i, p. SSg, che la sede di Ta* 
ranto non fu mai occupata da' vescovi gre* 
ci, ne la cattedrale ebbe clero greco. Ag- 
giunge , che vi è tutto il fondamento di 
credere, che anco quando la città ubbidì* 
va all'impero greco, i vescovi di Taranto 
ricevessero l'ordinazione dal Papa; e la di- 
sposizione dall'imperatore Leone VI ìIjPi- 
losofoy che nota le metropoli sottoposte 
al patriarca di Costantinopoli, non men- 
to va affatto quella diTar/into, benché no*- 
mini Otranto e alti*e< Bensì riporta TU* 
ghelli,cfae i greci albanesi e epiroti abita* 
vano in81uoghi,ed osservavano il rito gre- 
co, quorum tamen sitcerdotesy suo salvo 
ritu^ romanamprojitentur Jldem, E che 
i monaci basiliani greci nellarcidiocesi vi 
aveano l'abbazia di s. Maria de TalAno. 
A dunque s. Pietro nell'anno 45 ordinò per 
■ .^vescovo di Taranto s, Amasiano già 
custode del pomerio o degli orti^ ohe per 
un anno e alcuni mesi resse la phiesa e 
santamente morì] ed i taventìni abbando- 
unto il cristianesimo tornarono all'idola- 
tria , altri prevaricarono dall'osservanza 
della 'divina legge, con grave danno deU 
la nascente chiesa. Mentre il virtuoso sa- 
cerdote irlandese s.Cataldo, recatosi a ve- 
Derara il s. Sepolcro in Gerusalemme, e- 
sercitavasi in pie meditazioni, gli appar- 
ve Gesù Cristo e gli comandò di recarsi 
a Taranto, ove s. Pietro e s. Marco vi a- 
veano predicato la sua dottrina, ma i ta- 
renlini erano ricaduti nel paganesimo. 
Ubbidì il santo,e dopo 1 :^o anni dalla mor- 
te di s. Amasiano , entrò nella città nel 
1 %^^ e v'iqcomìnciò a predicare la fbde, a 
operare miracoli, a restaurare la religio- 
ne cristiana deturpata datje vicende dei 
tempi, ed a richiamare sul sentiero della 
verità evangelica colle parole e cogli e- 
sempi, tutti coloro che si erano discosta* 
ti per effetto della corruzione de'oostumi. 
Meritò quindi di essere eletto vescovo di 
Taranto, e fu zelante e virtuosissimo pa-> 
(iore, n^'diversi anni cb^ saalameqte go« 
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vernò la chiesa, e morendo com'era vis* 
suto, se ne celebra la festa 1*8 di maggio. 
Gli atti di sua vita riportati da Ughelli, 
per quanto spetta all' /rZ/in^, si credono 
da' Bollandisti favolosi, poiché io essi si 
pretende che s. Cataldo vi erigesse uoat^ 
civescovato conia vescovi suffraganei. Si 
vuole vissuto nel V secolo dai Coleti com- 
mentatore d'Ughelli, anzi neWjàppendijc 
con l'autorità di Antonio Cassinelli cano- 
nico della metropolitana e autore della 
Plta et monumentis'S. C^to/^'^dichinra: 
Non hoc aetate (il V secolo), sed sexto 
circiter ineunte Ecclesiae saeculo s, Ca* 
taldum TàrentinaeEcclesiaepraefuisse 
episcopum, I nd i r i prod uce le testimonia o« 
zedi quelli ohe lo chiamano martire, meo* 
tre altri lo qualificano confessore,che sem- 
bra la più sicura sentenza. Giovanni Ju- 
venio scrisse: De inverUione corporis bm 
Cataldij fr. Bonaventura Morone taren« 
tino e francescano ne celebrò le gesta in 
versi eroici, ed il suo fratello Bartolomeo 
ne pubblicò gli atti e i miracoli. Papa Gre- 
gorio XIH lo confermò patrono e tutela- 
re di Taranto , con offioio proprio. Indi 
rUghelli registra per 3.*^ vescovo di Ta« 
ranto, Masona goto, e successivamente 
Renovatio, Innocenzo cui scrisse Papa s. 
Gelasio I del 49^) Andrea del Sgo, a cui 
il Papa s.Gregorio I indirizzò l'j^i^/. 449 
lib. 3; Giovanni fu nel 60 1 al concilio di 
Laterano celebrato da quel Pontefice; O- 
norio fiorì sotto il medesimo nel 60 3, che 
gli scrisse ì'Epist, a4, lib. 1 1 ,per la costru- 
zione del nuovo baltisterio nella chiesa di 
8. Maria.'Giovanni si recò al concilio ce- 
lebrato in Liaterano nel 649 ^^ ^- Afa^** 
tino I; Gervasio del 65q; Germano sot« 
tosci*isse al concilio generale tenuto in Co- 
stantinopoli nel 680; Cesario intervenne 
al sinodo romano dis. Zaccaria Papa nel 
743. Giovanni del 978 Archiepiscopus 
Tarentinus, è il i^^'che trovasi insignito 
della dignità arcivescovile,ed a suo riguar-* 
do Pandoifo I e Landolfo IV principi di 
Benevento concessero, e Landolfo 1 ."arci-* 
vescovo di Beaeveato confermò, la chÌQ« 
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sa di 8. Michele Arcaogelo di Monte Gar* 
gano^ col castello di s. Angelo io perpe- 
tuo possesso. Diooisio del 1*008, e vi^ea 
nel 1029; Alessandro Facciapeoora del 
io4o sedò il tumulto di Motula per IV 
lezione del vescovo , et auctoritate me- 
iropolitana eligendum jussit Lyhertum 
seu L^beriuni a Fumis Germanum du- 
cis ipsius urbis Mutilarum. Stefìioo del 
I o4 1 lodatissimo, per molti anni fiori per 
pietà e virtù. Drogo o Drogone Tarentù 
nus Archìepiscopus, intervenne nel 107 1 
alla consagraiione della chiesa di Monte 
Cassino fatta da Alessandro li: la cattedra- 
le basilica di Taranto per antichità caden- 
do in rovina, di nuovo la riedificò nobil- 
mente, ed in detto anno ritrovò le reli- 
quie del corpo di s. Cataldo, esalando il 
suo sepolcro soave odore , con giubilo e 
religiose dimostrazioni del popolo, come 
si legge nel documento riprodotto da U- 
glielli.Nel 1 072 A Iberto, e governò diversi 
anni; Basilio del 1084 donò al capitolo 
l'annuo censo di decima; Alberto del 
1092, ma sembra errore numerico do- 
vendo direi072, e perciò è il medesimo 
precedente. Giacomo del 1099; Stefano 
Filomarino nobilissimo, dotto e virtuoso 
dell 102; in questo auche Moraldo. Ri- 
naldo o Rai naldo deli 106, al qualeesuc- 
cessori l'illustre Rodolfo detto Maccabeo 
donò il feudo di s. Teodoro denominato 
Ja Bernardina, prò salute animae suae, 
suorumque parentum,óouBZìOììe che con- 
fermarono nel 1 1 1 4 1b contessa Costanza 
diFrancìa e suo figlio Boemondo 1 1 princi- 
pe^d'Antiochia e di Taranto: Rinaldo ese- 
gui la traslazione delle reliquie di s. Ca- 
taldo nel 1 107. Costanza col consiglio e 
consenso dell'arcivescovo Rinaldo edificò 
il monastero di s. Bartolomeo di Taran- 
to per monache, il quale co'beni nel 1 1 26 
Boemondo 11 donò a Nilo abbate di 6. Ana- 
stasio di Carboiio, con diploma pubbli- 
cato da Ughelii. Mei 1 1 19 fu arcivescovo 
Guulterio napoletano, insigne per virtù e 
dottrina, che ottenne da Costanza e Boe- 
mondo li aumento di giurisdizione alla 
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chiesaTarentina, e Papa Onorio IT gli affi- 
dò il governo di Benevento: neh 1 29 as- 
sistè in Palermo alla coronazione di Rug- 
gero I re di Sicilia. Neh 126 Belegardo; 
neh 1 33 Rolemanno; nel 11 38 Filippo 
fautore dell'antipapa Anacleto 11, onde 
il Papa Innocenzo li nel concilio gene- 
rale di Laterano 11 deh iSg, lo depose 
e degradò dalla dignità , ed egli passato 
in Frància ricevè in Chiaravalle l'abito 
cistcrciense da s. Bernardo, ove fiori per 
santità di vita ed erudizione, onde diven- 
ne priore e abbi\^e eleemosynae, e s. Ber- 
nardo gli ottenne da Eugenio III di mi- 
nistrare all'altare nell'ufficio di diacono. 
Al deposto Filippo fu surrogato Giraldo, 
il quale divotissimo di S.Cataldo ripose 
le sue reliquie decorosamente nella ricor- 
data capsam argenteam^ colle immagi- 
ni del Salvatore,^ degli angeli e degli a- 
postoli, e vi collocò ancora del s. Legno 
della vera crace in teca d'oro e gemmai 
ta di mirabile artificio: a tale effetto re- 
catosi nella metropolitana, coll'assistenza 
de' vescovi suffi'aganeì, del clero e del po- 
polo , solennemente estrasse dall' altare 
maggiore le reliquie di s. Cataldo e le cot^ 
locò nella nuova custodia, e Dio operò a 
intercessione del santo molti miracoli. 
L'arcivescovo Basilio de Palajano, loda- 
tissimo per doti morali e prudenza , nel 
1 179 fu al concilio generale di Latera- 
no 111 adunato da Alessandro III, indi e- 
resse la chiesa de'ss. Simone e Giuda a- 
postoli , poi padronato degli Aihenisio^ 
rum. Gli successe Gervasio, e governò si- 
no al 1 194; nel quale fu ordinato metro- 
poli.tano Angelo, per la cui singoiar pru- 
denza e capacità Innocenzo III(meglioCe- 
lestino 111, poiché l'imperatore mot*i pri- 
ma del Papa: può darsi che sia stato pure 
legato d'Innocenzo III) lo dichiarò lega- 
to della s. Sede all' imperatore e re di Si- 
cilia Enrico VI, che confermò i privile- 
gi concessi da'principi alla cbiesa di Ta- 
ranto, indi ratificali per le sue beneme- 
renze dall'imperatrice Costanza, con di- 
plumipressorUghelli, Inoltre Angelo nel 
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1 1 g5 ìotrodusse i cisterdensi ne!l*arcidio- 
cesi,a8segoando loro il inoiiaslerodi s. Ma- 
ria di Galesio oGasalo, da lui edificato io 
onore della Madre di Dio^ e divenne ce- 
lebre. Altro arcivescovo Giraldo fiori nel 
1 302, e gli successe nel iao5 f^icola^nel 
quale anno lo fu ancora Bei'^rdo che nel 
1 2 1 o conseguì dall'imperatore e re Fe- 
derico II la conferma de'privilegi di sua 
chiesa, il cui diploma produsse Ughelli. 
JNel 1 2 1 6 Gualterio, morto nel seguente 
anno, per cui il capitolo procedendo al- 
Telezione del successore, contro le forme 
stabilite dal concilio di Laterano IV, Pa- 
pa Onorio 111 annullò gli atti neli2i8, 
ed invece nominò nel 1 2 1 9 Nicola racco- 
mandato dal capitolo e fregiato d'eccel- 
lenti qualità, indi nel 1 223 consagrato in 
Roma dal Papa: sotto di lui neirarcidio- 
cesi si fondarono i monasteri di s. Maria 
di Coronata e di s. Spirito della Volle, 
e vi si recarono i cistcrciensi di s. Maria 
de Ferraria di Teano. Nel 12 52 Enrico 
Cerasoli de'contid'Acerra, eletto dall'ar- 
ci vescovo di Capua delegato d'Innocenzo 
IV, e da questo Papa confermato, aven- 
dolo il capitolo raccomandato. Gli succes- 
se nel 1 260 Giraldo; indi nel 1 270 fr. Gia- 
como di Viterbo domenicano dottissimo 
e procuratore generale del suo oi*dine,ed 
ebbe liti per le decime e altre giurisdizio- 
ni colla città. Nel 1273 Enrico, poi eletto 
giudice compromissario tra Stefano ve- 
scovo di Conversano, e Tabbadessa delle 
cistcrciensi di qiiel monastero: fu bene* 
merito pastore e generoso colla sua chie- 
sa. Per sua morie il capitolo postulò Gual- 
terio napoletano vesco vod' A nglona, e Bo- 
nifacio Vili nel 1 298 lo confermò: si mo- 
strò assai amorevole co'chierici,istituì per 
loro annuo pranzo cwn 3oo frumenti rno* 
diis, e volle che ne partecipassero il sa- 
grista, e quelli che ministravano all'alta- 
re maggiore della cattedrale. Nel 1 3o i fr. 
Giorgio di Capua dotto e pio domenica- 
no, caro a Bonifacio >VI II, il quale lo no- 
minò dopo aver cassato l'eleziuue vizio- 
sa &lla dal capitolo, che parte elesse Va* 
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piniano di Parma e vioe-canoeUiere di s. 
Chiesa, e parte Ruggero vescovo di Ra- 
polla. Giorgio era stato intimo consiglie- 
re di Carlo li re di Sicilia, e lo fu poi di 
Filippo principe di Taranto, il quale in 
un al clero gli concesse le dogane per la 
manutenzione delle lampade per l'aliare 
maggiore della metropolitana. Neh 334 
Ruggero Capitignani di Taurosaro, che 
per morte diGiovanni XXI 1 ricevè il pal- 
' ìiodal successore Benedetto Xll che glie- 
lo mandò pe' vescovi di Motula e Troia; 
quindi fece la ricognizione delle reliquie 
di s. Cataldo, ritrovò come nell'altra pre- 
cedente, la sua lingua integra, molle e 
rossa, con universale ammirazione e di- 
vozione, e la collocò tra candidi cristalli, 
e ripose un braccio nel già rammentato 
busto d'argento. Fu inoltre famigliare e 
consigliere del re Roberto e della regina 
Giovanna l, la quale confermò alla sua 
chiesa I' antico possesso sul castello di s. 
Teodoro. Nel 1 346 Bertrando francese, 
che prima d'essere consagrato fu trasla* 
to a Salerno neli 349» ed in questo dal- 
l'arcivescovato inpartibusóìCovtnio ven« 
ne qui trasferito Giacomo, indi Giovan-» 
ni deli353, poi neh 354 Giacomo di A- 
dria, eh' ebbe liti col capitolo , al quale 
nondimeno fece donativi , e stabili due 
pranzi, ma infelicemente l'uccise Biagio 
Torto de Gryptaleis laico e vassallo del- 
la chiesa Tarantina , con altri complici. 
Urbano VI prima o dopo aver ereato car- 
dinale Marino del Giudice (P^,)à*AmBL\6, 
già arcivescovo di sua patria e di Brin- 
disi, e camerlengo di s. Chiesa, lo trasfe- 
rì in questa metropolitana, costituendo- 
lo vicario della provincia^del Patrimonio 
e del ducatodi Spoleti. Eutrato nella con- 
giura contro il Papa, fu spogliato delle sue 
dignità, imprigionato in Nocera, sottopo- 
sto a tormenti, e fatto morire miseramea- 
te in Genova, gittato in mare chiuso in 
un sacco. L'antipapa Clemente VII v'in-^ 
Iruse il suo fautore Tommaso. Urbano V I 
però, prima nominò Giacomo, e poi Pie-^ 
tro che alcuni credono l'Amelio già ve- 
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•covo di Sinigaglia e celebre Sagrìsfa, 
e col Siena lo dissi in questa chiesa tra* 
«ferito nel 1 38a;ma TUglielli non è chia- 
ro sull'epoca di Giaoomo e di Pietro, an- 
si dubita che quest'ultimo sia stalo da Si- 
ffiigagiia trasferito a Taranto, ed inclina 
a credere che fosse stato vescovo in par^ 
iìòus Siogulienseoi, che il Coletì cbiaosa 
Singaliensem. Nel 1391 Bonifacio IX no« 
fniuòElisariooEleaearo abbate benedet- 
tino di 6. Maria de Gualdo di Beneven- 
to, d'onorata memoria; indi Bartolomeo 
di Aprano nobile napoletano, nel i4oo 
traslocato a Salerao,e pare che in questo 
tempo l'antipapa Benedetto XIII vi abbia 
intrusoMatteo.Nello stesso 1 4oo daMono- 
poli qui fu trasferito Giacomo Palladint 
di Teramo, eneli4oi passò alla sede di 
Firenze, ed in sua vece Alemanno Adi" 
mari (P^.J nobile fiorentino, che nel 1 4o6 
diventò arcivescovo di Pisa e poi cardi- 
nale; dalla quale chiesa Innocenzo VII 
traslatò a Taranto Lodovico Bonito (f^*), 
e spedito nunzio al re Ladislao, indi da 
Gregorio Xli creato cardinale, onde in 
onore di questa 2/ chiesa assunse il no«- 
medi Cardinal TarentinOyCfeàeìeaì Pa- 
pa lo segui in Ri mini ed ivi mori nel 1 4 1 3. 
Però nel i4i2GiovanniXXI II eletto con* 
tro Gregorio XII, vi avea nominato ar- 
civescovo il cardinal Rinaldo Brancaccì 
(P'»)t personaggio di massima estimazio- 
ne. Per sua cessione. Martino V neli4at 
elesse Giovanni de'conti di Tagliacozzo 
(/^'.), nunzio a Basilea d'Eugenio IV che 
locreòcardinale, e si denominò ancor lui 
il Cardinal Tarentìno y^oi vescovo di Sa- 
bina. Nel 1 44^ ^^ Palermo fu trasferito 
Marino Orsini nobile romano, dotto in 
ogni genere d'umane lettere e di erudi- 
zione, e caro a Nicolò V fu annoverato 
Ira' referendari, lodato pastore. Alessan- 
dro mori nel 1 449» ^ g'^ ^^ surrogato A- 
lessandro Galeotti, poi nel 1 47^ il celebre 
cardinal Latino Orsini {F,). Sisto IV nel 
1 478 creò arcivescovo il cardinal Giovan- 
ni é* Aragona (V,)^ figlio di Ferdinando 
1 re di Napoli. Nei 1 484 Gio. BattisU Pe- 
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trucci di Teano , in graziti di suo padre 
Antonello segretario di Ferdinando I; a- 
vendo il genitore cospirato contro il re, fu 
decapitato cogli altri figli, come rilevo a 
Teano, e sebbene l'arcivescovo ne fosse 
ignaro, si dimise e fu fatto nel 1489 arci- 
vescovo Madicense inpartìbusy e succes- 
sivamente vescovo di 'Teramo e poi di Ca- 
serta. Nel 1489 da Teramo quivi passò 
Francesco di Barcellona, e morto nel 1 49 1 
gli successe il cardinal Gio. Battista Or^ 
' sini{ F.)lodatissimo. Nel 1 498 EnricoBru- 
no d'Asti segretario del sagro collegio e 
tesoriere, traslato da Orte, ornato d'egre- 
gie virtù: per affetto eresse i monumenti 
sepolcrali del cardinal Mezzarota^ e al suo 
parente Lodovico Bruno vescovo d'Acqui 
ins. Agostino, e presso di lui silice tumu- 
lare nel 1509. Non saprei dove riportare 
l'epoca dell'arcivescovo cardinal Raffaele 
Riario (F.), nipote di Sisto IV e di Già- 
lio II, rammentato per tale dall'Ughelli 
nella serie degli arcivescovi di Pisa, ed in 
questa ommesso. A v vèrtendosi ciò dalCar- 
delia, nelle Memorie storiche de* c'ardi- 
nalr, t. 3, p. 2 1 1, egli se ne assicurò dal- 
l'erudita Storia della città di Taranto, 
descritta dal p. Ambrogio Merodio ago- 
stiniano, che inedita e mss. si conserva in 
molle biblioteche, e merita tutta la fe- 
de. Il cardinale non fece residenza in Ta- 
ranto, ed è certo che governava la chie- 
sa nel 1 5o4, come assicurò alCardel la l'ar- 
ci vescovo di Taranto Capecelatro. Aven- 
do consultato il Vitale, Memorie istori- 
che de' tesorieri^ p. 35, trovai quanto al- 
l'arcivescovo Bruno, che verso tli5o3 e< 
sercitava la carica di prò -tesoriere di Giu- 
lio II, il quale nel 1 5o5 lo fece tesoriere; 
laonde è probabile, che nel suo pro-teso- 
rierato si dimettesse dalia-sede, ed allora 
gli fosse sostituito il cardinal Riario. Giu- 
lio 11 nel 1 509 fece arcivescovo il suo pa- 
rente Orlando della Rovere,e nel 1 5i o lo 
tiasferìa Nazareth , il cui arcivescovo Gio. 
Maria Puderico patrizio napoletano a que- 
sta chiesa passò, il quale edificò gran par- 
te della basilica di -s. Agnello, dedicando 
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r<iitare maggioi^e a s. Cataldo. Neh 5^4 
il cardinal Francesco Armellini {K)j nel 
1S28 fr. Girolanao de Ippoliti di Mono- 
poli , domenicano insigne pei* profonda 
doUrina ed esemplari virtù, ma dopo 8 
mesi compianto morì in Viterbo e fu 8e« 
polto in s. Maria de*Gradi, peroni a'^t 
agosto gli successe il cardinal A ntoniotSVi/i-' 
Severino {F^,)t il cui possesso impedì Car-^ 
lo V sino alla sua coronazione, e nel 1 53o 
ammise presso Taranto i religiosi roini^ 
mi,attribuendo loro unjuogosuburbano, 
nel quale fu edifiicala la bella chiesa di s. 
Maria deGrazia, alla quale contribuì Bar- 
tolomeo Gaeta d'Otranto. Nel 1 544 <> pi'cs" 
sentazione di Carlo V, qual re di Spagna 

e delle due Sicilie, Papa Giulio III pre- 
conizzò Pietro Francesco Colonna abbate 
commendatario di Subiaco,che governò 
lodevolmente, ed è sepolto in Napoli nel- 
la cappella gentilizia dì Monte Olivato* 
Per nomina di Filippo 11, gli successe 
nel i56o il nipote Marc' Antonio Co-^ 
lorma (P^,) poi cardinale, che interven- 
ne al concilio di Trento : allorché risie- 
deva in Taranto, donò, beni alla cap> 
pel la di s« Agnese^ ne visitò Tarcidiocesi» 
celebrò il sinodo provinciale, eresse il se* 
minarlo pe' poveri chierici, ed ebbe per 
eccellenti vicari i vescovi di Motula, d^A^ 
cerra, di s. Leone e di Ostuni, finché nel 
1 568 fu traslalo a Salerno. Nel 1 56g il 
cardinal Girolamo ^ u&triàco Correggio 
(F\ che nel 1 57 1 celebrò il sinodo pro- 
vinciale coll'intervento dellarci vescovo di 
Rossano, e de' vescovi di Campagna e di 
Motula. Da Sorrento vi passò nel i574 
Lelio Brancaoci, il quale con solenne rito 
fece il suo ingresso, encomiato per virlii^ 
d' incomparabile zelo . per T amalo suo 
gregge, e con valóre sostane le differen* 
i^e tra esso, i cittadini e il clei'o, che Gre- 
gorio XI 11 compose. Vieppiii allora t ut* 
to quanto si dedicò allaoura di sua chie» 
&d, a ripristinare la disciplina ecclesiasti- 
ca molto decaduta; edificò la &bbrica pel 
seminario, istituì un priorato e aumentò 
i canonici della collegiataCryptaliense* La 
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chiesa parrocchiale di Martineo eresse in 
collegiata con 5 canonici, ed e celebre il 
sinodo da lui adunato. Nel 1600 Giova»- 
no de Castro spagnuolo benedettino, fra- 
tello del viceré di Napoli, che divotissimo 
di s. Cataldo, gli donò una preziosissima 
croce, e fu egregio pastore. Nel 1 6o5 Ot- 
tavio Mirto Frangipane napoletano, già 
vescovo diTricarico,erttditissimo e di mol- 
to merito; indi successero, nel 161 3 il cai^- 
dinal Bonifacio Gaetani ( V.)j nel 1 6 1 8 il 
vescovo di Sarno Antonio d'Aquino no- 
bile napoletano, lodato per zelo; nel 1 628 
Francesco Sanchez de Vii la nova di Ma- 
drid, sepolto in 8. Anna al Quirinale; nd 
1687, con inauditi piatisi de' tarentiii», 
Tommaso Caracciolo de'prìncipid'AveU 
lino, teatino e vescovo di Ciro, e corrispo* 
se all'espetlazione fi^rmata di luì, per a^ 
fabilità, somma pietà, indefesso zelo per 
la salute delle anime e pel divin culto; no- 
bilitò l'arci episcopio, il seminario, la eat* 
tedrale che arricchì pure di suppelletti* 
li;introdusse in Taranto ì carmelitaniscal* 
zi. Tumultuando il popolo, per consen* 
so della rivoluzione di Napoli, s'interpo- 
se perché serbasse la fede al re. Nel 1 665 
Tommaso Sarr.ia nobilissimo spagnuolo, 
domenicano dotto, predicatore eloquen- 
te della regina d'Ungheria e dell'impe- 
ratore Ferdinando HI, impiegato con suc- 
cesso in diplomatiche legazioni, ti-aslato 
daTrani. Visitò diligentemente la dioce« 
cesi, difese con fermezza le ragioni di sua 
chiesa, anche dalla laicale podestà, rista u- 
1*0 l'arciepiscopio, rifece e ampliò il semi- 
nario, aumentandone gli alunni^ dotan- 
dolo e provvedendolo d' ottimi maestri; 
donò pi^ziosi arredi alla cattedrale, e di- 
chiarò erede il suo convento di s. Pietro 
Imperiale. Nel i683 Francesco Pignat^ 
felli {F\) de'duchi di Monteleone teati- 
no, vigilante e sapiente pastore, curò l'os- 
servanza della disciplina ecclesiàstica^ fu 
generoso co'poveri, restaurò e abbellì le 
chiese, massime la cattedrale, costruen- 
do la cappella della B. Vergine con buo-^ 
ui marmi; ampliò gli edifizi del semina* 
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rio e dell'arciepisoopio, fu difensot^ &cer« 
rimo delle immunità, visitò alaci*emen(e 
] arcidiooesì; dal tuo parente Innocenzo 
XI 1 fu spedilo nunzio in Polonia, e Cle- 
mente XI lo trasferì alla cattedrale di Na- 
poli e poi creò cardinale. Nel 1 7 1 3 Gio. 
Battista Stella nobile napoletano, di sin- 
golare umiltà, zelò Festirpazione de'vizi, 
fu il padre delle vedoire, de'pupilli e dei 
poveri; ornò con magnificenza la cappeU 
la della B. Vergine della Pietà, ed abbel* 
fì con pitture, come notai, quella di s. Ca- 
taldo, donandole nobili parati per le so- 
lennità; predicava al popolo,istruiva l fan- 
ciulli, visitava grinfermi, recandosi a be« 
nediragli agonizzanti edisponendoli a ben 
morii*e. Pacificò i dissidii dell'arcidiooC' 
6Ì e edificò tutti col complesso di altre sue 
^ii'tù. Terminandosi con tale arcivesco- 
To la serie de'pastorì tarantini neir/iTa- 
liasaera^ìa compirò colle Notizie cURo- 
miz.Nel 1 727 Fabrizio di Capua napoleta- 
no;nel 1731 d.Celestino Galiano celestino 
di Manfredonia; nel 1733 Casimiro Ros- 
si napoletano; nel 1738 d. Giovanni Ros^ 
sì teatino napoletano, traslato da Màtera 
e Gerenza; nel 1750 Antonino Sersale 
(P^.) traslato da Brìndisi, e poi cardina- 
le; nel 1754 d« Isidoro Sanchez de Lu« 
na benedettino napo}etano,trasferito d' A- 
rjano; nel 1 759 d. Francesco Saverio Ma- 
strilli teatino de''ducbi di Marìgliano di 
Nola; nel 1 778 Giuseppe Capecelatrona* 
poletano, del quale notai a Es&mb , die 
siccome avvocato concistoriale, Pio VI Io 
dispensò dal pubblico; nel 1 8 1 8 Giusep* 
pe Antonio de Fulgure della Missione di 
Aversa. Per sua morte, Gregorio XVI 
nel concistoro de'6 aprile 1 835 promul* 
gò r odierno arcivescovo mg/ Raffaele 
Blundo d'Ariano, già parroco in quella 
città e maestro nel seminario, perito nel 
gius canonico e nella teologia, predicato* 
re egregio, ed ornalo di virtuose qualità. 
L'arcidiocesi si estende per cii*ca 3o mi* 
glia, e contiene molti luoghi. Ogni nuo- 
irò arcivescovo è tassato ne'libri dalla ca- 
mera apostolica io fiorini 4o6| essendo le 
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rendite della mensa 10,000 ducati /9u- 
blicis oneribusy et quibusdam pensioni-^ 
bus gravaù'fiome si legge oeirultima pro*^ 
posizione concistoriale. 

TARASA, Tharassa. Sede ▼escomile 
della Numidia nell'Africa oocideiita]e,sot- 
to la metropoli di Girta, di cui furono ve- 
scovi Zosimo che assistè al concilio di Car- 
tagine deb 55, e Cresconio esiliato nel 484 
da Unnerico re de' vandali per aver im- 
pugnato gli eiTorì de'donatisti. Moroelli, 
jàfr. chr. t. I. 

TARASCONA. F. Tarazoita. 

TARASIO (s.), patriarca di Costanti- 
nopoli. Nacque verso la metà del secolo 
Vili in Costantinopoli, di stirpe patrizia. 
Giorgio suo padre fungeva una delle pri- 
marie dignità della magistratura, e gode- 
va grande riputazione ; ed Eucrazia sua 
madre non era meno universalmente sti- 
mata per la sua virlii. Essa volle infor- 
mare il proprio figliuolo alla pratica del- 
ia religione, e vi riuscì a meraviglia, cor- 
rispondendo il giovane Tarasio perfet- 
tamente alle di lei cure. Appena entra- 
to nel mondo, facendosi ammirare pe' 
suoi talenti e per le sue virth,meritò d'es- 
sere insignito della dignità di console, e 
divenne quindi i.^segretario di stato sot*. 
to Costantino Ve l'imperatrice Irene sua 
madre. Dopo la morte del patriarca Pao- 
lo Ili, gli fu offèrta quella sede; ma non 
fu agevole indurlo ad accettare tale di- 
gnità, perché nella sua umiltà non cre- 
deva di avere le qualità necessarie a un 
prelato. Alla fine si ari*ese colla ooodi- 
zione che gli fosse permesso di raduna- 
i*e un concilio generale per mettere fine 
ai disordini cagionati dagl' leonoclasd 
(f^.), quindi fu fatta la ceremonia della 
sua consagrazione il dì di Natale del 784* 
Fece tosto consapevole di sua ordinazio- 
ne Papa Adriano I, e si uni con essolui 
nella comunione della Chiesa cattolica. 
Il sommo Pontefice ricevette a un tem- 
po una lettera dell'imperatrice e dell'im- 
|>eratore , nella quale gli significavano, 
ch'essendo essi per convocare un coirci- 
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lio generale, lo pregavano di recarvisi in 
pei*sona, o dì mandarvi suoi legati. Ta- 
rasio scrisse allresì a'patriarchi d' Ales* 
sandrìa, d'Antiochia e di Gerusalemme^ 
affinché vi mandassero i loro deputati. Il 
Papa spedì pe'suoi legati lettere airim- 
peratore, all'imperatiiceed al patriarca, 
nelle quali faceva plauso al loro zelo per 
la pura dottrina, e dimostravo assai di^ 
fusamente l'empietà degl'iconoclasti, 
scongiurandoli altresì di ristabilire il cul- 
to delle sagre immagini a Costantinopo- 
li e in tutta la Grecia. Il concilio fu a- 
perto nella chiesa degli Apostoli il i .^d'a« 
goslo 786; ma la violenza degriconocla- 
sti avendo impedito a'padri di delibera* 
recesso venne trasferito nell'anno seguen- 
te a Nicea (^•), dove Ri condannata Te* 
resia degl'iconoclasti, e si definì doversi 
rendere un culto relativo alle immagini 
de'sanli.Tarasìo si affrettò di far esegui- 
re tale decisione, e tutto zelo pel mante- 
nimento della disciplina ecclesiastica,cor- 
resse diversi abusi, abolì la simonia,ban- 
dì il lusso dalla sua mensa e dal suo pa- 
lazzo, assegnò delle rendite fisse per sov- 
venire a' bisogni de' poveri, che di fre- 
quente visitava nelle case e negli ospe- 
dali, e si dedicò interamente all'istruzio- 
ne del suo gregge. Essendosi l'imperato- 
re G>stantino V acceso di criminosa pas* 
sione per Teodota, dama d' onore del- 
l'imperatrice Maria sua moglie, risolvei* 
te di rompere i legami del matrimonio 
per sposarla,ed avrebbe voluto che il pa- 
triarca approvasse il suo divorzio; ma 
Tarasio si oppose fortemente al suo di- 
segno. Nondimeno rimperatore,accecaio 
dalla passione,costrin8e Maria a vestir l'a* 
bito religioso in un monastero, e si am** 
mogliò a Teodota, facendo fare la cere- 
nionia a Giuseppe economo della chiesa 
di Costantinopoli. Tarasio, per timore 
che l'imperatore non si dichiarasse favo- 
revole agi' iconoclasti, credè opportuno 
di usar moderazione, e non recò ad ef- 
fetto la minaccia di scomunicarlo. Que-* 
sta sua tolleranza non tolse però che Co- 
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stanti no V non lo perseguitasse per tutto 
il resto del proprio regno, mandando e- 
ziandio in esilio i di lui parenti e dome- 
stici. Dopo la tragica morte di Costanti- 
no V,nulla trascurò il santo patriarca per 
ristabilire il buon ordine. Scacciò e de* 
pose Giuseppe, che contro le leggi divi- 
ne ed umane avea maritato e ificorona* 
to Teodota. Visse in pace sotto il i*egno 
di Niceforo, unicamente inteso alle pra- 
tiche della penitenza, e alle funzioni del 
suo ministero; ma la sua sanità venne 
meno di giorno in giorno, e dopo aver 
governata la chiesa di Costantinopoli per 
a I anniea mesi,morì a'2 5 febbraio 8o6* 
Iddio glorificò la sua memoria con rool* 
ti miracoli, e si cominciò a celebrare la 
di lui festa sotto il patriarca che gli snC"* 
cedette.^ Tonto i greci «'.he i latini ono- 
rano s. Tarasio a 'a 5 febbraio. 

TARAZONA (Tirasonen). Città con 
residenza vescovile di Spngna nel regno 
d'Aragona, a'confini de'regni di Castiglia 
e Na varrà, nella provincia e a 19 leghe da 
Logrogno e 5 da Tudela, alle radici del 
Moncayo sopra un terreno in decli.vio. Il 
Queiles l'attia versa in due parti, ma riu- 
nite da 3 ponti dipietra.K mediocremen* 
te fabbricata, e distribuita iiTegolarmen^* 
te. La cattedrale antichissima, di solida 
e gotica struttura, è sotto V invocazione 
della B. Vei*gine Maria de la Huerla. 11 
capitolo, in conseguenza dell'ultimo con- 
cordato còlla Spagna (V,) e per l'auto^ 
rità della lettera apostolica ^^^ze^ri/rm, 
emanata dal Papa Pio IX a'5 settembre 
1 85 1 , si compone di 5 dignità, la i .'delle 
quali è il decano, le altre l'arciprete, l'ar- 
cidiacono, il cantore, e il prefetto di scuo^ 
la; di 4 canonici de officio, cioè magistra- 
le, dottorale o teologo, leltorale, e peni-^ 
tenziere; di 16 canonici de grada, di 12' 
beneficiati e altri chierici addetti al ser- 
vìzio divino. Fra le reliquie è in gra& ve- 
nerazione il binacelo di s. Attiliano vesco- 
vo di Zamora, concittadino e patrono di 
Tarazona. Vi é il fonte battesimale e là 
cura d'anime; e l'episcopio bello e corno* 
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do non é mollo distante dalla cattedrale, 
^ella città vi sono 3 altre chiese parroc- 
chiali, 3 monasteri di monache,, diversi 
sodalizi, ed il -seminario cogli aluoni.Tra' 
suoi antichi con venti, quello de'merceda- 
ri contiene i sepolcri de' ss. Bonifacio e 
Eusebio martiri. Avvi pure un ospizio, 
un ospedale e altri stabilimenti, fabbriche 
di panni grossi e altre manifatture. Espa- 
tria di diversi illustri, come dello sculto- 
re Tudeiilia, edel pittore F, Ximepes. i 
dintorni offrono ameni passeggi, ed ilsuo 
fertile territorio produce in abbondanza 
buoni vinie fì'utti squisiti, particolarmen* 
te albicocche, pere e pomi. Tarazona, Tu' 
riaso^ da alcuni fu talvolta confusa con 
Tara^conae con Tarragona. Lo spa- 
gnuolo Ortiz parlando dei suo vescovato 
a p.i 56, Descrizione del viaggio ìTA" 
ariano VJ, anche a suo tempo suffraga? 
neo di Saragozza, lo chiama Tirasonen- 
sis e meglio Turiasonensis^ ed in italia* 
ìkOéTarazona. Il p. Mirco, Notitia epir 
scopatuunif TuriasOy Tarazona^ Tara* 
cona, Turiasonensisy oUm Tarraconen* 
jiV.Goinmanville, HisUdes eveschez^Tu^ 
riassoy Taracona, Ciò premesso, alcuni 
collettori de'concilii, descrivendo quello 
di Tarazona de'29 aprile 1 229, lo appel- 
larono e attribuirono a Tarragona, In 
questo il cardinal Giovanni Halgrin(ne[» 
la quale biografia con Cardella nominai 
la città Tarragona\\ef^iìio dìGregoriolX 
e vescovo di Sabina^ assistito da due ar- 
civescovi e da 9 vescovi, dichiarò nullo 
il matrimonio di Giacomo I re d'Arago- 
na con Eleonora di Castiglia, come con- 
tratto tra prossimi parenti senza pontiG- 
cia dispensa. Il i*e non fece alcuna resisten- 
za, ma dichiarò legittimo Alfonso nato 
da questo matrimonio, ch'egli a vea già 
dichiarato suo successore, il che poi fu con* 
fermato dal Papa. Aguirre, Concila t. 3. 
Tarazona è una deUe piò antiche città del- 
la Spagna, e sotto i romani ebbe il titolo 
di municipio. Neli 120 i mori vi furono 
vinti e disfatti da Alfonso I re d'Arago- 
na e di Navarra; 4 volte vi furono adu- 
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nate le cortes, nel resto s^uéndo i de^ 
sttni e le politiche vicende dell' Arago» 
na e della iSpog-na. La sede vescovile fu e- 
retta nel V secoloo nel 5oo,nella provìncia 
ecclesiastica Tarragonese,esarcato di 5pa- 
gna,suf{raganea della metropoli dìTarra- 
gona; ma Giovanni XXH nel secolo XIV 
la sottomise alla metropoli di Saragozza, 
e lo è tuttora. I primi suoi vescovi furo- 
no Paolo ^ che sottoscrisse al concilio di 
Tarragona del 5 16, e Stefano che fu nel 
527. Il vescovo Ferdinando de X^aluiello 
detto Perezio Calvillo, oriondo di Tara- 
gona o Tarazona, come vuole Ciacconio, 
Tarasonae^ insigne letterato , seguendo 
le parti dell'antipapa Benedetto XI li, nel 
1397 fu da lui fatto autieardinale e le- 
gato, e restato ad esso tenacemente fede- 
le morì in Avignone^ ove ne riportai le 
notizie,nel 1 4o4 o dopo, egli successene 
vescovato il fratello PietroGalvillo.il Ciac- 
conio lo chiama Episcopo Tarasonensi 
seu Tarraconensi, e ri porta che di Ferdi - 
nando netl' aula del palazzo episcopalis 
TarraconensiSf^ì è questo e\o^ioiJuriimi 
et amplitudinis ac dignitatis episcopa» 
lis'Praesentiae defensor conses^atorque. 
L 'an t i pa pa dopo essere stalo assed ia to col- 
r anticardinale nel palazzo d' A\^igìU)ney 
gii riuscì di evadere, e di passare in Ta- 
rascona neIi4o4> anno che poi terminò 
in Marsiglia. Questa Tarascona, T^i^riZfco, 
è una città antichissima di Francia, già 
dominio de'conti di Provenza e degli Au* 
gioini,nel dipartimento delle Bocche del 
Rodano, la quale non fu mai sede vesco- 
vile; ciò ripeto per eliminare l'equivoco 
di quelli che per somiglianza nel nome la 
confusero con Tarazona^ ed è natura le che 
vi si recasse il falso Benedetto XIII, co- 
meché distante da Avignone 4 leghe ei 8 
da Marsiglia, sul Rodano e dirimpetto a 
Beaucaire« E* decorata da belli edifizi,e 
munita da un castello di pietra. Tra le 
chiese la piò considerabile, anche pel suo 
magnifico battisterio, è quella di s. il/ar- 
to discepola di Gesò Gisto e patrona del- 
la ciltà^ e ne racchiude le reliquie nella 
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cappella sotterranea; imperocché la tradì- 
zione celebra la santa per propaga trice 
della fede in Tarascooa, e che ivi beata- 
mente moiTi, dopo averla liberata dal mo* 
sti'o Terasco che da lungo tempo la de» 
vasta va. Ritornando a Tarazona^nel 1 464 
ne fu fatto vescovo Pietro Ferrici (F,) 
catalano, che meritò la dignità cardina- 
lizia da Sisto IV. Le Notizie di Roma re- 
gistrano! seguenti vescovi. Nel 1789 fr. 
Garcia Pardìnbsde'mercedari calzati; nel 
1741 Giuseppe de Alcaraz-y-Belluga di 
Granata; nel 1755 vi fu traslato da Jaoa 
Stefano Villanova di Girona ; nel 1 766 
LapIana-y-Castillon di Lerida; nel 1 795 
fr. DaniianoMartinez Galisoga minore os- 
servante di Cartagena, trasferito dalla se- 
de di Sonora; nel 180 3 Francesco Porro 
chierico regolare minore di Gibilterra, già 
vescovo di Nuova Orleans. Pio VII a' 10 
luglio 18 15 dichiarò vescovo Girolamo 
Castillion-y-Salasdi Huesca.Persua mor* 
te e dopo lunga sede vacante, i| regnante 
Pio IX nel concistoro de'20 gennaio 1 848 
preconizzò fr. Vincenzo Ortiz di Saragoz- 
za domenicano, già professore di teologia 
nel collegio di s.Fulgenzio diMurcia.Man- 
cato ancor egli a' vivi, lo stesso Papa nel 
concistoro de'23 giugno 1 854dichiarò ve- 
scovo l'odierno mg.'Egidio Esteve-y-To- 
n)as di Solsona, assolvendolo dal vincolo 
che lo legava alla sede di Portorico di cui 
era pastore. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to neMìbri della camera apostolica in fio- 
rini I o33. La diocesi si estende per i o le- 
ghe in lunghezza, ed in più di 24 per lar- 
ghezza, contenendo diversi luoghi e mol- 
te parrocchie. 

TMiBES(Tarbien).C\iia con residen- 
za vescovile della Guascogna in Francia, 
capoluogo del dipartimento degli Alti Pi- 
renei, di circondario e di duecantoni,sul- 
la sponda destra dell' Àdour , a 8 leghe 
da Pau , i4 da Aucb , e 184 da Pari- 
gi. Sede de' tribunali di i.' istanza e del 
commercio e di diverse amministrazioni, 
e situata io mezzo ad una pianura ferti- 
lc,ben innaffiata dairAdouredall'Ecbez, 
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e ritagliata da belli viali e passéggi incan- 
tevoli , donde la vista spazia da più lati 
sopra colline piantate di vigneti, ed al sud 
sopra i Pirenei, onde é una delle più bel- 
le e pittoresche della contrada, in aria per« 
fetta. Trovasi fiancheggiata e divisa in 3 
parti quasi eguali, da due piazze interne 
assai spaziose,quelladi Maubourguetgra- 
d e voi mente piantata d'alberi, e l'altra di 
Marcadieu notabile per la sua grandezza. 
Ampie ne sono le vie, ben lastricate e ir- 
rigate da limpidi ruscelli che vi manten* 
gono la frescura: la migliore percorre la 
città in tutta la sua lunghezza, e sono guar- 
nì te di case elegantemente fabbricate. Il 
palazzo della prefettura, antico episcopio^ 
perlasituazionealquantoelevata,abbrac- 
eia una magnifica prospettiva, e da ulti- 
mo vi fu aggiunta una graziosa sala per gli 
spettacoli.La cattedrale, ottimoedifizio di 
mista struttura, è dedicata alla Natività 
della B. Vergine, e fabbricata sulle rovi- 
ne dell'antico forte Bigorre, che die il suo 
nome alla contrada, ed il coro della qua- 
le adornano 6 colonne di marmo d'Ita- 
lia che sostengono una trabeazione. Tra 
le reliquie è in particolare venerazione il 
capo di s. Maurizio, custodito gelosamen- 
te. Vi e il battisterio e la cura d'anime 
amministrata dal capitolo, ed esercitata 
da un canonico col nome d'arciprete. Il 
capitolo si compone di 8 canonici, maa- 
canti di dignità, così del teologo e del pe- 
nitenziere, secondo l'ultima proposizione 
concistoriale. Vi sono de'canonici onora- 
ri, xpueri de choro,e altri chierici pel di- 
vino servizio. Nel secolo decorso il capi- 
tolo avea 9 dignità, 1 4 canonici,ei2 se- 
mi-pi'chendati: l'antico capitolo si com- 
poneva di canonici regolari di s. Agosti- 
stino. Il palazzo vescovileé poco lungi dal- 
la cattedrale,ed é ottimo edifizio.Nella cit- 
tà, tra le chiese,due altre sono parrocchia- 
li, munite del sagro fronte; vi sono alcu-* 
ne case religiose, diversi sodalizi, l' ospe- 
dale, il monte di pietà, il seminario cogli 
alunni, il collegio comunale con biblio- 
teca , di cui ammiransi i fabbricati, la scuo^ 

18 



266 TÀR 

la gratuita di disegno e d'arcbiteltura, la 
quale ha pura una società. L'antico ca- 
stello de'conti oggi serve di carcere ed ha 
un deposito di stalloni del governo. Vi si 
trovano fabbriche di ramerie e magli per 
questo metallo, cartiere, concie di pelli, 
e altre manifatture. E l'emporio del com- 
mercio di tutto il dipartimento, per cui 
si tengono considerabili mercati ogni i5 
giorni, oltre in tutti i giovedì di derrate 
e bestiami, frequentatissimi da limitrofi 
spagnuoli. K patria d'alcuni illustri e del 
celebre cantante e attore Lais. Tarbes ha 
5 sobborghi, quello di Rabastens a cui si 
comunica per mezzo d*un ponte, di Ba- 
gnères, di Vie, di s. Anna e di s. Cateri- 
na. Tra quest'ultimo e quello di Bagné- 
res giace V ameno passeggio di Pradau , 
separato da vaste praterie mediante un ca- 
naletto. L' antica città denominata Ca- 
strum Bìgorrense apparteneva al vesco* 
vo, e dopo il VI secolo prese il nome di 
Tarbes, non però i borghi. A poca distan* 
za trovasi una cava di marmo. Ignorasi 
il tempo della fondazione di questa città, 
che al tempo di G. Cesare era conosciuta 
sotto il nome di Tarbeliì, da quello de' 
suoi abitatori; prese poi quella di Turba^ 
indi l'attuale di Tarbej dicendosi Tur- 
ba et Castrimi Bigorrae, Tarba Biger* 
rìb/iu;7z, come antica capitale del Bigorre, 
i cui antichi conti furono rinomati; indi 
passò nel 1484 alla casa d'Albret signo- 
ri del Bearn, e nel 1607 il paese fu riu* 
nitoalla Francia. Tarbes della pure Tar* 
bellae F^ibìoPyreneae ytkvveriono i Sam- 
niartaoi nella Gallia Christiana t. 2,p. 
io56, non si deve confondere coaAcqs, 
Aqìme Tarbellicae, Tarbella^ Vibio, 
celebre per le acque calde e salutari, pic- 
cola città di Francia nella Guascogna a' 
piedi de'Pireuei sopra un picco, al sud di 
Tarascona, già signoreggiata da'conti di 
Poilou duchi d'Aquitania. Sino al 1801 
fu sede vescovile suJÓfraganea d'Auch, con 
bella cattedrale delia B. Vergine, e fu pa- 
tria di s. Vincenzo de Paoli. Tarbes i ro« 
mani la compresero prima nella 3.*Aqui« 
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tania, e poi con Acqs nella Novempopu- 
Ionia. Fu successivamente posta a ruba ed 
a sacco da'barbari del nord, dagli arabi 
saraceni o mori, e neir843 da'normanni, 
quindi diventò la capitale della contea 
di Bigorre. Gl'inglesi se ne impadroniro- 
no, e la resero nel 1 870 al duca d'Angiò, 
che ne confermò i privilegi. Le guerre di 
religione del secolo XVI, falle da'crudeli 
ugonotti, vi cagionarono anch'esse gravi 
disastri, da'quali durò lungo tempo a ri- 
mettersi, poscia seguì le altre vicende po- 
litichedi Prancia.La sede vescovile vi fue- 
retta verso il secolo V,e chiamala ne'primi 
secoli Bigorria, divenne sufiraganea del- 
la metropoli d'Auch, e lo è ancora. Sem- 
bra che vi abbia sparso i primi semi del cri- 
stianesimo s.Giuslino,e secondo un antico 
martirologio attribuito a s. Girolamo pare 
che ne sia stalo il i.** vescovo. Però i Sam'* 
mariani registrano per i .** ir escovo Anio- 
mario, a cui danno per successore Aper 
o Aprus, chenel 5o6 per Ingenuo prete 
sottoscrisse il concilio di Agde. Giuliano 
intervenne a quello d' Orleans del 54 1; 
Amelio al concilio di Ma^onsdel 5S5,Be- 
gorre tanae urbis episcopusj indi s. Fau- 
sto, cui successe il discepolo s. Liceriopoi 
traslato a Conserans; Sartono sedeva nel- 
1*879, °'^*'^ Amelio nel 1000 a tempo di 
Luigi conte del Bigorre, come Bernardo 
del 1009. Nel io36 Riccardo, Eraclio fu 
al concilio di Tolosa nel io 56 Episcopus 
Bigorrensis velBchorrae, nel 1 076 Pon- 
zio, mentre era visconte del Bearn Cen- 
tulio. Dopo di lui nel 1 090 Bernardo I- 
sernsco praesul Bigorrensis, nel 1 096 O- 
doo Dodo, Guglielmo fiorì nel 1 14^1 Ber- 
nardo Lobato Montesquieu nel f 14^1 Ar- 
naldo Guglielmo Osono nel 1 1 79, Arnal- 
do Guglielmo nel 1 200^ essendo conte del 
Bigorre e visconte del Bearn Gastone.Nel 
1 228 Ugo di Pardaillan, nel 1 25o Arnal- 
do Raimondo Coarrase, neh 264 Arnal- 
do de Milsents, nel 1268 Raimondo Ar- 
naldo de Coarrase, neh 309 Giraldo Dui- 
ceto, neli3i6 Guglielmo Hunaldi zelan- 
te de' divini uffizi e munifico co' poveri 
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Neil 339 Pietro Rai mondo de Monbrun, 
nel 1 353 vi fu traslato da Monte Cassino 
Guglielmo arcivescovo d' Olranto, nel 
i366 Bernardo, nel 1376 Gailardo, nel 
iSgg Adeiberto Episcopus Tarbiensis^ 
nel 1 406 Pietro amministratore perpetuo 
Ecclesiae Bigorrensi, neli4o8 Bernar- 
do, nel I ^11 Bonuomo, nel 1 42B Raimon* 
do Bernardi) nel 1 43 1 Giovanni, nel 1 444 
Roggero de Yoxx de'conti di Poìx e Bi* 
gorre, indi ne fu amministratore il car* 
dinal Pietro de Foix o jPw.ro ('Fljy Arnol- 
do dePalatz mori nel 1 472éMenaldo d'Au- 
re nel 1 48 1 9 Tommaso de Foix nel 1 5o5, 
Menaldo de Martory che nel i5i8 per* 
mutò la sede col cardinal Gabriele Grad- 
moAz^(^.) vescovo di Conserans. Indi Au^ 
tonio de Castelnay, Lodovico de Castel* 
nay,nel 1 572 Genziano Belin d'Amboise, 
nel 1 577 Salvalo d'iharse, nel 1602 il ni- 
pote dello stésso nome, nel 1 64B Claudio 
IVlallier traslato dal vescovato Trecense. 
Quanto agli altri vescovi sono riportati 
nella nuova edizione della Gallia Chri- 
stiana 1. 1 , pt 1 225* Le Notizie di Roma 
registrano i seguenti. Nel 1 740 Pietro de 
BeaupoiI de Saint Aulairedi Perigueux \ 
nel 1 75 1 Pietro de la Romagere de Rous- 
seau di Perigueux; nel 1769 vi fu trasfe- 
rito da Vence Michele Francesco Covet du 
Vivier de Lorry di Metz; nel 1 782 Fran- 
cesco de GainMontaignacdìLimoget.Sop- 
presso nel 1801 il vescovato da Pio VII) 
questo Papa lo ristabilì nel 1 8 1 8, ma sol- 
tanto a'i6 maggioi823 nominò per ve- 
scovo Antonio Saverio de Neirac di Va-^ 
bres» Per sua morie Gregorio XVI a*3o 
settembre 1 833 promulgò successore Pie- 
tro Michele M.* Doublé di Verdun dio- 
cesi di Montauban, canonico arciprete di 
quella cattedrale. Pel cui decesso, lo stes-^ 
so Papa nel concistoro de'21 aprile 1845 
preconizzò l'attuale vescovo mg/Bertran- 
do Severo Mascaron Laurence d' OroiX 
diocesi di Tarbes, già superiore del semi- 
nario, vicai*io generale e capitolare. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne'libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 370; Prima ta 
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mensa del vescovb ascendeva a 22,000 li- 
re, e pagava 1200 fiorini per le bolle. La 
diocesi comprende il dipartimento degli 
Alti Pirenei, e si estende per 25 leghe di 
lungliezza ei8di larghezza,com prenden- 
do nu)lti luoghi. ' 

TARGA. Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare nell'Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Cartagine. Targa , 
Targen, secondo i registri conci storia lif 
è un titolo vescovile in partibus del simi- 
le arcivescovato di Cartagine, che confe- 
risce il Papa, e Pio VI vi nominò Dome- 
nico Spinucci ( F.)y che Pio VII creò car- 
dinale. 

TARLATIGaleotto, Cardinale.We- 
di il voi. Ili, p. 218. 

TARLATI Bebntardo» Cardinale. T. 
Divizi. 

TARNOVIA {Tarnovieny Città con 
residenza vescovile, chiamata pure Tar- 
no'W e Torna'v^ e diversa da Ternova( V.), 
nella Gallizia polono-austriaca, capoluo- 
go del circolo di Tar no vìa oTarnow con- 
finante col regno diPolonia,da cui è inte- 
ramente separato mediante laVistola,alla 
quale il circolo manda la Wislokache in- 
nafHa il centroeilDunajec; di suolo piano, 
sabbioniccio e poco fertile, in parte coperà 
to da foreste e in parte paludoso, vi si fab- 
bricano molti lavoHi di legno e tele. La 
citta é lungi 9 leghe da Bochnia e 48 da 
Lemberg o Leopoli, presso la sponda de- 
stra del Biala, che a qualche distanza si 
congiunge col Dunajec. La cattedrale^ di 
buona strultura,è sotto l'invocazionedel^ 
la Natività della B. Vergine, ha il fonte 
ba Itesi male, ch'è l'unico della città, colla 
cura d'anime egualmente la sola di essa^ 
amministrata da un parroco canonico del 
capitolo, coadiuvato da 6 vicari. Il capi- 
tolo si compone di 3 dignità, la r ."è il pre* 
posto, le altre il decano e lo scolastico, di 
4 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 6 canonici o- 
norari, e di diversi preti e chierici per la 
divina uffiziatura. L'episcopio, comodo e 
convenieole edifizio^ è alquanto discosto 
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dalla cattedrale; Vi sono altre chiese, un 
convento di francescani^ un sodalizio, l'o- 
spedale, il seminario con alunni, il ginna- 
sio, la scuola del circolo e altra ebraico- 
alemanna. Vi si trovano fabbriche di tele 
e di misure di legno, e concie di pelli; at- 
tivo n^è il commercio. La sede vescovile 
ad istanza dell'imperatore Giuseppe II, 
l'eresse il Papa Pio VI colla bolla Jn su" 
prema b, Petri Cathedra^ de' 1 3 marzo 
1 785, Bull, Rom. cont t. 7, p. 887, for- 
mando la diocesi con unosmembramento 
di quella di Cracovia^ con l'accessione di 
quel capìtolo e deiramministratore arci- 
vescovo di Gnesna. Dichiarò Tarnovia cit- 
tà vescovile, e la chiesa collegiata e par- 
rocchiale della Natività di Maria l'elevò 
in cattedrale; stabiPi il capitolo e la sua 
dotazione, colle dignità del preposto, del 
decano e del custode scolastico, con al- 
tri 4 canonici, comprese le prebende teo- 
logale e penitenziale; quindi divise il ter- 
ritorio della diocesi in decanati, assegnan- 
do per mensa al vescovo annui 1 0,000 fio- 
rini, concedendone la presentazione alla 
8. Sede, come de'canonici, all'imperato- 
re e successori. Quindi Pio VI nel conci- 
storo de'3 aprile 1786 preconizzò 1 .** ve- 
scovo Floriano A madeoJanowski di Vaic- 
ela via diocesi di Cracovia, e le iVò/isue di 
Romay sebbene Tarnovia sia nel regno di 
Gallizia e Lodomiria, la dissero nell'Un- 
gheria, e poi in Gallizia. Quindi Pio VII 
per le istanze dell'imperatore Francesco 
1, colla bolla Indefessum personarum, 
de' 9 giugno i8o5, Bull, cit. t. 12, p. 
807, soppresse la sede vescovile di Tar- 
novia, ed in vece crasse quella di Aie/- 
c€y Sedis KielcensiSy diretta la bolla per 
la sua esecuzione al metropolitano di ri- 
to latino di Leopoli, erigendo la chiesa 
di s. Maria Assunta in cattedrale e trasfe- 
rendovi il capitolo di Tarnovia, dichia- 
rando il vescovo suffraganeo dell'arcive- 
scovo di Leopoli. Poscia nel conci storo de' 
36 giugno di detto anno promulgò i .^ve- 
scovo di Kielce nella Gallizia occidentale 
Adaibeiao Gorski di Marsovia diocesi di 
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Plosko, e nelle Notizie di Roma del 1818 
trovo che ancora ne governava la chiesa 
Kielcense.La città di Kielce inPulonia,ca- 
poluogodella vfroiwodia di Cracovia edel- 
la obwodia del suo nome , lungi 28 le- 
ghe da Cracovia e 36 da Varsavia, è as- 
sai bene fabbricata, co' palazzi vescovile 
e della giustizia, 4 chiese compresa l'an- 
tica cattedrale e ora collegiata. Ha un mo- 
nastero di monache, due scuole, accade- 
mia reale delle miniere, e il teatro. Vi si 
ià un commercio considerabile di biade 
e di lavori in ferro, ma gli ebrei non pon- 
no risiedervi. Si lavorano ne'dintorni mi- 
niere di rame, piombo e ferro. Però tiel 
1 8 1 8 lo stesso imperatore ottenne da Pio 
VII, che colla bolla Ex imposita nohis 
divinitusy per la nuova circoscrizione del- 
le diocesi di Po/o/u/z(F^) sopprimesse la 
sede vescovile di Kielce e la trasferisse a 
Sandomir [V,), Inoltre per le premure 
dell'imperatore Francesco I, il medesimo 
Pio VII con l'autorità della bolla Stu- 
dium paterni affectusy de' 20 settembre 
1821, Bull, cit. 1. 1 5, p. 449> ^enne a isti- 
tuire la sede vescovile di Tynice o Ty^ 
ràde o Tyniec o Tinecie^ nella Gallizia, 
EpiscQpatus Tyrdcensisy allora antichis- 
simo villeggio e circolo a pih di 6 leghe 
da Wadovice e più di 2 da Cracovia, sul- 
la spónda destra della Vistola, già eoa 
celebre monastero di benedettini fonda- 
to 8 secoli addietro, e che vantò sino a 
100 monaci. Il Papa dichiarò Tynice eil- 
tà vescovile, e formò la diocesi co'lerri- 
torii dismembrati da quelle di Cracovia 
e Pre/TziV/ztf 9 appartenendo in avanti Ty- 
nice alla prima. Eresse in cattedrale la ve- 
tusta e magnifica chiesa abbaziale e par- 
rocchiale de'benedettini sotto l'invocazio- 
ne de'ss. Pietro e Paolo, ed il monastero 
r assegnò per episcopio, dopo aver sop- 
pressa l'abbazia. F<)rmò il capitolo colle 
dignità del preposto, del decano e dello 
scolastico, e di 3 canonici comprese leso- 
lite prebende, oltre 6 vicari addetti al co- 
ro e al servìzio della cattedrale, stabilen- 
do la loro dote, e quella del vescovo fu 
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convenuta perta,ooo fiorini. Et*es8e pu« 
i*e il wminarìo per 60 alunni, e dichiarò 
appartenenti alla nuova diocesi le par- 
rocchie esistenti ne'circoli Boctimnsiy My^ 
stenicensiseu ì^adovicensi, oc Sandecenr 
d^ariterque in Tarnoviensicirculo con-^ 
tinentur, disgiungendole da'vescovoti di 
Cracovia e di Premislia. Di pili Pio VII 
accordò airimperatore e successori il pri» 
vilegiodel padronato, nella consueta ^r- 
ma, nominando esecutore della bolla il 
metropolitano latino di Leopoli. Nel con- 
cistoro poi de' 19 aprile 1 822 fece i.^ ve- 
scovo di Tynice d. Gregorio Ziegler mo- 
naco benettioo di detto monastero,diK.ir- 
kheim diocesi d'Augusta. Finalmente do- 
po tante traslazioni di sedi episcopali, rU 
guardanti la diocesi di Tarnovia, l'impe- 
ratore Francesco I ebbe buone ragioni di 
supplicare Leone XII a ristabilirla. Per- 
tanto il Papa colla bolla Sedium Epi- 
scopalìum translationes, de' 23 aprile 
1 826 ^ Bull. Rom. cont 1. 1 6, p. 433, sop- 
presse la sede vescovile di Tynice, la sua 
giurisdizione e onorificenze, e tutto col ca* 
pitolo,clei*o e seminario restituì alla città 
di Tarnovia, con autorità apostolica nuo- 
vamente sollevandola alla dignità di seg- 
gio vescovile e suffraganeo di Leopoli; con- 
fermando l'estensione della diocesi come 
per Tynice l'avea statuita Pio VII, e di- 
chiarò irescovo di Tarnovia lo stesso no- 
minato prelato che governava l'estinta se- 
de di Tynice, la cui chiesa principale de' 
ss. Pietro e Paolo curò che restasse con 
decoroso culto parrocchia. Esecutore del- 
la bolla deputò l'arcivescovo di Leopoli. 
Dipoi a'25 giugno 1827 Leone XII tra- 
sferì alla sede di Lintz mg/ Ziegler, laon- 
de restò per più anni vacante la sede di 
Tarnovia, a cui Gregorio XVI assegnò i 
seguenti vescovi, come ricavo da'rispet- 
tivi atti concistoriali e proposizioni, non 
che dalle Notìzie di Roma. A'3o settem- 
bre 1 83 I ,vi trasferì da Tolemaide in par* 
tibus mg." Ferdinando M.'de'conti di Co- 
^K promovendo il quale alla metropo- 
litana d'Olfflutz, a'24. febbraio 1 832 di- 
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chiaro vescovo di Tarnovia mg.' France- 
sco* di Paola Pischtek di Potozich arci- 
diocesi di Praga, già ausiliare di quell'ar- 
civescovo e vescovo d* Azoìo in partìbus. 
Al lorchè poi lo elevò ad arcivescovo diLeo- 
poli, gli surrogò ili.*' febbraio 1 836 mg.' 
FrancescoSaverioZachariasìewicz di Sta- 
nislaopoli arcidiocesi di Leopoli, già pro- 
fessore d'istoria ecclesiastica in quella u- 
niversità, direttore dello studio teologicO| 
canonico della metropolitana e ammini- 
stratore dell' arcidiocesi in sede vacante. 
Avendolo il Papa traslato a Premislia, a' 
f 3 luglio 1 840 lo stesso Gregorio XVI 
preconizzò vescovo di Tarnovia mg. 'Giu- 
seppe Waytarowicz di Seonvald diocesi 
diTarnovia, già ispettore delle scuole na- 
zionali e amministratore della diocesi di 
Premislia. Per la libera e spontanea di- 
missione fatta delia sede dal prelato al re- 
gnante Pio IX, questi dopo averla am- 
messa, nel concistoro de'i5 marzo 1 852 
dichiarò l'odierno vescovo mg.'Giuseppe 
Luigi PukaUki di Teschen diocesi di Bre- 
slavia o Wratislavia, già curato e deca- 
no in Wilamo diocesi di Tarnovia, pre- 
dicatore, ispettore delle scuole e canoni- 
co della cattedrale. Ogni nuovo vescovo 
é tassato ne'registri della camera aposto- 
lica in fiorini 373. La diocesi è vasta e si 
estende per 240 miglia quadrate , ed ia 
4 circoli,- comprendendo molti luoghi. 

T ARON o DARON.Sede vescovile del- 
la Palestina i .'sotto la metropoli di Cesa- 
rea di rito latino. E conosciuta da'geogra- 
fi sagri e civiU con diversi nomi , Dora, 
Doroy Daron, Taron, tutti sinonimi, dif-< 
ferente però da Daron Regeon (F'»).Dì'' 
versi geografi profani chiamano Daron, 
Dorane l'antica Anthedon Àgrippias^cÀi- 
tà della Palestina sul mare Mediterraneo, 
che Erode il Grande chiamò Agrippia-* 
de in onore d' Agrippa. Aggiungono, ch'e- 
ra considerabile, ed episcopale sotto i cri- 
stiani, e die il suo nome alla vicina con- 
trada più conosciuta Sotto il nome d'Idu- 
mea provincia dell'Arabia, a'conlini del- 
la Palestioa|frala Giudea, rCgilto e TA-, 
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rabia Petrea» abitala da^discendeoti di E* 
cloni odi Esaù figlio d'Isacco, Bisogna pe-^ 
I ò distinguere le epoche, quanto alla sua 
estensione, poiché l'Idumea dopo i re di 
Giuda si estese più a meszodi della Giù- 
dea,e si divise in due parli,orientale ch'eb- 
be a capitale Bostro, meridionale ch'eb- 
be a capitale Petra, All'articolo Dora no- 
ta i,che fu denominata ancheZ^izro/^e 7^a^ 
toura^ e col Terai, Siria sacra^ ne dissi 
alcuni pregi, il quale scrittore riporta le 
divergenti opinioni di sua situazione, ri-^ 
pugna in crederla neli'Idumea, piuttosto 
inclina per la Samaria; fra'suoi nomi ri* 
pete quello di Doron, comechè vuoisi fon^ 
data da Doro, da'mitologi fatto figlio di 
Neltuno.]Vla gli scrittori sagri l'attribuisco- 
no agli etei discendenti da Canaan, ed il lo- 
ro re fu vintodaGiosuè nel conquisto della 
Terra Proraessa.Sembra che col tempo sia 
divenuta assai possente, mentre il re An- 
tioco neirassediarla in tempo de'Macca- 
bei, per espugnarla v'impiego formidabi- 
li forze di 20,000 fanti , 8000 cavalli e 
ioo navi. Gli ebrei vi aveano lasinagoga, 
vi fiorirono le scuole delle lingue, a me- 
raviglia si tingeva la porpora, e si fabbri* 
cavano cristalli e navigli. In seguito diven- 
ne sede vescovile di Palestina sotto la me- 
tropoli di Cesarea, e nel ricordato artico- 
lo nominai alcuni vescovi di essa del Vi 
e VII secolo, riferendo co'registrì conci- 
storiali, che il suo titolo vescovile inpar* 
tibus, e $oi^ l'eguale arcivescovato di Ce* 
sarea di Palestina (/^.), fu conferito dai 
Papi col nome di Dora, Doren, seu Ta* 
ronen* Questi cenni riguardano in gene- 
re la città di Taron o Daron, ed i vesco- 
tì latini, llp. Le Quienneir Orie/i5c/tri-' 
stianus, t,i, p.i424> pai'Iando delle dio- 
cesi dell' Armenia maggiore e di quelle 
suffraganee a Cesarea di Cappadocia 
(V'), registra Ecclesia Daron , da altri 
chiamata Dora, come riportai nel citato 
articolo. Indi dice] Daron sive Taron Ar* 
fnenia majoris civitas fiat, non qiddem 
Persica sed Romanae ditionis, cujus 
praesul archiepiscopo secjidoriaevosunu 



TAR 

psit. Riporta i seguenti due vescovi, Ner- 
sapo Taron sive Daron episcopus oe*pri- 
mi anni del secolo VI, aia multos annos 
episcopatwn gessit, at^ueprae aliiscum 
Aptyso monachi) socio suo syro admo' 
dum contulit ad haeresim Julianitarum 
Incorrupticolarum in Armenia propa» 
gandam, sed et Julianitarum episcopo^ 
rum successionem, quae desinebat con* 
tinuandamcuravit,k\lro fu Giovanni che 
intervenne ad unode'due conciliì celebra* 
li in Adana nel 1 3 1 6 e nel 1 320,e nel qua- 
le si sottoscrisse: Joannes Archiepiscopus 
Daron. Però sembra che il p. Le Quien, 
come in altre cose orientali, abbia confu* 
so paesi e fatti, non essendo il vescovato 
armeno, com'egli pretende, 

TARON, Taurantiitm, Tauraniian^ 
Città arcivescovile dell'Armenia maggio* 
reo grande Armenia, dell'impero ottoma- 
no. Taron era pure il nomed'una provin- 
cia grande dell'Armenia maggiore, cele- 
berrima neirantichità,come attesta Mosè 
Corenese,citando antichissima tradizione 
diOltmpiodoro storico. L'origine della cit- 
tà di Taron rìsale sino a'tem pi di Noè, uno 
de'nipoti del quale chiamato Tarban, con 
3o suoi figli ei5 figlie, insieme alle loro 
famiglie, parti da lui per andare ad ahi* 
tare presso il fiume Eufrate, e quindi no- 
minola sua nuova abitazione 7Vzron,che 
in armeno significa </i.f^erjro;ze^ per ricor* 
dare come allora per lai. 'volta erasi di- 
spersa la famiglia Noetica, Questa tradi- 
zione coincide con quella degli abitanti di 
Taron, i quali ritengono che da principio 
il loro paese fosse sotto le acque coperto, 
alludendo al diluvio universale, di cui fu- 
rono testimoni i loro antenati e da cui eb- 
bero origine. In questo paese esistevano 
celebri oracoli, e magnifici templi in tem- 
po del paganesimo, ed ove i re armeni of* 
fri vano i loro sagrifizi. Dopo aver s. Gre- 
gorio V Illuminatore convertito la nazio- 
ne, andò accompagnato da un esercito, 
datogli dal re Tiridale, e colle s, reliquie 
di s, Gio. Battista e di s. Atanagene ve- 
scovo , distrusse tutti quegli alMtaooli di 
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demonii, quindi vi eresse delle chiese e fi 
stabiPi la sede arcivescovile. Om metten- 
do quanto riguarda la storia civile, solo 
accennerò che nel a 1 1 circa di nostra era 
il paese passò sotto il domiamo de' roma- 
ni. Dopo che la nazione armena rimase 
disunita dal la s. Sede, per la i / volta il Pa- 
pa Gregorio X.VI formò di Taron un ti- 
tolo arcivescovile in partìbiis^ e pel i.^ lo 
conferì. Ne vol.XLIV,p.59,eLI,p.33o, 
cooencomii narrai che aggiorni nostriGre- 
gorìo XVI decorò di que&to titolo il dot- 
to e virtuoso suo amico e già procurato- 
re generale de'monaci benedettini nicchi- 
taristi di Venezia, p. Ignazio Papasian di 
Costantinopoli, eoo breve apostolico de* 
glii I maggio 1 838 (come si legge nel n/ 
49 dei Diario di Roma dei 1 838), con re- 
sidenza in Roma pe'pontificali e per le sa- 
gre ordinazioni in rito armeno. Quindi il 
cardinal Fransoni prefetto di propagan- 
da^cfea' 1 o giugno, e con l'assistenza del - 
Tarci vescovo d'Edessa mg.' Cadolini se- 
gretario di propaga nda/?£^,e di mg.^OTi- 
nam vescovo di Killala, io consagrò nel- 
la chiesa del ss. Sudario, alla presenza di 
M.* Cristina regina vedova di Sardegna, 
e di altri personaggi. Si ha dal n.^i a i del 
Giornale diRomaàt\ 1 85a»che rillustre 
prelato colia serenità dell' uomo giusto, 
nella grave età d'88 anni, a'2a maggio 
cessò di vivere esemplarmente nell'ospi- 
zio de'suoi monaci in Roma, i quali as- 
sisterono a'solenni funerali nella parroo* 
chia di s. Andi*ea delle Fratte, in uno a- 
gli orientali ecclesiastici e secolari esisten- 
ti nell'alma città; funerali che si rinno- 
varono in rito latino e armeno nella chic- 
sa delle carmelitane di s. Giuseppe a Ca- 
po le case, prima di tumularlo in essa se- 
condo la disposizione del defunto, per es« 
sere il sagro tempio contiguo al detto o* 
spiziode'mechi taristi, da cui neppur mor- 
to volle rimanersi lontano. Fu sepolto dal* 
la parte sinistra innanzi l'altare delja Ma-» 
donna, con lapide marmorea, ed i^a'izio* 
Ile iti idioma latino e armeno. NelU beU 
lii e meritata necrologia, che si legge nel 
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memorato Giornale^uino rilevale le re- 
ligiose virtù e la singoiar pietà che distin- 
^sero mg.' Papasian, il riverente e straor- 
dinario suo attacca mento alla s. Sede, l'e- 
stimazione che si procacciò da un Grego- 
rio XVI colle rare sue doti, fra le quali 
risplendevano la saggezza , la cortesia e 
nobiltà del tratto, qualità comuni a'me- 
chitaristi;non meno le sue cognizioni nel- 
le cose sociali e amministrative, il fino gu- 
sto per le arti belle, lo zelo per la salute 
eterna delle anime, il sapere e la dottrina 
colla quale pubblicò parecchie opei*e. So- 
no le principali : t.^ L'Esposizione del 
Simbolo NiccnOy in cui si confutano gli 
errori degli scismatici, e si difende la ve- 
rità della cattolica fede, ed io ispecie la 
primazia dei Romano Pontefice, a.** La 
vera creanza cristiana, 3.** Trattato del- 
la prospettiva e dellapittiura.^!* La dop • 
pia scrittura. 5.^ Istoria ecclesia&ticayxw 
cui non lascia sfuggire occasione per con- 
futare scismatici ed eretici.6. V/ meseMa* 
rianOy e diversi altri libri ascetici. Ono- 
rato dal prelato di particolare benigno af- 
fetto, s'abbia egli qui un ulteriore saggio 
d'imperitura testimonianza del mio, ed in- 
sieme della venerazione indelebile con cui 
lo riguardai, mantenuta sempre vìva da 
soavi reminiscenze. Nel voi. LXVII,p. 3i , 
notai che il regnante Pio IX nel 18 53 di- 
chiarò arcivescovo di Taron, seii Taro- 
nen in partibus, mg.' Brunoni delegato 
apostolico della Siria, 

TARQUINIA, Tarqidniae. Sede ve- 
scovile dell' Etruria Transcimìnia ossia 
della Toscana marittima antica, una del- 
le principali di essa, nobilissima e famo- 
sa, chiamata pure Tarquinii, Tarqid" 
niumy distante 6 miglia dal mare Tirre- 
no. L'Adami nella Storia di Volseno an- 
ticametropoli della Toscana^^rì. Z^Del* 
la divisione delV antica Toscana^ riferi- 
sce ch'essa ne' primi tempi fa tra piìi brevi 
limiti ristretta, di quelli che poi le diero- 
no le vaste conquiste de'suoi popoli, chia- 
mandosi da loro Tirreno il mare Medi- 
terraneo, e anche Adriatico per Adria (di 



272 T A R 

cui a Rovigo) loro colonia. Anticamente 
TEtruria fu divisa in 3 popoli| di Tar- 
quirday di J^eii e di Falisco (di cui a Moir* 
TE FuscoNB e articoli relativi). I tarqui- 
fiiesi occupavano l'Etruria marittima, e 
Joro metropoli fu Tarquinia , detta voi* 
garmeote Tarqueiui e Tarchina. Que- 
sto celebre popolo poco potè distendersi, 
perchéd'ogni parte circondato o dal ma- 
re, o da'potenti veienti, o da'falisci. L'A- 
mati dividendo la Toscana io Trascimi- 
na, Cisroina e Marittima, assegna a quo- 
st'uhima i tarquiniesi. Il Sarzaoa, Del- 
la capitale de' Tuscaniensi, dice che il 
fiume Marta in gran parte formò il limite 
econfine divisorio de'due territorii Tar- 
quiniese, ed Etrusco o Elruria Turreoia 
e di Tuscania capitale de'tuscaniesi e se* 
de del Larte (giacché prendeva il terri- 
torio Etrusco l'omonima speciale deno- 
luinazionedalla città, mentre tutto il suo- 
lo dell'Etruria può dirsi etrusco, come co- 
mune a tutti i popoli dell'Etruria) o si- 
gnore, dalla parte destra verso Tosca- 
nella (V-), In quale alcuni vogliono fon- 
data sull'agro tarquiniese, e con essa al- 
la viaCa8sia,il che altri contrastano. Scris- 
se Plinio: Tarquinieìuesfines romanosy 
maxime qua parte Etruria adjacetype* 
ragravercy cioè l'agro etrusco era a sini- 
stra della Marta, verso i confini romani. 
)1 lago di Marta, detto ancora di Bolse» 
it<z, ora nella delegazione di Viterbo (y,)y 
da Plinio fu chiamato Tarquiniese, per- 
chè vi si estendeva il territorio di Tar- 
quinia, poiché soggiunge ilSarzana, il ter- 
ritorio tarquiniese dal Mignone si esten- 
deva sino alla Marta, dalla Marta fino a 
Moutalto (di cui nel voi. LVIII, p.i35), 
da Montalto fino al lago di Bolsena, ed 
alle cave di Statonia , cioè allo stato dì 
Castro. Dice pure Plinio e lo conferma 
Vitruvio, che le petraie e lapidicinie del- 
la gente Anicia stavano nell'agro tarqui- 
niese, nel confinedel suo territorio, intor- 
no al lago di Bolsena, le quali confinava* 
00 colle campagne di Statonia. A CivrrA 
Ybcchu (della quale pure nel voi. LVIII| 
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p. 1 3o), dissi che il Mignone era la ttazio- 
ne navale di Tarquinia. Notai a Gibus- 
To,che ivi si vedono gli avanzi di Tarqui- 
nia, e che da essa derivò l'odierna città, 
e quella pure di Gradisca (/^-), e la co- 
lonia nelSya dlRoma dedottavi da'trium- 
viri fu nell'agro tarquiniese. Ivi parlai del- 
le Saline,óe\ soggettoMontalto surto dal- 
le rovine di Gravisca , e antico castello 
spettante all'antico territorio tarquinie- 
se,e poi sede de'superstitt gravisd.ll Man- 
zi, Staio antico e attuale delportOy di' 
tà e provincia di Civitavecchia^ descri- 
vendo il viaggio archeologico a Gravisca, 
Tarquinia, ec, dice chedirigendosi a Cor- 
neto, ove già fu verso il mara Gravisca, 
celebre pe'suoi vini e che sepolta tra le 
paludi a tempo di Rutilio per l'aere ma- 
ligno era divenuta deserta, sopra ì colli 
un tempo signoreggiò Tarquinia. Quivi 
ancora appariscala sua vastità, le sue gran- 
diose fortificazioni, l'ampie e ricche ter- 
me, da lui con Melchiade Fossati scoper- 
te. Prima di lui il Frangipani , Istoria 
dell'antichissima città di Civitavecchia, 
già Centocelle e Porto Traiano, anch'es- 
si luoghi dell'antica Etruria, in questa di- 
ce che signoreggiavano per gran potenza 
Tarquinia, Gravisca e Pi rgo, imperocché 
nel 244 (li ^0 ma Tarquinia era una del- 
le più floride città d'Etruria eia capita- 
le delle XII Lucumooie, ove risiedevano 
i capio lucumonio principi de'popoli che 
la formavano, avendo ognuna il suo par- 
ticolare lucumone, e tutti componevano 
il corpo degli etruschi. Secondo il Clu- 
verio, Tarquinia era lontana dal porto di 
Centocelle circa io miglia entra terra, ed 
opina il Frangipani, che l'illustre e pos- 
senteTarquinia ebbe un porto sulla spiag- 
gia Tirrena, ove approdò il suo fondato- 
re Demarato quando fuggì oo'suoi averi 
da Corinto per evitare i furori del tiran- 
no Cissello. Crede quindi ohe il porto di 
Civitavecchia o Centocelle stesse nel suo 
territorio. Altra probabilità 1' assegna a 
Gravisca piii vicina e solo 5 miglia lun- 
gi da Geutocelle, fra'fiumiMigoone eMar- 
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ta, perciò pih ìrìcina al mare. Altra pro- 
babilità e con più fondameoto il Fran* 
gìpani attribuisce il porto e luogo di Geo- 
tocelle al paese occupato da' popoli di Pir- 
goo Pyrgi più di 13 miglia lontano, ov'é 
oggi il piccolo castello di s. Severa vici- 
no al fiume Ceretano, detto Mare Ceh 
lianum in alcuni monumenlì , per per- 
dersi nel maredi Centocelle. Ivi vicino si 
ergeva sulla costiera del Tirreno la citta 
di Pìrgo d' origine pelasgica , ai dire di 
Ni bby , Vk^ Analisi d£ dintorni cURomay 
che la chiama porto e arsenale della vi- 
cina Ceri^ o Agillao Cerveteri. G>nclude 
Frangipani, che Centocelle sia cheappar- 
tenesse a Tarquinia,aGravisca, a Pirgo, 
o si governasse da se o lo fosse da altri, 
ritiene che fosse luogo dell'antica Etru- 
ria. Oltreché Tai*quinia fu possente e fio-' 
rida, in essa il tarquiniese Tagete inveu- 
tò l'arte della divinazione, degli auguri 
e r aruspicina, dì cui riparlai a Sufbr* 
stizione; ed ivi pure s'inventò l'arte di fa* 
re le statue di terra cotta, su di che va 
tenuto presente il narrato a Scultura. 11 
Cohellio, Notitia, p. i3o, riferisce: Tar- 
qidmenses lintea romanis prò navium 
velis suhndmstrarunL Nelle vicinanze di 
Corneto presso una coUinasi sono trovati 
gli antichi ricchi sepolcri e ipogei di Tar- 
quinia, cioè grotte incavate nel tufo, di 
cui e composto il monte. Per la maggior 
parte sono camere di i o a 1 2 piedi in qua- 
drato, e dell'altezza di 9 aio. In parec« 
chiesi trovarono languidi avanzi di nobi- 
li pitture, in cui primeggiano i colori ros^ 
so, turchino e nero, con degli spartimen* 
ti e fregi, e forse anche di figure, poiché 
l'umidità e i secoli quasi tutto cancellò. 
Nondimeno l'abbondanza e la forma di 
siffatte dipinture testifica come quivi le 
arti greche edetrusche, piitchein tutt'al- 
tro luogo delia contrada, fossero in fiore 
e pregio. Inoltre furonvi trovate delle ar- 
mi quasi consumate dalla ruggine, come 
spade e lame di coltelli; ed iugran co- 
pia si estrassero vasi etruschi di maggio- 
re omiiiorpregio,estovigliedi varie fui* 
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me. Neirartìcolo Musso GbbgobianoE- 
TRusco, magnificamente eretto in Vatica- 
no da Gregorio XVi, rimarcai che fra I 
preziosi* monumenti etruschi della sua 
imponente e classica collezione, vi sono 
pure di quelli tratti dal suolo della vetu- 
sta Tarquinia, ne'sepolcreti di sua vasta 
necropoli, e vi si formarono anco de'fac- 
timili delle camere sepolcrali e colle rin- 
venute pitture. Il Papa vi fece pure col* 
locare il bellissimo sarcofago con alti ri» 
lievi di umani sagrifizi, rinvenuto nella 
necropoli di Tarquinia. Neil' jS)^meri<£e 
letterarie di Roma 1. 1 o, p. 358, vi é dì 
Filippo de Romani»: Di un anticfUssima 
sepolcro scoperto nelle vicinanze diCor» 
neto. Quindi nel t. 1 1 , p. 1 06 si pubbli- 
cò: Intorno alla scoperta dell'antichis- 
simo sepolcro TarqìdniesCy lettera di 
Appendice del eh, sig,^ Vincenzo Cam* 
panari al sigS Filippo de Romanis. 

La fondazione di Tarquinia e il suo no« 
me si attribuisce a Tarcone prìncipe li- 
dio, secondo S trabone, per qui fu appel- 
lata anche Tarconia. Trogo Pompeo ne 
fa derivare l'origine da'tessali o dagli spi« 
nambri; altri da Ati figlio d'Ercole e di 
Onfale. Servio chiama Tarcone fratello 
di Tirreno, il quale figlio d' Atide re di 
Lidia e fratello di Lido, con questi dopo 
la morte del padre governò la Lidia; indi, 
costretti dalla mancanza de'vi veri di trar- 
re a sorte chi de'due con parte del popo- 
lo dovesse emigrare, toccò a Tirreno par- 
tire dalla patria, e si recò a stabilirsi sulla 
costa meridionale d'Italia, ove die il suo 
Dome alla contrada e al mare che la ba- 
gna, efabbricovvi 1 2 città, delle quali fece 
prefetto Tarcone, ad una di esse impo« 
nendo il suo nome e fu Tarquinia^ circa 
1 5 1 3 anni avanti Gesù Cristo, al riferire 
d'Ughelli, Italiasacra, 1. 1 o, p. 1 69. Indi 
Tarcone soccorse Enea, contro Turno re 
de'rutuli. Ma Enea approdò più tardi io 
Italia. Raccontai a Roma e altrove, che 
il greco Demarato suddetto, che alcuni 
fanno fondatore di Tarquinia, ricco mer- 
cante di Corinto | per le civili discordie 



274 T A R 

abbandoiiata la patria, venne a itabìlìrst 
in Tarquinia, ove sposò una donna che 
lo rese padre di Lucuinone oLucio Prisco, 
il quale fu il i .°a prendere il nome di Tar- 
quinio dal lue godi sua nascita, e che am- 
mogliatosi conTanaquilla andarono a sta* 
bilirsi in Roma. Meritandosi colle sue pre- 
rogati ve il favore d' A nco Marzio 4-° i*e di 
Roma, in morte gli affidò la tutela de'figli, 
ed il senato l'elesse re e fu Tarquinio Pri> 
SCO , che colle sue grandi azioni si rese 
glorioso. Trucidato da'figli d'Anco Mar« 
zìo, ebbe a successore il proprio genero 
Servio Tullio, il quale allontanò dal tro- 
no i due Tarquinii figli di Tarquinio Pri- 
sco e suoi cognati, che altrì chiamano me- 
glio nipoti del re defunto, ed a loro die 
per mogli le proprie figlie. Una di que- 
ste Tullia col co^ntìto Lucio Tarquinio 
^ il Superbo fecero perire la sorella e il fra- 
tello Tarquinio Ar un te per unirsi in ma- 
trimonio; indi impazienti di regnare, fé* 
cero uccidere l'ottimo Servio Tullio, on- 
de Tarquinio il Superbo divenne re diRo- 
ma. Il suo figlio Sesto Tarquinio avendo 
oltraggiata la famosa Lucrezia, moglie di 
L. Tarquinio Collatino, cagionò l'espul- 
sione da Roma de'Tarquinii e la procla- 
mazione della repubblica romana. Il de- 
troni zza tore pensò a rientrare in Roma 
colle armi , ed alla sua voce Tarquinia, 
Veii eallre città tirrene fecero leva d'uo- 
mini per sostenerlo.Già essendo divenuta 
Tarquinia una delle più floride e più pò* 
tenti città dell'Etruria, Tarquinio vi si ri- 
fìigiò come antica patria de'suoi ascenden- 
ti,e rendendosi benevoli i tarquiniesi col 
racconto de'suoi infortuoii, ne guadagnò 
gli animi, vi formò il centro di sue ope- 
razioni per riconquistare Roma e il tro^ 
no, facendo loro le più lusinghiere pro- 
messe. I tarquiniesi inviarono prima aRo- 
ma un'ambasceria, con lettera di Tarqui- 
nio diretta al popolo romano, per ritor- 
nare tra esso ad essere giudicato o a ri- 
prenderne il governo. Gli ambasciatori 
non solamente si adoperarono con elo- 
quenti ragioni, ma avendo tentata coogiu- 
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ra contro ì consoli, pagarono il tradiniea- 
to colla morte. Venuto di ciò in cognizio- 
ne Tarquinio, riaccese l'antica gelosia fra 
i veienti e i romani, e gli altri etruschi, 
e con questi i tarquiniesi e i gravisci. Do- 
po molte guerre e famosi combattimen- 
ti , ad onta eh' era rìuscito a Tarquinio 
di com movere pel suo ristabilinnento sa- 
bini, latini e altri circostanti popoli, l'in- 
vitto valore romano debellò tutti e costrin- 
se Tarquinio a titirarsiin Cuma, ove fi- 
nì i suoi giorni. In seguito i tarquiniesi 
ebbero altre guerre contro i romani, e a- 
vendo nell'anno di Roma dgS fatto 807 
prigionieri di guerra, dell'esercito di Fa* 
bio Ambusto, li fecero trucidare nel fo* 
ro. Alla loro volta i romani combatterò^ 
no i tarquiniesi, e occupata la città, dalle 
scuri de'littorì fecero troncare il capo a 
3o7 nobilissimi tarquiniesi, in vendetta e 
olocausto a'sagrìficati concittadini. Indi i 
romani vi dedussero una colonia, e l'auto- 
re del libro ^Co/omVf dice che^Coloniani 
deinde a romanis Tarqidnios fùisse de^ 
ductamjColorday inquit, Tarquinii lege 
Semproniana est adsignata. Poscia fu 
fa ttaTarquinia anche municipio romano, 
e lo attesta Cicerone nell'orazione prò A* 
Cecina, Nondimeno verso il fine della re- 
pubblica, la città decadde vieppiù dal suo 
splendore e antico lustro. Ne' primi tem- 
pi della Chiesa vi fu predicata la fede crì- 
stiana, e con tal successo, che vi fu eretta 
la sede vescovile nel vicariato romano. 
L'Ughelli in Tarqidniensis Episcopatus^ 
riporta ì seguenti vescovi ricavati dagli 
atti de'concilii. Apuleio Tarqidniensis e- 
piscopus, nel 465 intervenne e sottoscris- 
se il sinodo romano celebrato da Papa s, 
llaro. Proiettizio si trovò nel concilio di 
Roma, adunato da Papa s. Felice III nel 
487. Luciano fu a quello pure di Roma 
del 499 di Papa s. Simmaco. Osserva il 
Sarzana che nel 499 Tarquinia era do- 
minata da'goti invasori d'Italia, e proba* 
bilmente esisteva nella sua integrità nel 
537;ma che il goto reTotila del 5493 ven- 
do soggiogato i popoli maremìuaui del- 
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Tantiche dttà toscane, anche Tai*quiuia 
ne pati le conseguenze. Calati in Italia i 
longobardi, ed eseixitando le loro crudel- 
tà nella maremma Toscana , Tarquinia 
fu da loro rovinata dopo il 575. Il non 
trovai*»! poi memoria di altri vescovi tar- 
quiniesi dopo Luciano, non è argomento 
della distruzione di Tarquinia, ma de'tra- 
vagli cui soggiacque la chiesa. In fatti col 
Sarzana riportai a Cobitbto, che vi sono 
documenti dell'esistenza io parte di Tar- 
quinia neir847»e ridotta in forma di ca- 
stello soggetto a Corneto, da cui la vuo* 
le lontana 3 miglia, per essersi piii volte 
ad essa rìvoltato, dopo il 1286 fu da'cor- 
B^ani distrutto , e le successive vicende 
de' tempi ne fecero sparìre la memoria. 
Pare che la sede vescovile di Tarquinia 
fosse I /unita a Viterbo^e poi eon quella di 
Grai^isca nel 1 436 l'unì Eugenio IV a 
quella di Cometa^ e questa al vescovato 
di Monte Fiascone, Avendo il cardinal 
Glarelli Paracciani rinunziato le sedi u* 
nite di Monte Fiascone e Corneto, il Pa- 
pa Pio IX colla bolla Ex quo ad ApostO' 
licam s, PetriSedem, de' 1 4 giugno 1 854, 
separò la sede di Corneto da quella di 
M9nte Fiascone, e disgiungendo daPorto 
(F,) la sede di Civitavecchia l'unì a Cor* 
ne lo aeque principalitery com prendendo^ 
vi Tabbazia nullius di Monte Romano (di 
cui nel voi. LVIll; p«i 37), che soppres* 
se. Stabili la residenza alternativamente 
negli episcopi! delle due città vescovili^as* 
segnò per mensa l'annua somma di scu- 
di 3824, compresi i 600 scudi che il co- 
mune municipale di Civitavecchia paga- 
va al vescovo suffi*aganeo, venendo ogni 
nuovo vescovo tassato ne'libri della came- 
ra apostolica in fìorìni 5oo. Quindi nel 
concistoro de'23 di detto mese fece i .° ve- 
scovo di Corneto e Civitavecchia mg.' 
Camillo de'mai'chesi Bìsleti di Veicoli, già 
di Ripatransone{V,)j^ vescovo di Mon- 
te Fiascone mg*' Luigi Jena di Trevi nel- 
l'abbazia di Subisco, già arcidiacono e vi- 
caiio generale di Palestrina. Il Papa sta-* 
bili per mensa a Monte Fiascone annui 
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scudi 35oo, e per ogni nuovo vescovo fu 
statuita la tassa di 1800 fiorini. Nel con- 
cistoro poi de'3o novembi-e dichiarò ve* 
scovo di Ripa tra nsone mg/ Fedele Bufò* 
ri ni dì Recanati, di quel seminario ret- 
tore e della diocesi vicai*io genera le. Q uà n« 
to a Civitavecchia e suo Porto, aggiun-^ 
gerò che il medesimo Pio IX nel febbra • 
io 1 855 restituì ad essa e suo porto l' in- 
tera franchigia, ed altrettanto elargì ad 
Ancona, come la godevano prima della 
legge deli.°febbraioi85o, la quale pei^ 
ciò restò abrogata, perla maggior prospe- 
rità commerciale di tali due prìncipali 
città marittiAie dello stato papale: le due 
città fecei'O quelle offerte per la colonna 
monumentale di Roma , ad onore della ss* 
Concezione, di cui parlo a Teatine. 

TARQUINIO Gregorio, Cardinale. 
Romano, fu da Calisto li nel dicembre 
1 1 22 o nel 1 1 23 creato cardinale diaoo* 
no de' ss. Sergio e Bacco, indi arcidiaco-' 
no di s. Chiesa. Nello scisma d'Anacleto 
Il seguì costantemente il Papa legittimo, 
e fu uno degli elettori d'Onorio II, Inno- 
cenzo 11, Celestino li, Lucio II ed Euge- 
nio 111; pai*eccbie bolle de'quali confer* 
mò colla sua sottoscrizione. Pagò il co- 
mune debito alla natura verso il i i5o, 

TARRAGONA ( Tarraconen). Città 
con residenza arcivescovile di Catalogna 
nella Spagna, forte e antichissima, capo^ 
luogo di sua provincia omonima o Cata^ 
logna ( /^.), a 1 8 leghe da Barcellona, 1 9 
daLerida e 93 da Madrid, piazza di guer^ 
i*a di I ."classe, sede del governatore, del 
luogotenente regio, de' comandanti di 
piazza e marittimo, dell'uditore e del ca- 
pitano del porto. £' situata sopra un'al- 
tura elevata alla sinistra del Francoli,che 
si passa sopra un ponte di 6 ai*chi stret- 
tissimo, e presso la foce di detto fiumeiii 
un golfi del MediteiTaneo formato dalla 
punte di Salù e della Mora. Buone ne so- 
no le fortificazioni j ma troppo estese e si-^ 
gnoreggiate dal monte Olivo; vengono 
protette da 2 castelli pbco importanti, e da 
parecchie Batterie che difendono pui'e il 
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porto incominciato nel 1 800; il quale por- 
to già sicurissi mo e dì facile ingresso riesce 
di grande utilità per la sua costa che non 
offre alcun asilo sicuro, e molto contribui- 
ràal prosperare dìTarragona.Si entra nel- 
la città per 6 porte, ed a quella di s. Car- 
lo mette capo la bella via dritta, lunga, 
larga e goernita d'alquanti belli edifizi; le 
altre vie sono anguste, serpeggianti, spes- 
so montuose e irregolari. Poche piazze ne 
meritano il nome; sopra quella di s. Frut- 
tuoso è una graziosa fontana, adorna d'al- 
cuna colonna di granito antico, sormon- 
tata dalla statua di marmo della Speran- 
sa, sola fonte della città,a cui le acque che 
ralimenlano sono recate da io e più mi- 
glia di distanza da un bel l'accfu edotto, in 
parte costruito sopra le rovine di quello 
eretto da'roinani. L'Ortiz attribuì la spo- 
polazione di Tarragonaalla penuria d'ac- 
qua, per cui dopo la rovina degli acque* 
dotti romani si formarono cisterne per 
raccogliervi le acque piovane. Riparò al 
grave inconveniente la munificenza di 
Carlo III, il quale con archi magnifici ac- 
comodò gli antichi acquedotti che porta- 
no nella città l'acqua da alte montagne. 
V'impiegò grandi somme, poiché fu ne- 
cessario far passar l'acqua ne'detti acque- 
dotti a traverso non solo di laghi e di pan- 
tani, ma di fiumi ancora, e fu opera ve- 
ramente emula deirantiche.L'edifizio più 
rimarcabile è la magnifica cattedrale di 
gusto gotico, 9he si può considerare uno 
ile' più belli dì questo genere in Ispagna, 
ed in cui distinguonsi diversi buoni pez- 
zi di scultura, tra gli altri 3 sepolcri de- 
gli arcivescovi Cervantes, Antonio Ago- 
slino e Xeres, e la statua in marmo che 
adorna il mausoleo di d. Giovanni d'A- 
ragona morto nel i334* E sotto l'invo- 
cazione dis. Tecla, il cui corpo é con gran 
venerazione custodito con molte altre sa- 
gre reliquie e corpi santi. La cura d'ani- 
me, ch'é l'unica parrocchia della città, è 
allidata a 3 preti parrochi. Il battisterio 
è un magnifico bagno antico di marmo 
romano. 11 capitolo, secondo il coocorda- 
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to del 1 85i, si compone di S cKgniti, ol- 
tre la I .' del decano, le altre sono l' arci- 
prete, l'arcidiacono, il cantore, il prefet- 
to della scuola e il tesoriere; dì 4 canoni* 
ci de officio^ cioè magistrale, dottorale , 
letterale e penitenziere, e d'un numero di 
canonici detti de grada^ in tutti a6 ca« 
pitolari; di 30 beneficiati e di altri preti 
e chierici addetti al servizio divino. Con- 
tigua alla metropolitana vi ^ la superba 
cappella del ss. Sagramento, la cui fac- 
ciata è ornata di due grandi colonne co- 
rintie di granito, e l'altare di ricche scul- 
tura in marmo e di belle pitture; anche 
il chiostro dell'antica e magnifica caoo* 
Dica, che fa seguito alla chiesa stessa,é pa-* 
ri menti degno di ammirazione per la sua 
architettura e per le belle sue sculture e 
numerose, essendosi pure incassati nelle 
pareti parecchi pezzi di scultura tratti dal 
fiimoso tempio d'Augusto. L'arciepisco- 
pio é adiacente alla metropolitana: fan- 
tico essendo di venuto diruto, fu ricostruì- 
to di nuovo. Vi sono altre chiese, ed al- 
cune decorose, ma per le vicende de' tem- 
pi, non più esistono i suoi 7 monasteri e 
conventi, tranne alcuni di religiose per l'e- 
ducazione delle donzelle. Inoltre si con- 
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tano diversi sodalizi e pii istituti, l'ospe- 
dale, il seminario con alunni, la casa di 
ritiro, 1 accademia di disegno e d'architet- 
tura, la società economica, l'educandato 
per le giovinette, ed il teatro. Furono mi- 
gliorati i pubblici passeggi, e se ne formò 
uno nel centro della città. L'industria si ri- 
ducea fabbriche d'acqua vita, di sapooe,di 
Gappelli,e in altre manifatture. Poco con- 
siderabile n'é il commercio, dopo l'indi- 
pendenza de'possedimenti spagnuoli del- 
l'America del sud; se n'esportano le la- 
ne, ma più attivi vi sono il cabottaggio 
e la pesca. Fu Tarragona patria di parec- 
chi illustri, di Paolo Orasio storico eccle- 
siastico del Vsecolo,e dell'antiquario can. 
d. Carolos Parada. Fertili ne sono i din- 
torni, e vi si utilizzano cave di marmo e 
di diaspro. 11 territorio specialmente ab- 
bonda di frutti^ d'olio e di generosi vini. 
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Tarragona, TarracOy esisteTa allor- 
quando i romani andarono in Ispagna o 
combattere i carlaginesi.G li Sci pioni se ne 
resero padroni durante le guerre puniche 
contro que'potenti emuli, e fattane una 
piazza d armi tì risiedettero di sovente, e 
dopo essi i primari magistrati, e vi fissa- 
rono poi la principale loro sede. Perciò 
divenne la città l'emporio deVomani in 
hpagna, e capo di tutta la provincia Tar- 
ragonese cui die il nome. Questa provin* 
cÌQ,giusta la descrizione degli antichi,coro- 
prendeva prima uno spazio dopptamen* 
te maggioi:e di quel che ora contiene,com- 
prendendo una gran parte delie Spagne, 
imperocché si estendeva per diverse con- 
trade. In seguito venne ristretta da'mon- 
ti Pirenei sino al fiume Guadiana, con- 
fini che patirono ulterìori restrizioni, per 
seguirei destini e le vicende politiche del- 
l'Aragona, della Catalogna,e della contea 
di Rossiglione frontiera della Francia , 
colla quale spesso fu la Spagna ravvolta 
in guerre e discordie a motivo de'confi- 
ni. Alcun tempo nella città vi soggiornò 
Augusto nel sS.^'anno del suo impero, ri- 
cevendovi parecchi ambasciatori, ed ag- 
giunse al nome di Tarraco che portava^ 
quello proprio di Augusta^ e gli abitan- 
ti gli eressero un sontuoso tempio. L'im- 
peratore Adriano ne ingrandì il porlo e 
io guerni d'un molo; ebbe quindi tutti i 
vantaggi della stessa Roma, e fu succes- 
sivamente abbellita da templi e palazzi, 
da un anfiteatro, dal circoedapiii altri 
monumenti, de'quali trovansi ancora dei 
vestigi tanto nella città che nelle sue vi- 
cinanze, e tra 'quali sono i più rimarche- 
voli quel li dell 'acquedotto, dell'anfiteatro 
fatto a imitazione del romano, ed ezian- 
dio di molte iscrizioni scolpite in vari si* 
ti. Divenne in fine tanto ragguardevole 
e così possente, che i romani dierono il 
suo nome alla massima parte della peni- 
sola chta mandola ZTijr^ama Tarraconen» 
SIS di cui fu capitale, ed a Spagna enu- 
tnerai le provincie che comprendeva. JVIa 
nell'invasione de'goti fu da essi barbara- 



T A R 377 

mente quasi del tutto distrutta nel 467, 
per vendicare l'eroica resistenza che loro 
aveano opposta gli abitanti e l'esercito, 
quando si accinsero a espugnarla, ^fel 7 1 9 
la presero i mori saraceni, esterminando 
la più parte de'suoi abitatori, e ad essi fa 
tolta da Luigi d'Aquitania nell'SoS du- 
ca di Tolosa. Indi i saraceni ben tosto la 
ripresero e conservarono per lungo tem- 
po. Ne' voi. LXVI!l,p.82,eLXlX,p. 275, 
narrai come Berengario conte di Barcel- 
lona, dopo 390 anni dacché i saraceni ti- 
ranneggiavano Tarjragona, chiamata pa- 
re. Tiralloy col valore delle sue armi ia 
tolse loro con 5 altre città, ponendo così 
fine in esse al giogo moresco; quindi nel 
1 090 oJBPiì e donò la città di Tarragona 
a 8. Pietro e al Papa Urbano II, con l'an- 
nuo censo, secondo alcuni, di 5oo o libbre 
d'oro o d'argento, dichiarando nell'atto 
che lo fiiceva per la redenzione de' suoi 
peccati e di quelli del padre e de' suoi pa- 
renti, dopo aver il pio principe ristorata 
)a città e fabbricato un tampina s. Pie- 
tro. Tra gh Stati tributari alla s. Sede 
(^.),vifu anche Barcellona capitale della 
Catalogna. Quanto alla somma censua- 
le meglio il Borgia la riporta, Difesa del 
dominio temporale della Sede apostoli- 
ca, p. 2o5« Riferisce, che nell'istrumen- 
to di Berengario conte di Barcellona per 
la donazionedella città di Tarracona del 
1 090^ si espresse di venire ad essa, ea sci* 
licet deliberatione, ut ego et mei posteri 
omnesy sicut supra scriptum est, tenea* 
mus hoc totum per maruim et vocem s» 
Petriy ejusque Vicarii Romanae Sedis 
apostpUcae, per quinquennium persola 
ventes ei censum xxv librarum purissimi 
argenti ad justum pensum» Dopo avere 
Raimondo ripopolato Tarragona e ripri* 
stinaloil pubblico colto cristiano, fu nuo- 
vamente ripresa da'mori, e la conserva- 
rono sino al 1 1 1 8,quandoAlfonso 1 il Bat" 
tagliere re d'Aragona la prese d'assalto. 
Dopo essere stata la Catalogna governa- 
ta da'conti di Barcellona, e pervenuta al 
più alto grado di splendore, Raimondo 



378 TAR 

Berengario V sposandosi a Petronilla e* 
rede del trono d' Aragona, questa dopo 
ì) 1 1 37 riunì in se la contea di Barcello- 
na, ed il nuovo re liberò Tarragona e la 
Catalogna definitivamente da'mori ch'e- 
rano tornati a invaderle. Nella riunione 
di Tarragona e delia Catalogna alla co- 
rona d'Aragona, conservarono i loro sta- 
ti generali particolari, i quali dividevano 
il potere legislativo co' re, quindi in Tar- 
ragona si unirono più volte ì medesimi 
astati genera li. Mentre dimora va nella Spa- 
gna il cardinal Fiorenti, fu eletto in Ho* 
ma Papa a'ggennaioiSsa, e prese il no* 
me d'Adriano VI. Partendo per Roroa^ 
si recò a Tortosa suo vescovato, e ne uscì 
rS luglio, im|}arcandosi nel famoso porto 
d'Ampolla, donde a' re approdò a Tar- 
ragona; viaggio che con tutte le partico- 
larità riferisce Biagio Ortiz nella Descri- 
none del viaggio d^ Adriano VI, p. 3 1 e 
seg. , e di cui egli fece parte. Il Papa si 
fermò nel convento suburhano de'dome- 
nicani e vi celebrò la messa. Frattanto il 
clero e ì principali di Tarragona, insieme 
col popolo, si prepararono per ricevere il 
Vicario <Jli Cristo, il quale non senza gran- 
de pompa e tra festevoli allegrezze fu con- 
dotto nella celebre e antica città; indi a una 
rinomata chiesa de'ca noni ci regolari,nella 
cui fabbrica l'arte risplendeva per umano 
ingegno. Avendo ivi fatta breve orazione, 
ritirossi nel palazzo deirarci vescovo, ove 
tutto si applicò premurosamente a spedi- 
re i negozi che per l'armata navale d'ac- 
compagno facevano d'uopo. Ardentemen- 
te bramava Adriano VI di portarsi in Ro- 
ma, e finalmente dopo lungo aspettìto , 
giunsero le navi, le galere e la soldatesca 
a'5 agosto. Fu tanta la consolazione che 
ne provò, che nello stesso giorno dopo a- 
vere in chiesa assistito al vespero solen- 
ne, partì verso il lido del mare, con isplcn- 
dido seguito e giubilo di quelli che lo a* 
veano ricevuto. Indescrivibile fu il popo- 
lo adunatosi nelle spiaggie per vedere il 
sommo Pontefice, e il rimbombo dell'ar- 
tiglierìe* 11 Papa prima di montare solla 
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sua nave, rìvcrftosi a'magnatie agli astan- 
ti, fece loro un conveniente discorso. Rin* 
graziòDio degl'immensi benefizi ricevuti, 
e disse sperare nella sua miserìcordia di'e- 
gli custodisse le pecoi*elle a lui commessele 
lo facesse degno di governarle secondo la 
sua volontà. Atale effetto rivolgendosi pu- 
re all'intercessione della B. Vergine, ac- 
ciocché a quanto non potessero le sue de- 
boli forze supplisse Dio. Indi si licenziò 
cortesemente con un certo dispiacere e trì- 
stezza da coloro, i quali col suo dolce par- 
lare avea grandemente allettato; poi rio- 
graziati tutti, anche quelli che lo avea-* 
no accompagnato, per le tante fatiche da 
loro sofferte nella sua dimora io Tarra-^ 
gona, s'imbarcò ad onta che il mare fos^ 
se alterato. Molti nobili larragónesi, tor- 
nando alle loro case, invidiarono in cer- 
to modo que'che partivano col Papa,di^ 
cendoli fortunati e reputando se stessi in- 
felici. Fra'primari personaggi che accom- 
pagnavano Adriano VI, era vi il cardinal 
Cesa tini legato del sagro collegio, il qua- 
le lo avea inviato in Ispagna per esibirgli 
il dovuto ossequio e ubbidienza ; Lupo 
Hurtado rappresentante dell'imperatore 
Carlo V> e gli ambasciatori del re d'In- 
ghilterra, del duca di Milano, del duca di 
Ferrara, ed il vescovo di Feltre Tomma- 
so Campeggi, dicuiTUghelli scrisse: Sa-^ 
ero mittente Seìuitu^thiarampontificiain 
inHispaniamusque detulit Adriano VI 
novi ter evecto adsedem,quem in Italiani 
descendentem comitatus est^ ab coque 
deinde Venetiarum nunciiis est declara-- 
tus. Navigando pel porto di Solon, nel dì 
seguente il Papagiunseìn Barcellona, che 
non volle essere a ninna seconda delle ai- 
tile città di Spagna nell'onorare il supre- 
moGerarca. 1 mperocchè sul porto costruì 
di nuovo un lungo ponte di legno ferma- 
to sulle barche ancorate, che giungeva si- 
no a terra, tutto addobbato con preziosi 
arazzi e ricchi tappeti-, convenienti alla 
maestà pontificia e alla magnificenza del- 
la città precipua di Catalogna, affinchè il 
santo Padre vi entrasse con tutto il pos* 
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sibile decoro.Ma Adnano VI vedendo dal* 
la sua nave la gran turba dì genie che 
stipava il ponte,temendo che potesse rom* 
persi, ricusò di entrarvi e scese altrove a 
terra. Si recò subito alla splendida catte- 
drale, a venerarvi s. Eulalia che riposa 
Del sotterraneo sotto l'altare maggiore. 
Voleva tornare alle sue imbarcazioni , 
quando la pioggia glielo impedì,onde Tar* 
ci vescovo di Tarragona, allora viceré, si 
prevalse dell'occasione per invitare al suo 
palazzo; il Papa, che accettato il cortese 
invito, nel dì seguente ripresela via del 
mare. Neli64o la Catalogna con Tarra- 
gona fu riunita alla monarchia spagnuo- 
la, conservando le sue leggi, privilegi e 
costumi, che sussisterono fì no all'avveni- 
mento al trono de'Borbonì. Sebbene per 
la pace del 1 65g fra la Spagna e la Fran* 
eia, fu stabilito che i monti Pirenei for- 
merebbero il confine de'due regni, tut* 
tavia i francesi nel 1689 s'impadroni- 
rono della Catalogna, e la restituirono 
nel 1697 per la pace di Riswick. Al- 
lorché dopo il 1700 scoppiò la guerra 
di successione, gì' inglesi nel 1 7o5 oc- 
cuparono Tarragona per conto dell'ar- 
ciduca Cario contro Filippo V di Borbo- 
ne, però col divisa mento di stabilirvi una 
colonia d'emporio, ma rinunziarono poi 
a tale progetto dopo essersi impadroniti 
di Gibilterra, e la restituirono a Filippo 
V al trattato d'Utrecht, r^el 1808 Napo- 
leone 1 fece incominciare da' francesi il 
conquisto della Catalogna, e nel 1810 ri- 
volse le sue mire contro Tarragona. Stret- 
tamente assediata dall'esercito imperiale 
italo-franco, memorabile e virile fu la re- 
sistenza che fece nel 1 8 1 1 ; venne presa 
d'assalto a'28 giugno, e pagò ben cara la 
sua energica difesa, venendo smantella- 
ta a' 11 agostoi8i3. In quest'anno Na- 
poleone 1 restituì a Ferdinando VII col 
trono la Catalogna, e mentre Tarragona 
era intesa a fer scomparire le tracce di 
sua devastazione, rivoluzionata per la co- 
stituzione la Spagna nel 1822, le cortes 
divisero la Catalogna nelle 4 Provincie di 
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Tarragona^ Barcellona, Qirona e Lr- 
rida. Non andò guari che a difesa de'dì- 
ritti regi, la Catalogna fu nel 1828 occu- 
pata da' francesi e fu il teatro di guerre 
co'costituzionali: le altre successi ve per la 
successione alla corona e per li? rivoluzio- 
ni, le raccontai a Spagna. L'Ortiz diceche 
1' ampiezza del principato di Catalogna 
corrisponde a 'regni d'Aragona e Valen- 
za uniti insieme. 

La fede cristiana Tarragona la ricevè 
ne'primi tempi della Chieso, quando fa 
predicata nella ^^^gn/7,onde presto vi fio- 
rì la sua chiesa, e già nel IV secolo era 
vescovile, che tosto fu elevata a metropo- 
litana, sebbene pare che per qualche tem- 
po il suo vescovo sia stato soggetto all'ar- 
civescovo di Narbona. Il portoghese No- 
vaes nella Storia di Papa s. Siricio del 
385, narra che in una sua decretale scrit- 
ta a Imerio vescovo di Tarragona, ripor- 
tata da Constant, EpisU Rom. Pont, ì, 
I, p. 624» lai. 'che da'critici sia stimata 
legìttima^ permhe a* Monaci (P^,Jd\ pren- 
dere l'ordine sacerdotale, e quanto altro 
notai nella sua biografia. A Spagna ricor- 
dai il concilio adunato in Toledo nel 464 
a motivo di Silvano vescovo di Calahor* 
ra, il quale ordinava de' vescovi senza sa- 
puta d'Ascanio arcivescovo di Tarrago- 
na e suo metropolitano che ne scrisse a 
Papa s. Ilaro. Leggo nell'annalista Rinal- 
di all'anno 4^5, quanto fioriva in tale* 
poca l'osservanza della disciplina ecclesia- 
stica nella chiesa di Tarragona. Imperoc- 
ché s.llaro nel concilio celebrato in Roma 
a' 1 4 novembre con 48 vescovi, vi propose 
primieramente la consultazione mandata 
di Spagna da Aivcanio vescovo di Tarrago- 
na intorno a un abuso grande in que'paesi 
intix>dot(o, nominando i vescovi morien- 
tì il Successore (V»), come se il vescova- 
to fosse ereditario e non elettivo, ciò che 
il Papa proibì nel concilio, vietando l'u- 
surpata licenza. Però mentre tra'vescovi 
delle altre provincie di Spagna era venu- 
to assai meno il vigore della disciplina ec- 
t^lesiasttca^ nella Tarragonese fioriva l'os- 
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nervanza di essa, e la custodia delle tagre 
leggi; e trovandosi alcun trasgiies.sore, in* 
contanenle si congregavano i vescovi , e 
uditasi la causa era poi portata al Papa, 
il che due volte avvenne con s. llaro, co- 
me dimostrano le due lettere scritte da es* 
si al romano Pontefice, le quali furono 
lette in detto concilio. La i /é della pro- 
vincia Tarragonese contro Silvano vesco- 
vo di Calaborra, che avea fiitto alcune or- 
dinazioni illecite, e comincia del seguen- 
te tenore.» Al Signore Beatissimo, e da ri- 
verirsi da noi in Cristo con riverenza a* 
postolica, llaro Papa, Ascanio vescovo e 
tutti gli altri vescovi della provincia di 
Tarragona.Pogniamocbenon vi fosse ne- 
cessità alcuna della disciplina ecclesiasti- 
ca, pure nondimeno si dovrebbe da noi 
desiderare il ricorso a quel privilegio da 
Cristo conceduto alla vostra Sede, in vir- 
tù del quale s. Pietro, ricevute le chiavi 
del regno, illuminò lutto il mondo colla 
sua predicazione: il cui principato sicco- 
me a tutti soprasta, così egli conviene, che 
tutti parimenti lo temano e aminlo. Per 
laqual cosa noi, adorando in prima in voi 
Dio, al quale servite senza querela, ricor- 
riamo alla Sede lodata per la bocca del« 
l'Apostolo, indi cercando le risposte don- 
de non si comanda niente con errore o 
presunzione; ma il tutto si fa con poiìti- 
iìcale deliberazione". Così i vescovi;e nar- 
rati poi gli eccessi di Silvano, soggiunse- 
ro.» Noi preghiamola vostra Sede, che le 
piaccia ammaestrarci con parole aposto- 
liche, e mostrarci ciò, che voi vogliate 
•si osservi". La 2.* lettera scrìtta fu pu- 
re da' vescovi della provincia ecclesiasti- 
ca di.Tarragona, ma in un altro sinodo, 
nella causa d'Ireneo vescovo. Dappoiché 
Nundinario vescovo diBarcellona,degnÌ8- 
simo prelato, istituendolo erede d'alcuni 
pochi beni,dis8e di avere in desiderio, che 
Jreneo stesso, il quale era vescovo d' un 
altro luogo, fosse posto dopo se nella sua 
^ede; la cui ultima volontà ratificarono 
il popolo, il clero e i vescovi provinciali, 
per Tutilità di quella chiesa^ e per li meri- 
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ti 81 del vescovo antecessore, e si eziandio 
del successore; e contando queste cose ag- 
giunsero al Papa le seguenti parole. Er- 
go suppliciter precamur Apostolatum 
vestrum , ut humilitatìs nostrae decre- 
tum, quodjuste a rwhis vidciur factum^ 
vostra auetoritate ftrmetis. Di che ma- 
nifesto apparisce, che s'aspettava al Pa- 
pa solamente il dispensare in quello, ch'e- 
ra contro la disposizione de'canoni; e che 
il sinodo provinciale non avea autorità di 
ciò fare senza licenza della Sede a posto* 
lica. Ma i padri del concilio romano ri- 
gettarono primieramente con pubbliche 
grida, e poi coHa sentenza di ciascuno, le 
cose ch'erano state da'vescovi spagnuoli 
approvate; e nelle acclamazioni dissero S 
volte: Ut servetur antìqidtas rogamus. 
Sentenza degna di tanto consesso» colla 
quale agevolmente s'abbatte tuttociò che 
si tenta di fiire contro la fede , o contro 
la disciplina ecclesiastica. Secondo questo 
decretato, comandò s. llaro ad Ireneo, che 
ritornasse alla sua chiesa. Donde si ap- 
prende quanto dispiacesse a' Papi anti- 
chi la mutazione delle sedi. Papa s. Or- 
misda nel 5 1 7 colla sua Epist. ^4 fecePrz- 
mate(V.) della Spagna o sia suo vicario 
il vescovo di Tarragona; e cxAV Epist, 26 
confermò quello di Siviglia primate del- 
l'Andalusia e del Portogallo, senza pre- 
giudizio àt* metropolitani, ^e\ concilio ce- 
lebrato io Barcellona nel SSg, Asiatico 
metropolitano di Tarragona lo presiedet- 
te. Nelle notizie antiche ecclesiastiche del- 
la Spagna si trova che la metropolitana 
di Tarragona avea 1 4 vescovati suSraga- 
nei, ed in altre anche 1 5 e 18, perciò piti 
dell'altre 5 metropolitane; dipoi Toledo 
n'ebbe 1 9. Urbano II Papa del 1 088, non 
solamentefece primate di tutta la Spagna 
l'arcivescovo di Toledo (f^-), ma lo di- 
chiarò ancora suo legato a/a^ere. Gli ar- 
civescovi di Tarragona ripugnarono di 
sottomettersi alla primazia di Toledo, e 
per lungo tempo vi fecero resistenza^ in- 
titolandosi anche principi di Tarragona. 
Per l'invasione de'saraceni oppressa lare- 
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ligione cristiana, la sedediTarragona sog- 
giacque al loro giogo; ma espugnata la 
città da Berengario conte di Barcellonai 
Urbano II ripristinò la metropolitana col 
suoi privilegi. Racconta Rinaldi all'anno 
logi, n.°8, che recatosi in Roma Beren" 
gario vescovo di Vich, eletto nuovo arci* 
vescovo di Tarragona, ricevè il pallio da 
Urbano II e le prerogative del s\^o arci* 
vescovato» rinnovando il prelato la dona- 
cione fatta al Papa dal conte 4i Barcel- 
lona della città dì Tarragona. Aggiunge 
che il conte^ ricevendo Tarragona, come 
tutti i suoi successori, in investitura feu'^ 
dale dalle mani del Papa /fosse egli ed es- 
si obbligati a corrispondere per 5 anni i5 
libbre d'argento. L'istròmento della do* 
nazione si conserva nell'archivio Vatica'^ 
no, nel libro di Cencio Camerario, insie- 
me colla bolla d'Urbano li intorno alla 
traslazione di Berengario vescovo di Vich 
alla chiesa di Tarragona. Colla qual bol- 
la concesse al prelato il pallio, nominan- 
do le solennità nelle quali dovea usarlo 
nella chiesa celebrando la messa. Fu per 
opera principalmente di quest'arcivesco- 
vo, che a'incominciò a ristorare la città 
e chiesa di Tarragona. Neh i36 mori il 
b. Ollegario o lld^gario canonico indi ve- 
scovo di Barcellona, e poi arcivescovo-di 
Tarragona. 11 successore 1 2 anni dopo con 
elevarne il corpo lo beatificò, avendone al- 
lora i vescovi Tautorità : s. Raimondo di 
Pegnafort procurò dalla s.Sede la sua ca- 
nonizzazione; s. Vincenzo Ferreri lo chia- 
mò santo, e narrò il miracolo della chiave 
di sua camera, che il servo di Dioavea git- 
tato in mare, onde restarvi chiuso a fdr pe- 
ni tenza,rinvenuta nel ventre del pesce che 
gli fu dato per cibo; e Papa Innocenzo XI 
nel 1 678 ne approvò il culto immemora- 
bile. Riportai a Spagna, che neli iSy fu 
eletto arcivescovo di Tarragona e vesco- 
vo di Barcellona Ramiro 11 re d'Arago- 
na chea vea abdicata il trono, e poi rinua- 
ziòanchela dignità e(>iscopale. Per quan- 
to dissi al citato articolo, i re d'Aragona 
non si coronavano, onde Papa Innocen- 

VOL. IXXII. 
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zo UT nel 1204 coronò Pietro II, e dispo« 
se che i successori colle regine fossero co- 
ronati In iS'dragozza dall'arci vescovo di 
Tarragona, a nome del Papa. Giovanni 
XXI 1 nel 1 3 1 8, oaseirvando che nel regno 
d'Aragona noneravi che l'arcivescovato 
di Tarragona, eresse in metropoli Sara- 
gozza, assegnandole 5 de' 12 suflfraganei 
di Tarragona. Opprimendo il re Pietro 
IV i diritti della chìesa,e usurpando l'au- 
torità temporale chesino allora avea l'ar- 
civescovo di Tarragona esercitato sulla* 
città, il Papa Gregorio XI nel 1874 scrisse 
al vescovo di Lerida favorito della corte^ 
ad esortare -il re a desistere da tale spo- 
glio. Martino V nel 1 43 o creò cardinale 
Domenico Ram (V.) arcivescovo di Tat> 
ragona. Questa illustre sede ebbe diver* 
si aixivescovi dottissimi e santi, non che 
alcuni cardinali, le cui notìzie riportai al- 
le loro biografie. In tempo dell'Ortiz, fa« 
migliare e compagno di viaggio di Adria* 
bo VI, questa metropoli avea per suffra* 
ganci i vescovi di Barcellona , Lerida, 
Tortosa, Urgel, Girona e Perpigrumo», 
Allora avea eziandio 3 insigni monasteii 
nell'arcid incedi, che pure descrive l'Ortif* 
lli.^e più notabile per la sua antichità 
era quello di Poblet, capo dell'ordine ci^ 
steraiense in Ispagoa citeriore , ove eoa 
gran venerazione si tenevano i sepolcri 
de're d'Aragona, il qual monastero ebbe 
un famoso e dotto litigio con queilodi Bo- 
nefaz sul dominio del paese delle Roseo- 
le. Era ricco d'annue entrate e molto più 
di sudditi, e niun personaggio di Spagna 
ne avea altrettanti, trannejl duca di Car- 
dona. L'abbate avea il vóto nelle cortes 
o assemblee del regno d'Aragona. 11 2«** 
monastero era quello della B. Vergine di 
Monserrato e celebratissimo santuario, 
che descrìssi nel voi. LXVllI, p. 44* ^^ 
3.*" era quello del castello Illiberitano o 
Salses (con simile vocabolo o Elvira^ in 
tale articolo parlai del celebre concilio/i(- 
liheritanó) foiHissimo del Rossiglione net 
confini della Linguadoca, inespugnabile, 
e col quale si chiude la Catalognas il pria- 

'9 
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eipe dì Condè Io prese nel 1 689, gli spa- 
gnuolt lo ricuperarono nel 1 640, ma la 
Francia lo riebbe nel 164^. Ignoro te fra 
i 3 monasteri nominati dall'Ortiz, vi sia 
compreso il Monastero (al quale artico- 
lo ricordai questo e gli altri principali di 
SpBgaa nulliufdioecesis, insieme a quel* 
lodella B. Vergine di Serrateiz, pure nel* 
rarcidìocesi)di », Maria di Rivipollo, che 
per ultimo Gregorio XYI preconizzò nel 
concistoro de'3o settembre 1 83 1 . Mona- 
sterii B. Mariae Virginis de Rmpullo 
nullius dìoecesis provincia Tarraconen, ■ 
Leggo nella proposizione concistoriale 
ch'era dell'ordine di s. Benedetto, e va- 
calo per morte del p. ab. Francesco Sa- 
verio de PorteIla-y*Monteagudo, nomi- 
nò il p. ab. Giuseppe Borrell*y-Bu&là 
d'UrgeIjgià vicario capitolare ed esamina- 
tore sinodale del medesimo, il quale emi- 
se la professione dì fede nelle mani del 
nunzio di Madrid. La chiesa abbaziale e 
parrocchiale è sotto rio vocazione della B. 
Vergine col battisterio. L'abbate godeva 
giurisdizione spirituale e ordinaria sui 
monaci del contiguo monastero, su Rivi- 
pollo e sulle parrocchie dipendenti. Ogni 
nuovo abbate pagava 600 fiorini di tes- 
te, ed avea per mensa 17,000 circa re^<2^ 
liuni illius monctae aliqidhus pensioni- 
bus gras^aii» Il cardinal Girolamo Z>or/a 
^/^.jgenovese fu amministratore di diver- 
te sedi di Spagna, comprese quelle di Sa- 
ragozza e Tarragona, nella quale celebrò 
un sinodo celebre che fu stampato, e mo- 
rì nel 1 558. I4el 1 568 da Salernos. Pio V 
trasferì a Tarragona Gaspare Cervantes 
(V.) spagnuolo, che poi creò cardinale : 
vi celebrò il sinodo, vi stabiPi il semina- 
rioj e un noviziato pe'gesuiti, pe'quali a- 
Tea singolare affezione , e morendo, nel 
1 575 lasciò erede di parte di sue sostan- 
te l'università ivi da lui fondata. Gli suc- 
cesse il dottissimo Antonio Agostino (V0) 
di Saragozza e traslatoda Lerida,unodei 
più celebri giureconsulti e prelati prodot- 
ti dalla Spagna, intervenuto con ammi- 
razione al concilio di TrentOj assai loda- 
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to pastore e autore d'opere diverse stam- 
pate in Tarragona , fra le quali Consti" 
tutìones prosnnciales et synodales Tot» 
raconensium. Ricorderò pure, De Cae^- 
sar-Augustanae patriae communis Epi* 
scopis atque conciliis, in continuazione 
dei Fasti Arragonentiwn di Girolamo 
Bianca. Le sue numerose produzioni sidi- 
vidono.in Sciassi, cioè di letteratura, di 
diritto civile e di materie ecclesiastiche, 
delle quali ultime diedi un novero nella 
sua biografia. Dopo aver goduto in vita 
d'altissima considerazione, mondi 70 an« 
ni nel 1 586. Papa Alessandro VII col bre* 
veEnianavit,dt%\ag\\o 1 666iBulLRom, 
t. 6, par. 6, p.i 33, ordinò al clero e po^ 
polo del principato di Catalogna, che la 
festa di s. Giorgio fosse celebrata di pre^ 
oetto, non ostante le opposizioni dell'ar- 
ci vescovo e del concilio di Tarragona. Da 
canonico e arcidiacono di Girona eletto 
arcivescovo diTarragona Isidoro Bertran- 
do, fu consagrato e ricevè il pallio da Cle- 
mente XI. Godendo in pace la sua chie- 
sa, la podestà -secolare lo dichiarò intru^ 
so, e gl'iropose di partire dall'arcidioce* 
si e dalla provincia. Contro siffatto atten- 
tato all'ecclesiastica libertà. Clemente XI 
coll'autorità della bolla In excelsa^ del 
1714^ Bull, RomA. 1 2, par. 2, p. 1 3, an* 
nullo il disposto dalla podestà laica, e di- 
chiarò che ninno fuori di Bertrando ave^ 
se diritto sulla chiesa e arcidiooesi, ordì* 
nando al capitolo che non vi esercitasse 
facoltà alcuna , né ritenesse i beni della 
mensa, com'eragli stato comandato, ma 
esattamente li consegnasse all'arai vesco' 
vo. ludi con un breve acrmente riprese 
il prelato, per la codaixlia colla quale e- 
rasi intimotito alle illegali minacce fatte- 
gli , onde avea abbandonata la chiesa e 
la gregge a lui commessa. Benedetto XIV 
col breve Postidatum, die' 16 settembre 
1 748, BulL Magn» 1. 1 7',p. 214, prescris- 
se il modo che sì dovea tenere* nell'esame 
delle opere: Mistica Ciudadde Diosy le 
quali in 8 tomi erano state condannate 
dalla Sorbona neli697i e da altri dife* 
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te, scritte dalla veo. Maria di Gesti d'À^ 
greda, terra dove fa superiora oel nioDa- 
stero delle monache osservanti francesca- 
ne dell'arcidiocesi di Tarragona, morta 
d'anni 63 nel 1 665. L'esame di quest'o* 
pere era già cominciato sotto Innocenzo 
XI e poi continuato, ma per le difficoltà 
che vi s' incontrarono nou erasi potuto 
procedere alla beatificazione di questa 
serva di Dio. L'originale delle sue opere, 
ritenendone copia la congregano ne de'ri* 
ti che l'avea esaminate, con suo decreto 
del 1 757 fu rimandato in Ispagna. In que« 
sto tempo la metropoli di Tarragona a- 
vea per suffraga nee le seguenti chiese ^rt^ 
9C0^\\\i Barcellona fi iroìiayLerida^Tor^ 
tosa^ Vichi UrgelfSclsonaffoichèPeV' 
pignano era stata sottoposta a Narbona. 
Nello stesso secolo avendo Pio VI colla 
boi I a Ineffabili s Dei, de'3 o a pri le 1 7 8 a , 
Bull, Rom. cont, t. 6» p. 49 19 smembrato 
^all'arcidiocesi di Tarragona l'isole d'I- 
viza e Formentera, vi formò il vescovato 
à^Iviza. e lo dichiarò suffraganeo dell'ar- 
civescovo di Tarragona; inoltre il Papa 
soppresse l'arcidiaconato di s. Fruttuoso 
arcivescovo di Braga, ch'era 4** dignità 
della rnetropoli di Tarragona, e ne asse- 
gnò le rendite .al nuovo capitolo d'I viza, 
insieme a quelle del preposto della me^ 
desi ma sua cattedrale, a cui era affidata 
la cura d'anime di essa prima che fòsse 
elevata a tal grado. A' nostri giorni pel 
rammentaloconoordatodeli85f,ilPapa 
Pio IX unì Solsonaa Vich^ Iviza a iWa- 
jorca o Palmay la quale pure era divenu- 
ta suffraganea di Tarragona (come si leg- 
ge nella proposizione concistoriale de' 1 7 
dicembre 1 847 e rilevai a Palma); e di *^ 
chiaro suffraganee di Tarragona le sedi 
vescovili di Barcellona fiirona, Lerida^ 
Tortósa, Urgel e Vich, Alla metropoli- 
tana di Valenza sottomise 11 vescovato di 
Majorca col riuuito d'I viza. Nelle Nod^ 
zie di Roma sono registrati i seguenti ar- 
civescovi diTarragona. Nel 1 728 vi fu tra- 
slato da Girona Pietro Copòns di Villa- 
franca diocesi di Bai'cellona; nel 1 7^3 da 
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Zamora vi fu trasferito Giacomo Corta- 
da-y-Brun di Barcellona; nel 1 764 Gio- 
vanni Lario di Forecilla di Rebollar ar- 
cìdiocesi di Saragozza, di eui era suffra* 
ganeo col titolo di vescovo in partìbus di 
Letta ; nel 1779 da ^'^g^^ ^i ^^ traslo- 
cato Gioacchino Santyan-y-Valdavielso 
d' Arge diocesi di Santander; nel 1785 
Francesco Armana Agostindi Geltrùdio- 
cesi di Barcellona, già vescovo di Lugo; 
nel 1 8o3 Romualdo Mon-y- Va Iarde d'O- 
sc6s diocesi d'Oviedo; nel 181 7 da Ante- 
quara vi fu promosso Antonio Bergosa- 
y- Jordan di Villareale diocesi di Jaca; nel 
t8ao Giacomo Creux-y-Marti> di Mata«- 
rò diocesi di Barcellona , già vescovo di 
Minorca. Leone XU nel concistoro de' 1 3 
marzo 1826 preconizzò arcivescovo di 
Tarragona mg.' Antonio Ferdinando di 
Echanove-y-Zaldivar d'Ochadiano dio- 
cesi di Galahorra, già vescovo di Leuco- 
sia in partibus e abbate della regia chie- 
sa collegiata di s. Ildefonso e dedicata al- 
la ss. Trinità. Questo illustre prelato, nel 
suo lungo soggiorno in Roma, per le vi^ 
cende politiche della successione al tro- 
no di Spagna, ci edificò colla dottrina e 
la santità della vita. Ritornato alla sua 
sede, ivi morì nel novembre 1 854 d'an- 
ni 85, comeannunziò il n.^278 del Qior^ 
naie di Ronm: perciò ora la sede è vacan- 
te. Ogni nuovo arcivescovo é tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
2700, e godeva di mensa 800,000 circa 
regaUum nwnetae Hispaniae, Pel sud- 
detto concordato gli furono assegnate an- 
nue 1 3 0,000 monete d' argento, vulgo 
reales de Fallon, L'arcidiocesi è vasta, 
contenendo 180 luoghi. 

Concila di Tarragona, 
II I ." fu tenuto nel 464 o 4^^ sopra la 
'disciplina ecclesiastica e per quanto ri- 
portai di sopra dicendo dei metropolita- 
no Ascanio: alcuni collettori degli atti de' 
concilii lo chiamano di Spagna. Il a.** 
nel 5i6 sotto il regno del goto Teodori- 
co re d'Italia e tutore d' Amalarico re vi- 
sigoto di Spagna, con l'intervento dito 
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▼esoovi. Si fecero 1 3 canoni, ordinando 
rS.** che l'osservanza della domcoica co^ 
minoerà dalla sera del sabato; donde ven- 
ne il costume in Ispagna d'astenersi da 
ogni opera servile il sabato verso sera* 
11 canone che ordina, che i monaci usciti 
da'loro monasteri non eserciteranno niu* 
na funzione ecclesiastica, prova che v'e- 
rano fin d'allora de' monasteri in Ispa* 
gna; anzi dalla surriferita decretale di s. 
Siriaco, i monaci esistevano nella peni- 
sola nel declinar del IV secolo. Il 3.^ del 
6i4 per la disciplina: questo concilio é 
detto anco Egarense^ e perciò lo ripor- 
tai ad Egara, già città vescovile sufft*a« 
ganea di Tan*agona, che nel secolo VII 
s' unì a Barcellona. 11 ^!* nel 1 146, del 
quale mancano gli atti. Il 5^ nel 1^33 o 
ia34> in cui Giacomo I re d' Aragona, 
coH'appoggiodi vari prelati, vi fece mol- 
ti regolamenti pel buon ordine del suo 
ragno, lo scopo d'alcuno de quali é d'ini- 
j^edire l'introduzione della pestilente e- 
resia. US.*' nel 1289 sulla disciplina ec- 
clesiastica. Il 7.*^nelia4o sul l'arci vesco* 
vo di Toledo, col quale l'arcivescovo di 
Torragona era in forte disputa sopra va- 
ri punti importanti egiurisdizionali.L'8.^ 
fiel 1242 contro gli eretici Valdesi. Il 
9.*^ nel 1 244<*ig"B^*dante la disciplina del- 
la Ghiesa.II I o.** nel 1 246, ch'é quello de* 
scritto a Catalogita. L' i i.^ nel 1247 
sulla disciplina. Il 1 2.** nel 1 248 pure sul- 
lo stesso argomento. Ili 3.^ neh 253 so- 
pra la disciplina ecclesiastica. Ili 4-*^ nel 
1266 egualmente su di essa. rii5.<> nel 
^i 279 per la canonizzazione di s.Raimon- 
do di Pegnafort. Il 1 6.*^ nel 1 282 sulla di- 
sciplina, coù il 17.^ dell 2191, il 18.* del 
1 292, il 1 9.^ del 1 307. Il 20/ nel 1 3 1 2, 
in favore dell'ordine de' 2emp//xriMl 21.^ 
nel 1 3 1 7 contro i Begardi e le Beghine^ 
caduti nell'eresia, e sopra la disciplina. Il 
22.^ neli3i8 fii presieduto dall'arcive- 
scovo Ximenes de Luna. Il 23.^ nei 1 323 
suir ecclesiastica disciplina. Il 24.^ nel 
1 329 sopra vari punti di disciplina: no- 
tano i collettori de'concilii^ che i disor- 



TAR 

dini della chiesa di Tarragona dierono 
occasione a vari altri sinodi, de' quali i 
ignoto r anno. Il 25.° nel 1 369 sulla di- 
sciplina. Il 26.° nel 1 43o sulla libertà del- 
la chiesa. 1127.° neh 564* Bai ozio, CoU 
lectj Reg. t.io,i4e 28; Labbé, Concih 
t. 4) 5,9 e 1 1; Arduino, Condì. I. 2, 3, 
607; Aguirre, Condì, t. 3; Mansi, Sup* 
pi. %. 2; fartene, Thes, t. 4 e 7. 

TARRENSE , Cardinale. Fioiì nel 
pontificato di s. Gelasio I del 49^> eolla 
dignità di cardinale diacono delle regio* 
ni di Roma I e Vili. 

TARSO, Tarsm. Gttà arcivescovile 
della I .*Cilicta dall'Armenia minore, nel- 
la Cappadocia, regione dell'Asia minore, 
ora nella Turchia asiàtica, nel pascialato 
d' ItchiI nella Garamania, capoluogo del 
sangiacato del suo nome, il quale occu- 
pa una parte dell'antica Cilida Campe^ 
stris ^ a '8 leghe da Adana e 1 5o da Go- 
stantinoppli. Sorge in fertile pianura sul- 
la sponda destra del Carasù, 1' antico e 
famigerato Gidno, a poca distanza dal 
Medi terraneo. Gì rcondata in parte da una 
muraglia che credesi avanzo della costrui- 
ta d'Aaron-el-Rascid, e difesa da un ca- 
stello fabbricato da 6ajazet.Le porte del- 
la città sono oggidì lontanissime dalle ca- 
se, e queste tra loro separate da orli e da 
terreni piantati d' alberi fruttiferi, non 
hanno in generale che un solaio e i tetti 
piani, la più parte costruiti co'materiali 
degli edifizi antichi, essendo rimarcabile 
la sola casa del governatore. Bensì vi so« 
no parecchie belle moschee , e alcuni e- 
leganti kan, due graziosi bagni pubblici, 
ed una chiesa armena che si pretende co* 
struita dal suo gran concittadino s. Pcuh' 
lo {V.) apostolo e dottore delle genti,ma 
quantunque porti segni innegabili di re- 
mota antichità, la sua origine viene po- 
sta in dubbio. Il principale suo commer- 
cio è il cotone, che le vicine pianure prò* 
ducono in abbondanza; è pure l'empo- 
rio di diverse mercanzie che si esporta* 
no a Malta,' in Ispagna e in Portogallo, 
consistenti principalmente in rame, noci 
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di galle e in merci d'Egitto. Il porlo già* 
ce a due leghe e mezza dalla cittày donde 
Don si può scorgere il mare. Assai popò* 
lata da'turchi, vi sono molte famiglie gre* 
che ed in doppio numero le armene. Nel 
3 85i il patriarca armeno di Cilicia e di 
Siria (V.) annunziò il ritorno alla chie- 
sa romana di ^4 famiglie di questo pae- 
se ; e poche leghe distante da Tarso un 
borgo intero si convertì al cattolicismo. 
Questi abitanti sono felici di conservare 
la loro chiesa, mentre non vi è alcun ere* 
lieo tra loro. Nel paese di Adana le con- 
versioni progredivano e si moltiplicava- 
no. Tarso, detta pure Taorsus^ vanta re- 
mota antichità, e forse è la celebre Tar^ 
chich o Tharchich di cui parla la Scrit* 
tura. Alcuni la pretendono edificata da 
Saidanapalo re d'Assiria, altri da Sen- 
nacherib che dopo di lui regnò 7 1 a an« 
ni avanti Gesù. Cristo, mentre vi è chi 
sostiene derivare da una colonia greca 
condotta da Trittolemo. Il Martinetti nel* 
la Collezione o Tesoro delle antichità^ 
eruditamente nel t.i i ragiona di Tarso 
e de'suoi pregi e medaglie, e quanto al- 
rorigine propende per Sen nacherib, fab- 
bricandola more Babyloìds (prendendo 
idea da essa che veniva lambita dal fiu* 
me Eufrate), dopo aver colla sua flotta 
soggiogata la Cilicia, di cui divenne la 
principale, la metropoli, la città pii& flo- 
rida. Ne tanto persuaso, che osserva, co- 
me cosa mirabi le, che mentre Sennache* 
rib motteggiava e avviliva i grandi pro- 
feti Isaia e Ezechiele, gettasse poi le fon* 
da menta della città che dovea dar la vi- 
ta al vaso d'elezione s. Paolo. Avverte di 
non confondersi con Tarsi o Tharsis, 
luogo marittimo o mare o porto dove le 
flotte unite d'Hiram e di Salomone reca* 
vansi navigando per Ophir, e dove si por* 
tò il profeta Giona invece di andare a Ni* 
Dive, riportando eziandio varie opinioni 
su Tarsi e Bu Ophir, Inoltre sembra che 
per Tharsis debbasi intendere Tartesso 
nella Belica al rimboccatura del Guadal- 
quivir, verso lo stretto dlGibilterrai noo 
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solo perchè la Betica anticamente pro- 
duceva l'argento in abbondanza, in uno 
a'crisoliti, altro prodotto di Spagna; ma 
perché gli stabilimenti verso la Nigrizia 
de'fenicii della Betica, a questi fornivano 
ravorio,le scimmie, ipapagalli,e gli schia* 
vi etiopi, di cui pure parla la Scrittura. 
Noterò con Buonarroti, Osservazioni so* 
pra alcuni medaglioni^ che fuvvi pure 
Tarso di Bitinia, forse colonia di Tarso 
di Cilicia, e avente anch'essa il suo fiu* 
me Cidno, che venerava qual nume, co- 
me dimostra nella sua medaglia che il- 
lustra ; dappoiché anco i tarsensi di Cili- 
cia prestavano culto al Cidno loro, ame- 
nissimo sopra ogni altro e che passava io 
mezzo alla loro città accanto al ginnasio 
de'giovani, le cui rive univansi da super- 
bissimo ponte di più archi. Anche il Ter- 
zi, Siria sacra j distingue i due Tarso, 
l'uno di Cilicia, 1' altro di Bitinia, e di- 
scorre dell'etimologia del suo nome, e de' 
fondatori che si attribuiscono aliai.* Ai 
tempo di Ciro il Glossane, Tarso era già 
una città grandissima e opulentissima.La 
visitò Alessandro il Grande,e bagnando- 
si nel fiume Cidno, poco mancò che le sue 
acque troppo fredde il facessero perire. 
Questo celebrato e rapido fiume di bella 
vista, freddo e puroygiovava a' nervi cras- 
si e a chi pativa di podagra.Ora però Uac- 
qua n'é malsana, servendosi gli abitanti 
di quella de'suoi affluenti o de'pozzi.Tar- 
so prese poi il nome di Giuliopoli (che 
alcuni dierono pure a Tarso di Bitinia, e 
nel parlarne al suo articolo la dissi nella 
Galazia), in onore di Giulio Cesare che 
vi soggiornò nella sua spedizione contro 
Ffiirnace re di Ponto. Fu in questa città 
che M. Antonio ebbe il suoi. ^colloquio 
con Cleopatra regina d'Egitto, recando- 
visi con superJ)issimo apparato navale.Ia- 
di favorita da Augusto e Adriano, impe- 
ratori romani, divenne la rivale d'Atene 
e d'Alessandria per le ricchezze e la ma- 
gnificenza, non meno che per la coltura 
delle lettere e delle scienze, e peHe armix 
Uà gli altri illustii in essa fiorirono, A« 
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pollodoro il tragico, Cleomene udo de' 
pillici pali capitani di Daiio, ADtipatro, 
Archelao, Nestore, i due Atenodori filo- 
sofi stoici, ili.*'fiimiliai'issiino di Catone, 
Taltro maestro di Augusto, e Nettario pa- 
triarca di G>stantinopoli die i greci ono- 
rano per santo. Strabone fece un isplen- 
di.do elogio di Tarso, descrivendola po« 
polata, illustre e famosa, fra le altre per 
le scuole di filosofia e il corso di tutte le 
scienze, composte di professori cittadini, 
e tesse un catalogo delle persone pìil in- 
signi. Dice ancora che Atenodoi*o mae- 
stro d'Augusto colla sua autorità ne pre- 
se il governo, il che dà a divedere la li* 
berta che godeta, onde Plinio la chiamò 
libera. Questo meritò, secondo Dione, per 
l'adei'enza a G. Cesare, a'triumviri,e poi 
ad Àugusto.ftesasi Tarso per foi'za a Cas- 
sio, al primo arrivo di Dolabella sponta- 
.ueamente tornò a' triumviri. Di nuovo 
occupata da L. Rufo, fu da Cassio mul- 
tata e castigata, ond'ebbe lode da'trìum- 
viri e speranza di risarcimento. Ed è per- 
ciò, che quando M. Antonio si portò nel* 
l'Asia fece liberi ì tarsensi e immuni da' 
tnbuti,e con editto levò dalla sei*vitù que' 
eh' erano stati venduti. Augusto poi die 
loroaltrì particolari privilegi e rìcompeo- 
sè de'disastri patiti per lui; il territorio, 
le l^ggi, il magistrato, il dominio del fiu* 
me Cidno e del mare intorno. Buonar- 
roti limarca, essere notabile che niuno 
chiamò Tarso municipio (però con tal o- 
nore lo leggo nell'annalista Rinaldi) o co* 
Ionia, e ci'ede provarlo colla risposta da- 
ta da s. Paolo al centurione ; che se la 
città fòsse stata municipio o colonia, non 
avrebbe avuto bisogno di dire ch'era oit- 
ladino romano. Egli inoltre crede che il 
MIO avo e il suo padre per particolari be- 
nemerenze fossero stati annoverati alla 
cittadinanza romana. Buonarroti nel ce- 
lebrare le nobili prerogative di Tarso, ri- 
leva che i suoi cittadini erano dediti al* 
l'adulazione, onde spesso variarono alla 
città il sopronoome, perché oltre Giulia, 
si chiamò Partenia, Jera, Crauia, Aotio* 
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chia, Antooiana, Severiana, Macrìniana 
e Adriana, per qualche segnalato bene« 
fido ricevuto, e siccome nelle medaglie 
si vede congiunto il nome di metropoli| 
forse ne avrà ottenuto il grado dall'im* 
peratore Adriano, cioè della provincia , 
altri avendola detta metropolim ah ini- 
iioj e Solino parlando della Ci licia, seri ve 
Matrem urbium hahet Tarson, Questa 
prerogativa, opina Buonarroti, forse l'a* 
vrà ottenuta da Adriano, e avrà dato mo- 
tivo a secondare il genio di lui, con odo- 
rara in più modi la memoria del fiivorì- 
to Antinoo; e ciò cori premura maggiore 
per l'attinenza che avranno potuto avera 
i tarsensi di Cilicia, co'tarsensi di Bitinia^ 
i quali erano della medesima provincia di 
Bitinio patria d' Antinoo. Famoso fu l'un* 
guento nardino di Tarso. La moderna cìt* 
tà occupa appena un 4*^ dello spazio del- 
l'antica, né trovansi che pochissimi rude- 
ri de'magnifici monumenti antichi che la 
decoravano^e del doppio ordine di mura 
che la cìngevano, munite da spessissime 
torri. 

La luce del vangelo vi fu portata dal 
principe degli apostoli 8. Pietro, e poi ve 
l'annunziò pure lo stesso s. Paolo, e lo af- 
ferma il Terzi, che riporta i santi che ne 
illustrarono la chiesa. Essi fut*ono: Zenai- 
de e Filoni Ila consanguinee di s. Paolo e 
da lui istruite; s. Aretusa nobilissima ma- 
trona, invitta martire sotto Valeriano; s^ 
Pela già vergine, per odio della fede, in 
tempo di Diocleziano fu racchiusa in uà 
tòro di bronzo arroventato; al cui tempo 
consumò il martirio s. Bonifacio, e con va* 
ri generi di tormenti altri 20 campioni di 
Gesti Cristo; le ss. vergini Cirenia e Giù* 
liana di nobilissimo sangue , patirono il 
martirio nella pei*secuzione di Massimia- 
no; i ss. Castoro e Doroteo martiri; tali 
furono pura i ss. Taraco, Probo, Andro- 
nico, Qnirìco e Giulitta. I martirologi e 
i menologi fanno spesso menzione di Tar* 
so, a cagione del gran numero de'marti- 
ri che vi versarono il sangue per la fèd& 
Il Rinaldi chiama Tarso, macello de'mar* 
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tiri e mercato delle loro reliquie. Questa 
illustre chiesa nel i.^ secolo ebbe l'ooore 
della sede vescovile sotto il patriarcato di 
A ntiochia, enell V secolo di venne metro* 
poli ecclesiastica della i /provincia di Ci* 
licia; imperocché quando i romani diven- 
nero padroni della Cilicia, la divisero in 
I .^ e 2.', dandone il governo dell'una a 
un console, dell'altra a un presidente; la 
i/fu detta Ci licia Campestre ^Xa i^ Ci- 
licia Trachea f divisione che seguì la chie* 
sa, onde fece metropoli della i .* Tarsoy ^ 
della a/ Anazarbo. Fu altresì Tarso re* 
sideoza di vescovi di diverse comunioni» 
greci, caldei, giacobiti, armeni e latini in 
tempodelle Crociate, Il i /de' vescovi gre- 
ci è Giasone parente di s* Paolo, e da lui 
consagrato: se ne trova menzione neirf*- 
pist, di quest'apostolo a'romani cap. 1 6, 
V. 2 1 , riportato dal Tet*zico'seguenti. Nel- 
l'impero di Valeriano s. Atanasio marti- 
re; Diodoro già prete della chiesa d'An- 
tiochia, rinomato per dottrina, e scrittore 
de' Commentari all'Epistole di s, PaO' 
/oy Martirio del 290 eresse una basilica ai 
ss. Taraco, Probo e Andronico martiri ; 
e battezzò s. Aretusa; Teodoro nel 325 
intervenne al 1/ concilio di Nioea; Silva- 
no sedeva negli ultimi anni deirimpera- 
tore Costantino I, e si contaminò degli er- 
rori de'sem i-aria ni, ne'quali talmente im- 
pervei'SÒ, che fu deposto nel concilio ge- 
nerale di Costantinopoli I; Lupo fu a'con* 
ciliid'Ancirae di Neocesarea. Con qual- 
che diversità notò i primi vescovi di Tar- 
so il p. Le Quien, Oriens christianus, U 
2, p. 870. Giasone; indi Urbano ordina- 
to da s. Paolo, secondo gli atti riportati 
da'Bollandisti a' 29 giugno; s. Atanasio; 
Eleno assistè al concilio d'Antiochia con- 
tro Novato nel 268,edagli altri tenuti nel* 
la stessa città contro Paolo di Sanaosata; 
Gino che battezzò s. Pelagia; e Lupo ri- 
cordato; Teodoro d'Atene .eruditissimo; 
Antonio d*illibota pietà; Silvano; Acacìo 
di Cesarea del 366 surrogato al preceden- 
te deposto; Oiodoro del 379 che interven- 
ne a diversi concilii; Falerio del 394i ^O" 



TAE 287 

siteo che da vescovo di Seleucia fu fatto 
metropolita di Tarso; Mariado che per le 
contumelie dette ot>ntix> s. Tecla martire, 
fu punito di repentina morte; Elladio se» 
guendo gli errori di Nestorio, contro di 
essi si adoperò Papa s. Sisto III del 432, 
pacificando i vescovi d' Alessandria e di 
Antiochia; restando però esclusi Elladio 
ed Euterio di Tiana, ostinati nella loro 
perfidia appellarono alla s. Sede, ma il Pa- 
pa non fu loro favorevole perché coutil 
nuavano a patrocinar l'eresia di Nestorio. 
Teodoro II assistè al conciliabolo d'£re« 
so; indi il metropolita Pelagio; nel 489 
Nestore; Sinclezio; Pietro nel 553 si sot- 
toscrisse al V sinodo, misericordia Did 
episcopus Tarsis metropolis priniae Ct- 
liciae provinciae, Teodoro III si recò al 
VI sinodo diCostantinopoli,e losottoscris* 
se colla stessa formola del predecessore; 
N. del 955^ si trovò all'eccidio de'sarace- 
ni che dominavano in Tarso. Furono suf- 
fraganei della metropolitana greca diTar- 
so i vescovi di Pompeiopoli, Adana, Se- 
baste, Corico, Augustopoli, Mallo, Zefi- 
ra, Podando, Tebe o Tiene: altri vi ag- 
giungono Soli e Isso. ^e\V Oriens chr. t. 
2, p. 1292, si notano i seguenti vescovi 
caldei di Tarso. Giovanni chiamato pri- 
ma Saii-Bar-^buni,anche vescovo di Me* 
litene; Timoteo metropolitano de'caldei 
dell'isola di Cipro e arci vescovo di Tarso, 
abbracciò l'unione colla chiesa latina nel 
concilio di Firenze sotto Eugenio IV, ed 
abiurò gli errori de'oestoriani. Nel t. 2, 
p. 1 468, sono riportati questi vescovi già- 
eobiti di Tarso. Giovanni del 668; Abibo 
deir847; Atanasio I del 936; N. vei*soil 
I i4t; Atanasio II del 1246. Nelt.'2, p. 
1 468 si leggono i due seguenti vescovi ar- 
meni di Tarso sotto il patriarcato di Sis, 
e nel secolo XIII Tarso divenne pegli ar* 
meni sede arcivescovile. Giovanni assistè 
al concilio di Sis sotto Leone li re degli 
armeni, e al concilio d' Adana nel i3i6; 
N. coi il Papa Benedetto XI li scrisse nel 
1 34^» acciò persuadesse il Cattòlico a te- 
nere un concilio per condannare gli. erro« 
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li di sua nazione. Nel voi. LT, p. 3 1 5^ rl« 
cordai il rinomato concilio celebralo da- 
gli armeni in Tarso nel secolo XIII , in 
favore dell'unione colla s. Sede. Nel t 3, 
p. 1 1 8a dello stesso Oriens chr. si leggo- 
no questi vescovi e arcivescovi latini di 
TarsOydopo cheTancrediBoemondo prin* 
cipe di Taranto nel 1 098 l'espugnò cac- 
ciandovi i saraceni. Ruggero è ili. ^nomi- 
nato all'epoca delle crociate nel 1 1 oo»e or- 
dinato da Daiberto patriarca di Gerusa* 
lemme; gli successe Stefano cljie assistè al 
concilio d'Antiochia del 1 1 36, per esami- 
nare quale arcivescovo di Tarso l' intro- 
nizzasionediRadolfo patriarca di tal chie- 
sa, di che riparlai a Siria; neli 190 l'ar- 
ci vescovo A Uberto nominato nel privile- 
gio concesso ai genovesi da Boemondo 
prìncipe d' Antiochia , quale principale 
cancelliere della curia; nel 1 198 Papa Io* 
nocenzo 111 vi trasferì dalla sede di Ma- 
mista N.; nel X 2o5 N. cantore della chiesa 
Antiochena; neliaiS N. eletto da Inno- 
cenzo HI; N, del 12^4 è nominato nella 
lettera scritta al patriarca di Gerusalem* 
mèda Papa OnorioIII; indi è registrato 
Giovanni l;per sua morte Papa Clemen* 
te y confermò l'eletto fr. Daniele de Ter- 
dona francescano; N. del i34i fu solleci- 
tato da Papa Benedetto XII a indurre il 
patriarca degli armeni a celebrare un si- 
nodo per condannare gli errori imputati 
agli armeni; poscia fu arcivescovo Pon<» 
sio; nel 1 366 per di lui morte Papa Ur- 
bano V gli sostituì fr. Giovanni II fran- 
cescano; indi Giovanni III; nel 1396 fr. 
Giuliano Ettori francescano di Pisa; Gio- 
vanni lV,cuiil Papa Giovanni XXII I die- 
de altresì l'amministraaione della sede di 
Pafo nell'isola di Cipro, che per sua mor-r 
te in essa Martino Y nel 14^8 gli sostituì 
fr. Angelo da Nàrni francescano; fr. Gia- 
como di Chiusi domenicano perito nelle 
lingue, converti molti infedeli, e rinunziò 
l'arcivescovato a Nicolò V nel i Hgiqmn- 
ài fu arcivescovo Tommaso di Susa, e per 
sua traslazione alla chiesa di Taranlasia, 
nel 1 460 gli fu surrogato fr. Ubertino di 
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Monte Callerio francescano. Dopo questo, 
Tarso, Tarsen, divenne un titolo arci ve* 
scovile inpartibus che conferisce la s. Se- 
de, co' titoli simili suffragane! di Corico^ 
Erindela^ Mallo, Tiene , Sebaste e Poto- 
peiopolL Da prelati nunzi ne furono in- 
signiti i Papi Clemente IX del 1 667,6 /n- 
nocenzo À/// deli 721. Gli ultimi arci- 
vescovi di Tarso furono: Carlp Dalberg 
nominato nel 1 788 da Pio VI, poi arci- 
vescovo di Magonza (F^Jj mg.' Pietro 
« Ostird(V,) promulgato da Leone XI I nel 
concistoro de'9 aprile 1827, poi nunzio e 
cardinale; mg.' Fabio M.^'de'conti Asqui- 
ni, nel concistoro de'2 ottobre 1837 di* 
chiarato da Gregorio XVI, il quale inol- 
tre lo nominò nunzio e poi creò cardina- 
le; il cardinal Paolo Polidori Mìblì^ di 
Subiaco (y*)9 da Gregorio XVI con sa- 
grato arcivescovo di Tarso l' 1 1 febbre* 
io 1844» come riporta il n.^i4 <lel Diario 
c&'jRom/z, ed io rilevai nel voi. XXX Vili, 
p. 224. Il medesimo Papa assolvendo il 
cardinale da tal vincolo, nel concistoro dei 
25 luglio 1844 ^i trasferì da Ferentino 
mg.' Antonio Benedetto Antonucci di Su^ 
biaco (nel quale articolo ne riparlai), in- 
viandolo nunzio a Torino, donde il re- 
gnante Pio IX neh 85 1 lo traslocò alle 
sedi vescovili A* Ancona e Umana. Inol- 
tre questo Papa nel concistoro de'2 2 di» 
cembrei853 ne conferì il titolo a mg/ 
Antonino de Luca di Bronte diocesi di Ca- 
tania, già vescovo d' Aversa., ed attuale 
nunzio apostolico di Baviera. Portando lo 
stesso titolo arcivescovile inpartibus, ma 
di rito maronita, mg.' Paolo Pietro Mas- 
sad. Pio IX nel concistoro de'2 3 marzo 
1 855 lo promosse a patriarca d'Antiochia 
de' maroniti , come riporta il n.^ 6^^ del 
Giornale di Roma, 

T ARTARIPiETBo,Patria(io romano che 
alcuni dicono cardinale,ed altri gli negano 
tale dignità e pare più sicura sentenza, coi- 
rne rilevai nei vol.XLVI, p, 1 78,LVII, p. 
236.Nondimeno riferirò il narrato daCar^ 
delta.Dalla congregazione degli oli vetani| 
nella quale fu priore di s, M/ Nuova di fio- 
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fna,pa8sb in quella de'benedcttini e fu elet- 
to abbate di s. Lorenzo lìiori delle mura 
di Roma; indi Gregorio XJ lo nominò ab- 
bate di Monie Cassino col nome di Pie- 
tro 1 V,e vi operò que'molti vantaggi che 
indicai a tale articolo. Titubando il Pa* 
pa di restituire a Roma la residenza pon- 
lifkia, narrai nel voi. LVIil, p. 3oi,cbe 
i romani stabilirono di eleggere Papa l'ab- 
bate, e ch'egli vi convenisse; ma Grego- 
rio XI lasciata Avignone nei 1877 giun- 
se in Roma, ed alcuni pretesero che creas- 
se cardinale l'abbate, con Giacconio, Lan* 
cellotto e Valsignano, non che vescovo 
di Rieti, e noi fu mai. Notai nel voi. L, 
p. a 57 e altrove, che fu uno di quelli che 
quietò i romani insorti neirelezione d'Ur* 
bano VI. Pietro venne in disgrazia del Pa* 
pa, perchè attraversava l'ingrandimento 
del nipote Francesco Prignani. llBecchet- 
li nella Storia ecclesiastica, descrivendo 
quella del gran scisma d'occidente, ripor- 
ta la congiura ordita contro Urbano Vf, 
n capo della quale dicendosi esservi l'ab- 
bate, il Papa nel 1 385 lo spogliò della di* 
gnità cardinalizia. Essendo accettissimo a 
Carlo 111 re di Napoli, fu dichiarato gran 
cancelliere del regno, e dal suo figlioLadi- 
slao ottenne insigni benefizi a fiivore del 
suo monastero, in cut morì in pace nel 
1 395, e vi fu sepolto. Contelorì rigetta il 
cardinalato di Tartari, con autentici mo« 
numenti.el'Ughelli tìt\? Italia sacra^ 1. 1 , 
p. 1 208, con ragionata dissertazione prò* 
va che non fu mai cardinale, e che Ciac- 
conio confuse con esso il cardinal Mezza- 
i^acca, e trasse in errore l'Angelotti nel* 
la Storia di Rieti^ ove l'inserì bonaria- 
mente nel catalogo de' vescovi reatini, to* 
me pur fecero Valsignano e l'Armellini, 
non che il Becchetti ohe chiama il Tar- 
tari cardinale vescovo di Rieti, e autore 
della congiura contro Urbano VI, che in 
vece ordì il Mezzavacca cardinale e ve* 
scovo reatino. Cardella però afferma, che 
Tartari fu deposto dall'abbazia da Urba^ 
Ilo VI come seguace dell'antipapa Cle- 
jueaie VU^ per cui altri scrissero che as« 
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sedia to Urbano VI in Nocera de* Paga* 
ni (^•), a mano armata, col gran conte* 
stabile del regno conte Alberico, tentò im- 
pedirgliene l'uscita. Divenuto Papa Boni» 
fiicio IX, gli restituì l'abbazia di Monte 
Cassino, nella bolla non facendosi affatto 
parola di cardinalato e di vescovato di 
Rieti. 

TARTARIAe TARTARI o TATA- 
RI. Paese vastissimo, parte nell'Asia cen- 
trale e parte nell'Europa, Scythia^ deno* 
minandosi la Tartaria minore Taurica 
Chersonesus, laonde il tartaro come di- 
scendente dagli sciti dicesi Scytha^ Taut 
ricusy Tartarus, Il nome di tartari o ta* 
tari si dava vagamente a tutti i popoli del* 
l'Asia centrale o mediana, dal mar Caspio 
sino alle coste orientali; ma poi si conobbe 
ohe la razza alla quale veniva dato è assai 
estesa* Sembra che abbia avuto la culla 
nella Tartaria Indipendente o Turkestan 
e siasi successivamente sparsa nel nord e 
nell'ovest deirAsia,e nell'Europa orienta» 
le. Sotto la denominazione di tatari o tar* 
tari viene inoltre coi[n presa un' infinita 
quantità di tribti bellicose e nomadi os- 
sia erranti, che eguali nelle abitudini e co» 
sturai, sovente cambiarono di rango , di 
nome e di situazione. Essi conducono vi* 
ta pastorale, vivono sotto mobili tende, 
senza avere né città,nè villaggi: sono mol- 
to eccellenti cavallari e cacciatori, si ciba- 
no della carne de'Ioro cavalli, e bevono 
il latte delle giumente.Non meno deglisci* 
ti loro antenati, essi sono valorosi e sei» 
vaggi,sopportando le privazioni egli sten- 
ti con indicibile costanza. Secondo i tur- 
chi, che fanno risalire la loro origine ad 
un figlio di Giafet, non formerebbero i 
tartari odierni che un ramo della loro raz- 
za. Certo è che nel secolo XI 1, allorché 
comparve il conquistatore Gengis-Kan, 
imperatore o gran kan o chan del Mo- 
gol, la nazione tartara era estesissima, ma 
sparpagliata e di poca fama; il quale prin» 
cipe e capo de' niongoli soggiogò rapida- 
mente i tartari, grincorpoi*ò a'suoi eserci- 
ti, e per una singolarità rimarcbevolci si 
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e quasi congiunto il nome del popolò vìn- 
to alle vittorie e devastazioni delle quali 
fu vittima prima. Quindi i tartari diveu» 
tarano più famosi de'loro vincitori, com> 
posero la massima parte degli eserciti 
mongoli, la lingua loro si stabìFi nel pae- 
se conquistato e vi divenne dominante. 
Sotto la condotta di Batu-Kan, nipote di 
Gengis, invasero la Russia nel secolo XII; 
indi restarono sotto la dominazione di 
quest'altro conquistatore e de'successori 
suoi nel^impero di Kapciak, che si este* 
se sino sull'Ungheria, la Russia, la Polo-* 
uia, e su parte della Germania^ Passaro* 
no poi sotto il giogo del famoso- Temer- 
lano, che al cadere del secolo XV abbat- 
tè la dinastia di Gengis, da cui per parte 
di donne discende va.Essendo statosmem- 
brato l'impero sotto i successori di Timur 
o Ta merlano, le orde di tartari rimasta 
sparse sul territorìo conquistato, passaro- 
noin mano di diversi capi, e furono quasi 
tutte progressivamente dalla Russia (K,) 
sultomesse; sotto la quel potenza conser- . 
varono i tartari in gran parte l'antico no* 
ine, al quale si aggiunsero, secondo i luo> 
ghi che abitavano, certe denominazioni 
particolari , per distinguerli tra essi. In 
breve prima parlerò di loro, e poi degli 
^ciY/antichi e della Scizia, I Tartarid^A- 
stracan^W uni abitano tal gran città del- 
la Russia europea, presso la prì nei pale fo- 
ce del Volga nel mar Caspio, altri ne' vil- 
laggi circostanti; una 3.* parte si coropo* 
ne di nomadi, ch'errano sulle sponde di 
tal mare. 11 numero molto si diminuì do- 
po la conquista fatta da'russi del paese, 
né pib formano presentemente che una 
debole parte della popolazione. Quelli del- 
la città sono una colonia separata, ten- 
gono tribunale apposito , dove siede un 
giudice tartai'o,con un assessoi'e russo che 
veglia acciò sieno eseguile le leggi dell'im- 
pero. 1 Tartari Baskin\ pure della Rus* 
sia, abitano la parte meridionale de'mon- 
tiUral,! imiti dell'Europa coli' Asia,e qual- 
che distretto del governo d' Orenburgo. 
5ouo alquanto goffi nella figura, di gran 
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fiirza, arditi, Gaparbii,allegrì, molto ospi- 
tali e inclinati alla ruberia. Professano,co- 
me la più parte de'tartari, il Maometti" 
smo, mescolato a molte pratiche super- 
stiziose : hanno d' ordinario due mogli. 
Somministrano della cavalleria leggiera 
all'armata russa, e &nno il servizio del- 
le loro frontiere. Non pagano imposte, ma 
sono obbligati di procurarsi il sale da'ma- 
gazzini dell' impero. Si credono d'origine 
fìnnese, cioè della Finlandia, di cui par- 
lai a SvBziA,e ungherese con un miscuglio 
di turchi e ne parlano la lingua. Da mól- 
to tempo non hanno più kan o capo prin- 
cipale, e sono divisi in 34 orde o sezioni, 
ciascuna delle quali sceglie il suo capocoi 
titolo d'anziano, al qyale il governo ag- 
giunge uno scrivano preso d'ordiiAriofra 
i tartari mescheriakì, le cui funzioni con- 
sistono nell'ispiegare gli ukasi imperiali e 
nel vegliarne l'esecuzione. I Tartari Ba* 
rabintsi abitano la sleppa di Baraba nei* 
la RuMia asiatica, nel governo di Tomsk 
e di Tobolks, e si comj^ipngono di 7 bel- 
licose tribù, avente ciascuna il suo capo. 
Somigliano assai a'mongoU e a'calmuc- 
chi; pretendono osservare il maometti « 
smo, ma non in tutto lo seguono. I Tar^ 
tari Beltiriy egualmente nel governo di 
Tomsk sulle rive dell'Abakanc, sono pò* 
co numerosi e rassomigliano molto negli 
usi a'zayansky, tranne il sospendere i lo* 
ro mcH'li sugli alberi in vece di seppellir- 
li, tumulandoli ne'luoghi più nascosti deU 
là foresta, co' loro più belli vestiti e uten- 
sili, in UDO alla loro sella. Pagano un tri- 
buto alla Russia. 1 Tartari Cinesi sono 
i popoli che aliitano la Tartaria cinese, no- 
me sotto il quale talora comprendonsi la 
Mongolia, il Thibet, la Mansciuria, e la 
Piccola Bukaria o Turkestan cinese. Si 
può vedere Cina, Pekiro, Nankiito, Ir- 
DIE OBiBZfTAU, ov e parlai anche del Mogol 
e del Thibet (Tolomeo chiamò Indo-Sci- 
zia l'indiaseltentrionale), e Vicariati a- 
posTOLici^ Da parecchi anni l' iosurrezio* 
ne infuria nell'impero della Cina nell'A- 
sia onentale, e guadagnò in esteu%iuue, 
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speciaimeotedairc8altaEÌoo«ai trooe elei 
presente imperatore di stirpe e origine tar* 
tara. Il formidabile moirimento deriva 
dalla vecchia contesadinastica, poicbécir- 
ca 3 secoli addietro i mandschuri o man* 
sciuri tartari del Mogol conquistarono 
rimperoi e costrinsero i cinesi ad assog- 
gettarsi e ricevere il nome tartaro dell'or- 
da loro. La cacciata imperiale famiglia del 
Tai-Miog scomparve e andò quasi in di- 
meoticanta , ritirandosi nelle provincie 
meridionali dìKuangen eELuaiig&iyle qua* 
li a'nostri giorni si libellarono pei' ripor- 
re sul trono l'espulsa dinastia. Ora al ca* 
pò dell'insurrezione Tsu-Kin-Tao, ohe si 
spaccia di ratto rampollo dei Tai-Miog , 
venne conferito l'onorevole titolo di Tien- 
Teh o celeste virtù. Egli viene chiama* 
to da'suoi seguaci restauratore dell'ordì* 
ne e del diritto, minacciando il medesi- 
mo di conquassare l'attuale esistenza del- 
l'impero tartaro da'fonda menti, per de- 
porre la dinastia di MandschuoMansciù. 
Questo pretendente ne' diversi proclami 
contro Testerminio de'tartari e la caccia* 
ta de'Mansciù, dichiarò voler ristabilire 
la religione de'cinesi in tutta la sua pu- 
rezza; ma da essi rilevasi, ch'egli mesco- 
la il paganesimo col cristianesimo, al qua- 
le però ai dimostra favorevole. 1 Torta* 
ri di Crimea abitano questa regione o 
Chersoneso Taurica, penisola della Rus- 
sia europea nei governo di Tauride, ilcui 
capoluogo è Sinieropoli, divisalo due par- 
ti dal Salghir,ch'é il maggior fiume, i cut 
principali porti sono quelli di Teodosia, 
Balakia va e Sebastopoli, ora teatro di for* 
midabile guerra. Varia n'è la temperato* 
ra, ove fredda e umida nell'inverno, bol- 
lente e insopportabile nell'estate, perciò 
l'aria non è molto sana; in altri luoghi il 
clima è assai dolce e salubre, con paese 
assai bello e pittorasco nelle sue monta- 
gne. Il suolo ingenerale é fertilissimo, eoa 
abbondanti pascoli e numerose mandrie; 
rapida n'è la vegetazione, produceudo pò* 
re eccellente legname da lavoro. 11 com- 
mercio assai fiori sotto i greci e i genove^ 
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si. La maggior parte della popolazione si 
compone di tartari discendenti da'nogae- 
si e dà altri, nella pih parte grandi e di 
forte complessione : la loro fisonomia si 
avvicina a quella degli europei, e seguo- 
no il maomettismo. 1 loro usi richiamano 
alla memoria la semplicità delle prime e- 
tà, sebbene i ricchi non sono del tutto stra- 
nieii ad una specie di lusso: il tabacco da 
fumo è per essi un oggetto di i ."necessità. 
Il restante degli abitanti sono greci, ar-. 
meni, tedeschi, bulgari, moravi, russi ed 
direi. I coloni tedeschi sono i piii civiliz- 
zati, hanno le loro chiese e ministri pro- 
testanti : i fi'atelli moravi stabiliti a Pe- 
rekop, prosperano moltp. La Crimea 
chiamata un tempo Chersoneso Scitica, 
Cimmerica o Pontica, fu anticamente a- 
bitata da'tauri, per cui* prese il nome di 
Tauride o Taui'ica. I greci vi si stabiliro- 
no verso la metà del VI secolo avanti l'e- 
ra nostra,e vi costruirono varie città, e poi 
vi eressero il regno di fiosforano, il qua- 
le a poco a poco fu conquistato da Mitri- 
date re di Ponto, dagli alani eda'goti (on- 
dala parte montagnosa si chìamòGothia)^ 
sotto i quali vi fu introdotto il cristiane-» 
Simo, venendo espulsi dagli unni che in- 
vasero la Crimea nel declinar del IV se- 
colo di detta era. Dopo diversi che la si- 
gnoreggiarono, fu il campo di guerre cru- 
delissime tra'greci e i russi, finché la do-< 
minarono i tartari nogaesi, e come il lo* 
ro principale commercio lo £icevano nel- ^ 
la città di Crim, la penìsola prese il no- 
me di Crimea^ che richianuiva quello di 
Cimbres o di Cimerii.La repubblica di Gè* 
nova (V,) vi formò vari opulenti stabili- 
menti, primeggiando quello di Caffa{P^,) 
loroGolonia,rantica Teodosia(F.)^^tì se- 
colo XV furono rovinati da' tartari uniti 
a'turchi,e poi Maometto 1 1 pose la Crimea 
sotto la sua dipendenza,lasciandone il go- 
verno a un kan, che nel secolo passato fu 
costretto abdicare quando la Russia unì 
la contrada al suo impero. Nelle patitede- 
vastazioni d'ogni genere, città popolale e 
floride, in poco tempo più non offi*irono 
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che ammani di rofÌDe,alparode'monu- 
menti greci, eon notabile diminuzione dei 
tartari. I Tartari della Dohruja o Do- 
hriiska abitano tale paese della T\irchia 
(F.) europea, del sangiacatodi Siliatria, 
di cui forma la maggior parte. Compren- 
de tutto il territorio chiuso tra il Danu* 
bio e il mar Nero sino ad Aidos, e pe'tar- 
tiiri che vi sì stabilirono prese il nome di 
TartariaDobruja^ 1 Tartari Icikinskoi 
dimorano nel governo di Perm della Rus- 
sia àsiatica^esono una piccola colonia dei 
tartari di Kazan, che emigrarono sotto il 
czar Pietro 1 il G-r/zn^fe^estabilironsi sul- 
le sponde dell' Iset. Si compongono di 
200 famiglie sparse in diversi' villaggi. 
Servono in guerra senza paga , e pet*ciò 
esenti dal reclutamento e dalle contribu- 
zioni. I Tartari cUKasimou abitano l'o- 
monima città della Russia europea , già 
capitale d'un piccolo stato tartaro oregno 
di Kasimov, e fanno considerabile com- 
mercio.. 11 paese e fertile e ben coltivato. 
1 Tartari KacinioKatchini abitano nel* 
la Russia asiatica nel governo d'ieniseisk 
sulle rive d'ienisei, sotto tende di feltro e 
cortecce di betula,e sono i più sozzi e me« 
no affabili de' popoli nomadi russi dell'A- 
sia, solo occupandosi delle mandrie e del* 
la caccia. Parlano il linguaggio degli al- 
tri tartari, corrotto da un miscuglio di pa- 
role mongole. Sono divisi in 6 orde, cia- 
scuna comandata dal capo o basehk , il 
quale riscuote il tributo di pelliccerie per 
la Russia. In cambio egli riceve un cavaU 
lo, e certa quantità d'acquavite, che por- 
ta al suo campo, ov'è bevuta in comune; 
I Tartari di Aaz/mabitanoin Russia nel 
governo di Kazan. Sono miti e pacifici, 
osservano con zelo il maomettismo , a- 
Kua no generalmente l'istruzione, ed i piii 
piccoli villaggi possiedono scuole. Ordi- 
nariamente parlano la lingua turca, usan- 
do l'arabo nelle oeremonie religiose. I 
Tartari Kundori sono una popolazio- 
ne della Russia europea, del governo di 
Astrakan. Va errando nelle steppe del- 
le rive d'Akhtuba e sino al mar Caspio; 
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è pOYera e non paga alcuna gabella alla 
Ruasia.I Tartari ìifuceriaki o MeUehs- 
riaki sono una piccola popolazione del- 
la Russia europea, formante circa !»ooo 
fiimiglic, nel governo d'Orenburgo e di 
Perm. Avendo reso de'servigi alla Rus- 
sia nel 1735 per la ribellione de' tartari 
baschi ri , si dierono loro alcuni villaggi 
degl'insorti. Ora sono uniti in reggimen- 
ti come i cosacchi, e fanno oom'essi il ser* 
tizio delle linee d'Orenburgo.Sono mao- 
mettani, e somiglia*no a' tartari d' Ufa ; 
'De'costbmi e usi seguendo quelji de'ba- 
schiri, ma più di loro dolci nel carattere 
e più istruiti nella religione. I Tartari 
Nogai o Nogaesi abitano il sud della Rus- 
sia europea, e particolarmente nella par* 
te occidentale delCaucaso,nel sud del go- 
verno di lekaterinoslaw, e nella porzio- 
ne nord dellaTauride.Si dividono in mol- 
te orde o tribù più o meno considerabili, 
che Cam biano talvolta di residenza,e pren- 
dono spesso il uofne de' luoghi che abi- 
tano. Questi popoli formano di rado al- 
leanze cogli altri tartari,neppure con que' 
della Russia. Gli uomini sono di media 
e piccola statura, d'un colore ramino a« 
spuro e. tal volta quasi nero; sono sogget- 
ti ad una malattia che fa loro perdere la 
barba, infermità che un tempo dominò 
tra gli sciti, ed allora prendono l'aspet- 
to di donna vecchia, onde sono banditi 
dalla loro società e obbligati a vivere col- 
le femmine. In generale sono affabili, sin- 
ceri, ospitalieri, ma insieme un poco sel- 
vaggi, sporchi, ignoranti e dediti alla ra- 
pina. Parlano la lingua turcomana o tar- 
tara, o di versi dialetti che da essa deri- 
vano, e professano il maomettismo della 
setta sunnita. La maggior parte erra co- 
me nomade nelle steppe. Vi sono tra lo- 
ro de'principi e altri nobili, cui il popolo 
e sommesso, paga le decime e li segue in 
guerra. Tutti poi i no^ai pagano un tribu- 
to alla Russia, alla quale la più gran parte 
di essi divenne soggetta neh 783. 1 Tar" 
lari de ir Obi sono un popolo asiatico del- 
laRussia nel governo diTomks,sulle spour 
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de deirObi e de'suoi affluenti. Si ditido- 
DO in i6 tribù, J 3 delle quali hanno a* 
bitazioni fisse. Sì dedicano alla pesca e al* 
la caccia^ e pagano al governo le impo- 
sizioni in pelli di rangiferi e daini. Quelli 
che abitano i villaggi nel 1720 furono 
convertiti al cristianesimo, ma i nomadi 
sono maomettani. I Tartari Sagaitsy 
sono un piccolo popolo della Russia asia» 
tica del governo d'ieniseisk, nel distretto 
di Minusinsk, è nomade e pe^ la maggior 
parte segue lo sciamanismo. Assai ricchi 
di bestiame, pagano il tributo per ogni 
uomo armato. Hanno la barba foltissima 
e pelosissimo il corpo, sono grandi e ner* 
boi'uti.Non coltivano che il grano pel con* 
suroo loro, edbansi inoltre di radici e di 
piante. I Tartari di Siberia in comples- 
so sono quelli di tribù tartare che tro* 
▼ansi sparse nella Siberia, regione di cui 
parlai a Russia, e a Tobolsk che n'é la ca- 
pitale. Si riguardano come originari di 
quel paese, però é probabile che non vi 
giungessero per la maggior parte se non 
in seguito de'conquistatori mongoli pe' 
secoli XII e XIII. Il regnoro kanato di 
Siberia fu fondato verso la metà del se* 
colo XIII da Sceibassi, nipote di Batu* 
Kan. Lai.'' residenza de'kan siberiani fu 
nel sito che oggi occupa Taumeo, e por- 
tava il nome di Cihuirdina. Questa cit- 
tà fu in appresso spianata, ed i kan si 
stabilirono sulle sponde dell'Irtisch, dove 
edificarono Isker. L' ultimo kan avanti 
la conquista della Siberia, per parte de' 
russi, Kucium, incominciava a stabilire 
la religione maomettana; ma l'arrivo de' 
russi pose ostacolo a'suoi progressi. Ora 
i tartari si sono talmente mescolati co- 
gli altri popoli della Siberia, ch'é quasi 
impossibile rintracciarne l'origine.l Tar- 
tari Tchary o Ciary sono un altro po- 
polo asiatico della Russia nel governo di 
Tomks, presso la città di questo nome. 
Sono eccellenti agricoltori, professano il 
maomettismo, e si compongono di circa 
800 famiglie. I Tartari di Tobolsk ahi* 
lane in questa città dell'Asia soggetta al- 
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k RoiSÌa,é ne'suoi dintorni: sono in ìscar- 
so numero, e osservano il maomettismo. 
I Tartari di Ufa della Russia in Asia, 
govèrno d'Oremburgo e distretto d' le- 
katerinburg, formano un corpo assai con- 
siderabile tra la Belaia e l'Ik. Sono 1 col» 
tivatori più laboriosi di questo governo, 
e la contrada che abitano é fertile e ricca. 
Dimorano in villaggi composti di case di 
legno, che demoliscono e abbandonano 
quando le terre circostanti abbiano per- 
duto la loro fecondità. In^uasi tutti i vil- 
laggi sonovi maestri di scuola per edu- 
car la gioventù. 1 costumi e la lingua par- 
tecipano di quelli de'tartari di Kazan. I 
Tartari di Ferkhnei- Tomsk nella Rus- 
sia asiatica, governo di Tomsk, sono no» 
medi ed errano abitualmente sulle spon^ 
de del Toma, nella sna parte superiore. 
Hanno i propri capi, ma sono poco nu* 
merosi, poveri e selvaggi, essendo la lo- 
ro religione lo sciamanismo. 1 Tartari 
Zaianski o Sayanski della Russia in A- 
sia, nel governo d'ieniseisk, sono nomadi 
e passano l'estate nell'alte monta gne,dal- 
le quali traggono il nome loro, e l'inver- 
no nelle (Pianure vicine. Una parte di que- 
sta tribù si rifugiò nel territorio cinese, 
per isfuggire la dominazione russa. Di- 
vidonsi questi tartari in parecchi aimak 
o femiglie, ciascuna col suo capo, il qua* 
le giudica e governa il suo aimak, e rac- 
coglie il tributo, di cui è debitore al l'i m«* 
pero, il quale consiste in 3 rubli per te- 
sta. 1 zayanski sono cacciatori destr issi- 
mi, e là ricchezza loro principale consi- 
ste in cavalli e bestiame. Gran parte di 
loro si converti al cristianesimo, gli altn 
seguono lo sciamanismo. Depongono i 
morti in bare, che sospendono agli albe- 
ri, ove rimane il'cadavere sino all'intera 
sua distruzione. Altri tartari sono i C^/- 
mucchi o Kalmucchif pur divisi in molte 
orde o nazioni, ciascuna delle quali ha il 
suo kan, e uno di essi più potente si sta- 
bili in Samarcanda (^.), ov'è il sepol- 
cro di Tamerlano. Alcuni di essi sono cri- 
stiani ( saranno scismatici russi o nesto- 
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riani o altri erelici» poiché nel paese de* 
jLaloiuccbi Doo si ha memoria che vi sie* 
no stati cattolici» aimeoo nella Tartaria 
Ru88a)| altri maomettani, e molti tutto* 
va idolatri. In generale quelle popolazio- 
ni non hanno stabile dimora, sonosem- 
pre in cammino, campeggiano sotto le 
tende, seco oonduoendo le mogli e i 6- 
gli, i cammelli e gli armeuti : trafficano 
co'russi, ed alcune migliaia sono di con* 
tinuo agli stipendi dello czar. I calmuc- 
chi sono meglio conosciuti dagli antichi 
geografi col nome di Eleuti, e da loro 
chiamati una delle 4 principali tribiide' 
mongoli occidentali, che si danno il no- 
me-comune dìDurben-Oirad, odequat* 
tro alleati» All'epoca della potenza mon* 
gola,gli antichi aleuti si erano fissati nel* 
le contrade che stanno in vicinanza del 
lago Koho-noor, all'ovest della provincia 
cinese di Ran-su. Questo popolo suddi- 
viso come i rami della famiglia de' suoi 
principi in ELhochot, Dzungar, Durbet o 
Tchot*os,eTorgoout,abita{>ure nella Ci» 
na e parte nella Russia. La maggior par- 
te de' kal mucchi khocot dimora pur an* 
«o nel paese del Koko-noor, ^d in molti 
cantoni del Tibet orientale; sì trovano 
sotto la dominazione cinese, quantun* 
que governati da'loro propri principi. In 
generale i kalmucchi sono bravi e inlre- 
pidi,ospitali e di carattere aperto, ma in- 
«ieme sono infingardi e astuti. Fra loro 
sonorari i delitti, ma rigorosi assai ne so- 
no ì castighi, e le multe si pagano conbe* 
sliame. In generale sono di tagfia media 
e magri, e di colore abbronzito; pei-ò le 
donne non esponendosi al sole sono bian« 
che. Le orde in vari tempi commisero la* 
4ronecci, e fecero incursioni nelle prò- 
wincie russe e in altre limitrofe; ora re* 
«pinti, ora impuniti. Ma la Russia a re* 
primerne il brigantaggio, pervenne a in- 
debolirli con abbassare la potenza de' io* 
ro kan. Sono nella più parte idolatri di 
molte divinità, zelanti della religione la- 
maica e della credenza buddica. La prin* 
•cipale loro ricchezza consiste in mandrie. 
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delle quali le più numerose sono di ca- 
valli e montoni. Da loro stessi si febbri- 
cano quanto abbisognano, ed hanno an* 
co degli orefici. Le donne sono eccellenti 
nell'arte di preparare le pelli d' agnello 
e montone, che vendono in gran nume- 
ro bella Russia, conosciute sotto il nome 
di pelli d'Astrakan.Qualche volta da'geo- 
grafi si dà il nomadi Calmucchia o KaU 
mucchia alla porzione dell'impero cine- 
se abitata daglf aleuti o calmucchi, co- 
me la Knchotia, la Dzungaria e qualche 
vicino paese. Il nome di Kalmucchia st 
dà pure spesso alla steppa in cui sì fissa- 
rono gli aleuti della Russiate che si esten- 
de nel nord della provincia del Giucaso. 
Gli Scitiy abitatori deWa Scizia, furo- 
no que' popoli che dagli antichi si com- 
presero sotto tale vocabolo, e corrispon- 
denti agli odierni Tatari e volgarmente 
chiamati 7Vir tori, tanto di quelli descrit- 
ti, che di quelli dellaTartaria Indipenden- 
te o Turkestan, della quale parlerò poi. 
Lai.*dimora'degli sciti fu sulle sponde del- 
l'Arasse, in Armenia, ove si fissarono do- 
po il diluvio 1 3 figli di Giafet o Jafet, Ma- 
gog, Mosoch e Jubal, a' quali la s. Scrit- 
tura aggiunge Ross, il cui nome rimase 
all'Arasse. 1 popofi usciti da questi 4 ca- 
pi si sparsero intorno a'i*ami del monte 
Tauro che vanno a congiungersi al Cau- 
caso; ma non potendo distendersi verso 
il mezzodì, ove incontravano nazioni po- 
tenti e numerose, attraversarono le gole 
del Caucaso, e sboccarono verso il nord, 
dove trovarono vaste pianure e il campo 
libero. Moltiplicati all'infinito, tali popoli 
occuparono il nord dell'Europa e dell'A- 
sia, formando come un mondo a parte, 
donde uscirono in diversi tempi genti nu- 
merosissime. Si stabilirono sulla costa del 
Ponto-Eusioo, intorno alla Palude Meo- 
tide,e sino alle bocche del Boristene e del 
Danubio. I moscoviti e i, russi hanno con- 
servato i nomi di Mosoch e di Ross, co- 
me opinano alcuniJn Asia, senza abban- 
donare i due fianchi del Caucaso, si di- 
stesero dalle sponde del mar Caspio sino 
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a quelle del mar Gbiaoeiale, e vino To- 
rìentenoo furono limitati seuoo dal pae* 
sede'Seri.Cocì la Scizia d'Asia oorrispon- 
de appresso a poco alla Gran Tartaria o 
Tartaria Indipendeote o Turkestan, al tri 
dioono il Mogol. Il monte Iniau la divi- 
dea io due parti: una di qua, l'altra di 
la ^Scylhia intralmaum et extra Imauniy 
ossia Scizia Citeriore e Scizia Ulterìore , 
lai." confinante al nord coll'Oceano set- 
tentrionale, al sud col naar Caspio, all'est 
colla ScÌEia Ulteriore, all'ovest colia Sar- 
mazia asiatìca,abbraociava 38 popolazio* 
ni e la città di Danoba; la 2.' limi^ta al 
nord da terre incognite, al sud dall'India 
di là dal Gange, all'est dalla Serica, al« 
l'ovest dalla Scizia Citeriore e dal paese 
,de'Saci, forma vasi da 7 pcypolazioni e da 
parecchie città. Gli sciti antichi a veano co- 
stumi semplici e virtuosi, erano giusti e 
retti, vivearto di miele e di latte, ed igno- 
rando leggi e arti, viveaoo sotto le ten« 
de; nomadi coli' aiuto de' loro carri, ve* 
stili di pelli, metteano in piedi numero- 
si eserciti, ne' quali figuravano anco le 
donne bellicose pei* natura e per educa- 
zione; tagliavano la *maoo destra a'vin- 
ti, armavano gli schiavi, seyerìssimamen" 
te punivano il furto^adoravanogli Dei del- 
la Grecia. Quantunque fossero ^iù cupi* 
di di difendere la propria libertà che di 
attentare all'altrui, si fecero però cono- 
scere in una spedizione che loro acquistò 
l'impero dell'A Ita-Asia, estendendosi anzi 
sino alle frontiere dell' Egitto. Divenuti 
padroni della Jerapoli o Bambice, in Si- 
ria, le imposero il nome di Magog, loro 
padre, e la città di Bethsan, in Palestina, 
prese la denominazione dr Scitopoli.DA- 
rio figlio d'istaspe, al quale questa inva- 
sione sommioistrò un pretesto per attac- 
carli sul Danubio, non riportò dalla spe- 
dizione che l'onta della sconfitta e La per- 
dita della massima parte del suo esercito. 
Altri storici riferiscono, che Dario ceden- 
do al consìglio del sayio Gobria, si ritirò 
di notte tempo nel massimo si letizio, la* 
sciando poca gente e di- nessun conto a 
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guardare 11 campo,con gran quantitàdì so- 
mari e molti fuochi accesi, affinché quelli 
col loro gridare, e questi colle lofo vam* 
pe, fiicesserocredereche i persiani vegliasi 
•ero a fronte del nemico. In tal modoter* 
minò la formidabile spedizione di Dario^ 
e gli sciti lo videro ripassare l'Istro, la- 
sciando loro l'idea della sua debolezza, e 
la fiducia riposta, nelle loro forze non cha 
nella sicurezza del loro paese. Alessandro 
il Grande non fece che assaggiare lesue 
forze contro gli sciti d'Asiache abitavano 
di là dal fiume' Jaxarte. Ma non si può 
meglio giudicare di ciò che fiitseit» gli sci- 
ti, se non dal gran numero de'popoli che 
ne sono usciti: prima di nostra era i partii 
ne'primi secoli di essa i goti, gli unni ed 
t vandali; nel X secolo i turchi «elgiuci« 
di; nel XI V gli ottomani; finalmente i mo- 
goli. Pei'ò al tempo della grande potenza 
de'romani erano ben indeboliti, e Mitri* 
date armò contro di essi i sarmati ohe lo- 
ro recarono gravissimi danni. Di tutti gli 
autori dell'antichità, Erodotoéquello che 
più didusamente ha scritto intorno a'po*- 
poli sciti, Ina conraccontimitologiciefa» 
volosi. Pertanto egli narra cheili.^uo* 
mo nato nella Scizia, circa 1 354 anni a- 
vanti- l'era Qostra, quando era deserta, 
chiama vasi Targitao, e dice vasi figlio di 
Giove e d'un§ figlia del fiume Boristene; 
egli ebbe 3 figli di nome Lipoxiade, Ar« 
poxiade eColaxiade,sottoil cui regno cad- 
dero' dal cielo un aratro, un giogo, una 
scure ed un' ampolla d' oro. Lipoxiade 
che vide il i .^questi attrezzi andò per pren* 
derii, ma l'oro si fece ardente. Avvicina- 
tosi Arpoxiade, l'oro s'inSammò nuova* 
mente. Venuto il S."" fratello, trovò l'oro 
raffreddato, prese que'4 effetti e li portò 
seco, il che rilevato da'suoi fratelli, lo la*> 
sciarono solo padrone del regno. Aggiun- 
ge Erodoto, ch'eranvi 6 specie di sciti, 
cioè: I é° G li Sciti Agricoli ^ che abi ta vano 
fra il Boristene e il Pantìcape, eda'greci 
chiama vansi ^om/em£r, dandosi essi me- 
desimi il nome di Olbiopoliti^ i!*^\Sciti 
Andrgianiy che presero nome dalli pia* 
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nura detta Amyrgiumj appartenente al 
paese de'Saci; 3.** gli Sciti Aroteri^ ossia 
aratori^ cbe abitavano al di sopra d^li 
Alagooi; 4*° gli Sciti AìwaUy che dimo- 
radano aUa sorgente dell'I ppani, proba* 
bilmente nell'Ukrania attuale; 5.^gli Sciti 
Nomadi^ il cui paese era oltre il Pantica- 
pe^all'est degli agrìcoli; 6." gli «Scì&'Aea* 
lij che formarono una numerosa nazio* 
ne al di là del fiume Gerro, la quale e* 
stendevasi al mezzogiorno fino alla Tau- 
ride, e verso levante finpalla Palude Meo- 
tide, ed anche fino al Tanai. Tutti que- 
sti popoli in generale si chiamavano Sco^ 
lotif dal soprannome del loro re, ma piac- 
que a'greci di dar loro il nome che por*» 
tano presentemente. Gli sciti, per la loro 
situazione geografica, pel rigido loro cli^ 
ma, pe' loi*o deserti e pe'Joro gran fiumi 
erano una nazione formidabile, pronta 
sempre a invadere le nazioni più felici, e 
«cura dal canto suo da dgni invasione; 
motivo per cui, come dice Erodoto, co.n- 
servarono la lóro indipendenza. Adora- 
vano gli Deidell^ Grecia, ma al solo Mar- 
te aveano eretto templi^ ed una vècchia 
scimitarra di ferro tenea luogo del si- 
mulacro di quel nume, alla quale sagri- 
fica vano cavalli, ed anche altri ammali, 
tranne porci, e parimenti la centesima 
partede'loco prigionieri di guerra, i qua- 
li venivano scannati, ricevendosene il san* 
gue in un vaso, che si versava poi sulla 
scimitarra divina. II Tem nella Siria sa* 
gra, parlando della Scizia detta Tartaria 
e cU' suoi regni , nel declinar del secolo 
XVII, dice che la Scizia si divideva in 
maggiore appartenente all'AMa, e in mi* 
Dore spettante all'Europa: La minore 
si distendeva tra la Palude Meotide e il 
mare Eusìno, confinando colla Moscovia, 
la Podolia e la Volinia« suddivisa in due 
parti, la prima detta ancora Procopense, 
e Nogaiense. La maggioi'e era divisa in 
5 regioni o provincie, cioè Catai orien-* 
tale, Catai boreale, Catai australe, Zaga^ 
Caia sui confini della Persia, e Turkestan 
verso l'indie orientali. Gli arabi lacom* 
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ponevanoin i a regni,Thibet, Haurenaer, 
Olgaria, Chalzagite, Caulachite, Mogol, 
Magog, Maimans, Tanguth, Bagargari » 
• Niucamo o Tenduch, e Jupi. Ciascuno di 
questi regni avea il suo sovrano: quello 
di Niucamo avea occupato la Cina , ma 
quanto questa era numerosa di città, aU 
trettanto la Scizia ne scarseggiava, aven- 
done appena 1 3 ragguardevoli,che ilTer* 
zi chiama Bagar, Caimac, Camur, Cas- 
gar, Cielis, Caracoera, Mortanan, Saroar- 
cand, Sucur, Tuilufan, Tobat e Taugur. 
L'avv.^Castel|ano nello Specchio geogra^ 
ficoy ififerisce che alle contrade, che all'est 
del mar Caspio vanno costeggiando TO- 
xo e r Jaxarte, davano gli antichi greci 
il nome di Scizia Asiatica. Quindi esser 
verosimile die gli sciti d'Europa, popoli 
della razza finnica,abbiano occupato in e» 
poca remota questo paese; ma le nazio- 
hi conosciute dalla storia come abitatri- 
ci della Scizia Asiatica, hanno i caratteii 
distintivi assai uniformi a quelli de' tar» 
tari o tatari attuali. Il eh. scrittoi'e dice 
che la Tartaria può dividersi in Tartor 
ria Indipendente^ in Tartaria Cineseria 
Tartaria Russii, Avendo già parlato di 
queste due ultime, mi resta a dire della 
I.* chiamata da alcuni Gran Tartaria, 
altri dicendo tale la Tartaria Cinese, per 
quindi riportare un cenno generico sulla 
predicazione dell'evangelo, e sulle noti- 
zie ecclesiastiche riguardanti gli sciti e i 
tartari. 

La Tartaria Indipendente o Turke^ 
stan o Ciagataiy che i francesi scrivono 
Tchagatai, è una contrada della parte oc- 
cidentale dell'Asia, che estendesi circa da 
36" a Si** di latitudine nord, e da 48** a 
78** di longitudine ovest. Confina al nord 
colla Sibei'ia, all'est coll'iippero Cinese, 
al sud coir Afgaaistan e colla Persia, ed 
all'ovest col mar Caspio: estendesi circa 
per S5o leghe di lunghezza, per 4oo di 
larghezza, e conta 1 1 7,000 leghe quadra- 
te di superficie. Inproporzione della sua 
vasta estensione, appena conta piti di 3 
milioni d'abitanti, a motivo dell'orde de* 
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tartari nomadi o erranti. Questa partedi 
Tartaria cosìcìrcotcritta,può riguardarti 
oome una porzione del gran pendio ooci« 
dentale d' Asia, inoooiincìanclo qui Tin*^ 
citnaziofie del grande Altipiano che oc- 
ajpa l'altra parte di Tarlarla soggetta alla 
Cina. La Tartaria Indipendente nppar^ 
tiene interamente abbacini delMedi terra- 
neo. Il mar Caspio non vi riceve correo* 
ti notabilissime, le principali estendo il 
Tejen, TAtrek e il Gnrghen; vanno pure 
nominati ira' maggiori corsi d' acqua il 
Dijbun o Amu-deria, che traccia una par* 
te del limite meridionale, e il Sihnn o Syr* 
deria, che innaffia la parte centrale, am« 
bedue tributari del mar d'Arai. Grandi 
laghi sono TAxacaUbarby, il Telegul, il 
Kaban-Rudal, i^ Sikirtik. Il clima é ge- 
neralmente mite e salubre: la primavera 
oomineia di buon'ora, e pfesto le succe- 
de Tettate, in alcuni luoghi temperato da 
venti freschi e da pioggie abbondanti, ne- 
gli altri il calore è oppressivo; riesce l'au* 
tuono piovoso, l'inverno tardivo, ma ri* 
goroto. Le sabbie del deserto tratportate 
da venti impetuosi oscurano l'atmosfera 
e annientano le messi,neircstate e nel ver* 
no. Frequenti vi sono i terremoti. Inai* 
cune parti il regno vegetale è povero, io 
altre feracissimo e ben coltivalo di riso,* 
frumento e altri prodotti. Gli orti pro- 
ducono la maggior parte de'frulti d'£u* 
repa; l'uve di varie specie, e reputate le 
migliori del globo, danno un vino squi* 
aito; ottimi sono i meloni, e soprattutto le 
angurie; co'mon gelsi ti nutriscono i ba* 
chi da seta, e colla corteccia si febbrica la 
rinomata carta bukhara : sommamente 
proficue sono le coltivazioni del cotone, 
della canapa, del lino, del tabacco e di 
altro. Si allevano liovi senza^corna, cam- 
melli, capre, pecore, cavalli di bellissima 
razza, muli e asini di tutti i colori. Non 
manca d'animali selvatici, numerosissimi 
sono gli uccelli, specialmente di rapina e 
le pernici. Vi si trovano miniere di carbon 
fossile, d'argento, d'oro e di lapislazzoli, 
ina poco ti curano. I laghi producono 
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' molto tale. L'industria è attiva presso i 
bukari; i kirghtz sono nomadi e di poca 
industria. Il commercio fiorisce neH'iO* 
temo tra'diversi slati, ed all' esterno co' 
russi, persiani, iodostani e cinesi, da'qua li 
si fenno numerose importazioni, e anche 
di lusso. Gli abitanti sono nella maggior 
parte maomettani sunniti, e della razra 
tatara o tartara di questa contrada: poco 
inciviliti, il numero maggiore è nomade, 
proclive al ladroneccio e all'indi penden* 
za. Si dividono i tartari in più tribù, le 
principali essendo i turcomani, i kirghiz 
e gli usbeki d'origine turca e ne parlano 
la lingua; formano questi la nobiltà del 
paese, compongono l'esercito, e cuopro- 
no tutte le pubbliche cariche: i bukari so- 
no d'origine persiana. Vi sono moitt e* 
brai, boemi o zingari, e afgani. La Tar^ 
tarla Indipendente e stata così chiamata 
per opposizione alla TartariaCinese, no- 
mecol quale viene designato l'insieme del* 
la Mongolia , della Mandsciuria e della 
Piccola Bukaria o Kasgar;non pare ab- 
bastanza giustificato di chiamarsi tartari 
i mongoli e i roandscib , secondo alcuni 
geografi. Dividesi la Tartarialndipenden* 
te in 3 gran parti, che in oggi niente han* 
no di politico, e sono: il Mai^arennaharj 
Il Carisma o Kharism^ ed il paese deKir^ 
ghii. Il Mavarennahar è suddiviso in 3 
kanati o stati particolari, cioè la Buka- 
ria, il Kokan, e ilBadakchan. llCarismo 
comprende il kanato di Khtva e la Tur- 
comanìa oTurkcstan. I kirghiz sonopar- 
liti in 3 orde, ma non si trova chela gran- 
d'orda, le altre essendo nomadi. La pri- 
maria città è Bukara o Bokara, residen- 
za del kan, e capitale della Bukaria , la 
quale faceva anticamente partedellaSog- 
diana, che dopo la conquista d'Alessan* 
di*o divenne provincia dell' impero gre- 
co della Battriana. Bukara fu conquista- 
ta nel 1220 da Gengis-Ran, nel 1370 do 
Tamerlano, e nel 1 498 dagli usbeki,i qua* 
li fondarono una possente monarchia che 
sino al 1654 fu retta da vari kan partir 
colari, e poi venne divisa come ora tro* 
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vasi. In Afiùmn sobborgo di Bokara, nac* 
que il celebre filosofo Avicenna. La Bu* 
karia oomprande la maggiore e migKor 
parte della Tartaria Indipendente. Nella 
Bukaria è pure Samarkanda^ antica ca- 
pitale di tutta la Tartaria Indipendente, 
quindi sotto Timur oTa merla no sede del 
suo vastissimo impero. 11 Garismo trae il 
nome da'G)ra8miani che un tempo abita* 
vano il paese^Khiva n'é la capitale, resi* 
densa del kan: il re di Kharism colla sua 
fermezza e ìntrepiditk fece argine al le con- 
quiste rapide di Gengis-Kan sovrano del 
Mogol. Alla sua morte siccome parte di 
questa contrada passò in dominio del suo 
secondogenito Ciagatai, il paese ne prase 
il nome. 11 Turkestan, abitato da'turco- 
mani , ha per capoluogo Tachkend , e il 
proprio principe. Il Kirghiz rimpiazza u« 
na parte deiranttca Sdsia di qua dall'I* 
maus, abitata da' massageti e da alcune 
altre popolazioni, ed il capo d'ognuna del- 
le Sorde assume il titolo di sultano: i rus- 
si neh 606 soggiogarono il Kirghiz, tut* 
Involta le 3 orde godono assoluta indipen* 
densa, e sebbene l'orda meuanae la pic- 
cola prestino alla Russia giuramento di 
fedeltà, pure non pagano alcun tributo, 
ansi da essa ricevono annualmente de'pic- 
Goli presenti. La storia della razza tarta- 
ra perde molta della sua importanza dal 
momento in cui più non vi si legano i fe* 
mosi nomi di Gengis-Ran e di Ta mer- 
lano; il maggior suo titolo alla rinoman- 
za essendo quello d'aver veduto uscire dal 
suo suolo la nazione tui*ca, che tolse agli 
arabi lo scettro dell'islamismo o maomet- 
tismo. 

La religione cristiana fu predicata nel- 
la Scizia dall'apostolo s. Andrea, alcuni 
intesero nella Scizia europea, altri nella 
Scizia al di là di Sebastopoli nella Colchi- 
de, altri in ambedue leregioni lo celebra- 
no apostolo: i sostenitori in favore della 
Scizia europea, in prova vi aggiungono 
chediBuse l'evangelo nella Tracia e spe- 
cialmente a Bisanzio,oggi Costantinopoli, 
li Terzi dichiara che nella Scitia spuntò 
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il 1." raggio della luce evangelica per o^ 
pera e virtù dell'apostolo s. Filippo, es- 
sendogli toccata in sorte, quando gli a- 
po<toli SI decisero conquistar l'universo a 
Gesò Cristo,disperdendosi nelle varie par- 
tì del mondo. Secondo Metafraste, vi re- 
cò meraviglioso profitto nello èpazio di 4 
lustri. Il Rinaldi negli AnnaU ecclesia" 
^/ici^all'anno 44 {attesta ches.Andi*ea pas- 
sò agli sciti, come dicono Origene ed Eu- 
sebio, e quindi in Grecia ed in Epiro; e 
che aggi ungonoSofroniooDoroteo e altri, 
che non solo s.' Andrea fu mandato agli 
sciti, ma a' sogdiani, a' sachi e agli etio* 
pi. Di s. Filippo riferisce, che coltivò col- 
l'evangelo l' Asia superiore, insieme con 
s. Bartolomeo, e parte della Scizia, pre- 
dicandovi per qualche tempo, e finalmen- 
te consumando il martirio in Gerapolio 
Jerapoliàì 87 anni.Dichiara il Piazza nei 
Menologio romano, che s. Filippo dopo 
d'aver convertita quasi tutta la Scizia alla 
fede cristiana, fu posto in croce, e poi da' 
sassi oppresso si riposò nel Signore. Inol- 
tre Piazza nell' Euse%fologìo di Roma ri- 
ferisce che s. Andrea dopo V Ascensione 
andò a predicare nella Scizia, nell'Epiro, 
nella Tracia e nell' Acaia , morendo in 
Patrasso, Anche l'apostolo s. Tommaso 
*si vuole banditore dellevangelo a'tarla* 
ri, predicandola fede a'mongoli, e ad al- 
cune altre nazioni della granTartarìa.Che 
fu neW* Indie orientali, abitate da molti 
popoli tartari, lo riportai in quell'artico- 
lo. Egli è almen certo, dice l'annotatore 
di Butler, che 1' evangelo fu annunzialo 
fino da 'primi tempi verso il Tibet, e in 
alcune contrade orientali della gran Tar- 
taria, sulle frontiere della Cina. I prin- 
cipi conosciuti sotto il nome di Prete Jan* 
ni {^'), Tultimo de'quali fu vinto e uc- 
cìso da Gengis-Kan, regnavano nella Tar- 
taria orientale in Asia, olti*e in Etiopia^ 
come testifica Ottone di Frisinga ed al- 
trì. 11 Catron pretende neWIstor. deWirn- 
pero del Mogol, che Tamerlano avesse 
dell'inclinazione pel cristianesimo;ma con 
più di ragione l'Herbelot osserva, che quel 
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conqaislalore favorì troppo pib il mao* 
mettismo. Vi erano de'cattolicì fra'tarta- 
ri^ jnaa la maggior parte de' cristiani del 
paese erano nestoriani, e ubbidivano al 
patriarca di MosuL II nestorianisroo go- 
deva molti privilegi sotto i maomettani, 
come gli altri eretici eulichiani. Pare in- 
oltre che i tartari abbiano dato antica^ 
mente alcune cognizióni del cristianesimo 
a'cinesi,ed alcuni monumenti trovati da' 
missionari lo provano. Il Rinaldi descri- 
vendo come il mondo era una vasta sel« 
va di mostri, allorché gli apostoli impre- 
sero a illuminarlo colle divine leggi, nar*> 
ra come i convertiti messageti deposero 
ogni inomabità e fierezza quando l'ab*- 
bracciarono, poiché credevano infelice cbf 
non morì va di morte violenta, avendo sta* 
bilito d'uccidere e mangiare i vecchi. I 
caspii co'cadaveri umani nutrivano i ca- 
ni; gli sciti sotterravano co'morti gli uo- 
mini vivi. Nell'anno 1 02 il 4*^Papas.Cle« 
mente I santificò il mare della piccola Tar- 
tari a presso Cherso ( F'.) del Chersoneso 
Taurico, vicino alla Palude Meotide, ove 
era stato esiliato, quando per la fede vi 
fu sommerso; dopo aver consagrato 70 
chiese nella contriida mentre eravi stato 
relegato, come leggo nel Cecconi, // sa^ 
grò rito di consagrare le chiese^ p. 1 65. 
Frattanto ne' successivi secoli e verso la 
decadenza del romano impero,le orde no- 
madi degli sciti cominciarono a usciredal 
loro paesi, per ricercare altrove contrade 
più fertili e deliziose. Nel33o riferisce Ri- 
naldi, che Costantino I il Grande^ dopo 
aver fabbricato un ponte sul l'I stro,guer- 
i*eggib gli sciti entrati nell'impero roma- 
no, ma perde nella battaglia la maggior 
parte dell'esercito, e si salvò colla fuga, al 
dire di Zosimo. Però Eusebio e tutti gli 
altri che scrissero te cose dell'imperatore, 
affermano ch'egli ebbe vittoria sopra gli 
sciti, per cui mentre per l'addietro l'im- 
pero rendeva loro tributo, li costrinse ad 
essere tributari dell'impero stesso, libe- 
rando laTracia che a veano occupa to.Que* 
sti scili furono quelli cheSi Girolamo chia- 
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ma goti, il che dichiara pure la medaglia 
riprodotta da Rina Idi. Fece tal guerra Gal- 
licano console, il quale temendo in Filip- 
popoli di combattere gli sciti innu^mera* 
bili e mentre si disponeva alla fuga, i ss. 
Gio. e Paolo l'invitarono a farsi crìstiano 
promettendogli vittoria. Appena egli ne 
fece voto, con celeste aiuto fu introdotto 
nel campo nemico, e giunto dal re, que- 
sti si gettòa'suoi piedi pregandolo di con* 
servargli la vita. Questi e quel s. Galli* 
cano che abbandonate le grandezze mon> 
dane, si ridusse a Ostia ad esercitarsi nel- 
le più edificanti virtù,ospitando e serven- 
do i pellegrini. Intanto già gii sciti avea- 
no una chiesa vescovile nella città di To^ 
mi( /^.),metropoli della Piccola8cizia,con* 
trada del Ponto e provincia della diocesi 
di Tracia,che secondo Strabone e Pompo- 
nio Mela estendevasi dalle bocche del Da- 
nubio al fiume Tyra. Il vescovo di Tomi 
divenne arcivescovo onorario senza suf- 
fraganei, e di questi colle loro sedi n'eb- 
be altri 9 la Scicia del Chersoneso Tau- 
rico, che andrò ricordando nell'epoche di 
loro erezioni , comprendendo nelle loro 
diocesi la Tartaria e la Crimea. Perse- 
guitando l'ariano imperatore Valente la 
chiesa cattolica, nel 87 isi recò nella Sci- 
zia ov'erano molte città, rettedal solo ve- 
scovodi Tomi,città grande e ricca, ed en-» 
trato nella sua cattedrale si sforzò d'in- 
durre il vescovo Rpéttannione colle sue 
persuasioni a comunicare cogli eretici a- 
riani; ma il sacerdote di Dio, poiché eb- 
be con mirabile costanza e libertà parla* 
lo al perfido principe, in difesa della fede 
stabilita nel 3^5 nel conci 1 io Nioeno, ov'e- 
ra Intervenuto il predecessore suo, da lui 
part\ recandosi in altra chiesa, seguitan- 
dolo il popolo. Pertanto vedendo Valen- 
te che tutti gli aveano voltato le spalle, 
lasciandolo solo, forte sdegnato, esiliò il 
santo vescovo't indi lo richiamò, per ti- 
more che gli sciti non tramassero perciò 
cose nuove e non rinnovassero le stragi 
fiitte sotto Costantino I. Rinaldi all'anno 
396 racconta altre conversioni alla fede 
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degli sciti» con rautorilà di $. Girolamo 
e di & Paolino; imperocché 8. Niceta ve* 
scoiro della Dacia mediterranea e gran- 
de apostolo, ridirne al cristianesimo non 
meno i dacii, che i bassi, i goti e gli sciti. 
Gliscitiegliunni,nomadiepagani,nel425 
passalo r Istro entrarono neirìmpero, e 
grave danno fecero a'popoli di Tracia,mi« 
nacciando d'assediare Costantinopoli e di 
abbatterla olsuoio. L'imperatore Teodo* 
aio II, raccomandatoli con divoto cuore 
a Dio, questi abbate i barbari fieri e su- 
perbi,annientandoli; poiché Cuga o Roi- 
ia o Rugila loro duce percosso dal fulmi- 
ne infelicemente morì, ed entrata la pe- 
stilema neiresercito ne uccisela maggior 
parte,ed il fuoco venuto dal cielo arse mol- 
tissimi de' superstiti. Dopo aver Cuga o 
Roila DHnaociato lo sterminio de'greci e 
romani, i suoi nipoti Attila e Bleda ne e* 
reditarono il potere, che ìLi.^di essi con- 
solidò in se stesso mediante il fi-atricidio. 
Questo barbaro si fece chiamare re degli 
Unni ( F»), e spaventò il mondo colla sua 
formidabile possanza, cacciando i goti e 
i vandali dairoccidente. Ninna irruzione 
lasciò nel suo passaggio più grandi rovi- 
ne, tranne i sbandali, dacché gli unni po- 
nevano la loro gloria in distruggere e se- 
gnalare il proprio nome cambiando in va- 
•tesolitudini le contrade conquistate.Nel • 
la Scizia era stata eretta un'altra sede ve- 
scovile chiamata Zichia ( F.)^ che nel 45 1 
il concilio generale di Calcedonia sogget- 
tò alla chiesa di Costantinopoli. La Scizia 
già avea i suoi monaci^ fra' quali gli tf- 
cemetì'ycht esercitavano la salmodiasene 
2a ioterruzione;ma alcuni di questi, e mas- 
sime Giovanni Massenzio e Leonzio, con 
apparente difesa del concilio di Calcedo- 
nia, sforzandosi di ristabilire l'eresia d'^ir^- 
ticheeóì Nes torio, abbracciando l'eresia 
de' Teopaschiti (V.)y tra le altre sostene- 
Tano la proposizione: Unum de TrinitM^ 
te passumincarne,\Tk vece di dire Unam 
personam de TVinitote. Dappoiché senza 
avere riguardo alcuno alla proprietà del- 
le voci| affermavano la divinità aver pa- 
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tifo ed esser morta : Unus de Trinitate 
cruci fixus in carne; e ciò volevano per* 
suadere agli altri con tal modo di parla- 
re. Papa s. Oitnisda nel 5 1 9 la riprovò 
come nuova e sospetta, fecile a interpre- 
tarsi in sinistra parte dagli eretici nesto- 
riani eeutichiani. La proposizione die Ino- 
go a una controversia che durò 25 anni 
a disputarsi con vigore, finché e come de- 
scrive Novaes nella Storia de^Poniefici^ 
il Papa s. Giovanni II approvò come cat- 
tolica la proposizione: Unum de Trinità* 
te esse passum in carne j condannando 
quella de'monaci della Scizia : Unus de 
Trinitate crucifixus est carne, da essi cal- 
damente difesa, significando a'monaci che 
se non desistevano di condannarla per e- 
retica, li separarebbe dal laChiesa; indi da 
Papa Vigilio e dal concilio generale V, la 
sentenza contro i monaci sciti fu nuova- 
mente riconosciuta per cattòlica. Si può 
vedere \\^on%iHistoriaecontroversiae: 
De uno ex Trinitate carne passo ^ t. 3 , 
cap. 4) p* 8o4; e Dissert, hist. De uno ex 
Ihinitate passo: acccdunt hist. Pelagia* 
nae^ Romae 1 695. Il Rinaldi trattando de' 
Papi s. Ormisda es. Giovanni 1I,cod qual- 
che diffusione ragiona de'monaci scili oc- 
culti eutichiani e nestoriani Massenzio e 
Leonzio, e della proposizione: Unum de 
Trinità^ crucijixum^ che pretendevano 
essere necessario d'aggiungere al concilio 
di Calcedonia. Avendola rifiutata i legati 
apostolici Vittoro e Diosooro, per elimi- 
nare qualunque cavillosa interpretazione 
o pretesto per impugnare il concilio dìCal- 
oedonia, e solo bastare professare il conci- 
lio di Calcedonia per dimostrarsi cattoli- 
co, i due monaci novatori sdegnati con- 
tro di essi, appellarono a s. Ormisda re- 
candosi in Roma,protetti da Vitaliano du- 
ce dell'esercì to,e millantandosi nella lega- 
zione spedita a' vescovi africani come se 
fossero legati della chiesa orientale che 
sentiva con loro. A nome di tutti i vesco- 
vi afiicani rispose s. Fulgenzio, senza so- 
spettare che sotto tali parole si ravvolges- 
se la bestemmiai e schivando le ambigui- 
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tà, usò la voce Persona, e come verocat- 
tolioo disse : Uìta ex Trinitate persoìia 
Christus Dei Fiiius wuciiSy ut nos sai* 
varet carne conceptiiy et riatiis eie. La per- 
fidia di tali scili die motiroa s. Fulgen- 
zio di scrivere l'eocelleDle opera: De Li" 
carnatione Verbi , etgratia, et libero ar* 
bitrio. Il Papa s. Ormisda fece trattenere 
i monaci sino al ritorno de'Iegati da Co- 
stantinopoli, giunti i quali in Roma e ve- 
dendosi i monaci scoperti volevano fug- 
gire, ma il Papa li fece diligentemente 
guardare, notificando agli orientali la lo- 
ro pertinace ostinazione alle sue ammo- 
nizioni. Massenzio come più dotto scrisse 
un' apologia, piena di menzogue e calun- 
nie contro il legato Dioscoro, incolpando- 
lo di nestorianismo insieme a Vittore, in- 
di col compagno gli riuscì evadere da Ro- 
ma. Dipoi esaminando s. Giovanni 11 la 
clamorosa con traversia, a togliere ogni oc- 
casione d'inganno agli astuti ed empi e- 
l'etici, dichiarò: Recte dicitur Unutn de 
Trinitate passian^ sed secar ius addi tur y 
passuni in carne, Dicturus ergo Unum 
de Trinitate passum^prius addat^omni» 
potends Dei unam sùbstantianiy tres es» 
se personas ex guibus una persona idest 
Fiiius Dei permanensy homofactusy nor 
tus et passus sity neque Patrcy ncque Spi- 
rita sancto pariter incarnatasj quam\fis 
opus nostra^ redempdonis totale fuerit 
Trinità^ operata etc. A questa sentenza 
s'accostò il celebre e dotto scita Dionigi 
il Piccolo (FI), mostrando piamente do- 
versi dire : Unum ex Trinitate passum 
in carne. Così terminò la famosa contro* 
irersia di alcuni monaci acemeti sotti, con- 
dannando 8. Giovanni II quelli che im- 
pugnavano la professione di fede di Giu- 
stiniano 11 imperatore. Successivamente 
propagandosi il cristianesimo, ad onta del 
maomettismo abba*aocialo da molti tar- 
tari, si andarano erigendo diverse sedi ve- 
scovili nella Scizia e Chersoneso Taurico, 
che nel secolo IX furono elevate al gra- 
do arcivescovile onorario, oltre Zichia di- 
venuta metropoUtaoai it|Ue nel patriar* 
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cato di Costantinopoli. Tati furono le sedi 
di Tomi (che nel 686 avea dato alla cat- 
tedra apostolica Papa Conone), Cherso, 
Bosporay Matriga poi unita a Zichia, e 
Caucaso o Monte Caucaso, della quale 
contrada riparlai nel voi. XLV, p. i53, 
insieme alla Circassia. Altre sedi vesco- 
vili della Scizia e del Chersoneso Tau- 
rico, divenute arcivescovili nel IX secolo, 
furono: Alanìa o Albania presso gli ala- 
ni, i lazi, i circassi, i russi , popoli quasi 
tutti derivati dagli sciti; Litbadia eNico- 
psis.Nelg7 1 l'imperatoreGiovanuiZemi- 
sce, con l'aiuto de'ss. Giorgio e Teodoro 
martiri , vinse in diverse e pericolosissi- 
me battaglie gli sciti e turchi collegati coi 
russi e bulgari , tutti con altri barbari 
piombati sull'impera in piìi di 3oo,ooo 
combattenti. In qual modo prodigioso fu- 
rono soonfitti gli sciti e gli altri, lo rac» 
conta Rinaldi. Nel declinar di questo se- 
colo e ne' primordi del seguente, V orde 
tartare de'turchi abitatori dell' est della 
Tartaria, invasero la Persia^ e y\ fonda- 
rono la dinastia de' Selgiucidi: guadagna- 
rono su 4 punti differenti l'fiufrateje s'im- 
padronirono delle pili ricche provincìe 
deir^^iVz Minora e della Siria. Nel seco- 
lo XII l'impero delia Tartaria pervenne 
a tal vastità e possauza , che fu uno dei 
piò formidabili che abbia esistito. Gen- 
gis-Kan, capo della tribò mongola,aveQ- 
do riunito sotto le sue insegne tutte le tri- 
bù vicine, conquistò successivamente la 
Cina, la Persia, e tutta l'Asia dal mar Ne- 
ro al mar dell'Indie: regnò dali3o6 al 
1 229, e di lui parlai in molti articoli, di- 
cendo di sue immense conquiste. Isttoi suc- 
cessori aggiunsero a tali conquiste quel- 
le contrade che accennai in principio, e 
l'Europa sarebbe divenuta loro schiava, 
•e le suddivisioni non avessero indebolito 
il gigantesco impero. Nel 1224 la regina 
di Giorgia scrisse a Papa Onorio III i 
gravi danni ricevuti da'tartarì, i quali pe- 
rò ordinariamente lasciavano che i popo- 
li soggiogali rimane^ro nella primiera 
religione. L'anno 1241 i tartari guastai'o- 
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DO piti Provincie cattoliche, nella Polo* 
nia, nel l' Ungheria, nella Russia, nellaGa- 
zai'ia, nella Gei'mania, Moravia e in mol- 
ti altri regni; arsero Cracovia, e miraco- 
losamente furono costretti abbandonare 
Wratislavia. Tutte quelle terre furono 
tinte di sangue umano, di arcivescovi e 
vescovi, nulla risparmiando la ferocia tar- 
tara. Perciò dopo la metà di questo seco- 
lo furono tenuti da'cattolici molti sinodi, 
per trovare soccorsi e prendere degli e- 
nergici provvedimenti, onde frenare riu<-- 
vasioni de'lartari, come notai nel descri- 
verli, Innocenzo IV nel 1 245 celebrando 
il concilio generale di Lione 1, calda men- 
te insinuò la repressione della potenza e 
4elle barbarie de' tartari, che descrive il 
Rinaldi, e per uomini apostolici furono 
scelti i domenicani ed i francescani, zela n- 
li ed esemplari. Considerando quel zelan- 
te Papa la moltitudine de' tartari e suiti, 
le Provincie da essi soggiogate, le grandi 
vittorie riportate, per ammansarli e con- 
vertirli da'loro errori idolatrici, maomet- 
tani o di eresie, mandò nelle loro parti 
alcuni frati francescani, che non temeva- 
no di esporsi per aniore a Cristo, pronti 
d'affrontare ogni fatica e pericolo. Scris* 
se una lettera al re e a'popoli della Tar- 
larla, colla quale dichiarò loro i principa-' 
li misteri della nostra fede, perchè la ri* 
cevessero; dappoiché qual vicario di Cri* 
sto procurava secondo il suo officio la sa- 
lute eterna di essi, e perciò inviava loro i 
detti religiosi, Per mitigar la ferocia, l'or- 
goglio e le conquiste de'tartari, scrisse lo- 
ro un'altra lettera, ammonendoli che non 
volessero incrudelire verso quelli ch'era- 
no partecipi della natura medesima; imi- 
tassero la scambievole congiunzione de-^ 
gli spiriti celesti, o almeno degli animali 
bruti privi di ragione, i quali per fieri che 
fieno perdonano alla loro specie. Adem- 
pirono i francescani la legazione, tolleran- 
do con gran costanza gli sten ti e la fiei'ez- 
za de'lartari, guidati dal nunaio aposto- 
lico fr. Lorenzo di EJprtogallo, cui succes- 
se r insigne propagatore dell'ordine fr. 
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Giovanni Copino perugino da Piancarpi* 
no o Pianocarpo, che scrisse un libro sui 
costumi, superstizioni, dominii, potenza 
e guerre de'lartari, descrivendo l'elezio- 
ne del kan o imperatore o re Cujuc, se- 
guita nel ia46 dopo il loro arrivo, per 
morte d'Ogotai successore diGengis-Kan, 
11 nuovo sovrano parovache si volesse ren- 
dere cristiano, e n'era segno i chierici cri* 
sliani che teneva presso di se e mantene- 
va. Avea sempre avanti al suo maggior 
padiglione la cappella de' cristiani, ove i 
chierici salmeggiavano e cantavano libe- 
ramente con rito greco. Sebbene l'impe- 
ratore Cujuc avesse egregia propensione 
per la religione cristiana, e uon ricevesse 
scortesemente,airusato modo de'barbarì, 
i nunzi mandati da Innocenzo IV, non4i' 
meno fece sapere al Papa, ed a tutti i re* 
gni e popoli d'occidente, di sottomettei*si 
all'impero tartaro, non temendo alcuno 
e apparecchiandosi a combattere. Quin-' 
di i tartari riportarono vittorie sugH ar- 
meni e antiocheni, tornando in Ungheria 
incitati da Federico il Bellicoso duca 
d'Austria. Per cui Iniiocenzo IV pregato 
da Bela IV rad' Ungheria, spaventatodal- 
l'av vicinarsi de'barbari^ gli promise che 
a vrebbelo soccorso co'crooesignati che do- 
veano recarsi in Siria o in aiuto di Co- 
stantinopoli, ed in altri modi; eccitando 
gli arcivescovi diStrlgonia eColocza a pre- 
pararsi alla difesa con munite fortificazio* 
ni. Non cessando il Papa di trarre i tar- 
tari al culto del vero Dio, dopo aver pre-« 
mieto le fatiche apostoliche del nunzio fr, 
GiovanniCupino coH'arci vescovato d* An- 
tivari, nel 134? mandò loro altri nunzi e 
religiosi nella Tarlarla settentrionale, ah 
tri in Persia e nell'Indie orientali. Quel- 
li inviali a'tartari di Persia erano dome- 
nicani, e per legato apostolico fr. Asceii- 
no, regnando allora Baitnoi, il quale pom<^ 
posamente si preparò per accogliere fr. 
Aseelino e i compagni, inviando prima ad 
essi l'egip o suo consigliere per sentire 
cosa bi*amavano. Il nunzio disse venire da 
parte del Papa , reputato da' cristiani il 
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maggiore in dignità^ e riverito come pa- 
dre e gìgnore, il quale avendo sapulo die 
i tartari useiti di levante con grande e- 
aercito, «lenza alcun riguardoa seno o ad 
età, tutti aveano uccisi e distrutti piti po- 
poli; perciò averlo spedito per a m moti ì* 
re il capo de'tartari ad astenersi di spar* 
gere il sangue umano, e far peniteuiii deU 
le cooimesiie scelleratezze, a seconda del 
contenuto nelle pontificie lettere. Rispo- 
se r egip y che per vedere il kaa e pre* 
sentargli le lettere, conveniva prima ado- 
rarlo con 3 genuflessioni come figlio di 
Dio, secondo l'uso degli ambasciatori e dei 
principi suoi. Aia gl'inviati pontificii, ben- 
ché rinfrancati da fi*. Guicardo cremone- 
se peritissimo de'riti tartareschi, preferi- 
rono spargere il sangue che fare tali se- 
gni di venerazione, per non iscandalezza- 
re i giorgiani, gli armeni, i greci, i persia* 
niy i turchi e gli altri popoli orientali, e 
perchè i tartari non concepissero speran- 
za di sottomettere alla loro signoria la 
chiesa romana. Il che udito dal kan or- 
dinò che si decapi tasserò, ma per mira-* 
colo di Dio evitarono il supplizio, ed i ca- 
pi de'tartari si posero a questionare con 
essi sopra la dignità del Papa, e del kan 
che dissero all'altro superiore per domi* 
nazione di tanti regni, ed il suo nome es« 
sere più diffuso di quello del Papa e dap-^ 
pertutto temuto e onorato, dal Levante 
al Mediterraneo e al Pontico: conclusero, 
il kan esser maggiore del Papa in poten- 
za e gloria datagli da Dio e per l'acqui- 
sto della dignità. Il nunzio fr. Ascelinocon 
solidi argomenti confutò inutilmente le 
asset*zioui de'barbari, e dopo aver co'com- 
pagni molto patito, ottennero licenza di 
partire, con una lettera del kan al Papa 
scritta con gran fasto. 11 Tei*zt riferisce, 
che Innocenzo IV tentò la conversione dei 
tartari, allorché erano soggetti a un sol 
monarca che palesava sentimenti di pie- 
tà, e perciò vi mandò due religiosi in qua- 
lità di legati apostolici, con amorevolis- 
sime lettere; ma egli superbo e incostan- 
te, mutando pensiero, pretese essere ado- 
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i*ato da' legati , ciocché essi ricusarono. 
Tultavolta un re confinante pei* nome 
Sattach, peropera de'missionari ricevè la 
fede e il battesimo , e al di lui esempio 
anche un gran principe del regno. Si leg- 
ge nel Mirco, Notitìa episcopatuum^ a p. 
4o3.» Tartari si ve tatari, per vastasScy- 
thiae solitudines ad septentrionem por* 
rectas habitant in Europa et Asta: qui- 
bus unum olim Chamus sive Dominus^ 
nunc plures scisso imperio dominantur. 
De iis fuse Thuanus, Hist lib. 67. Sunt 
qui tradunt Anselmum ot*d. 8. Domini* 
ci,et Odoricum ord. s. Francìicì,aB. i il^j 
ab Innocentio i V , missos fuisse ad Ma* 
gnum Chamum, Cathaij dominam. Inter 
tartaros Gumanossunt hodieque plurimi 
liomines christiani ritus latini: a quibus 
Marcus Antonios Spinula, patria tarta* 
rus, sed origine genuensis, patrum melilo- 
ria, ad Stephanum Battoriò Poloniae re- 
gem missus est". Nel \i^% s. Luigi IX 
redi Francia essendo in oriente per la crO' 
data di Palestina, lo accompagnava per 
legato apostolico il cardinal Ottone^ nel- 
la biografia del quale dissi che con let- 
tere confermò nella cattolica fede firisa* 
lino kan de'tartari orientali, e altri ma- 
gnati del regno, ove a tale efletto gl'invio 
dotti missionari. Il Rinaldi, che diffusa* 
mente parla delle cose de'tartari relative 
a'cristiani, racconta che s. Luigi IX rice- 
vè una lettera e due ambasciatori di Er* 
cattai (forse lo stesso che Erisalino) gran- 
de e possente signore tartaro de* confini 
della Persia, e cristiano da molti auui. Il 
re fece tradurre la lettera da fr. Andrea 
domenicano, che con altri et*a andato in 
Tartaria d'ordine del Papa, nella quale 
si dice, volere che tutti i cristiani di sue 
parti sieno liberi da servitii, da tributi, da 
imposte, e onorati; che ninno tocchi le lo- 
ro possessioni, che si rifiibbrichino le chie- 
se, e vi sieno chiamati i cristiani a'divi- 
ni uffizi con pubblici segtii. Il cardinal Ot- 
tone mandò a Innocenzo IV le lettere di 
Ereditai, e del capitano generale d'Arme- 
nia, il quale era stalo mandato ambascia- 
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tore al kan imperatore de'tartarii che a* 
veano scrìtte al re e alla regina di Cipro. 
Gli riferì che i detti ambascialorì aveano 
dichiarato al re, che da 3 anni il gran kaa 
a esortatioue della madre cristiana e d'un 
sauto fescofoavea ricevuto con molti al- 
tri il battesimo. Ma dice il Catipratense, 
che il kan non cede a'desiderii della ma- 
dre. Quanto allo scortese ricevimento fut« 
tb da Bailnoi a'numbt apostolici, gli amba- 
sciatori tartari V aveano detto cagionato 
per essere pagano e avente per consiglie- 
ri alcuni saraceni; e che poi non più avea 
tanta podestà, perché stava sotto Erchal- 
lai. Questa ambasceria tartara fu sospet* 
ta, e piuttosto inviata per conoscere se 
veramente i francesi partivano per la So- 
riane forse per impedirglielo. Neil a 53 a- 
vendo il Papa saputo da Alessandro I gran 
prìncipe di Vladimiria,che i tartari minao* 
eia vano la Polonia, in questa subito spe^ 
di legato l'abbate Mezanese, perché bau* 
disse la crociata per reprìmere gl'impeti 
de'barbai i; scrivendo perciò lettere a'rus* 
ci, a'boemi, a'moravi, a'serviani e a' po- 
mei'iani, confortandoli a prenderla ct*oce 
contro i tartari, concedendo indulgenze e 
privilegi, li Papa neh :254 si consolò per 
la convei*sione de' tartari orientali e del 
già ricordato Saltaco loi*o re, che illumi- 
nato da Dio co'suoi ricevè il battesimo; 
indi mandò il pi*ete Giovanni a Innocen- 
zo IV per riconoscerlo supremo vicario 
di Cristo in terra, ed il Papa confortò il rè 
con paterna lettera, benedicendolo e in* 
culcandogli l'osservanza della divina leg- 
ge e lo propagazione della fede. Halaono 
re e poi imperatore de' tartari di Persiai 
dopo a ver fatto tributari i saraceni, i per- 
siani e i turchi, comandò che si trattas- 
sero benignamente i cristiani. Bramando 
di estendere le sue conquiste in occiden- 
te,domaudò l'alleanza di Belai V red'Un- 
gheria,il quale intimoritosi richiese a Pa- 
pa Alessandro IV «e poteva accettarla; ma 
il Papa riprovò gli abbominevoli patti, e 
lo minacciò che avrebbe fatto insorgere 
la ciistiaitilà conti*o il nemico comuAe. 
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Tuttavolta^diventtto Halaono im^perato- 
re, amò i cristiani molto, avendo gran di* 
sposizione al battesimo, per cui fece viva 
Istanza al Papa perché gli mandasse alcun 
dotto a isti'uirlo e baltezzarlo,e pare abtna 
abbracciatola fede, anzi divisava di resti- 
tuire Gerusalemme a' cristiani, avendo 
conquistato la Soria; ma con grave dann o 
della cristianità mori nel i a64}dopo esser- 
si collegato co' re armeni e giorgiani, ed ai- 
tri crìstiani orientali,onde il negozio della 
Terra santa restò sturbato. Ottocaro II 
re di Boemia mosse guerra a'tartari col- 
legati de'rutCHi e lituani, e Papa Urbano 
IV l'incoraggi a combatterli per aver pre- 
dato la Prussia e la Polonia, e bandì so- 
pra di loro la cixk», concedendo al re le 
terre che avesse coilquistate^ sealcuo prin- 
cipe cattolico non vi avesse sopra ragione. 
11 re marciò unito agli austrìaci e mora- 
vi, con Bruno vescovo d'Olmflts e il mar- 
chese di Braudeburgo,e vinti i nemici gl'in- 
dusse a farsi cristiani. Inoltre il Papa esor- 
tò Bela 1 V a respingere le suggestioni dei 
tartari, che nuovamente aspiravano coU 
la sua unione di sottomettere l'Europa, 
e la regina ottenne dal re l'erezione di for- 
tissima rocca sopra un monte, per rifu« 
gio de'poveri e delle vedove nelle incur- 
sioni de'lartari, a'quali il re la donò^ e fu 
confermata la donazione dal Papa. Nei 
1 a65 i tartari setlentrionaU invasero le 
terre d'Ungheria e Polonia, onde ricorso 
Bela I V al nuovo Papa Clemente i V, que- 
sti fece predicar la crociata contro i bar- 
havì dagli arcivescovi di Strìgonia e Co- 
locza, tanto ne'due regni, che in Boemia, 
Stiria, Austria, Carìntia e Brandeburgo. 
Intanto i genovesi stabilitisi in Crimea e 
in Cqjffh o Teodosia, ove i greci e gli ar- 
meni avendovi il proprio arcivescovo, i 
latini ivi l'istituirono nel i a 68. Notai, de- 
scrivendo il concilio generale di Lione If, 
che i^apa Gregorio X nel 1 274 principal- 
mente l'adunò per l'unione de'gi^ci, per 
la crociata di Terra santa e la disciplina 
ecclesiastica. Il re de' tartari orientali vi 
mandò 3 suoi ambascialorì, che il Papa 
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fece onoratameli te incontrare^cioé d' Aba« 
ga figlio e successore d'Halaono^cfae con* 
fermato dallo zio gran kan nel trono, si 
mostre» favorevole a'cristia ni. Gregorio X 
fece leggere le lettere regie a tutto il con* 
ci Ho e presenti gli ambasciatori, con gau* 
dio di tulli i padri per rinclinazione che 
mostrava al cristianesimo. Gli ambascia* 
tori furono istruiti nelle cose della fède, 
ed il Papa li fece vestire di scarlatto e so- 
lennemente battezzare dal cardinal di Ta* 
rantasia,poi Innocenzo V; indi incaricò fr. 
Girolamo Mascio d' Ascoli generale dei 
francescani, e poscia Nicolò I V, a predicar 
la f«de a'tartari, molti de'quali ridusse al* 
la fede cattolica mediante il suo zelo: al« 
tri voglionocliefr. Girolamo propriamen- 
te non fu inviato a'tartari, ma piuttosto 
De'paesi da loro •conquistati,, per confer- 
mare nella fede i a*istiaui soggiogati , e 
può darsi'che in tale circostanza riuscisse 
a convertire alcuni de' tartari che ivi era* 
Bo« Neil 277 Abaga inviò altri ambascia- 
lori a Papa Giovanni XXI, i quali espo- 
aero in concistoro come il re avrebbe ri* 
volto le sue armi contro i saraceni, se l'e- 
sercito cristiano passava in Soria, che da 
lui sarebbe stato provveduto di vettova* 
^lieedelle cose necessarie. Inoltre dichia- 
rarono, chesiocome Quobleio Cobila im- 
peratore di tutti i tartari erasi fetto cri* 
stiano , e ardentemente desiderando che 
rimitassero i figli, bramava che la s. Sede 
vi mandasse qualcuno esperto nelle dot- 
trine divine per ammaestrare e battezza- 
re i tartari. 11 Papa avea destinalo le per- 
sone opportune quando mori; ma il sue- 
cessora Nicolò HI scrisse lettere apostoli- 
che ad Abaga,e mandò a lui 5 francesca- 
ni di gran bontà e sapere, .per indurlo al 
battesiaio. Ad onta della propensione d' A- 
boga a'cr istiani, e della soddisfazione pro- 
vata oeUaccoglienza de'suoi ambasciatori 
alconeiiiodiLiouell,nfiutò le salutari am-^ 
monizioni del Papa e perseverò neirido- 
latria.NoiidimenoNicolòUl si rallegrò con 
Quoblei e lo confortò a dilatar la fede ab* 
bitiastftta ne'suoi suddili|i accomandaudoi 
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gli i delti religiosi, a'quaii «Tea concesso 
molte facoltà acctoeché con più di auto- 
rità potessero esercitare il ministero apo- 
•tolito. Alcuni altri francescani aveanocou 
successo sparsa la parola di Dio fra'tar- 
lari sciti, convertendone molti dal paga- 
nesimo a Cristo. Non essendovi in quelle 
parti alcun vestiovo,e la città posta a'confi* 
ni di Tartaria era stata abbattuta, onde i 
francescani non potevano essere promossa 
agii ordini sagri,il capo loro ne avvisò Ni- 
colò 111 come quella cristianità avea bi* 
sogno d'un vescovo. Laonde il Papa in- 
giunse a Filippo vescovo di Fermo e le- 
gato della santa Sede a Ladislao IV r« 
d' Ungheria, di ordinarvi un vescovo. E 
perchè i tartari eumeni mostravano di* 
sposizione al cristianesimo, Nicolò HI or- 
dinò al ministro de' francescani in Unghe- 
ria, che vi mandasse alcuni de'suoi frati. 
Altri tartari furono sconfitti inPolonia,al« 
tri fecero guerra a'saraceni in Persia e vi 
furono vinti.Nel i a85 entrati in Ungheria 
co'tartari eumeni vi divamparono ogni co- 
sa, predarono e uccisero da carnefici. Mos* 
so Dio a pietà del popolo cristiano, per- 
cosse i tartari col flagello della peste, e ne 
morirono varie migliaia. Nello stesso tem- 
po V imperatore de' tartari della Scizia 
Gangiocan e Argon re di Persia scrissero 
a Papa Onorio IV e al redi Francia e di 
Sicilia, che volessero congiungere ad essi 
le loro forze per assalire TEgìtto, e vinti 
i saraceni annullarne la potenza. Il graa 
kan essere cristiano, e desiderare ^ni- 
mameote che si distruggesse la supersti- 
zione maomettana, e la religione cristia- 
na si dilatasse da per tutto,ed avere ordi« 
nato a tutti i tartari di credere e ubbi* 
dire all'immortale Dio, da cui avea rice- 
vuto la dignità impei*iale, essendo prima 
un febbro; onde d'allora in poi i tartari 
invocarono in tutte le azioni il nome del 
Signore. Rimarcai nel voL L, p. 356, die 
Nicolò IV nel 1289 scrisse una lettera a 
Futana re de' tartari, e ad altri personag- 
gi della nBzione,poichè in quell'epoca piii 
religiosii massiitie france^canii si aflàlica* 
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vano in dilatar la fede tra'tartari orienta- 
li, al quale efletto il Papa 8ci*Ì89e più let* 
fere perchè fossero fiivorili , così a Jau- 
laam veHCovo in oriente, inviando loro e 
a'vescovi de'tartari la professione di fède 
che Clemente 1 V avea rìmesso a Michele 
Paleologo quando si trattava d' unire i 
greci alla chiesa romana. Fioiì quindi la 
religione cristiana fra'tartarì, ed Elegade 
eTuttane loro regine confessarono il cat- 
tolicismo,'del che Nicolò IV si congratulò 
con loro e Tinvitò con fervore ad amplia- 
re il cristianesimo tra'tartari. Argon re de' 
tartari di Persia e convicini regni inviò 
ambasciatori alla s. Sede, desiderando dì 
ricevere il battesimo in Gerusalemme, do<> 
poche l'avesse tolta alla tirannia sarace- 
na; e Nicolò IV lodandolo, si studiò d^n- 
durlo con esortazioni epistolari a più non 
indugiare a prenderlo, per gloria di Dio 
e a bene di sua anima, dimostrandogli 
la fragilità dell' umana vita. Gli stessi 
ambasciatori pregarono il Papa di man- 
dare de' sacerdoti latini al supremo im« 
paratore de'tartari Cabila, che non me-* 
no di Argon aveva in gran pregio la re* 
ligione cristiana, per cui Nicolò IV con 
gioia gl'invio fr, Giovanni da Monte Cor- 
vino con altri francescani, che spedito 
B*tartari da Nicolò HI avea scorso con 
gran frutto molte provincia dell' Asia , 
e Io confortò con lettera ad abbraccia- 
re la fede insegnata dalla chiesa roma- 
na. Negli Annali francescani del p. Wa- 
dingo,e nel Bullariufnjranrescanum del 
p» Sbaraglia, non solo sì leggono le bene-* 
roerenze de'francescani co'tartari, ma aU 
fresi le preclare azioni di fr. Giovanni da 
Monte Corvino,e nunzio apostolico,il qua* 
le nel 1292 passò nell'Indie orientali, vi^ 
silo la chiesa di s. Tommaso e converti 
100 persone. Entrato nell'impero de'tar-» 
tari, presentò al gran kan le lettere poii* 
tifìcie, e si studiò d'indurlo al battésimo, 
comeché favoriva i cristiani. Inoltre delle 
cose de'tartari e della dilutazione della fe- 
de cristiana, compilò un libro Ai tono prin- 
cipe di Curco e parente del re d'Armenia^ 
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in gran parte riph>doUodal Rinaldi. Bo- 
nifacio Vili spedi a'tartari fr, Francesco 
o Franco de'Franchi perugino, con titolo 
di nunzio e legato apostolico, e di vicario 
generale in oriente. Acceso di zelo per pro- 
pagar la fede, pervenuto in Gafla predicò 
con molto frutto a que'popoli,e riuscì lo- 
ro COSI accetto che gli permisero di fab- 
bricare un convento pe'suoi domenicani, 
e quindi ve l'introdusse. De'grandi meri- 
ti de'domenicani co'tartari, preziose no- 
tizie si apprendono óaìBuliariumDome* 
nicamtm del p. Bremond, e dagli altri sto^ 
rici dell'ordine. Dilatandosi assai la reli-* 
gione tra' tartari, Cassano re di Persia, 
già sollecitato a ricevere il battesimo da- 
Nicolò IV, dopo aver privato della vi* 
ta e dell' impero Bai do cristiano, favo- 
rì molto il cattolicismo, e ridusse al nien* 
te molti signori ohe lo volevano indurre 
a farsi saraceno, ed a perseguitare i cri* 
stiani. Indi neh 399000200,000 tra tar« 
tari e cristiani, unitosi a're d'Armenia e 
di Giorgia cattolici, marciò iu Soria con> 
tro il soldano de' saraceni per riconqui- 
stare la Terra santa. Cassano pugnò con 
valore contro 100,000 saraceni a cavallo, 
s'impadronì di quasi tutta la Soria e di 
Gerusalemme, divota mente visitando il s. 
Sepolcro. Poscia inviò ambasciatori a Bo« 
ni6cio Vili, al re di Francia e ad altri 
re cristiani, perchè roandassei*o a occu- 
pare la Soria da lui conquistata, doven- 
do ritornare in Persia per combattere di- 
vani signori tartari insorti a suo danno. 
Nel i3o3 i tartari e gli armeni, bramosi 
d'ampliar la fede, fecero grandi apparec- 
chi per guerreggia re i saraceni, ed annul- 
lare la loro superstizione maomettana, 
Tochta kan de' tartari nel 1 3o6 mandò 
una splendida ambasceria a Clemente V 
per opera e cura de' ni issino ari cattolici, 
e fu in generale assai favorevole a'cristia- 
ni. II celebre tv. Giovanni da Monte Cor- 
vino, dopo aver sofferto inaudite persecu- 
zioni da'nestoriani eretici, battezzò nel di 
lui campo fin dal precedente anno 6000 
tartari, fondò chiese e scuole^ istruii gio- 
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irani piìi capaci nelle lìngue latina e greca» 
ed eziandio nel cauto ecclesiastico. Impe- 
rocché narra il p. Benoffi nella Storia MU 
/lori^ca^che ri stancabile fr.GioTanni £ib« 
bricò una chiesa ìoCambalii residenza im- 
periale, col campanile e 3 campane; non 
avendo compagni com prò 5o fanciulli pa- 
gani, che ammaestrò, battezzò, ed istruì 
tielie lettere Ialine e greche, e ne'sagri riti, 
atlìnchè lo servissero nella celebrazione 
de'divini uffizi. Altrachiesa eresse dirim» 
petto a Ila corte imperiale, e vi salmeggia* 
vano i fanciulli con soddisfazione dell'im- 
peratore che li udiva. Neli.^anno dì sua 
venuta in Gambalii convertì il reGiorgio, 
il quale discendeva dalla schiatta impe- 
riale, e che iniziato alla milizia ecclesia- 
atica cogli ordini minori, servivalo all'al- 
tare co' paludamenti reali. Lo stesso kan 
die al santo e mirabile missionario am-* 
pia facoltà di poter ovunque liberamente 
propagar la fede, e lo amò tanto che per 
poco non si fece da lui battezzare, Fr. Gio- 
vanni a benede'suoi neofiti fece tradurre 
nella lingua tartara tutto il nuovo Testa- 
mento, il Salterio e una raccolta di ora* 
spioni. Nel i3o6 il. sunnominato Aitono 
mandò a Clemente V il suo libro» per in- 
citarlo a bandir la crociata contro i sarà* 
ceni pel ricupero della Palestina, e abban* 
donando le pompe del secolo entrò tra' 
premostratensi.Clemente V nel 1 3o7 creò 
arcivescovo di'Cambalil o Cambalum o 
Gumbalum oChan-Balek capitale del Ca* 
tay, che molti credono Pekino, nella Tar- 
larla cinese, fr. Giovanni da Monte Cor- 
vino per avervi convertito molta gente, e 
iecesuoi vescovi suffragapei fr. Andrea da 
Perugia e altri francescani, cioè Pietro 
da Città di Castello, Nicola provinciale 
dell' Umbria, Guglielmo da Franchya , 
Pietro da Firenze, Girolamo e Tom ma* 
so, ed a questi comandò di consagrare col 
diritto metropolitico fr. Giovanni. Il Pa- 
pa scrisse una lettera al gran kan de'tar* 
tari,, lodandolo perchè favorevole a' eri^ 
stiani, e invitandolo alla fede; quindi nel 
i3o8 inviò a' tartari fr, Guglielmo da 
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Villano? a franceseano(forte ilPranchya), 
da lui ci*eato vescovo suSì'aganeo dell'ar- 
civescovo di Cambalum,'per vieppiù di-' 
latareilcattolicismo^alquale erano i tar» 
tari inclinati. Olgetucani loro re o kaa 
mandò a Clemente V una nobile amba* 
sceria, dichiarandogli esser disposto unir 
le sue armi a quelle de'cristiani per ster-* 
minare la tirannia de' savaceni in Asia 
e liberare la Terra santa ; a tal fine of- 
fri 200,000 cavalli, e aoo^ooo salma 
di biada, promettendo pure di ì*ecarsi 
con 100,000 cavalieri. 11 Pontefice ri-< 
spose con ringraziamenti, e che volen- 
tieri si sarebbe adoprato a muovere i 
principi cristiani per sì santa impresa. Il 
successore Giovanni XXII per la conser* 
vaztone e dilatamento della fede tra' tar" 
tari,nel 1 3 1 8 eresse l'arcivescovato diSul" 
tatua (f^,) con 6 suffraganei domenicanii 
poco prima fabbricata dal gran kan Alia** 
pton e fatta sua residenza. A 1 .^aroi vescovo 
vi uominò ilsuddettodomenicano fr.Fran- 
Cesco deFranchi, autorizzandolo a creare 
nuovi vescovi,ed il quale poi per la sua età 
decrepita rinunziò, e tornato a'suoi chio- 
stri morì nel i335. Il famoso kan de' 
tartari Usbeck dell'orda d'oro e figlio del 
ricordato Tochta, concesse franchigia a' 
metropoliti russi,sebbene seguace del pa- 
ganesimo, ad istanza e premure de'mis* 
sionari romani che trova va usi presso il 
kan per indurlo al cristianesimo. Questo 
importante documento chiamato larlìk,, 
iu favore delle proprietà de' monasteri» 
e delle persone de' vescovi e clero russo» 
lo pubblicò il p. Tbeioer, Vicende del^ 
la chiesa cattolica nella Russia p. 1 1 6, 
Usbeck ebbe corrispondenza colla s. Se- 
de,come rilevasi da molte lettere di Gio- 
vanni XXII a lui dirette, nelle quali ri- 
petutamente lo esortò ad abbracciar la fe- 
de, ma senza eifettOt Bensì protesse con 
singolare generosità i cristiani e sacerdo- 
ti romani, dando loro volonterosamento 
persino la permissione di convertire gli 
scismatici, sotto il cui nome pare che sie- 
no indicati i russi^ e di tutto fa menzione 



$e8 T A R 

rannalistaRtnaldi.Fiorì tanto la religione 
sotto di lui, che indotto da alcuni mafvagi 
a vietar l'uso delle campane, come tristo 
annuntio di cala in ita, avendolo il Papa ri- 
chiesto di i'ivocareildivieto,l'esaudìi. Gio« 
vanni XXII mandò più vescovi e religio- 
si a predicar la fede, non meno fra' tar* 
tari che ad altre nazioni. Nel 1 32 1 si con* 
gratulò con Abuscano figlio di Corogano 
re o kan dellaTarlaria aquilonare,per ave- 
re ricevuto il battesimo a industria di Gi- 
rolamo vescovo di Caflà, eccitandolo alla 
eon versione ancora de'sudditi. Ringraziò 
Mussaydan imperatore de' tartari favo- 
revole a'cri&tiani, e benevolo de' france- 
scani Pietro e Jacopo, e gli raccomandò 
i tartari che aveano ricevuto il battesi- 
mo. Né men benefattore de'cristiani era 
Zopan Begilai re o kan d'altri tartari va- 
lorosi e cooquistatorì di più regni ; ed a 
questi pure Giovanni XXII scrisse una 
lettera del medesimo tenore. Non man- 
cando però altri tartari che oltraggiasse* 
ro i ci*i§liani, a questi il Papa accordò in- 
dulgenze quotidiane nel soffrire le tribola- 
zioni, e nel procurare l'altrui conversione; 
indi nel i Saspregò l'i m pera toreBoissetan 
o Mussaydan a difendere l'Armenia da'sa- 
raceni;e soliecitòil re A busca no cristiano 
e figlio di Corogano, a cercare di trarre 
alla fede i tartari suoi sudditi, alla quale 
nuovamente invitò pure Usbeck. Eguale 
sollecitazione nel i Sag praticò coU'impe- 
ratore de'tartari Elchigadan, il quale a- 
vea mandato alla s.Sede due domenica- 
ni suoi ambasciatori pei' essere benedetto 
e informato della fede cattolica.Nel 1 333 
pieno di meriti mori fr. Giovanni arcive- 
scovo di Cambalii, del quale si racconta 
che convertisse al cristianesimo più di 
do,uoo persone, e Giovanni XXII gli so- 
stituì il vescovo fi*. Nicolò suffraganeo 
iu in mentovato, che raccomandò al gran 
kan e al re di Coro, e a tutto il popolo 
della Tar tar ia. £ qui dirò che Urbano V 
fece arcivescovo^di Cambalù fr. Gugliel- 
mo da Prato, recando seco sopra 70 fran< 
ctsscaui per rimpiazzare i defuuli;nel 1 384 
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divenne arcivescovo fi*. Giuseppe, dopo 
il quale Bonifacio IX creò successore fr. 
Doinenieo; indi lo fu fr. Leonardo, e per 
nomina di Nicolò V nel 1 44^ ^'** Berto* 
lomeo Capponi di Firenze, cui successe 
fivBernardo,ed a questi nel 1 456 fr. Gio- 
vanni Pelletz, e neli46a Pio 11 fece ar- 
civescovo di Cambalù fr. Àletisandroda 
Caffa francescano come i predecessori. 
Tornando aGio vanni XXII, proseguìnel 
suo indefesso zelò a trar di errore gli al- 
tri re o kan de'tartari,o almeno essere fa- 
vorevoli a'predicatori del vangelo, rinno- 
vando le sue sollecitazioni con Usbeck che 
regnava in Gazarla. I domenicani con- 
vertirono Miileoo kan degli alani, ed a 
suo esempio si fece cristiano Versaco re 
di Zichia, con molto contento del Papa, 
il quale, come avea fiitto con Milleno, af- 
fettuosamente si congratulò, esortando- 
lo alla perseveranza. 11 Papa scrisse let- 
tere circolari a' tartari per la loro conver- 
sione, e per agevolarla concesse amplis- 
sime facoltà a'domenicimi. Divenuta A" 
vignane sin da Clemente V residenza de' 
Papi, neh 338 vide il singolare spettaco- 
lo d'una solenne ambasceria a Benedet- 
to XII, dell'imperatore gran kan dì tutti 
i tartari, con una lettera di questo teno- 
re. » Noi mandiamo Andrea Franco no- 
stro ambasciatore con 1 5 compagni al Pa- 
pa signore de'cristiani in Francia oltre 7 
mari, ove tramonta il sole, ad aprir la via 
agli ambasciatori da mandai*si nell'avve- 
nire per noi al Papa, e dal Papa a noi ; 
e pregare il Papa stesso,che ci voglia man- 
dare la sua benedizione, e faccia sempre 
memorìa di noi nelle sue sante orazioni, 
e che gli sieno raccomandati gli alani cri- 
stiani suoi figli. Ancora peixhé ci condu- 
cauo dall' occaso del sole cavalli e altre 
cose mirabili. Scripta in Cambalea in 
anno Rati mense 6, tertia die lunatio" 
mV. Altra lettera dello stesso tenore sci*is- 
sero a Benedetto XII alcuni principi cri-> 
stiani famigliari del kan , aggiungendo 
elle la sua amicizia e commercio cagione-! 
rebbe nell'impero oUimi effetti per la sa« 
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Iole delle8fiinie,epcr resaltMione della 
cristiana religione. Non si può dire quan- 
to il Papa restasse lielo di queste eose^ e 
con molla benignila egli rispondesse al- 
l' imperatore, lodandolo della divozione 
che avea alla chiesa romana e pel vicario 
di Cristo. Gli raccomandò caldamente i 
cristiani del suo impero, e di permettere 
a'prdati, religiosi e altri cristiani di fub- 
bricar d appetì ut lo chiese, basiliche eo« 
ratorìi per celebrarvi i divini uffizi secon* 
do il rito romano. Lo confortò a venire 
alla fede, e che sempre avrebbe accolti al- 
legramente gli ambasciatori da lui invia- 
ti alla s.Sede,e lo richiese di potergli man- 
dare i suoi nunzi e riceverli con onore, 
udirli benignamente acciò la semenza del« 
la vita sparsa da loro nel campo del suo 
cuore, producesse frutti da godersi in eie* 
lo. Benedetto XII si studiò ancora di con- 
fermar nella fede i principi alani, man- 
dando loro la regola del credere, e con 
lettere per ciascuno li confortò a dilatare 
la religione cristiana e fiibbricare chie- 
se. Ringraziò Censi principe de' tàrtari, 
per aver accolto con gran bontà i predi* 
catorìy e dato licenza di promulgare Te- 
vangelo.PregòUsbeck imperatore de'iar- 
tari aquilonari e Tinibec suo figlio, che 
volessero favorire il eattolicismo che fio* 
riva nel suo impero, promettendogli gui- 
derdone da Dio. Quindi inviò nunzi in 
Tartarìa 3 francescani per promuovere la 
que'regnilecose della Ìede,con molli pri- 
vilegi, e li raccomandò al gi*an impera- 
tore. Nel 1 340 Benedetto XII pel manie* 
nimento e purità della fode scrisse lette- 
re agli arcivescovi, a'vescovi e agli altri 
prelati,cda tutti i cristiani dimoranti ne- 
gl'imperi de'tartari, con opportune am- 
monizioni di conservar incorrotta la re- 
ligione e di propagarla. Usbeck sempre 
continuava ad esser favorevole alla dila- 
tazione del cristianesimo, e in detto anno 
mandò i suoi ambasciatori alla s. Sede, 
significando al Papa che per piacergli a^ 
vea ricevuto amorevolmente i nunzi apo- 
stolici , e permessa la costruzione e con- 
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segrazione delle chiese, non che la diffu- 
sione della fede. Gli ambasciatori offrirò* 
no al Papa de'doni, per parte dell'impe* 
ratore,deir imperatrice e del loro primo- 
genito. Di tutto Benedetto XI! distinta- 
mente li ringraziò,eccit8ndoli a rìcévere il 
battesimo per l'acquisto dell'impero cele» 
8tìale« Per le differenze de'confini tra'mi- 
nìstri de'tartari, ed i re di Polonia e Un* 
gheria, il Papa si offrì mediatore dellecon- 
troversie. Nel 1 36o montò sul trono di 
Mogol il gran kanXimur oTamerlano, 
ed il suo possente impero dorò sino al 
ì4o5 in cui morì. Egli creò uno slato for- 
midabile sulle rive dell'Oxo, sottomise la 
Persia, annientò le forze turche nell'Asia 
minore, e stabifi nell'Indie orientali dei 
re, che vi mantennero il dominio sino al- 
la fine del secolo passato. Di sue strepito- 
se conquiste feci parola ne' relativi artì- 
coli, massime a Iudib OAiENTAif, descri* 
vendo l'Indostan, che comprende la re- 
gione;impcro annientato negli ultimi tem- 
pi, sebbene a Dehiy vi é un principe de» 
corato del titolo di gran Mogol, ma sog- 
getto BÌV Inghilterra ed a' suoi immensi 
conquisti della contrada, città che dopo 
Agra divenne capitale dell'impèro. Si nai^ 
ra di Tamerlano, chegiimto colla sua ar- 
mata vincitrice in Gerusalemme, fu dal- 
la divina grazia potentemente tocco ne^ 
l'animo, onde non potè senza lagrime u- 
dir l' istoria delle oppressioni, delle onte 
e della morte crudelissima quivi soffèr- 
ta da Gesù Cristo per salvare il mondo. 
Sentitosi nell'animo ispirato ad abbrac- 
ciarne la religione, s' ingannò nel con- 
cludere, per sopire i latrati della coscien* 
Z94 Che siccome era gloria d'un monar- 
ca aver soggette al suo scettro molle na- 
zioni, tra loro contrarie ne'costumi e di 
reggimento, così tornava in grande ono- 
re di Dio l'ossequio di varie religioni, tra 
loro opposte di credenza e di riti. La Ci- 
na fu parimenti all' epoca stessa di Ta- 
merlano conquistata dalla Iribò tartara 
de'Mansciò. Papa Urbano V bramosis- 
simo di dilalare la religione caUoliGaymafr- 
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dòmìssioniiri nel Calai con lettere al gran 
kan o imperatore de' tartari, e ad altri 
principi della nazione,e8ortando]i alla lo- 
to convernione, e che udissero la parola 
di Dio predicata da'minislri apostolici, e 
di essere favorevoli a'cristiani. Del teno> 
re medesimo scrisse a tutti i tartari acciò 
aprissero gli occhi alla luce del vangelo, 
che recava loro il nuovo arcivescovo di 
C^mbalii , abbandonando le diaboliche 
superstizioni. Ma già la religione tra'tar- 
tari andava a decadere per iMn tolleranza, 
e anche persecuzione de'n UOVI dominato* 
ri. Il Papa Calisto III addolorato per Te- 
stinzionedeirimpero greco e presa di Co* 
etantinopoli per opera de'turchl,nel 1 4^^ 
scrisse lettere premurosissime a tutti i 
principi, ed a' kan de' tartari, sollecitan- 
doli a prendere le.ar mi contro gli ottoma-^ 
ni e il formidabile loro imperatore Mao- 
metto II. Nel 1489 i kan de* tartari con 
ferro e fuoco si scagliarono sulla Polonia, 
ed il re Casimiro IV mandò a combatter* 
li Gio. Alberto suo figlio che riportò sui 
barbari due vittorie. Il Papa Innocenzo 
VHIjl^i'egato dal 1% di aiuto contro i tur« 
chi e i tartari che infestavano i suoi sta- 
ti, bandì contro di essi la crociata. 1 tar* 
tari rientrarono in Polonia nel i5o8, fu- 
rono messi in rotta dal re Sigismondo F, 
indi interamente sconfitti neli5ia: per- 
ciò restarono liberati dalla serviti! 16,000 
cristiani, ed il kan di Gazaria fu costret- 
to a domandar la pace* Ma nel 1 5 1 8 i tar- 
tari gazari si gettarono sulla Russia, Po- 
dolia e Ungheria, e menarono via piò di 
5o,ooo cristiani, che ridussero in servi- 
tù. Entrati in Moscovia con 80,000 uo- 
mini , tagliarono a pezzi più di 20,000 
russi , oltre una moltitudine che fecero 
schiava. Altra terribile invasione fecero in 
Russia i tartari della Tauride e di Gaza- 
ria o Kazan. Però la potenza tartara fu 
quasi distrutta dal czar Ivan IV il Ter* 
ribile, sottomettendo alla Russia i kan 
di Razan, d'Astrakan e di Nogai,ed i czar 
successori estesero le loro vaste conquiste 
sui tartari. Perciò nel secolo XVI da'rus- 
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si furono istituite le sedi arcivescovili di 
rito greco-scismatico e sotto la metropo- 
li di Mosica, di Astracan, di Perni, di To- 
holsk a cui fu unita la sede di Siberia, di 
Gasane forse di altre sedi, sia pe' russi che 
vi si stabilirono, sia pestarla ri da loro con* 
vertiti. Nell'articolo Swieski parlai del- 
l' antica e della nuova Casan o Ka«an , 
arcivescovato riunito a quella sede; non 
che descrissi la città, e quale capitale 
dell'impero del Kaptchak. Si apprende 
da una lettera scritta nel i SgS da La- 
hor, dal p. Girolamo Saverio gesuita, che 
nel Catay 'o Catai e in Cambalù eran^ 
vi ebrei, maomettani, ed ancora de' ja* 
suiti cioè cristiani, i quali aveano molti 
templi e tra questi alcuni magnifici, or« 
nati di pitture rappresentanti uomini cro- 
cefissi, a' quali assistevano sacerdoti, ed 
uno fra di loro a^ea maggiore autori- 
tà e r ubbidivano. Che in Caygare, cit-^ 
tà di fronte nel Catai, avea saputo esser- 
vi molti cattolici, e che nel vicino regno 
di Rebat erano chiese, vescovi e sacerdo-* 
ti. Queste notizie le con fermò nel i Sgg con 
lettera scritta in Agra (e della qual^ an- 
cora parlai a liroiRoaiBNTALi ò Indostan, 
ove pure trattai dell'imperodel gran Mo- 
gol) capitale del gran Mogol, e che avendo 
pregato l'imperatore a permettere a So 
6 gesuiti suoi confratelli il passaggio pei 
suoi stati pel Catai , essendo più lungo 
quello per Cabul e Lahor , ne ricevette 
favorevole risposta. Nelle Memorie intor- 
no alle Missioni d^ A sia e altri luoghi, che 
raccolse Nicolò Forliguerri poi segretario 
di propagandante, dice che di tale spe- 
dizione non gli venne fatto trovarne mo- 
numenti. Non poneva però in dubbio che 
la cristianità vi fiorisse ancora a quell'e^ 
poca, credendola frutto delle missioni spe- 
ditevi fin da Innocenzo IV , e di quelle 
inviate da s. Luigi IX che neh 253 man- 
dò al Catai fr. Guglielmo Ruiquez forse 
francescano. Inoltre protesta, che della va- 
sta regione di Tartari 0, che prendeva la 
8uadenominazionedalfiumeTartaro,non 
poteva dare tutte quelle notizie che si vor* 
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i^bbe , per èssergli sconosci iila in gran 
parte, tranne que'|uiesi ehe sono verso la 
]Vloscovia,la Persia, l'impero del gran Mo- 
gol, e le coste della Cina settentrionale, 
e per le difficoltà naturali e quasi insupe- 
rabili d'entrarvi, distinguendola col no* 
me di Gran Tartaria, mentre la Piccola 
Tai'tai'ia essere in Europa e dagli antichi 
4:hiamata Scizia Asiatica. Divide la i / in 5 
parti:laTartariapropria,laBukaria,ilZa- 
g'a lay,il Catay e il Turkestan. Essere la va- 
sta regione, particolarmente verso il set- 
tentrione, tutta piena d'idolatri, ed an- 
cora di popoli senz'alcuna religione; nei 
paesi del mezzogiorno vi erano de'mao* 
mettani, everso il mar Caspio alcuni giu- 
dei, nestoriani ecattolici.il loro linguag- 
gio essere simile al turchesco. Quindi pro- 
testa, che negli archivi della congregazio- 
ne di propaga nda^^/^, istituita nel i6a3, 
non era vi allora memoria che dessa a- 
-vesse mandato missionari a'tartari, eccet- 
tuati quelli cappuccini che da pochi an- 
ni avea 8pedito a propagar Tevangelo nel 
Tibet, de' quali ancora s' ignoravano da 
lui le notizie. Rilevai a Schiavo, che Cle- 
mente XI s'interessò paternamente del- 
l'angustie che pativano gli schiavi cristia- 
ni nella Tarlarìa, ov'erano missionari ge« 
suiti, i quali perciò a veano costruito uno 
spedale. Il prelato Fortiguerri descriven- 
do il gran Mogol, che comunemente si di- 
ceva Indie orientali (V»), ovvero Indo- 
stan, riferisce essere abitato da'maomet* 
tani della setta d'Aly, e da'pagani. Indi 
narra, che nel 1 579 Abdul-Gelal-Eddim- 
Akabar, 7.** erede di Tamerlano, che tra' 
tartari suona Ferro felice, perchè con un 
diluvio di tartari inondata la miglior par* 
te dell'Asiii e fatte cose meravigliose col- 
le armi, quivi fondò a'successori l'impe- 
ro, inviò ambasciatori aGoa a'podri del- 
la compagnia di Gesù, acciocché gli man* 
dassero due di loro per ammaestrarlo 
nella religione de'crìstiani;e vi furono spe- 
diti i pp.RidolfoAcquavive,AntonioMon- 
serrate e Francesco Enriquez, che furono 
accolti da quell' imperatore con segui di 
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non ordinaria allegi^etta* Ma vedendo il 
p. Ridolfo che inutilmente ti tratteneva 
in quella corte, tanto più che l'impera* 
tore si fece capo d'una noova religione, 
riprese il cammino per Goa, e poi nel 1 583 
fu ucciso in Salsete spietatamente da'bar- 
bari in odiodella fede. £ sebbene per l'in- 
stabilità di detto imperatore Akabar, nel 
mostrarsi favorevole ora a'crìsliani,oraat 
maomettani , non ebbe la religione cat- 
tolica modo di stabilirsi e diffondersi, eb- 
be nulladimeno il vantaggio di non esse- 
re odiata, anzi liberamente praticata; e 
nella stessa corte imperiale si vedevano 
in molti luoghi pitture rappresentanti Ge- 
sù Cristo, la B. Vergine e gli Apostoli; e 
solamente vennero perseguitati i cristia- 
ni da Cora m ho quando mosse guerra al 
gran Mogol suo padre. Notai a Cina, che 
un re di Tanguth nella Tartaria Cinese 
ricevè il battesimo, e rese ubbidienza a 
Clemente XIV. Dissi a Tangvth ch'era* 
vi una sede arcivescovile de'ca Idei nesto- 
riani, unitasi nel secolo XI li al metropo- 
litano pur caldeo di Chan-Balek o Cara- 
balù. In seguito in molte parti della Tar- 
taria furono dalla congregazione di pro- 
paga nda^^^e isti lui le missioni pontificie, 
Vicariati apostolici e Prefetture aposto- 
liche (V»)' In Crimea o ChersonesoTau- 
ricn, penisola del mar Nero e del mar d'A- 
zof, nel goyerno di Tauride, vi sono po- 
chi cattolici e quasi tutti di rito armeno. 
In Crimea vi sono circa 6 armeni monaci 
mechitarlsti di Venezié,che regolano il cul- 
to de'Ioro connazionali, ed in Gaffa fabbri- 
carono un'altra chiesa, essendovi pure la 
Ialina. Inoltre in Crimea i mechilaristi 
hanno un'altra chiesa col proprio mona- 
stero.II regnantePapaPioIX nel 1 848 col- 
la bolla Universalis Ecclesiae cura,óeB 
luglio, eresse la sede vescovile di Cherson 
o Kherson, comprendendo il governo del 
suo nome, e que'della Tauride, Saratow, 
Ekaterinoslaw, e di Astrachan, il quale 
regno con quello di Casan o Kazan pei 
cattolici anticamente dipendevano dalla 
prefettura apostolica di Mosca, dichia- 
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ivndola snffraganea di Mohilow : al ve- 
sooTo poi die due suffraga nei, uno resi« 
dente in Sarat<yw, l'altro nella Giorgia, 
Lo atesso Papa nel 1 85a sostituì alla se- 
de di Cherson, Tallra di Terraspol (F,) 
o Tiraspol. In tutti i nominati luoghi vi 
sono de'tar tari|dellaTartaria Russale dd« 
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la Piccola Tartaria, provincia che fa par- 
te del governo d' Ekaterinoslaw. Della 
Tarlarla occidentale e della Tartaria o- 
rtenlale, come de'suoi Vicariati aposto-' 
liei, rìpeto che ne tratto a quell'articolo, 
a Cina, a Indie obientali. 
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